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ROMA  TRIONFANTE 

' DI  BIONDO  DA  FORLI, 

Tradotta  pur  bora  per  Lucio 
*auno  di  latino  in  buona 
lingua  uolgare ♦ e fcC/r' 


C^-A^ì  il  mio  foglio 
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Co7  Priuilegio  del  fommo  Pontefice  Pupa  Paolo  ni* 
CT  dcU’llufirifs, Senato  Veneto , per  anni  X. 
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• Motuproprio  crc.Cunt  ficut  dilette  filius  nojler 
Michael  Tramezinus  bibliopoiiV enetus  nobis  expo 
nijicit  ad  communc  omn;u,cr  precipue  lingue  uulgx 
ris  \talic£  ttudioforum  utditatem  fuapropriaimpcn 
fa  diuerfa  opera  inpmnferta  lingua  uulgari,  uidcli* 
cct,omma  opera  Biodi  Flauij,Foroltuicn-ac  uetcrina 
ria  Medicinx  cr  marefcaUia  Laurentij  Rufsi,  in  cade 
lingua  nuper  traduóìajjattcnus  non  imprcjfa , impri 
mi f acero  intcndatidubitetq ; ne  buiufmodi  opera  poti 
tnodum  ab  alijs  abfq;  culi  hccntia  imprimantur , quoi 
in  maximum  fuum  prèiudicium  tcndcrct.Nos  propte 
rea  cius  inde  militati  confuterò  uo  lente  s;  1W  < otu.  fintili ± 
& excerta  fcientia  eidem  M ich  ac  li,  nefupraditta  ope 
r a in  ip fa  lingua  uulgari  hactcnus  nonmprcjfi , er 
per ipfum  imprtmcnda^per  deccm  annos pofl  imprcf 
fionem  dittorum  operum  a quocunquc  fine  ipfius 
Lcentia  imprimi autuendifcuuenalia  teneri  pofsinty 
coiicedimus.  cr  e largimur, ac  indulgerne.  I nhiben* 
ics  omnibus  & fingulis  utriufque  fcxus  Clmfii  fidc- 
hbus  ub.q •,  tam  in  Italia , q extra  Italiam  exijkn-prx 
fertim  bibliopola , er  librorum  imprcjforibus  fub 
exco  mmunicatioms  lata:  fcntentuejin  terra  ucròfam 
Ma: Romana:  ecclefije  mediate yuel immediate  fubie » 
tta,  etiam  duccntorum  ducatorum  auri , er  infuper 
ttmifsionis  librorum,pocnaitoties,quotics  cuntraucn* 
tumfuerityipfo fatto  ,er  abfquc  alta  dettar ationc , 
incurrenda : neutra  dfcenmum  ab  imprcfsionc  di* 
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forum  opertmrefpcftiue  computandumjifta  opc* 
rd  in  lingua  uulgdri  prefata  tradutta , hactcnus  non 
impreca , er  per  ipfum  Michdelem  imprimendo,  fi* 
ne  ciufdem  Michaelis  expreffa  licentid  difo  decorna 
durante  imprimere , uendere,feu  uemlia  babere  aut 
proponere  audeant  ♦ Mandantes  uniuerfìs  ucnerabili 
busfratribus  tiris  Archiepifcopis,  Epifcopis,  eorucfc 
uicarijs  in  Jpiritudlibus  gencralibus , CT  in  flatu  tcm= 
por  dii  S.R.E. etiam  lcgdtis3uicelcgdtis  Sedis  Apojlo 
tictac  ipflus  flatus  Gubernatoribus  5 ut  quotici  prò 
ipfiusMicbaelis  parte  fuerint  requifUi,ucl  eorum  dii 
quisfucrit  requifitus : eide  Michaeli  efficaci $ defefio 
nìs  prafidio  aj]flentes,pramiffa  ad  omnem  didi  Mi* 
chaelis  requifitionem,contra  inobedientcs  er  rebcllcs 
per  cenfuras  ecclefldjlicds , etiam  fiepius  dgrauan.z? 
p alia  iuris  remedia  authoritate  Apojiohcd  excquan 
tur . ìnuocato  etiam  ad  hoc  9 fi  opus  fuerit  9 auxilio 
brachij  fecularis.non  obftatibus  conéitutiombus , er 
ordinationibus  Apoftolicis,c<eterisq ; contrarijs  qui* 
bufcunq.Et  infupcr,quia  admodum  difficile  cffct,pre 
fentem  Motti  propriiiad  qudibet  loca  defferri  : vo 
lumus  er  Apoftolica  authoritate  decernimus , ipflus 
Trdfumptis  uel  exemptis , etiam  ipfìs  opcribus , im* 
presfis  plenum  er  tandem  prerfus  fidem , tam  in  indi 
ciò  quam  cxtra,habcriìqu<e  profetiti  originali  habe » 
retur.  er  qprafentis  Motus  proprijs  fola  figliatura, 
[ufficiata  ubique  fidem  faciat, in  iudicio  & extra l 
Rcgula  contraria  adita  non  obfknte. 

PLACET  A*  • - ‘ 
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M D XLIII.  die  XXL  Aprìlis. in Rogato. 

Che  fa  concejfi  a Michiel  Tramezzino  che  per 
èrmi  x proffimi  alcuno  altro  che  lui  non  pojjj  f enza 
permiffìone  fua  jhmpxr  ne  far  Jhmpar  in  quejh  cit * 
ta,  ne  in  alcuno  luoco  noflro , er  altrouc  jhmpate  in 
quelli  uender  le  cofe  morali  di  Plutarco , tradotte  in 
volgare , er  li  epitomi  del  mede  fimo , er  li  empito * 
mi  del  Biondo  fatti  per  Papa  Pio,cr  il  Biondo  di  Ro 
ma  trionfante  tradotti  in  uolgarc, fitto  pena  di  per* 
der  r opere  e r di  pagar  ducati  x.per  pezzo  di  quelle 
fuffeno  ritroudtc,un  terzo  della  qual  pena  fa  dell' ac 
cufatorej? altro  de  l'or  finale  il  terzo  del  fupplican 
te  offendo  obligato  di  offeruar  tutto  queUo,chc  per  le 
kzz*  noftre  è difiofio  in  materia  di Jhmpc. 
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A MICHEL  AG  NOLO  BVONARRO», 
TI  MICHELE  TRAMEZINO. 


De  le  molte  cofe  degne  di  marauig/ia,che  già  heb 
be  R orna  ne  tempi  che  fi  altamente  fiorì , tra  le  prin*- 
cipali  furono  le  dipinture 3le jhtuc  3 li  edifici  di  tante 
macjìa , c?  bellezza ,C7  di  fi  grande  artificio , che 
anchora  infin  a hoggi  uengono  pur  affai  di  qua  fi  tute 
to’lmondojftudiofi  di  ciò , per  ucdcrc  le  reliquie , che ; 
dilor  fon  rimafie $er  ne  riportano  a cafadifcgni,im~. 
pronti ,cr  ritratti  d'ogtii  ragione ,cr  con  tali  efempi 
auanti,s' ingegnano  diaccojhrfi  quanto  piu  pojfcno  4 
quella  pcrfcttionc  dell'arte, a cui  fi  filiccmcnte  li  An- 
tichifi  auicitiarono,cr tra  li  altri  eh  e hanno  ciò  fatto 
uoi  folo  M . Michelagnolo  co  fi  ci  fiate  arriuato , che. 
difficile  co  fa  è,  poter  ben  giudicare  ,fe  le  opere  uojire 
piu  fi  ajfomigliano  a quelle  eccellenti  antiche  piti 
qucUe alle  uofirc,Anzi  pofio  da  canto  la  debita  nuc * 
renza,ch' att antichità  fiporta,  chiaramente  fi  uede  , 
che  anchorche  fia  ne  ce ffar  io,  che  chi  fegue  altrui,  li 
fiadoppo ;uoi non  dimeno  con  la  grandezza  dello 
ingegno , cr  dello  fludio  uoftro,fupcrata  qucjh  tal 
neccfsita , fiate  paffato  inanzi  a uofiri  maefiri , C7  li 
Antichi  e moderni  di  gran  lunga  ui  hauetc  la  fiati  a 
dietro  : Pero  chela  douc  li  altri  appena  una  fola  di 
dette  arti  hanno  intieramente  faputo,uoi  di  tutte  tre, 
Dipintura,Scoltura,Architettura,fete  Macfiro  per * 
fettifsimo9crmic°?co/afir<trd?zr  non  piu  per  adie- 


tro  ueduta9che  neramente  può  dtrfi,hauer  qucfbxuo* 
fira  eccellenza  da  uo:  folo  erigine .er  benché  tra  li  an 
tichi  fi  leggd  non  foche  di  Eufranore  $ forfè  di  qual* 
che  fomighanzd  alla  uaricta  dillo  ingegno  uojlro; 
nelualore  pero , fi  fu  diuerfo  dauoiy  ch'egli  poche 
opere  fece  fenza  difètti ,er  di  tutte  le  uoftre9nona 
pur  una  pare  chcfipofsi  apporre9et  quelli  che  in  una 
fola  furono  limati  eccelle  liticamo  parche  rimanghi 
uo  minori  di  uoi,  quanto  che  non  folo  delle  arti,  ma 
delle  opere  anchorafiiauanzdtc  ingrati  numero . Per 
ciò  che  nella  D pintura,piu figure  p:nf  i io  che  babbi 
lacapcUa  uojlra  di  Sifio,cf  appriffo  lei  quella  che 
h or  fate  di  Paolo , che  non  hebbe  ne  il  fatto  d'arme  di 
Panco,  ne  il  Portico  di  Poiignoto , ne  la  T auold  di 
Ccbcte  , anchorchc  non  dipinta  , ma  fìnta  5 ne  di 
quanto  altro,dalli fcrittori fifa  mentionc.ìsUUa  mac* 
firia  poiyCT  nell'arte ,hanno  faputo  alcuni  difegnare, 
CT  non  colorire , molti  qucfto,<zr  non  quello: altri  fa* 
rei  contorni  , e'mezi  no  : V ombre , er  noni  prò* 
fili:  altri  ammali , er  non  h uomini:  chiucfiiti , et 
non  ignudi  : chi  una  cofa  , er  non  l'altra , er  ninno 
quafi  mai  è ufiito  d'una  fola  fua  paniera  t feondo  che 
delti  antichi  fi  legge  ne  libri:  er  de  moderni  fi  uede 
per  le  mura,ctuoi  fi  come  nel  tutto  delle  tre  dette  ar* » 
ti  : cofi  anche  nelle  parti  fide  uniucr fiale, & come  eia « 
feuna  di  loro  uic  propria,cófi  uoi  di  tutte  infiemcfie 
tc poffcditore . llche  da  chi  ben  ciò  intende  , fi  può 
agcuolmcnte  conofeere  in  molte  altre  ccfe,ma  piu  nd 
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U ietti  capeUdioue  tutte  le  miniere , tutte  le  cdrnd* 
' poni, tutti  e mouimenti,tutte  le  pofaturc,  tutti  li fhti 
pofsibih  d'un  corpo  humano,et  tutti  li  affetti  dell' ani 
mo  fi  ueggono  ijf  re fùicon  i fcorci , fporti,sforzi,ZT 
nulle  altri  particolari,ncUi  antichi  già  miracoli , e'n 
noi  cofc  ordinarie ,fì naturali ,fi  uiui,fi  proprij , che 
fi  potria  quafi  dirc,che  appena  la  Natura  jkffa  ci  fi 
prebbe  aggiungerc^Anzi  ( che  non  parrà  forfè  pur 
uerifimile,  cr  non  di  manco  è ucrifsimo  ) ogni  di  di 
lei  ueggiamo,  cicchi,  monchi,  zoppi , cr  corpi  tutti 
moflruo fi,  cr  ratratti  produrfiiCT  dauoinonpur 
unogna  fi  può  ritrouare  fuori  della  fua  mi  fura , cr 
che  non  babbi  la  uera  proportene.  Il  medefimo  auic* 
ne  nella  Scoltura,piu  pare  che  h abbiate  fatto  uoi  fo* 
lo  tra  tanti  impedimenti  che  ui hanno  ritardato,  che 
molti  di  quelli  Prafsitclli  cr  di  que'Lifippi  in  fommo 
agio  cr  fommo  otio,zr  in  quanto  durò  tutta  l'età  lo * 
ro.ll  Giganteja  Nottef  Aurora  f un  cr  l'altro  D«« 
Cd,er  la  nuoua  fagreflia  di  fan  Lorenzo  in  Firenze* 
ilCupidine,il  B acco,la  P ictaje  tre fhtuc  co'l  refio  del 
la  fepoltura  di  Giulio  in  R orna . La  di  bronzo  già  in 
Bologna ,cr  altrouc  altre  co fe, fono  t ante,  fon  tali , 

che  quando  alla  uoftra  uita,  una  folamète  di  loro  uoi 
haucfsi  fatta, femprc  neriportarcfti  laude  immorta* 
le . Hora  penfi  ogniun  che  premij,  quali  honori,  C T 
che  gloria  meritamente  feui  debbono , quando  uoi 
uno  foto,  fenza  quafi  chi  ui  babbi , ne  i fèrri  affilati ; 
ncjkmpcrati  i colori,  non  che  con  diri  aiuti  » o altri 


mìnifiri, tutto  do  bautte  fatto  fi  dirittamente ,t?  firn 
pre  con  una  diligenza , un  finimento , una  nettezza , 
una  patienza  infinita,??  a chi  non  l'ha  ueduta  da  no 
creder  mai.?  ero  che  l'ingegni  [ubimi  come  il  uvftro 
i quanto  piu  in  alto  fi  leuano, tanto  men  foglionocu 
rarfi  di  tornare  al  baffo , er  tutti  fifsi , er  attenti  a 
maggiori  imprefe,  ben  iffeffo  le  minori  non  cofi  pre 
giare.Hanno  quefk  arti, come Ì altre  che  udn  fegucn* 
do  i ucjligi  della  Natura , principalmente  tre  gradì 
uno  [otto  l’altro  al  pari, e* l terzo  [opra  dilei,uoi  che 
fi  ualorofamcnte , infin  da  uoftri  uerdi  anni  falifii  a 
queflo  ultimo,nonpero  ui  sdegnate,  fendere  bora  in 
fui  primo,hora  in  fui  fecondo,??  ouunque  fa  bifo* 
gnoper  tutti  di[orrcre,ma  con  tal  contrapcfo,  con 
tanta  dignità,??  uaghezza,che  in  ogni  luogo  appa • 
rite  uguale  a uoi  fieffo , ??  co  fa  non  è che  facciate  o 
piccola,o  glande , nella  quale  non  riff  laida , non  fo 
che  fòprahumano, Eroico , Diurno , che  abbaglia  lo 
intelletto  altrui,??  empie  difiupore  il  mondo . Onde 
non  men  che  faccino  le  fieUe  dal  fole , non  folo  i uo * 
firi  difcepoli:  ma  i maefiri  anchor  d'altri , hanno  da 
detto  fflendorc  prefo  un  nuouo  lume , a cui  tanto  fi 
accedono  i defideri  di  quelli  che  fon  di  quefte  artiche 
l’oggi  mai  dello  antico  poco  fi  curano.Tario  della  Ar 
chitettura,pero  che  affai  ne  fauclla  Fiorenza  uoftra , 
t?  [arnione  certi fisima  fide  la  librerìa , e ripari  che  in 
tffa  fi  ueggono  : da  quali  ogniun  può  comprendere % 
quanto  nelle  tre  parti  che  da  tal  arte  fi  affettano,  fqr 


by  G003I 


UZZA > ccmmodita, ornamento,  ogni  cittade  di  uoi , 
fi  potria  promettere.  Purcbeouoi  qucfhalT  altre  uo 
le  fisi  antiporre,o  uer  amente  allcuojlrc  piu  che  bum  A 
ne,  er  infinite  uirtu , fu  fino  cr  uitc  infinite , cr  piu 
che  humunc  forze  congiunte.  Maqucfio  none  il  prò 
pofito,che  mi  ha  mofio  a fcriucrui : Pero  che  dire  io  A 
uoi  d(Uc  lode  uoftre,  non  fo  quanto  fi  convengale  A 
la  uofira  modcjlia,nc  al  mio  non  altro  faperne,chcpo 
ca  parte  di  tante, che  la  fama  Jfiarge.  Ritornando  dutt 
que  a quello  che  da  principio  lafciai . Dico  che  le  cofc 
antiche, per  la  lor  tanta  grandezza , cr  pcrfittionc , 
non  folo  da  molti  artefici  fono  jhte  ritratte , ma  da  di 
uer  fi  autori , a memonaperpetua  in  piu  libri  fentte* 
De  quali  come  di  piu  membra  hauendo  Biondo  Pia* 
uio  da  F orlijiflorico  tra  latini  de  nofin  tempi  affai  ce 
lebre,  fatto  come  un  corpo , cr  fenttone  il  libro  caia * 
ntato  Roma  Trionfante.  Giudicandola  io  una  di  quel 
le  opere , che  aciafcuno  che  la  legga  pofsi  cr  dilet- 
tare , cr  giouar  non  poco , a fin  che  piu  ne  fian  par* 
tecipi,che  prima  non  erano,  l'ho  fatta  tradurre  ut 
lingua  noftrauolgarc , cr  penfando  meco  firfio  fot* 
to  nome  di  chi  fi  douefsi  dar  fuora , fubito  di  uoi  mi' 
fouucnnc.il  quale  hauendo  già  ridotta  conia mag* 
gior  parte  delle  opere  foptanominatc,  cr  riduce  lido 
ogni  giorno  la  citta  di  Roma  nello  antico  fuoffi  tenda 
re , cr  forfè  piu  chiaro,  cr  quanto  in  qucjhpartca 
uoi  fi  appcrticne , facendola  di  nuouo  trionfarcinon 
i leggo  a chi  piu  ella  ragioncuolmente  fi  debba , che  4 


noi.  Altrimenti  Ben  fo  io , che  cefi  fatto  mio  dono  po * 
co  uipuo  giouare,o  piacer  e ,non  contenendo  in  fc  co* 
fd>chc a uoi  nuouafia , cr  che  o non  uc  diate  ad  ogni  ho 
ra  con  li  occhi , o non  penetriate  con  la  mente , anzi 
già  L habbiate  in  effa , come  in  idea  ceri: fsima,  cr 
larghissimo  fonte  , di  tutto  ciò  che  di  perfètto  intuì 
co/e  fi  pojfa  de  fiderare.  Ma  s' ella  forfè  a uoi  no  jìa  ne 
di  diletto  alcuno , ne  digiouamcnto . Voi  certo  fare- 
te a lei  di  utile  3 cr  di  honor  grandi fsimo , perciò  che 
quando  no  per  altro,pcr  ueiur  follmente  nelle  ucjiri 
mani , cr Jhrfcne  aU'bombra,  an%i  luce  del  nome , cr 
delfauoruoflrojfara  Roma  neramente  piu  che  tnott 
fan  te. Vi  prego  dunque  a riceucrla , con  quello  amo- 
re,  cr  quello  animo , che  da  me  fi  manda , ne  per  me- 
nto alcuno  eh  io  habbia  conuoi 9 che  pur  notimi  cono 
f cete,  nonché  altro , ma  per  lo  nobile  fugetto  , ey 
pe  Inomc  di  Roma  ch'ella  porta  feco . il  quale  nome 
confcruato , ere fciuto , cr  illufirato  da  uoi , in  quanto 
fi  è detto , non  dubito  che  anchora  in  quefto  farete  d 
mede  fimo  ,eyio  fopra  ogni  altra  co  fa , jempre  baro 
da  gloriarmi,  di  haucratal  mia  fatica  faputo  elegge =* 
re , fi  h onorato  ffi  raro , fi  buono  9 cr  fi  granerò* 
lettore , 
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Abaco 

3 il*  a africano 

177 . 

Aboia 

5*0.  a africano  mago. j 49* 

4 

Accampare 

i»t.  b Afro 

5*9. 

Accenfi 

*»*.  b Ageronia 

57. 

* 

Accenfio 

i4z.  a AZg're 

li  6. 

* 

Acceptilatione 

167.  a Agnati 

17  5* 

Accio  poeta 

131.  b Agnomc 

177* 

4 

Accipcfere 
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119* 

6 

Accufatori 

1 f4*  et  Agondit 
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4 

Accufe 
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6 

Accufc 

165.  a Agricoltura 

x8<4 

6 

A cena 

24»  <t  Agrippi 

17i* 

6 
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}10. 
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ti 

M»*  b Aiolocutio 

5*. 

6 

Acqua  afferfa 

f».  4 a labajlro 

JI7. 

4 
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«69. 

a 

Adone 

37.  a Albino 

Xf  0. 

6 

A dor 

n.  a Ale 

xxo. 

4 

Adorare 

a*.  a Alefiadro  Scucro  *44* 

4 

Adriano 

*99.  * Ale ff  Magno 

162* 

4 

Adriano  Imp. 

in.  a Altare 

19. 
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Aduocati 

1 70.  4 Ambra 

517* 

* 

Afrisi 

li;*  4 Amctifto 

»S1* 

4 

i *.  'a 


Anicino  t> 

Armile  **»♦  4 

Amitd  i8i*  4 

Amurcci  306.  ci 
Anale  3 *•  b 

Anclabri  24.  d 
Anelli  3 3$.  4 

Anfitdpe  330.  b 
Anfore  138.  b 
A tinelli  mdfsimi  t6z.  b 
Ante  3*7.  4 

Antepilani  23  f*  4 
Antichi  1 69.  d 
AntijlioRcftionc  i<;7.  b 
Antonia  diDrufot$i.  b 
Antonio  Po.  1 67.  b 
Antonio  Pio . 114.  6 

Antonino  uero  3 01.  4 

Antoino  ordtore  \ 17.  d 
Antonino  Caracolla  270.4 
Antracino  colore  3 3 * » 4 

Ahw6ì  f.  4 

Ape  290.  4 

A p.cUudio  dcccmui- 
ro . 143.  4 

Api  6.  6 

Apiccio  191.  d 
A pp.herdoio  fabino  158.4 
Appdritore  143.  6 


Appellare  is«7  fr 

A pollindri  7 s.  4 

Aquila  221.  4 

A quiminarij , 309.  6 

Ara  ma f situa  36.  d 

A r ecidio  is  4-  & 

Arccra  3 38.  * 4 

Archiu  Poeta  12».  4 

Arcfti  233.  4 

A rchiloco  161.  6 

Archimede  20».  4 

Arcirina  33S.  6 

A reo  tr tifale  di  Ti.  362.6 
Are4  3 » 4 

Argei  29*  4 

Argeto  cfccato  100.  £> 

Arg/o  1 4*  6 

Ariette  116.  4 

Ar/o  3 * r.  6 

Arsotele  162.  4 

A rmarij  309*  6 

Armate  %is>.  d 

Arme  210.  4 

Armenti  2 ss.  4 

ArmiUc  3?2* 

A rmilujlrio  220.  6 

Arjìnoo  333*  4 

A ne  de  e a didati  125.  4 

Amali  frdtctli  3 e»y  . 6 
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fc  Aulbiciò 

4«*  4 
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A fi<t  «ir. 

d Babilonice  ucjk 

3 3f«  & 

Affatico  ir  7» 

b Baccanali 

60,  & 

Affnd  177 ♦ 

b Bacco 

19»  6 

AfimoPotlione  161 ♦ 

b Buttare  de  gli atichi  301, d 

,A//f  183. 

a Balijh  maggiore  117.  4 

Affé  dio  11 6, 

d Bd/fco 

2X0,  6 

Affati  131* 

6 Barbieri 

3 3 4 

Ateìla  31  f» 

b Barnacide 

330.  6 

Afide  •’  9. 

d B afsiano 

xjo.  4 

Atleti  9 x. 

b Bxfsi  fatti  gradi 

U03.  6 

Attici  moneta  350. 

b Bellurie 

297»  6 

Atleti  303. 

a Benefìci) 

5 x.  4 

Attaliccucfk  3 3U 

b Benificiarij 

208.  4 

Attilio  Kegulo  190. 

b Benna 

338,.  6 

Attuane  137 . 

a Biffino 

3 3 3*  6 

Augcllicra  189, 

a Bolonie  > 

1 06,  6 

Auguri j auenuti  44. 

6 Bombarde 

2 17»  6 
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a Bonofolmp. 

302,  6 
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3 39»  6 

Augurar  40. 
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294.  6 
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b C 
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C.L  vttacio 
C.M  ario 
Calatice 
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241.  b Cdrruchc 
312*  d Cafsio , 

33  o.  d Cajkrid 
330»  d Catilind  . 
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338. 

216. 


Caledc  caprotine  *s.  beatone 
Cdlfurnio  »5>x.  d Catone magiore  337 

Caligu  ld  ) t3» 

C alpar  . 29  (, 

Cahiminare  x ? 4. 

C amiciodifacerdoti  24 .a 


ju.  4 
299.  6 

6 

6 Cafone  Ceforio  1 5 j.  & 
a Cafone  menato  w fregio 
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j4r.  a Cattai 


163 . 
1 16» 


CampiElifci  su  b Cavalcare  de  gli  anta 

CapoMartio  38»  a cfci  . JJ7. 

C dpojkUate  )z6.  a Cavalieri  214. 

Capo  difiord  60»  a CauaUicr  Romani  17  9, 


Caucio 


278. 


Cancelli 

30  9* 

a Cauteri) 

v 307. 

Candelieri 

in* 

a Ce/eri 

20  9* 

Candiano 

*39* 

a Cella 

3 0 f • 

Candidato 

x *6, 

b Cellario 

30tf. 

Camelopardali 

8*. 

a Cc/o 

7. 

Canario 

339* 

t Ce/oce 

237. 

Capitio 

330. 

a Cc/i/ò 

21  2. 

Carette 

338. 

a Ccnfori 

IOI. 

Carino 

2J2. 

b Centauri 

20. 

Carmentd 

3 37» 

a Centumviri 

If  0. 

1 

Caro 

2f  2. 

a C eturiatori 

I 28» 

Carpento 

13  St 

4 Centurioni 

214. 

Centurie 
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4 
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Centurie 

21  f« 

C entifiì 

1 8 f. 

Cephi 

81. 
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Cerbero, 

20* 

Cere 

22» 

Ccrcge  - 

zoU 

Cerere  caflipima  1 2,' 

Cerino  colore 

13*» 

Cermione 

21» 

Ceruleo, 

* !*• 

Cefare 

1 80. 

Cefare  dittatore  3 26. 

Cefare 4- 

tiS. 

‘Tfjr  * 

Cefari  t 

270. 

Cefitio  . 

*30. 

Cetra 

2 20» 

Chao  animale 

8». 

Cibele 

Ciceria 

87. 

Cicero 

*3  7. 

Ciceroe Ufiglio  x$6. 

Cimatile 

*?*• 

Ciminert 

3 21. 

Cincinatf) 

*90. 

*C  inea  r. 

240. 

Cingolo 

*30., 
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SJOt 

<«•«4 

V9*S  . 
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a CitadinazaRoma.  1-09.4 
4 CLP  utero  241.  b 

a C Umide  330.  a 

b CU/fe  i 00.  6 

d Clajfeprocintd  zi  9.  b 

d CUudia  16 $.  6 

b Cldudio  zz$.  b 

d Claudio  fecodo  tp.  4 
6 CUudio Nerone? 48 * 4 
4 Claudiana  4.  6 

4 C%eo  ^20.  6 

4 Clepfidra  30  9.  4 

4 C/orfio  Albino  Imp . 11  f . 4 
6 C/uctio  Nerone  136,  6 

£ Cocco  4 

6 Cocleari  5 a9o,  6 
4 Coc/ee  api,  ^ 

4 Cognitore  b 

b Cognome  277.  4 

4 Cohorte  214.  6 

6 Cohorte  pretoria  213.  4 
4 Collegio  di  S.  eh  ie  fa  52.  4 
6 CoUeggio  dijdcerdoti  an* 
b tiehi  \ jrz  . 4 

b Colonie  in  Afta  117.  b 

a Coione  drizzate  za.  4 
a Colorì  i;i*  4 

é C0/IK&  x : *6^  4 
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domiti) r tu.  b Corona  oliale  290,  & 

Corniti)  ceturati  122.  b Corona  murale  230.  a 

Comitij  curiati  *22.  b Corona nAuale  230.  <t 

Corniti)  Tributi  114*  4'  Corona  oh fidionale  230J» 

Comitio  1 a11*  * Coronatrionfale  no.  a 

tommodo  tee.  a Corte  fedi  Agoflo i96.a 

Commodo  ìmp.  J4?-  * Coniglio  di  cafe  anti* 
Copyecdtione  i0.  b che  no.  b 

Conclamato  6 4.  * Cornino  *77.  fr 

Concordia  t<>8.  & Cojfctnfe  ^ 

C oditionehumana  2Q1.  b Cojhntino  293.  a 
Confederati  io 9;  6 Cojhntiocote  2 fj  <* 

Confidare  *8j.  4 Cojhntio  213.  b 

Congiario  ts 5.  6 Cotto  no.  & 

Cono  210.  4 Coturno  tOz.  b 

ConpcrMinatione  17  2. b C ralle  tf6.  b 

Confccràre  23.  a Creale antiche  279.  b 

Confoli * 92.  a Creme  fino  jji.  & 

Conflati  yir6.  ''  a Crefino  ' 287.  * 

Confuti  dcfignaH  1 j 1 . 6 Criminale  » f ■»>  6 

Coprire  e fcopr .re  Ucam=  CnfbJb-  jir.  4 

|j0  334.  b Croeotulo  colore  3 3 * . 4 

Cor^to  2J7.  4 CroUfiì  392.  4 

Xomelio  Nafta  3>o.  b Cro/k  ? 277.  £ 

Cornelia  233 * b CuUeo  : ut.  a. 

Cornelio  Balbo  20  3.  b Cureti  * 9.  b 

Corone  «9,  6 Curia nicchia  io.  b 

Coronacajlrefe  130.  a Curiotù  if4*  ^ 
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decemuiri  142»  a Dionifio  Vr;s*  4 
D.Brwfo*  164.  4 Diplomati  14 8.  fi 

Vedo.  ^»ro*  b Dirèptione  ^*7.6+  d 

Veccpede  Iugero  294.  b Difcip Una  militar*  xx*.  \a 


dcceuiri  fopra  le  liti  1 4j.fi  Dijlributori 

tx8. 

b 
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defruto 
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Z7f. 

fi 

dei  buoni 

16.0  b Dixcrunt 

t7y. 
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dei  cattiui 
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17  y. 

b 

deidiSamotratiaiS , a DolobelU 

*24. 
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dei  eletti 

10.  i b Dominano 

144. 
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deiplebei 
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b 

delatori 
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174* 
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fi 

delubri 

so,  b dramma 

il  4» 

6 

delubro 

so,  fi  * : E 

de  me  trio  Liberto  jx$.  4 Ecrocolo 
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fi 

Dcmif lattei  zos.  a Ede  ,.  • . ?ty#  fi 

demoni  z.  a Edificij  ?n,  b 

demonij  cattiui  z.  b Edificij  antichi  304*  fi 

demojknc  sì 4.  a Edili  • $9,  a 

PttWjQ  , l8|t  d^fippiOr  z*tA  ■ b 
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Bgerid  » 

if.  b Eucrricatore 

€ 4*  ^ 

Blefariti 

$o*  a Eunuchi 

159*  6 

Eleufìnefèjk 

38.  b Euripì 

308*  6 

Emanfore 

zx 3*  hi  . T 

f'*  * \ 

’ 'li  ** 

Umiliano 

*77*  6 F 

W,  crroG 

'Emilio  Lapido 

*7£*  4 . . . t 

\ i j 

Empedocle 

1 6 » . 6 Fdfc6/o 

* 37*  5 

Emulatone 

169.  4 Fabio  Ma  fi 

*84,  à 

Encimbomatd 

330*  6 Fabritio 

240*  b 

Ennio  i ; 

161.  b Facilita  diRomaiu$,  b 

Eno  barbo 

*7*  d Fa  lorica 

*17.  4 

Epicuro  ' 

\6x.  a Falce 

2i<5*  6 

Epulo 

5 4*  <*  F4«0 

30.  b 

Epuloni . 

5 4*  £ Faro . : 

117.  6 

Equurid 

59*  * F afclo 

*37*  4 

Erarij 

*°i*  a Fato  i 

to.  4 

Erario 

»8i.  6 FtffK* 

*75*  4 

Ergajlulo 

*55.  £ FdK/fJè 

33.  6 

Ertone  \ 

1*5*  6 Fc^rttrf 

5 7*  6 

Efautorare 

*34.  b Februifacrificij  57.  4 

Efopo  t 

78.  a Februi maggiori 59.  b 

Eficquic* 

b Fc ciati 

140*  4 

„ E fido  1 

339*  b Federi 

*49*  * 

Efodiji  r. 

77*  a Fegato  dipapere  302*  a 

£ fluide 

313*  b Fcrentarij 

*»  3*  & 

hjJcrcUo  Romano  Ferie  -r 

62,  4 

«4*^  v;  5V 
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* 5 0.  b Ferie  Florali  6$, 
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; 1 a 

44*..,  .b  Feriepdganux  fi* 
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ieri*  imperatine  Gx.  t fracefcoBarbaro  304.  4 

ferie  Quirinali  <5j.  a f ridiane  ucjii  f*u  b 

ferie  fernèt  me  63 . 4 frondàio  178.  4 

ferie  fatine  6%  .b  frugalità  190.  4 

ferie  Vinati  63.  4 Frugc  29?.  4 

ferrugineo  colore  331*  a frutto  dele  lettere  1 4 

feJhdiFloreza  *6u  a fugali fi/k  6%.  b 
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4 fuluio  fiacco 
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2 *0. 
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»$.!» 
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1 yo. 
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• >#  ttiVl 

fincjlre 
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. 

finitori 

*94* 
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fimbria 

SSS» 
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27U 

4 

B ifeo 

1 Si. 

b GXefare 

SS  4» 

flammeo 

*7  2. 

4 Galba 

2 16, 

4 

flamine 

4 Galerio 

*1  *. 

4 

flamini 

f ». 
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20* 
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272. 
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20. 
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flute  . 
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a Germania 

12  5. 
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Giuochi  ri . b 
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Gioi[idno  zìi,  b 
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Giuramenti  zi*  b 
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H eliogabalo  301,  4 

Kercole  - 14*  4 

Hermate  18,  4 

H cjìodo  16 1*  b 
H ippodromo  321*  4 

H ipoteca  167*  4 

Riflorìe  160 * 4 
Rijlrioni  77*  4. 

Horoero  i5x«  £r 
H onori  militari  229.  £ 
H onori adonne  3 27,  a 
Remorio  zi  4,  b 
H orologio  de  antich  i 1 

:j  . 309*  4‘. 

Correo*  30 1*  b 
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lusgcntikm  14 5.  6 Leggi  dclcxitauolc  141.4 
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Ar  SANTI  SS.  E BÉATISS.PADRB 
- PP.  Pio  fecondo, Biondo  daPorli, 

t X •*  t ” - ■£  « ■‘y-y-  ibft*."-  V •'•  '*  > 

Quanti  fcrittori hanno  infìtto  adhoggi  dedicati  a 
cjudlchcPrcncipc  i fcritti  loro, beati  fimo  padre , tuta 
ti  hanno  quefto  folo  intento  hauuio  di  potere  median 
tclapotcnti'acr  cec Memia  di  quelli  ,.acqufiarc  a le 
cofe  loro  prcjfo  gli  altri  huomim  qualche  autoritari 
afiicurarlc  con  qucjlo  mezzo  iale  mordaci  lingue 
d'inuidiofi  : e T hanno  fatto  bene  ; poi  che  per  una  aia 
tica  ufunzu  ueggiamo  auenire , che  in  tutte  le  cofe 
ma  in  quelle  de  le  lettere  maggiormente , come  meno 
a uolgari , note  5 quello , eh' un  Prcndpc  approba,cr 
acce  tu,  tutto  il  refio  de  gli  bitumini  c l'approbano  me 
de finamente , e l'hanno  caro:  Maio  ne  làmia  Roma, 
Trionfante  dedicata  e?  intitolata  a la  Santità  uoftra } 
benché  non  rifiuti  la  autorità , c la  protettone  dilei) 
Ui  de  fiderò  nondimeno  ancho  altro , del  che  io  fu  mag 
gior  conto } Perdo  che, f dopo  diLeoneprnno  efeco 
do  Ponti  fi  ci, la  Sàtitaucjlra  forfè  in  modo  e tic  L'ar 
te  del  dire,c  de  lo  fcrìucrc,ch  e il  ebr  filane  fimo  già  pu 
re  uede,  elegge  ( come  dopo  il  tempo  de  li  già  detti 
Pontefici  non  uidde  piu)letcere  apcjìolickc  degne  de 
la  potè  fio,  Pente  ficaie , c Romana  dignità}  e fé  gli 
Oratorie  preclari  huomini,  che  di  tutto  il  mondo  ui 
uengono  auanti , uedeno , c conofeuno , che  nc  la  fede 
del  Vicario  di  Chriftofiede  purcun,che  con  la  grani* 
ta,  e dignità  del  dire  ,edc  l'ingegno  mufira  che  ejj'o 
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filò  i'còlui,  chèdggìiìglid tonhefoqmiPùdsg&tm 
dezza  e,M.dcjfo<deLl?dpdLo , che  fi  lafcia.qm  interra 
ogni dltrd grandezza  d dietro  ; fc  dunque , dico,U 
Santità  uojlraf  ètale , accettando  , e mofirando  di 
approb  are  quejhmia  fatica,  non  dubito , che  tuttoil 
mondo  nonChabbia  medefmamete  a doucrla  lodare , 
CT  batter  cara  : e con  qucjh  fola  fidanza  la  cauerb  io 
fuora:  e nonfcraperauenturadi  poco  giouajncntoa 
molti  $ perche  ejfendo  chiamati  da  uoi  tanti  popoli  de, 
l' Italia , de  lai:  rancia , de  la  Spagna , c de  la  Aleuta* 
gna,nc  la  imprefa  cqfi  glorio fa,e  chrifliana,che po* 
netc  in  ordine  contra  turchi , eh  ctirr armeggiano  co* 
fi  rnifer amento  La  Grccia,Ccjhntinopoh , e le  Mejìc} 
potranno  forfè  molti  qui  in  qucjh  opera  ucderc  alcu* 
ni  gefii  oprati  altre  uoltc  in  fittili  fatti,che  fcranno  a 
genero  fi  traiti  cuori  untyroned'haucre  ad  imitare  il 
valor  de  gli  antichi:  La  Santità  uofira  fra  tanto , 
che  leggera  i Trionfi  de  l'antica  Roma > effetti  di  cor. 
to  ( come  io  fiero  ) un  preclari  fimo  trionfo,c  glorio 
fifiimo  congrande  applaufo  del  mondo  perla  uitto* 
ridchc'lnojho  grande,e  pioto  fi  iddio  le  dara,  con * 
tra  T ur chieda  le  cui  mani  libererà  prima  la  Europa, c 
poi  Hierufalcm  con  tuttatcrrafanta* 


’■  biondo  da  f orli  ne  la  fua  Rohm  Trionfante*  't 

' Affai  ragionevolmente  quafi  tutti  quelli , che  co'l 
2 or  bello  ingegno  h anno  uoluto  oprare  la  pena  in  feri * 
vere  de  getti) famofi,e  de  V altre  co  fc  eccellenti  apper* 
tinniti  a la  vita  de  gli  huomini,fifom  tutti  uoltia  le 
cofcdi  Roma  ^perciò  che  qucjh  citta  ( come  M.Tul* 
Uo  dice)  fu  ordinata  e fatta  da  la  coaiunationc  di  tut 
tc  le  nationi  infieme, a le  quali  tutte  per  lo  fuofingu* 
lare  ualorcclla  fignoreggiò:  er  hebbe p fua  propria, 
e particolare  dignità  , che  fu  amata  piu  tofto, chete* 
muta  da  i Re,  e da  le  nationi  efkrne  er  ultime  del  ma 
do  5 onde  qucjh  fu  poti f ima  cagione  a farle  haucre 
tofifaldo  l'imperio  fuorché  il  mondo  fi  rallegrò  e g lo 
rio  di  cjfcrli / oggetto ,er  obediente , mediante  i con * 
fògli  buoni, e difeorfi  prudenti  de  magifiratiRcma * 
tu , i quali  pofero  principalmente  ogni  loro  (ludio  in 
f areiche  fujfcrc  filici ffmi  tutti  qucUi}chefitrouaua * 
fio  fiotto  l'impio  loroyla  io  de  non  ficc  mica  male  Cic- 
li chiamare  qucjh  cittaja  Rocca  di  tutto*!  mondo  e di 
tutte  le  nationi : e Plinio  la  chiamò  fuadata , er  aper* 
ta  da  ogni  parte  al  commerico , e trafichi  di  tutte  le 
gentile  nata  quafi  nonper  altroché  per  giovare  a gli 
dtnhuominiiperchc per  mezzo  de  la  macjh  de  l'int 
perio  di  Roma , tutto  ilmondouennea  comunicarli 
tnficmc , non  folo  pacificando  fi  c quietandofi  ; ma  ue a 
nendo  indistintamente  eia feuna  parte  di  quello  a fer * 
turfi  de  le  cofe,che  non  faptuano,ne  conofceuano  pri& 
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ma^percìo  che  coquijhndo  i Romàni  U maggior  pur 
te  de  la  terra  ; cojì  la  re  fero  culta , e piena  d’ogni  co* 
fiume  buono,??  arte  liberale  ; chele  nationi , eh  e per 
li  tanti  fini  di  marc,pcr  li  tanti  monti,  e fiumi,  e pet 
la  diffirentia  grande  de  le  lingue , erano  Cuna  da  VaU 
tra  diuife  ; uennero , mediante  la  lingua  latina , che  a 
tutti  fi  cominciò  ; c mediante  i magiflrati  Romania 
tutti  communi;^  diuentarc  una  ifieffa  citta  tuttofi  qua 
le  benefìcio,  a chi lua  bene  confìderando , non  pare 
humano,ma  diurno  piu  tofio  ; e fi  può  quello , che  una 
uolta  M . Tullio  diccua , dire  ; che  quelli  c hanno  cc* 
nofiiuto,chcfitruoui  iddio  ; pojfcno  ambo  conofic * 
re, eh  e quefto  cofi  grande  Imperio  nacque , accrebbe 
€ fi  mantene  per  gran  beneficio,  e gratta  particolare 
d’iddio; perche  cominciando  da  la  Italia;  era  già  fh* 
ta  Roma  circa  trecento  annidai  fuo  principio;  e non 
dimeno  nonhauueano  anchora  i Romani,  e i Tofiani 
alcun  commercio  inficmc  ; per  la  fi  lua  Cimina , che  ui 
era  in  mezzo  ; che  era  f opra  Viterbo  ; e non  piu  chi 
circa  trenta  miglia  da  Roma  ; perche  firme  Liuio  di 
quel  tempo,  chabbiamo noi  detto; che  qucjh  filua 
eraaUhora  piu  inuia  e piu  borre  dacché  non  erano  pa 
co  auanti  al  fuo  tempo  jhti  i bofihi  de  la  Gcrmania;in 
tanto,  che  nonhaueua  anchora  infino  a quel  tempo» 
hauuto  ardire  niuno  mcrcadante  di  pajfarui  con  alctt 
ni  fuoitrafichnmcde finamente  1 Sabini , che  non  era * 
no  piu,che  tre  miglia  lunge  di  Roma,  il  medef  no  Li* 
mio  dimoflr a quanto  fujfiro  e di  coflumi,  e di  legge , a 


di  lingua differenti  a R omani:T>ìce  ancho  che  preffo 
a Modena  : Bologna  , cluochi  comicini , che  fono 
hoggi  forfè  i piu  ameni  di  tutta  Italia , erano  in  que 
tempi  co  fi  gran  feluc , che  non  ui  fi  praticaud  a muti  • 
modo : Terra  di lauoro poi  Lucania,  Puglia,  Cala* 
uria,  e Terra  diBrutij,chc  erano  un  poco  piu  di  fio  fio 
da  Rema , c foggettc  a Grcci,non  c duhio  alcuno,  che 
non  mólto  traficorono  con  Re  mani, ne  con  Sabini,  ne 
ccnTofcani,pcr  la  diuerfita  de  le  lingue  : E giaco* 
fa  chiara  è , che  tutti  gli  altri  popoli  de  rifalla , che 
fono  oltra  Modena  e Bologna,  inque  principe , ZT 
aumento  di  Roma  furono  tutti  Fratizcfi  ; i quali  (co* 
me  ferine C.Cc fare  ) aitanti,  chcyl  popolo  Romano  lì 
conquijhfp,non  uiddcro,ne  connobbero  maniera  al* 
cuna  di  lettere  $fe  non  alcune  pcch  (fimo , thè  alcuni 
Greci  andando  da  loro,  li  moftrauano  ; e n erano  per 
ciò  tenuti  per  un  miracolo : il  me  de  fimo  fi  può  dire  de 
la  Spagna,  il  mede  fimo  de  la  Inghilterra , e di  tutta 
Gcrmamafie  quali  natiom  pcitutte  cofiprcclare , z? 
eccellenti  in  tutta  Europa, furono  da  Romani  fatte  co 
fi  culto,  er  h umane,  c con  le  lettere,  e co  cojlumi,  e 
con  ogni  maniera  di  uirtu  ; che  non  cedettero  a natio * 
ne  alcuna  (cauandone  Italia  ) nc  di  iignita,ne  diglo * 
riaiTutta  ly  Africa  me  de  finamente  foggettaalpopo * 
lo  Remano  per  circa  cinquecento  anni, fiori  in  modo  e 
diletterei  di  coflumi  buoni,che  neltcmpo  di  S.Ago* 
fimo,  che  fu  Africano , ui  furono  celebrati  concili j di 
ottocento  v efcoui  ben  dotti  tic  le  lettere  latine : VA* 


Jtd  mede  finamente  no  cadette,  dopo  che  fti  del  popolo 
Romano  ; a /’  Africane  dicofiumi,  ne  di  lettere  bone , 
intanto , che  fra  cinquecento  anni , che  fu  fogge  tt  a al 
Romano  lmpcrio,hebbc  piuperfene  c cccUcti  e preela 
TCyche  nonhaucua  mai  prima  hauutoda  che  fu  il  mott 
do  a o c e non  hebbepoi  mai  in  piu  di  mille  c cento  al * 
tri  : Per  quejh  cagione  dunque  e la  Italia , e le  natio * 
tufiranicrc , che  ufano  le  lettere  latine , leggono  aui * 
damente , cr  afcoltano  uolontieri  le  lodi  de  gli  ordini 
% gli  cjfcmpi  dclauitadi  Romani,  non  altramente , 
che  cofc  e gcfii  di  loro  maggiorila  per  quefioparc 
che  chiunque  c atto , ucngbi  aflrctto  e /pento  da  que a 
fle  caufc  a fcriucrne  : Onde  da  quejh  ragione  mofii 
haucmotioi  in  XXXII.  libri  feriti  e le  H ijlcnc  de  la 
inclinatane  de  limpcrio  Romano iti  tre  altri  libri 
hauemo  r i fhur  ati  gli  e di  fi  cij,c  lochi  antichi  di  Roma; 
€T  in  otto  altri hauemo  lUujlrata  Italia , conferendo  i 
nomi  moderni  de  le  cita , e luochi  di  lei , a gli  antichi 
fuor,  c finalmente  borane  lanofirauccchiczzanon 
hauemo uoluto  pa/Jarnc Utepo otiofo,  c poltroncine 
fare , che  fola  la  Sibilla  ( come  fi  dice)cantajfcqucUo 
che c mentre, ch'ella  uiueua,c  doppola  fua  morte , 
gioudjfe  a gli  huominr,  quelle  , chehauendo  Varrò* 
tic  a jcriuerc de  la  Agricoltura,  diccua  non  uolcre 
egli  fare:  e poi  che  (come  dice  M.TuUio  ) Catone  la 
fciò  fcritto,  cjfcrccc  fa  preclarae  magnifica,  che  gli 
buomini  eccellenti , c grandi,  debbiano  non  meno  dar 
conto  de  lyotio  loro , che  de  negotij  $ non  mancheremo 
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'én&onoìdìdareal  pofiibilea  la'  noftra  uccchìezza 
qucjfa  lode  $ la  quale  non  fera  poca;  fc  ( comcCicc * 
rotte  dice ) la  fatica  noftra  fera  tale , chepojfa  gioua * 
re  a molti : H duerno  dunque  tentato  di  ucderc  di  por * 
re  auantigliocchi  de  dotti  di  qucfto  tempo , come  uno 
freccino , er  una  imaginc  del  ben  uiucrc , e 
maniera  dì  uirtu  ; /<*  citta  di  Roma  co  fi fiorita , e tale, 
quale-la  de  fiderò  S.  Ago  fino  di  ucderc  Trionfante i 
l^aqualc  fatica  co  fi  immenfa,  lahabbiamonoi  in  cin- 
que parti  duufa  ; toccando  prima  le  cofe  appcrtinen 
ti  a la  religione  ; appreffo  quelle , che  al  goucrno  de 
laRcpublica  appcrtcnganoj  nel  terzo  loco  porr  agio 
nando  de  la  difciplina,  e de  'Parte  militare  $ nel  quar- 
to , de  coflumi,  er  ordini  del  uiucre;ne  /’ ultimo  poi 
del  modo  del  Trionfi arciMa  auanti,  che  pafiiamo  oU 
tre , diremo quefto ; che  noi  ragionarcmo  dclarclu 
gioite  di  Romani,  e de  gli  altri  gentili  con  qucjhin * 
tentione  , cr  ordine  ; toccando  prima  1 nomi  de  gli 
D ci,  con  quelli  de  li  templi  ; acccnnaremo  itifeme  i 
luochi  in  Roma,  ouc  fuffcro;poi  moftraremo  laffior* 
ca,%r  empia  maniera  difacrificij  di  gentili,  fattile 
me  dice  il  profèta)  a gli  Dij  de  le  genti,  che  non  fono 
ditroche  i D emoni  ; a ciò  che  1 buoni  chrifhani  hab- 
biano  piu  caro  il  candido , puro , e fanto  culto  de  la  re 
hgione  Chrifiiana:  Ma  pafiiamo  già  al  fatto  ; e diamo 
principio  a Vopcrafccondo  l'ordine  de  la  noftra  diui 
fione  fatta  di f opra* 
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DI  ROMA  TRIONFANTE 
DI  BIONDO  DA  FORLI 

LIBRO  PRIMO. 

A Religione  (come  uuolNo 
Marcello)nonè  altroché  il  cu 
to  diuino : Plutarco  ne  la.  uita  di 
Paolo  Emilio  dice,chc  i filefofi, 
e gli  altri  antichi  la  chiamarono 
tutti,  fcicntia  de  le  cofc  diuinc: 
Et  Aulo  Gcllio  ferine, che  M. 
Tullio  in  una  fua  oratiòe  dice,chc  fono  fati  chiamati 
religiofi  i tcmpli,cioe  pieni  di  macfia,c  di  riucrcnz* $ 
e che  Majfurio  Sabino  uuolc,chc  fta  quella  co  fa  chiù* 
mata  religiofa,la  quale  per  qualche  fua  ecccUcntia  di 
fantita,è  remota  e lontana  da  noi1,  il  medcjìmo  pare > 
che  uoglia.  Seruio  Sulpitio1, benché  Jìano  alquanto  di * 
feordi  ne  l'origine  de  la  uoce'.Ecfio  Pompeio  chiama 
religio ji  coloro,che  fanno  difccrnere  qucUo,che  fi  ha 
dafare,e  quel,che  fi.  ha  dafugirciMa  fe  noi  uorremo 
qui  inquefio  principio  Jpiegare  del  tutto  le  ucle,  c 
mofirare  quale  fuffe  la  religione  di  Romaniiegli  par 
ta  di  certo,che  noi  habbiamo  uoluto  uituperare,e  taf 
fare  quefio  popolo,piu  tofio,che  lodarlo,  e celebra* 
re  le  fue  uirtu^come  è fiato  il  noftro  intento  di  farce 
però  è bcne,che  noi  qui  facciamo  un  poco  di  digref* 
ftone,e  che  dimofiriamo  quale  fujfc  la  religione  de  le 
piu  note  natio ni3chefujfero  al  mondo  audn  a R orna} 
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icì&tbc  ifoddtort  prudeti  d’utid  éofi  fatta  elttd,cSme 
fuqucftd,trouino  merce  .nache  perdono,  fi  fcgucndo 
in  qfto  le  dltrc  piu  antiche  e genero fe  nationi.non  /m= 
no  in  queftd  parte  dcUrcligioe  uifio  piùduatiiMcde 
filarne  te  d ciò  che  qfto  biafmo^che  cercamo  di  toglie * 
ire  dal  uifo  di  Romanico l riucrftamo  tutto  negli  aU 
tri  pop  oli, che  perla  piu  furono  co  fi  eccellenti  c nc  le 
cofe  de  l’ ingegno, e ne  gli  ordini  de  lauita,  e de  coftu » 
mi1, fera  fc  no  bene  d ritrarci alquato  a dietro,  c ragia 
ìlare  qualche  co  fa  de  la  religione , e de  la  teologia  di 
get  ili, come  fi  può  parte  da  gli  fteff : gitili  cauarc,parK 
te  aticho  da  E ufebio  teologo  chrifliano  dottijfimo : do 
de  fi  potrà  chiarametc  uedere . eh  e no  è fiata  natio  ne 
alcuna  barbara.no  è flato  popolo  dicoftf erigiti  coftu 
mi , e uita.cbe  nonhabbia crcduto.e  tenuto , che  iddio 
fc'  cofequetemete  ancho , eh  e l'anima  fta  immortala 
le:  di  quefto  parere  fuM-Tullio;  il  quale  hauedo  dete, 
io  nel  libro  de  le  leggi,  che  l'animo  noftro  uienc  gene- 
rato da  iddiop  che p ciò  fi  può  dire,  cjfcre  fra  le  cofe 
tele  fiec  noi  un  certo  uincolo  di  parentela,fcguita,  chef 
ho  è natione  cofi  fieira.cofi  inhumana,che  fe  be  no  fa* 
pra  a quale  gui fai- babbi  da  riucrire  Iddio  ; no  fappia 
ttilmcno,ch'eglifi  debbia  riucrireiil mede fimo  dice  in 
una  fua  orationeiet  in  tato  jb  egli  férmo  in  qucfkt  opi 
hione,chedice,che'l  dottijfimo  Pitagora  be  difje,  che . 
p ciò  fiamo  noi  cofi  inteti  die  cofe  diurne, pch  e babbi# 
l no  principalmete  innate  ne  gli  dnimi  noftri  ela  pie =s 
ta.elareligione.s.  Agostino  ne  libri  de  ld  citta  d'idio^ 
dice  .che  iPlatvnicUégano9chx  l’jnimcde  glikucmi*i 
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flìjtdtio  demoni#  chepefano,che  glihuomini,che foè 
no  uiuedojhtibuonifdiuetano  doppo  la.  morte  Lari, 
cioè  dei  domcftici#  familiari#  quelli  cbcfonjhticat 
tiui,diu etano  hemuri  o Laruc,  che  chiamano  $ e quel 
lische  chiamarono  Manes,lafcido  in  dubbiose  di  buo 
n:,ò  de  cattiui  fi  face  tanoiDice  dunque  Eufcbio,cbc  p 
tino  incinto  diurno  no  folamcte  poniamo  quello , cb’c 
dibono  et  utile  fotto  qucflo  nome  d'iddio, ma  il  chia* 
tnumo  dcho  creatore  di  tutte  le  cofe: e nodimenochia 
mando  tutti  a qjlo  modop  un  certo  naturale  infinto: 
hanno  tutti  (fuor  a che  alcuni  pochi,  come  ne  libri  de 
gli  h ebrei  fiucde)adorate  poi  in  effetto  le  creature  in 
ucce  del  creatoreiglih  ebrei foli furono  qUi  che  faglie 
do  co  l'intelletto  a la  altezza  de  le  cofe  diuine,no  han 
no  a creatura  alcuna  attribuito  qflo  nome  d'iddio, ma 
al  creatore  folamcte  di  tutte  le  cofc,et  al  liberale  dato 
tc  di  tutti  ibernala  doue  tutto  il  re  (lo  de  le  getifono  ue 
nute  p mezzo  de  le  tenebre  de  1'intclletto  a tataimpic 
ta, e feio cche zza#  h ano  a guifa  di  bellic,pofìo  l'ulta 
ino  bene , e tutta  la  honefhx  ; c l'ultilita  de  le  cofe  ne  le 
uolupta  del  corposa  donde  infenfatamete  hdno  chia* 
mato  Saluatori,ct  iddìi  loro  tutti  qlhfcelerati,ct  cm * 
pi h uomini#  hdno  oritrouate,ò  accrefciute  le  manie 
re  de  le  uoluptajquafi  eh  abbiano  loro  ritrouato  e da 
to  de  bcni,che  ejfi  chiamdo  primi  e fupmi  ne  la  felici* 
ta^e  co fj  hdno  q)h  notitia  d'iddio  innata  gencralmcte 
di  tutti, trasferita  empiamete  dal  celcjk,et  ot 
"ino  padre, a federati  e pcffimi  h uomini  terreniictato 
W»  di  forza  qucjhfciocca  opinione,  che  no  filo  no 
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^ fi  penforono  cofloro  di  fare  errore^ma  nonjì  uergo 

gnorono  ne  ancho  di  adorare,e  di  attribuire  gli  ho* 
nori  diurni  aqfli  tali  federatile  poteti(chc  già  atiho* 
ta  cominciarono  primieramente  i regni  fi opra  la  ter 
ra.)Eper  ciochcnoeraanchora  a quel  tempo  flato 
poflo  alcun  freno  con  le  leggi  a la  liberta  del  uiuere \ 
de  gli  huominbjdauano ,er  attribuiuano  a quefli  dii  lo 
ro,come  cofe  glorio fe  e b elicagli  aduli  crii,  gli  inccftia 
gli flupriygli  homicidii,c  le  tante  altre  federale, che. 
commetteuano  co'l  ferro  in  mano ; ingegnandoli  an =* 
cho  dilafciarne  a pofleri,come  di  co  fa  utile, e lodeuo. 
le  una  eterna  e celebre  mcmoria:Sono  poi  ancho  fla* 
ti  de  gli  altri,ch'a  poco  apoco  hano  queflofantijfimo. 
nome  d'iddio  macchiato  flranamete  attribuedolo  ai 
alcuni  mebri  particulari  cd'huomini,e  di  donc*,^  &. 
le  fiere  ancho  ifleffe  irragioneuoli ,*er  hanno  appofle 
Ch'attribuite  cofe  a quello  Dio,chc  effi  s'hano  forma * 
tocche  fe  fi  uoleffero  hoggi  ad  alcuno  huomo  partico* 
lare  attribuircene  farcbbonofeueriffimamete  puniti 
da  le  leggi,®*  uniuerfali,e  particulari  de  le  citta: MA 
alcuni,che  fono  flati  tenuti  piu  dotti j hano  inquattrQ 
parti  diuifa  con  l'ingegno  loro  la  T eologiaeponendo 
nei  primo  luoco  iddio  padre  e Re  di  tutte  le  cofe$  nel 
fecondo,la  fchiera  de  gli  altri  Dei*,nclterzo  poi,i  de* 
monile  ndquarto,gliHeroi,ethano detto, che  tutti 
Demoni  coftoro  fono  luce,fuora  che  i maligni,e  cattiui  demo* 
camuD  mi  che  fono  t e ne  br  ciprio  che  hanno  anchor  dctto$chc 

alcuni  demoni  fono  boniealcunicattiuv,e  che  a boni  c, 

hSnu  U fitta  affinata  la  regioede  la  tutta »c  de  facrc9a  catt\ 
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Pi," inferno; i quali dice  Empedocle , che  pàtifeono  <t 
qucftajguifa,la  pena  de  peccati  brocche  Pa  ria,  e Pac* 
qua  no  li  uogliotio  fecole  li  fede  ciano  altrouc;la  terra, 
tnedefimaméte  no  uole  a niun  modo  riceucrgli^c  cojl 
cacciati  da  uno  elemento  a Paltro  fono  fìcriffimamcn 
te  torme  ntati:Egli  non  furono  i Demoni  buoni  chia * 
nati Dei,ma  mìmjlri  de  gli  Dei# che  ejfi  hebbero  U 
cura  di  dare  le  n/pofle  ne  gli  oracoli^  d’infegnare  a. 
gli  huomini  Parti  magiche;mcdiante  le  quali  ucniua * 
ito  ad  efjcre  in  modo  da  quei  malefici , e reihuomini 
afirettiye  legati;che  non  poteuano,  neancho  uolendo 
lafciarli,e  partir fi  da  loro  : Di  qucfii  /piriti  a quefta 
gw/yi  cofiretti  dice  Pitagora,che  alcuni  non  ui  uengo 
no  uoletieri;ma  forzatile  tratti  dalauiolentia  degli 
incanti;alcum  altri  uiuengono  piufacilmete,peruna 
certa  confuetudine,  c hanno  di  ucnirui;maffimametc 
fé  fono /piriti  buoni;z?  alcuni  altr  ^quando  ui  uengo 
no  maluolontieri,ecoftrctti(c  qucfto  t quando  limo  ? 

mo  fi  porta  negligente^  lento  in  quefic  pratiche)  fan 
no  ogni  sforzo  di  potere  nocere,e  di  fare  dannoic  a« 
fio  bafiihauere  detto;perche  fi  cono  fiacche  ancho  le 
nationi  barbare  hanno  de  fiderato  e cercato  al  pojfibi  ' 
le  dihauere  qualche  notitia  d'iddio  loro  crcatorciuc 
gnamo  bora  a ragionare  particolarmente  de  la  reti = 
gioitele  teologia  loro:  E gli  Egitti  feranno  i primi;  i 
quali  innanzid  ogni  altra  nationc,alzando  gli  occhi 
al  ciclone  riguardando  con  mar auiglia  il  moto,Pordi 
ne,e  la  grandezza  di  quello;pcnforono,chc  il  Sole , e 
uLtmfujftro  l4èii<chiamor9W ilSoleofin(cioc  CiIri 
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molti  occhi)claDuìU3\fide,quafi  antica^percheten t. 
uano,che  fuffic  fi :mpit  erratiti  ente fitta  : cominciarono 
dd  principio  a fargli  i fiacri  fica  cefii  c puri  fienza  mc= 
fcolarui atto  muno  fiero  ò crudo  ; per  ciò  che  non  u<t 
mazzauano  allhora  gli  dnimdli(comc  poi  ficcro)  ne 
mjpargcudno  / angue  innocetc'gli  offriuano  folamett 
te  de  frutti  de  la  terra  e gli  bruciauano  alcune  herbe 
intiere  con  le  radici,frondi}  e frutti  ogni  co  fa  inficme 
fu  C altare*, e co’  l fumo  di  quelli  fiacri ficauano  a quetìi 
Deista  donde  dice  M acrobio,  eh  e gli  Bgittii  cdificoro 
ampliami  tepli  a Saturno ,cr  a Scrapifuora  de  le  cit 
tacite  quali  foli  fiacrificauano  co'l  J angue  de  gli  anima 
li*, per  eh  e ne  gli  altri  templi9ch7 erano  dentro  le  cittOy 
nonufiauano  altro  ne fiicrificu,  che  inccti fio  e dcuoti 
pricghiiconficruauano  dentro  i templi  il  fuoco  perpe 
tuo,comc  co  fa  molto  fiimilc  a que  lor  primi  Dei  ; e da 
■quella  cshalationc  e fumiggi,  che  chiamano  i Greci 
Thimiafi, furono  chiamatiThifia  i facrifiai,  che  noi 
diciamoima  poco  tepopoifu  ritrouato  un'altro  modo 
difacrificarc,ojfircdo  mirra,cafia3croco9clc  pnmitie 
de  1 fruttimene  poìappreffio  il ficro,c  fiozzo  modo  di 
facnficar e $ ammazzando  gli  ammali  er  imbrattado 
co'l  I angue  di  quelli  gli  altari  de  li  Dei  loro  : Que  pri 
mihuomini  e cofi  antichi  no  cdificorono  i magnifichi 
tcpliytie  de  dicor  ono  ifimulacri  a gli  lddii  ; come  quei 
liychcnonfiolo  nonhaueuano  anchora  alcuna  notitia 
de  la  pitturarne  de  la  ficultura,ma  ne  ancho  derubri- 
care : in  proce jfio  di  tempo  poi  ucncndo  gli  Bgittii  ad 
(fiere  piu  culti3c  piti  politi  ne  le  dottrine^  e ne  le titl;? 


£ 


P R I M-O.  ♦ 

ire, e commendo  a por  mano  ne  la  teologia , cioè  nelé, 
fcicntia  de  lecofc  diuinciuenncro  a porre  in  maggio* 
nlaberinti  i mi  ferì  mortali;  dicendo,  che  iloroDei 
erano  fati  buomim  ; macbcs'haucuano  acqufata  U 
/immortalità ,c  la  gloria  con  la  tur  tu,  e co’l  beneficare 
gli  altri  huomim  ;eche  alcuni  di  quelli  ne  erano  fati 
•Re  al  mondo  ; e confcruanfi  ilor  nomi  antichi:  alcu * 

■ni  altri  nhaucuano  alcuni  nouihauuti,z j alcuni  altri 
fc  glthaucuano  da  corpicelefti,recati;pcrcioche  dijfe 
,ro,ch  cl  primo,chc  rcgnajfc  in  Egitto,  fujfe  fato  uno  s u . 
chiamato  Sole , detto  cofi  dal  Sole  cclcjk ; e che  poi  ui 
regno  Saturno;il  quale  di  C ibelc  fua  fiore  Ila , c moglie  Offri, 
hebbeduoi figli  Ojìri,zr  lfidc,ò  come  molti  altri  uo-  lfiae* 
gliono,Gioue,e  Giunotie;i  quali  fi  fioggiogoronopoi 
tutto  il  mondo;c firon  cinque  figliuoli  tuttiDci,Ojìri, 
yfide, T iphone, Apolline, e V encre, e u ogliono, che  I fi 
de fujfe  Ccrerc,la quale mantatafi con Ojìri,cioc con 
: Dio ru fio  ;f icccdettc  co7  marito  nel  regno  $ c furono  / 

amenduoi  di  grande  utilità  a mortali;  perno  che  di*  /fi 
cono, eh  e e è fica jf ero  ne  la  contrada  Tebaica,  eh* è ne 
l Egitto,una  citta  con  cento  porte,chiamata  da  alcuni 
la  citta  di  Gioue , da  alcuni  altri  T ebbe  ; c quefa  citta  Jcbei" 
fu  quelta,de  la  quale  fcriucMarcellino,chc  Gallo  poe  8U*°* 
ta  nato  ne  la  ncftra  citta  da  E orli,  c [fendo  fato  man* 
dato  da  Ce  far  e Augufto  Pretore  de  l 'Egitto,  ne  tolfe  i 
tati  obclifci,c  uafi  di  marmo fino;cheinfino  adhcqgi 
fono  un  grande  ornameto  di  Roma , e di  tutta  Italia: 
dice  Eufebio  dipiu,che  O firi  drizzo  i templi  aurei  a 
futtiiDeij  ordinando  a ciafiuno  beffile fue  proprie 
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è determinate  cerimoniere  confccrandoli  i proprii/h 
cerdotijchc  nhaueffero  douuto  particolare  cura  ha* 
ucrerdondc  poi  ueniierche  trouàdofi  gli  huomini  in  ua 
rii,e  diucrjì  h onori  pofli^alcuni iterano nucriti, & 
honoratiraUuni  altri faceuano  altrui  quejlo  honorc9 
e quefla  riucrcnzaiMa  c (fendo  poco  poi  flato  Opri  a 
tradimctofmcmbrato  lutto  Jafua  moglie  lfidc  ricer 
<o,c  ritrouo  tutte  le  altre  membra,co  gran  fatica,e  le 
fcpcli  còti  diurni  honorirfuora  che  il  mebro  uirile , il 
quale  era  flato  dagli  homicidi  gettato  uia  nel  l<ilo$ 
onde  ella  nefe  fare  un  flmulacro,& uno  idolo , e con * 
flit  utili  i fdcnficii  co  alquanto  maggiorile  p iu  folcimi 
ccnmomcrdondc  i Greci  poi  primieramente , cr  ap* 
preffo  poi  i Romani  tolfcro  difacnficarccfare  lejò 
lenita  c feflc  di  B ioni  fio,  con  honorare  e celebrare  tu, 
to  il  membro  uirilc,il  cui  flmulacro  chiamato  da  iGre 
Priapo,  ci  il  PhdUoyC  da  noflri  latini  P napo,folcuano  portare 
ncimiflcriidclafeflapompofamétcìQjiilafciamodì 
pIEj,e  dir  eccome  cofcfoucrchie , /’ origine  di  molti  altri  Dii : 
Ma  de  l’origine  de  ifìmulacn  rendeno  quefla  cauflt 
gli  EgittiirdiconOychc  effende  andato  Cadmo  di  T eb^ 
r bc  di  Egitto  inBoctia,  ui  genero  Scmcle,CT alcuni  al 
tri  flgli0€  che  di Scmclc  ingrauidata  da  un,ch’ella  non 
conobbc,nacquc  in  capo  di  fette  mefi  un  fanciullo  il 
quale  morire  fu  da  Cadmo  indorato , c come  uno  I d* 
dio  folenijfmamete  confccrato,e  fattigli  ifacnflcii)  e 
per  coprire  la  ucrgogna  di  Scmcle Oattribuironoqflo 
.flupro  a Gioueila  cagione  perche  gliEgittiiador affé 
irò  gli  ammali  brutti  dicono  cjfereftata  qucfla ? che 
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ufcendo  iCdpìtaniEgittua  le  guerre, foleudno  por* s 
tare  fcolpite  fu  gli  elmetti  le  effigie  di  diuerft  anima*  ■ 
li  per  apparcre  per  quefla  uia  piu  chiarie  piu  fegtut  \ 
lati  de  gli  altri $ hauendo  poi  umtc  le  imprefe  ; come  \ 
fi  quegli  ammaliale  cui  effigie  haucuano  fu  gli  elmct = 
ti  portate  fcultcffujfcro fiati  cagione  de  le  loro  uitto 
rie  $ gli  attnbuiuano  la  deità,  e chiamauangli  Dii* 
Sogliono  anchofopra  di  ciò  addure  un'altra  ragioe > 
egli  dicono, che  nonper  altro  adorauano  il  bue, fe  no 
perche  e col  fare  defigge  co  le  loro  fatiche  giouano 
mirabilmete  quefii  animali  a mortatela  pecora,per * 
che  e con  le  lane,c  col  latte, e col  cafcio  ci  uefie,e  ci 
nudrifee } il  cane,fi  perche  ciferuc  ne  le  caccie  de  lyal 
tre  ficrcifì  ancho  perche  è attiffimo  a la  guarda  de  gli 
huomini  ; e per  quefta  caufa  quel  Dio , ch’cjfi  chiù* 

' mano  A nubi,  ilfingeuano  con  la  tefia  di  cane  $ ado*  nu  * 
rauano  il  gatto,  perche  de  la  fua  pelle  fi  copreno 
i feudi:  de  gli  augelli  poi  adorauano  l'ibi,  perche  era  Ibi» 
loro  molto  utile  coirà  i ferpi,igriUi,c  le  camp e:r lue* 
riuatio  r Aquila# cr che  è uccido  regaleifacrificauano 
al  becco  per  la  medefima  ragionc,per  laquale  iGre « 
ci  facrificauano  a Priapo^cioè  perche  mediante  l'ifiru  pnaP°* 
mento  del  membro  genitale  fi  confcrua  la  fpeciede 
gli  animali#  cr  laqualcofa  tutti  ifacer  doti  Egittiifa 
ceuano  la  loriprima  profcjfÓe  nel  facerdotio  di  que* 
ftolddio;ondc  diccuano,chc  tutti  eli  huominideucno  D,  . „ 
nauerc  in  gran  nuerenza  i Pam  e i Satiri}  perche  tiri, 
li  co  fioro  jìmulacri,  che  fi  uedeuano  per  li  templi 
^oro^lmeuano  membri  a gufi  di  becchi  ; eque» 
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fio  non  per  altro< $ fic  nonpcrckequcfU  animali  per  U 
loro  continomi  libidine,  jìtrotiano  fiempre  pronti  al 
coitoiErdno  ancho  i lupi  adorati  in  Egitto , perche  fo 
no  affai  fintili  a i cani:  adorati  ano  ancho  i a*  0 co  dilli, 
perche  mediante  il  terrore  di  quefii  animali,  non  ha* 
" ueuano  i ladri  de  la  Arabia , e de  la  Libia  -,  ardire  dì 
notare  per  lo  N ilo  in  quel  de  rEgitto  : E quando  aue 
niua,  che  fuffe morto  alcuno  di  quefii  ammaliagli 
’Egittii  il  copriuano  con  un  lenzuolo  ,cne  fi accudito 
un  granpiantojbattendofi  ancho  fieramente  il  petto 5 
poi  fatteli  aquefio  modo  l'effequte , il  ficpeliuanoin 
luoghi  fiacri  co  fieparate  fiepolturc,ej  honoratc  : e chi 
] haueffe  hauuto  ardire  di  ammazzare  alcuno, far  ebbe 
toflojhto fiatto  mor ir e:que fio  s'intcdcua  però  di  chi 
, , con  determinata  uolonta  L'baucffe  ammazzato^perf 
che  quando  fuffe  cafiialmente  auuenuto  5 farebbe  fife 
to  un  altro  ca  fioima  chiò  con  animo  deliberato, ò pu t» 
v — re  per  qualche  difigratia  contrafua  uoglia  haueffe 
ammazzato  un  Gatto, ò uno  Ibi, farebbe  fi :nza  altra, 
\ ifeufia fhto  fatto  morire : in  qual  fi  uoglia  cafia , douc 

fuffe  accaduto  di  morire  un  canc$  chiunque  uhabita* 
ua,fì  radcua  tutto  il  capo  5 e ncfaceua  firemo  luttq$ 
ne  fi  poteuano  piu  fieruirc  del  uino,del  pane,del  gra* 
no , ò d'altra  co  fa  nece /furia  a la  ulta,. che  fi  fuffe  iti 
quel  tempo  in  quella  cafa  ntrouatoie  per  quefio  ficii 
. , , ueLampridio,che  Commodo  Antomno  imperatore 

Romano fioleua  facrificare  ad  I fide  co'l  capo  rafio  :.e 
Spargano  dicc,chc  negli  horti  di  Comodo  in  un  por :=* 
Jico  cradcpmto  Pcfcémoi^igro  imperatore  con  vii 
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ffan  popolo  dietro,  che  portava  cerimoniofamete  le  k R 
co  fé  /acre  de  la  Deal  fide  ^ccbc  Commodo  fu  cofifol* 
lecito  nei  facrificii  diqucjfa  Dea, che  c/i  radeva  il  ca- 
po , e por  tau  a ejfoilDio  Ambi:  ferme  il  mede  fimo 
Spdrtiano,chebabitando  Antonino  CaracaUa  lmpe ? 
ratorc  in  Edeffa , e uolcdo  uenire  al  Cairo  perla  fi  (fa 
dclDio  Luno,fu  tagliato  a pezzi jc  nel  narrar,chc fa 
Spartiano  de  la  morte  di  CaracaUa,  recita  una  cefi 
molto  ridicolaiegli  dice,chc  il  popolo  dclCairo  era  m , 
una  frana  fupcrjlitione  immerf ),crcdcano,  che  quel  ■ ■ f -T 
li,  che  baucffcro  chiamatala  Luna  di  quefio  nome  di  Luii* 
femmina,  far  ebbene  fcmprcjhtifcrui,  e fchiaui  a le 


donne  $ la  doue  colui,  c'haucjfc  creduto , che  qucfto  | 
■Iddio  fujfc  j fato  mafihio, far  ebbe  fempre  /fato  fupc? 
riore , e fignorc  de  la  f la  moglie  ; ne  farebbe  mai jfa* 
io  ingannato  da  donne  ; Hor  feguc  poiEufebio , che 
quando  il  bue  bianco , che  era  il  far  Dio  O firi , mori 
nd  naturalmente,  il  fcpcliuano  fontuofijf imamente; 

■€T  infino  a tantoché  non  ne  ritrouauano  un'altro  fi- 
glile $ fempre  erano  gli  E gittii  in  continuo  lutto  : ri? 

, trouatonepoi  un  tale, quale  il  ccrcauano,  il  conduce? 
nano  toflo  a la  citta  del  £U/o$  er  in  quefio  fola  toppe 
tra  lecito  a le  donne  ucderlo  : gli  ufauano  qucjfa  uofa 
tuie  donne  incontra ; C2y  alzate  fi  i panni  dinanzi 


uederfa  ; Qutjfa  tanta  pazzi d d'adorare  quefte 
bue  ne  uenne  ancho  poi  co' l tempo  in  Roma:  perche 

Mmpriiio  ferine,  che IV  YcJfr*fi ottimo  Imperato* 


i 


r 
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*P**  Yeconfegràndo  il  bue  Api  in  Mcmfi , portò  il  dìade» 
•ma  in  tcjla,  fecondo  l'ufo  di  quella  dnticd  rcligioneic 
_ fan  Girolamo  fcriucndo  d Siluina  dice,chc  non  era.  il 
\ mdrito  ddmcjfo  picche  una  uoltd  di  facrificio  del  bue 

\ ’Egittioifcriuèdo  ancho  a Pammachio,  cfclama  quefie 
\ pdrole ^perche  noi  fapcjfimo  quali  fu jfcro  fempre 

\ flati  i dii  de  l'Egitto,poco  fa,chcfu  la  citta  loro  chi* 
mataAntinous  dal uago  d' Adriano: Ma  bajli  fin  qua 
de  la  religione  de  gli  Egittii,pajfiamo  un  poco  a dire 
Teologia  de  la  Teologia  di  Fenici  t i quali  ( come  è co  fa  chia- 
^ r a) furono  i primi  inucnton  de  le  lettere.  Dicono 

cojloro , che  alianti , che  fujfc  il  mondo  uenuto  in 
quefto  co  fi  bello,  e diflinto  ordine,  che' l ueggiamo j 
tra  ogni  cofa  inuolta  in  un  certo  turbido  e confufo 
Chdosìc  che  dcfidcrando  lo ffiirito  (che  chiamorono 
Cupido)ifuoi  principii,  fece  una  tale  come ff ione  di 
quelle  cofc,chc  da  la  mifturade  la  parte  putrida,  GT 
, humida  fi  gcncrorono  i femi  di  tutte  le  creature  ; CT 

duanti  tutti  gli  altri,  di  quelli  animali,  che  non  haue 
nano  il fcntimcnto^dai  quali  poi  furono  generati  gli 
animali  intellettuali, che  effi  chiamorono  Tcofanifmi ; 
cioè  riguardatori  del  Ciclo  : apprefiò  dicono , che  ri 
fflcndcffc  Moth,cioc  il  Sole  inficine  con  le  tante  al* 
V tre fielle:  fcguitano,chc  hauedo  il  mondo  hauuto  que *» 

fli principii,  l'acre  caccio  fuoraun  ffilcdorc  di  fuo * 
co',per  mezzo  delquale  nacquero  tofio  il  mare,  la 
terra, i uenti,  le  nubbe ; e poco  aprcjfo,  perche  il 
Sole  comincio  co'l  fuo  calore  a fcparare  tutte  le  cofe , 

attaccò  ne  l'acre  fra  la  hmiiùa,  e la  [lecita  un* 
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crudele  battaglia,  onde  ucnncro  amfcereì  lamptì 
€ i tuoni , idi  rumore  de  quali  uennero  gli  animali  co 
fi  ma [chi,  come  f emine,  come  da  un  pigro  fonno  dì 
fiicglidrjì,  elcuarji  fu  dal  limo  terrejirc  coji  de  la 
terra , come  del  mare:  er  effendo  già  flati  diflintii 
uenti,e  chiamati  a nome,  furono  tenuti,  er adorati 
per  lidii,  e fattigli  i facreficii  $ onde  poi  dal  uento 
Colpia,  e da  la  notte  fua  donna  nacque  il  Secolo, 
UilVrimogenio  fuoi  figli  ; dequali  ilprimo  infegnò 
a glihuomini  come  hauejfero  potuto  uiucrc  de  frutti 
de  gl  i alberi  idi  cofloro  nacquero  poi  l'huomo  e la 
donna,  che  furon  chiamati  il  Genere,  e la  Getter atio 
ne  ( che  tanto  fotta  ne  la  lingua  loro)  i quali  habitoro 
no  ne  la  Fenicia  $ doue  ejfettdo  poi  ucnuto  il  gran  cal 
do  de  la  e fiate  facrificorono , c r ador  orono  il  Sole , 
che  ejfo  chiamorono  Beclfcmon,ciè  flgttor  del  cielo, 

CT  lddio^e  queflo  è queUo,chefu  poi  da  Greci  chia *■ 
tnato  GiouciHaUTcologiadi  Fenici  molte  altre  co 
fe,ma  nondi  molta  importanza  fra  le  quali  è , che  G|oat* 
Mijfone  fu  il primo,che  ritrouajfc  leléttere,ct  è quel 
lo , che  gli  E gittij  chiamoron  Tori  gli  Aleflandrini, 

Tot,  i Greci  Mercurio :e  che  da  Cclio,c  da  Berutfua  Marcati* 
donna,  iquahhabitauano  in  B ibli  5 nacque  Terreno, 
ò indegna,chc'l  chiamorono  j ilquale  fu  poi  cognomi 
nato  Celo  $ c dal  quale  fu  poi  quefla  cofl  bella  parte 
del  mondo, che  noiueggiamouolgcrnefe  con  tanta 
vaghezza,  cordine  a torno , chiamato  Cielo  5 e la 
fonila  di  Ce  lo  fu  laTerraiEffendo  poi  flato  queflo, 

*°fi  loro  altijpmq  padre  divorato  da  le  beflie , gli 
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èrditiOYÓHo  ificrificiiicr  e fendo  Celo  uenùto  inpóf 
fi  fiorii  del  regno  paterno  ,fitolfc  laforeUa  per  mo 
g/ie;dc  laqiialc  bibbi  tre  figliatilo,  chiamato  anco. 
Saturiio,Dagona.chc  chiamorono  anco  Frumetario^. 
Satnrno.  c fendo  poi  fato  Saturno  mutato  infe 

pio  cclcjkjgli  fecero  gli  Fenici  unfmulacrocoqudt 
tro  occhi, duo  davanti, c duo  da  dietro^  quali  a uiceiu » 
da  dorm  cndo  li  ducyucggiaudno  gli  altri  due ; li  pofie * 
ro  acho  quattro  ale  fu  gli  homcri;due  de  le  quali  era 
no  aperte , conte fe  uo  la fcro;C altre  rijlrette  e chiù * 
fe , come  fe  ripofaf cromiche  nonfignficaua  altrove 
non  che  quando  dormiua , ueggiaua ; e che  quando 
ueggiaua , dormiva , e medefimamente  > che  quando 
paia  ripofato , nolana , e che  quando  uolaua  fi  ripo * 
faua. Fecero  etiandio  gli  Fenicia  gli  altri  loro  Dei 
anco  Cale , quafiche  uolafcro  tatti  in ficme  con  Sat- 
urno: Ma  quanto  fiufe  fio  Ita  , e nana  qucjh  Teoio 
t logia  di  Fauci,  una  fola  loro  fciocchczza  il  fa  a fai 
chiaro;  percioche  di  fero , che  la  natura  diurna  era  il 
fcrpcnte;mofi  da  quefa  fola  ragione  ;pcrche  line* 
Serpenti.  jcujno  feuza  aiuto  dimano,o  dipiedi,o  d altro  cfte =* 

* ci 1 1 : ' riore  ifirumcnto , efere  molto  ueloce  c defiro  ; e con 
tante  girauoltc  c globi  difender  fi  e nftringerfi , co* 
tnepiuli'piaccua'jC  di  piu  ; perche  uiuono  lungo  tem => 
po  ; e non  folo  ringiouemfeono  Inficiando  uia  per  li 
firpi  inficme  con  la  pelle  ancho  la  uecchiezzd;nu k 
4t > crcfcono  ancho  ritornando  ne  la  lor  prima  giouetUy 
e che  quafi  non  pofono  di  naturale  morte  morire;  fò^ 
non  per  co f e feriti  da  altriypcr  lequaUTagiont  chiù* 
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indilo  il  ferpentc , felice  demonio,e  diuiniffìtno  ofio*  ^on<* 
nc,e  fallitogli  i facrificii,come  d tutti  gli  altri  Dei : De 
laquale  pazzk  mar  (Migliaio fi  S.  Ambrogio  per  po. 
fiere  piu  <t  core  a Chrifiiani  la  ucrita  de  k noftra  fi* 
de  uolfe , che  quefio  Ophione(chc  non  noie  altro  di* 
re,  cheferpente)fuffc  ne  lafuachiefa  di  Milano  con 
fèruato,  a quella  guifaa  punto,  eh' era  adorato  dai 
gentili  I taliani,che  erano  in  quefk  idolatria  di  F enk 
ci  immerfi , er  infino  ad  hoggi  ui  fi  uede  co  fi  intieroi 
come  egli  uc'l  pofe : Ma  uemamo  a la  Teologia  di.  Teologia 
Greci  ti  quali fe  ben  furono  ipiufauii,e  i piu  dotti  di  Grecia. 
di  tutte  le  altre  nationi $ nonper  questo  non  caddero 
tjfiancho  in  piggiori  pazzie, eh  e i F enici  : Egli  dico-  Cadm£ 
no  che  effe  lido  jhto  Cadmo  figliuolo  di  Agenore  man 
dato  ditemela  a cercare  Europa,che  era  fiatar  ubata 
da  Gioue  5 enonritrouandok,ne  ucnncfinalmentc 
in  Boetia  5 doue  edificò  la  citta  direbbe , er  hauendo 
tolta  per  moglie  H erminionefigliuok  di  V enere , ne 
generò  Semole,  e l' altre  foreUe*,  di  Scinde  poi,  edi 
Gioue  dicono,che  nafccffe  Dionifio,ilquale  infognò  a 19  10 
gli  huomini  la  cultura  de  le  uite , er  il  faperne  poi  co. 
tiare  il  uino$e  ritrouò  ancho  di  far  una  certa  decottio . 
ne  di  acqua,c  d’orgio,cbe  k chiamò  ceruifia  $ e dico 3, 
no , che  cofiui  con  uno  efferato  £ huomini  e di  donne, 
aggirò ilmondo ,cafiigando  per  tutto  i cattiui,erei 
huomini,  e che  le  donne  di  quefio  efferato  por  toro % 
no  per  arme  longhe  kneie  ornate  di  tir  fi  : gli  anda k, 

Uano  ancho  tutte  le  mufe  dietro  fiequali  effendo  uer-, 
in  ogni  f acuita  dottiffime,  e cantando  > e bah 
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'*  landò  cer cduano  di  dar  piacere  e di  conf  ìlare  il  fi* 
gnor  e loro : egli  hebbe  Dionifio  per  fuo  pedagogo  e 
tnacftro  Sileno  , de  lècui  uirtu  apprefe  egli  molto * 
Quefto  iddio  hauc ita  una  mitra  legata  fu  l capo, per 
Sileno»  cagion  de  gli  dolori  de  latefia,chc  fogliono  uenirc, 
per  la  fumofita  del  uino  *,  cr  in  mano  una  ferula, 
lignificando , che  perche  il  uino , che  fi  bene  fenza 
acqua,  fuole  inebriare,  e recare  altrui  in  furore, 
onde  fi  uicne  facilmente  a le  mani,  e l un  percuote 
. . V altro  ^perche  col  baflonencucniuano  molti  a pe* 

,[  rire,uolfe  che  in  ucce  del  legno  fi  ufaffe  la  ferula:  egli 

Bacco,  fa  chiamato  B acco,da  le  donne  B acchc,che  lo  accom *. 

Lento,  pagnauanoy  fu  chiamato  Leneo,da  Leno  uoce  Gre 

ca,che  fona  tanto,quanto  ne  la  nofira  LueUo , ouc  fi 
piftano  le  uuc ; fu  chiamato  Bromio  (che  uuol  dire 
fono  di  fuoco  t per  etiche  nafeendo  egli,  come  egli 
nacque  di  guafianxa^s'udi  ungran  fuono,c  fircpi », 
to  fatto  dal  fuoco  : egli  era  feguito  da  i Satirici  quali 
e favellando , e cantando  a la  tragica , gli  dauano 
(baffo  e fcfta  : egli  fi  dice,  che  Bacco  fa  fife  il  primo,, 
cheritrouafife  il  teatro  e la  Mufica:  Dicono  iGre* 
ci,che  di  Gioue,e  di  Alcumena  nacque  H ercole,  il 
qualc,efifcndoli  dopò  che  fu  nato,  mandati  duo  ferpi 
da  Giunone , perche  l' ammazza (fero  ; amendue  gli 
ftrangolò,efc  monrc:Dicono,che  Efculap  10  figlio  lo 
di  Apollo,c  di  Coronide  fu  cofi  eccellente  ne  l arte, 
de  la  medicinale  guari  molti  da  infermità  incura* 
bili,di  che  fdignato  Gioite  (come  dicono)  il  fa  morire 
per  laqual  morte  hebbe  tanto  dolore  Apollo,  che  nc 

ammazzo 
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ammdZZO  i Ciclopiche  foleuano  fabricare  d Giouc  i 
tuoni  5 pcrlaqual  cofd  sdegnato  Giouc  mandò  Apoi* 
lo  a feruire  di  Re  Admeto.  Bifferò  ancho  de  l'altro 
co/e  i T cologi  Greci,togliendole  dd  i popoliAtlantii; 
i quali  diceudno  che  Celo  erdjhto  il  lor  primo  Re  ; c 
c hducua  hduuti.  4 figli* 1 8.  de  qudh  ne  gli  haucud 
' Partoriti  Opcfud  caftiffnma  moglie, per  loqualebcne 
peto  nerajhio  Opc  (che  è unamedefima  cofd  con  la 
terra)  pojh  nel  numero  de  L’ altre  dee  $ diccudno  an* 
cho , che  Atldnte  hebbe  per  figlie  Ba fitta,  e Cibelc 
(che  chiamarono  ancho  Pandora ) e che  Ba  fitta  dopò 
lamorte  di  Celo,  hebbe  Hip  ertone  fuo  fratello  per 
marito*  partorigli  duoi  figli  il  Sole , è la  Luna  ; ma  ì \ 

che  Cibelc  ammazzò  Hiperione , e precipitò  il  Sole 
giu  nel  fiume  Lridano $ cchehauendo  la  Lunaintc= 
fe  tutte  quefie  co fe, fi  butò  giu  d'uno  alto  luogo  ; la 
donde  la  madre  fua  diuenuta  furio fa,e  pazza,  co  ca* 
petti /far fi,  e fonando  i timpani  n anima  errando 
c gridando  per  tutto  $ e finalmente  non  effendo  fiata  ...  • 

ritrouata  in  niun  loco, fu  pojh  nel  numero  de  le  dec$ 
cr  ordinatogli  i templi , e gli  altari,  e ifitcrificii  al 
fuon  ditimpani,  e di  cimbali ,er  il  Sole*  la  Luna  fu* 
ron  tras finti  nel  cielo, la  douc  il  corpo  del  Sole , e de 
la  Luna  ejfere  diciamo . Tolfero  ancho  i Greci  de  la  TpIogi* 
Teologia  de  iF  rigidi  quali  diceuano, che  diMeonean  * ^ 
tichiff  mo  lor  Re  era  nata  Cibele,che  ritrouò  la  fam * 
P°gna,che  chiamar on  Siringa  $ e che  fuchiamata  la  Siringa* 
maire  Uontanaraidiceuano ancho,  che  effondo ih* 
la  Cibele  forzata  da  A tide9  er  effendo  giail  fatto 

b ' 


q LIBRO 

palcfe  ; il  padre  di  lei  minuzzò  Atidc , t i compagni 
fuoi ; per  laqual  cofa  ne  diuenne  ella  infuna,  e fu* 
rio  fu  * er  andarne  per  tutta  quella  contrada  con 
gran /Iridi  errando  , e confolandoil  dolor  può  co’i 
fuono  de  timpani  ; e che  cjfendo  poi  fata  amata 
da  Trebo  tfepeli  il  fio  Atidc  ; e ne  fu  tenuta  per  Dea, 
CT  adorataulperche  iTrigi  piangcuano  publicamen 
te  la  morte  del  mi  fero  giouanetto  Atidcie  fatti  gli  al 
tari  a Cibele,W  ad  Atidc,  li  faccuano  ifacrificii * co- 
me a Dei.Diceuano  ancho  i teologi  F rigii  che  À* 
tlante  Afirologo  hebbe  fette  figliuole  chiamate  Atla 
tide,  da  lequali  nacquero  poi  molti  iddìi  crHeroi $ 
Maia*  come  da  Maidiche  fu  la  maggior  ditutte,  e da  Gioue 
nacque  Mercurio  ;e  che  effendo  Saturno,figliuolo  di 
Atlante, molto  auaro,ZT  empio,  fi  tolfc  per  moglie  Ci 
belefua  far  ella  ; de  la  quale  generò  Gioue ; benchc 
contendano , chefuffe  un  altro  Gioue  fratello  di  Ce* 
ìo,  c Re  di  Candid;  ilquale  hebbe  die  ce  figli,  che  li 
Curiti»  eh iamoro noCureti: dicono  poi,chc  Saturno  regnaffe 
in  Sicilia ,cr  in  Italia  ;eche  Gioue  fuo  figlio  fuffe  di 
natura  del  tutto  contraria  alpadrc. Vogliono  ancho -, 
che  Saturno  faccffe  di  Rhca  duoi  altri  figli  Gioue , e 
. Giunone  ; e che  Gioue  haueffe  tre  moglie , Giunone » 

' ' ' . Cercrc,e  Daphne,  e che  de  la  prima  haueffe  hauuti  i 

Cureti , de  la  feconda , Pcrfefone  ; de  la  terza  > Mi* 

■ * verna . Si  pottrebbono  oltra  di  ciò  addure  mille  altre 

co fc  de  gli  lddii,che  adorarono  i Greci,  concio fia  che 
H c fio  do  dica , che  f uff  ero  in  terra  trenta  mila  Dei; 
ikhe  fi  potrà  facilmente  concedere  da  coloro;  i quali 
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credettero  X come  Hefiodo  creduta)  che  lejhitue  di 
brozo,di  marmo,e  di  legno  no  fuffero  altro  che  id- 
dìi: Ma  egli  ci  par  d'hauer  detto  a bafidza  de  gli  Idii , 
che  diuerfe  nationi  del  mondo  adororno  $ pr uniche 
Roma  fujfe*,i  quali  iddìi  no  èmarauiglia  feiRomant 
poi adororono,effendo  difeejì  da  Troiani  5 che  come 
dimofir aremo, furono  copiofi  diquejkfuperflitioni ) 
benché  affai  chiaro  è (er  alcuni  fcrittori  Greci  il  dico 
no) che  Romani  ne  la  loro  Teologia,  la feiorono  ma 
molte  pazzie^  molte  impieta  de  gli  E gittii,  de  i Te* 
nici,e  diGreci.Egli  ne  uennero  nondimeno  in  Roma 
da  le  nationi  barbare,  oltre  gli  iddìi,  e le  Dee  tante 
<hc  ui furono  recate,altrc  co fc  peggiorinomela  ne* 
tcfsita  del  fato,e  de  la  fortunale  rijpojk  degliOraco 
li,gliaugurii,  leuane  intcrprctatiom  degli  in  fogni, 
i uaticinii,la  ncgromantia,cr  il  cercare  di  parlare  co 
demoni,e  co  morti:  benché  furono  alcuni  Greci,  che 
fi  forzarono  con  tutto  f ingegno  loro, di  togliere  uia 
quefb  neceffita  delFato,  e de  la  Fortuna, dimoftr  an- 
dò (quello, eh’ è a punto  la  uerita  ) che  pofh  quefb  ta* 
te  nccejfita,fi  ucniua  ancho forzatamente  a toglie * 
re,  era  dare  per  terra  tutta  la  filofofia $ e ucniua  a 
perirne  del  tutto  lapida,  e la  giujlitia  j fi  toglie  ua 
del  mondo  ogni  bella  lode  di  uìrtu , cr  ogni  biafmo 
di  uitio  5 la  donde  non  era  piu  da /per are  frutto  alcu « 
no  de  le  fatiche,e  gefli  lodeuoli,  ne  datemere , puni * 
tione  alcuna  de  le  cofe  malfatte . S.  Agoflino  ne  li*  ~ 
bride  la  citta  d'iddio,  dice,  che  tutte  le  cofe  di  qua 
giufono  ordinate, erette  da  la  diurna  prolùdenti 
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làquale  dice,? diclino  uorra  chiamarla  uobntadiui « 
tu  ofuto , a fua  pojhypurche  non  erri  nel  dritto  fen * 
timcnto  è fino  : nel  medefìmo  parere  ita  Seneca  ; nel 
mede  fimo  M. Tullio  nel  libro  di  Fato . Ma  odi  quella 
che  dice  Plutarco  di  SeruioTuUo,  che  fu  qU’uno , che  " 
ortu*a«  p0j*e  infanfa  riucrenza  , e culto  la  Fortuna;  egli  di 
ce , attribuiua  a la  Fortuna  tutte  le  fue  attioni^ejfen^ 
donc fitto  alzato  infino  al  folio  regale , da  l’effer  na * 

. to  dima  ferua  : la  donde  gliene  drizzò  piu  templi  fot 
megera,”  t°  diuer finomi,  comefudiPrimogenia , di Mafchia % 
Ffchìa"a  m*  di  corner tetc^c  di  bèfier antere  di  uidete;quafi  che  noi 
fiamo  da  lei  dala  lunga  tirati  afe,  e uolti  a l’oprare 
Forano  pie  le  cofe  grandi:  le  edificò  ancho  fitto  nome  di  Fortu* 
CoU  na  piccola  un’altro  tempio  ; quafi  ricordandociper 
qucjhuia,che  noi  debbiamo  femprc  Jhrcin  ceruello; 
c per  co  fa  piccola,che  jìa,  che  ci  occorra , non  douc- 
mo  ritr arci,  e farne  poco  conto . Le  rifio jk  degli 
Or  acoli  furono  inuentione  de  gli  E gittii , e de  Fenici j 
ne  furono  peraltro  ritrouate,cheper  cumulare  mol 
te  richezze co’lmezzo  di qucjli ingani,c bugiciilche 
fi  può  chiaramente  uedereda  la  rifiojh , che  fice 
Apollo  a Carilao,er  Archelao  Re  di  Lacedemoni $ 
cioè  che  era  buon  per  loro  a dare  ad  Apollo  la  meta 
di  quanto  haueuano  ne  le  loro  imprefeacquifittoii 
ribaldi  huomini  dunque  er  ajlutiponendo  in  ciò  tute 
to  l’ingegno  loro,ejpcon  uoce  fitte  rifiondeuano  da 
i luochi  piu  reconditi  e fiacri;  era  le  uolte  da  prò  fon* 
dijfmc  grotte  ; e dauano  adintendere  a gli  altri,  che 
quejk  erano  uoci d’iddio;  egli  tennero quejli afiuti 
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fpdrfi per  molte  cittì  iminijlri  loro,i  quali  haue fiero 
accortamente  pojk  le  orecchie  per  tutto , e fi  iato, & 
intefo  quettoyche  eia fcuno,ò  paefano,ò  firamero  ha* 
uejje  defìderato  d’intender  da  l’Oracolo  $ accio  che  ef 
fi  poi  hauc jfcro  potuto  piu  co  forme  rifiojh  dare  : on 
de  efiendo  già  infiruttidele  hi  fogne  di  ciafeuno  5 fe 
efiì  conofceuano  dipotere  con  qualche  coniettura  di* 
re  quello , che  f opra  ciòfufie  douuto  eficre^conchia * 
re,er  aperte  parodigliele  notificauano  : ma  fe  la  co 
fa  era  talmente  dubia,che  non  cifufic  congettura  ah 
cuna  ualuta^rifiondeuano  con  una  ambiguità,  e per 
plejf  one grande,  acciochenonhaucffero  poi  le  gai* 
tinel  eflto  del  fatto , potuto  dargli  a faccia  la  bugia * 
Defiderofo  Crefo  d’aumentar  l’Imperio  di  Lidia,edi 
fico  ad  Apolline  in  Dclpho  un  tepio  il  piu  ricco  c’ha = 
uefie  il  mondo,e  cercado  poi  di  intendere  dal  me  de  fi* 
mo  Iddio  qualche  cofa  fopra  il  fuo  gran  defidcrio, 
hebbe  qucjh  dubbia , cr  intricata  rifiojh.  Se’l  ualo * 
rofo  Crefo  oltra  il  fiume  Ali,  andra  co’l  popolfuo, 
porrà  in  rouinaf Imperio  gride  co’lfupbo  regno:  p 
cioche  non  fi poteua  intendere  quale  Imperio  fi  fufi* 
fc  douuto  perdere  pafidndofi  il  fiume  Ali,  b il  fuo  'o 
quel  del  nemico. Dauano  a le  uolte  quejk  rifiojk  can*. 
tando$a  le  uolte  mcfcolandoui  alcune  parole  ftrane,c 
non  piu  udite . La  elegantia , e lagrauita  del  par  Idre 
de  minifiri  dei  templi  di  quefii  oracoli,  era  di  gran* 
de  aiuto  a far  credere  , chefufie  uero  quello  , che 
l oracolo  dice  fife  cofi  bene^riu fendo  per  cafo  ad  effe * 
alcuna  de  le  rifiojk  de  l’oracolo  $ fapeuano 
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ampliarle,*?  adornarle,  il  mede  fimo faccianone  le 
rijfojk  dubbie, dicendo  f òpra  ciò  molte  cofe  : e quan* 
do  aucniua  di  riufcirc  per  auctura  uera  alcuna  nffio . 
jh,  la  faceuano  tofto  [colpire  in  qualche  bel  marmo,, 
e qucfio,pcr  dar  piu  a credere  a gli  altroché  ciò  ,che 
l'oracolo  diceua,  era  ucro ; ma  de  le  cofe , che  riu fciu<t 
no  tutte  al  contrario,e  bugiarde , lequali  erano  qua 
fiinfinite,non  fe  ne  faccua  motto , non  che  memorici. 
alcunaUa  donde  parc,chc  diccjfe  bctieDionijio  il  Sh. 
culo,ilquale  ueggendo  il  tempio  d’Apollincin  Deh 
pho  pieno  tutto  di  doni  d'oro , e d'argento , pofiigli. 
per  uoto  da  quclli,cheò  hauejfcro  [campato  qualche 
pericolo,o  hauuto  qualche  bcncficio,dijfc,  che  ne  ha 
crebbe  molti  piu  e quafi  infiniti  hauuti,chi  fujfc  di 
quelle  cofe  fiato  fignorc , che  effe  ndo  fiate  promcjfe 
neuotia  quello  Iddio,  non  gli  erano  fiate  poi  date,, 
per  non  c fiere  fiati  c fauditi  ne  le  loro  aduerfita , quel, 
ii,chc  gliele  hauefierg  promcjfe . E glicancho [ :gno. 
fUidcnttf[imo,chc  qucjh  co  fa  de  gli  oracoli  fujfc  inue 
tionc  di  maligni  huomiiu,cbe  a tempo  d'A  dnano 
peratore  allhora  che  cominciarono  gli  oracoli  a gire 
adietro,benchc  egli  non  fujfc  Chrifiiano,cjrendo  que 
fii  indouini,e  mimflri  de  gli  oracoli  pofli  altormcto , 
confc jforono  apcrtamcntc,come  tutta  qucjh  loro  ar. 
tecrajhta  per  guadagnare,  & accumulare folamcn*. 
tj:,ritrouata;zr  narrorgno  particolarmente  del  ino- 
dori come  h abbiamo  noi  detto  di  [opra  $ e perciò  ne 
furono  come  malfattori  c ribaldi  fatti  fecondo  le  leg 
gì  crudelmente  morircipcr  laqualcofa  uolfc  affai  M 
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ériano  t animo  a larcligione  Chrifhanaulchc  accendi, 
f u Spdrtidno  ne  ld  uita  dì  Ale ff andrò  Sctiero  con  que 
fk  parole . Egli  conferito  a Giudei ilor  priuilcggi,e 
lafciò  jhrjì  iChriftiam  in  pdce  . Voi  fé  edificare  un 
tempio  a Cbrifto,e  porlo  fra  gli dltri D ei(ilcbe  dico e 
no , chaucffc  primdhauuto  in  core  Adriano  di  fare, 
€omadddo,che  in  tutte  le  citta  fujfcro  douute  cjfcre  le 
chiefefenzd  fimulacro  tonde  dncho infìtto  ad b oggi 
quelle  che  nonhanno  effigie  alcuna ,fi  chiamano  d’A« 
driano)ma  le  fu  uietato  da  quelli,  che  per  mezzo  de 
Vartiuane  e diaboliche  di  quel  tempo , dice  nano , che 
t’cgli  haucjfe  do  fatto,fì  farebbe  di  corto  tutto  il  mon  » 

dodiuentato  Chrifliano . ElauioVopifco mede finta* 
mente  ne  la  uita  di  Saturnino  pone  una  E pijlola , che 
ferine  Adriano  a Scrtiiano  confolo  ; doue  li  dice , che 
ejfendo  gionto  in  Egitto,ha  ritrouato,che  quelli , che 
adorano  Serapi , fono  Ch  nfliani , e che  ini  un  folo 
iddio  s'adoraua  cof  da  Chrifliani , come  da  Giudeì,c 
da  tutte  C altre  nationi  medefimamente  . Vindoui « 
tiare,  che  fu  un  fintile  male  aquel  de  gli  oracoli,  fu  IndouiluT<* 
da  molte  genti  atte  nt  infimamente  feguito  ; ma  egli  fu 
nondimeno  di  manco  male,  che  gli  oracoli,  cagione ; 
perche  furono  molti  Filofofi  diloro  iftcffi,chc  prona 
nano, eh  e l'indouinare  nonpoteua  ejfcrpcr  ninna  uia 
ragione  di  bene,  ne  di  utile  a La  uita  ncflra  ; conciò 
fuffe,che  ne  farebbe  feguito , che  ogni  co  fa  fujfc  jh* 
ta fatata,  e desinata,  e non  farebbe  fitto  di  muna 
utilità  preuedere  auanti  tempo  ilmale,chc  non  fi  f ufi 
fi  potuto  a niun  modo  fuggire  ? anzeegli  ne  farebbe 
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fcguito  e dolore,e  difacrationc:  perche  nónfuoleco ì 
fi  Chuomo  allegrar  fi , afa  citando  un  bene, quanto  ut * 
trifarfi  e doler  fi , temendo  un  male . Ma  egli  farcb * 
bc  fata  piccola  la  difgratia  di  Romani , s'bauc fiero 
folamcnte  tolto  da  le  nationi  barbare , i tanti  Dei , e 
Dce,egli  oracoli , er  augurii  mede /imamente,  eh  ab 
biamo  detti  ,fc  non  ne  hauc fiero  ancho  tolto  inficine 
gli  horrendi,& abomincuolimodi  dipteri  fi  care,bcn 
che  con  la  prudentia  loro  affai  lunitigaff :ro,t  pone  fa 
Oigia.  fcro  d feft°-Orfc°fu  inuentorCyC  diede  a popoli  de  la 
Tracia  gli  Orgii , che  fono  facrificii , che  fi  fanno  da 
• le  donne  Bacche  a Dionifio  ; quefk  donne , quando  fi 

ordinauano  ad  cffcrc  minifire  di  quefii  facrificii , 
mangiauano  le  carne  crude , cr  aguifadifuriofe  e 
pazze  f or zauano  parimente  c glihuomini,e  le  don* 

Ceterz  ca  nccifàrfi  fcc0  lnfieme  nc  templi , tutta  la  notte . 

ftiffima»  A-l  contrario  i Romani  ador orono  Cerere , come  ca* 
ftijfima  fintantoché  uolendo  alcuna  mofirarcunfe * 
gno  apertiff  mo  de  la  fua  capita,  toccaua  publicamen 
te  nel  tempio  le  touaglic  di  quefa  Dea  $ la  donde 
quelpoeta  dice . Poche  fon  degne  di  toccare  la  ben* 
da , di  Cerere  . Ma  ueggafi  unpoco  per  qual  ca * 
gionefufic  cojki  pofa  nel  numero  de  le  altre  dee: 
dicono  che  andando  tutta  doloro  fa  e tri  fa  ricercali* 
do  de  la  figliuola,  fu  una  uolta  ricettata  da  B ambo* 

, na  una  de  le  donne  nobili  Coribanti  $ laquale  le  fece 
una  bcuanda  compofa  di  molte  cofe  5 che  chiama * 
nano  Ciccata:  e non  hauendone  uoluto  Cerere  be* 
re  \ Bambona  fe  ne  sdegnò?  er  dtytafi  U uefa  dinan* 
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tei  i le  tnoftrò  le  fue  meno  honejk  parti  dei  corpo 
de  Uquale  tiijh , dicono , che  fi  dilettò  in  modo  Cere* 
re  $ che  tolfe  quella  beuatida , c ne  berne  $ e c/;c per= 
ciò  ne  meritò  d'cjferc  fatta  Dea.  H or  i Friggi  facc- 
uano  i loro  facnjicii  ogni  anno  a la  madre  de  gli  Dei 
con  crude liffìme  pugne.  Al  contrario  ifaccrdotiKo « 
tnaniconfccrauano /blamente  uno  huomo  cr  una  do 
tiadi?  uggia  ;c  poi  con  una  gran  folcnnita,cpom= ■■ 
paafuon  di  timpani  circuiuano  la  citta.  Egli  pare 
poco  quello , che  se  fin  qua  de  tto,ri fretto  a quello  che 
feguirayma  i Romani  non  uolfcro  imitarlo  ,fe  non  in 
tnenomijfimdpartc0emodcjhjfimamcntc : in  Rodo  fi 
facrificaua  un  huomo  a Saturno  $ laqualc  crudeltà  uo 
tendo  poii  Romani  raddolcire , c mitigare  5 quando 
haueuano  qualche  huomo  per  la  uita,ilferuauano  per 
li  Saturnaliyic  le  quali  fifie  poi, fattolo  bene  inebria = 
re, il facrificauanoine  Pi  foladi  Salamòia Jacrificaua = 
no  uno  huomo  a Diomc  delegò  era  quel  mi  fero  mena 
to  tre  uo  Ite  da  alcuni  giouanctti  d'intorno  l'altare  5 e 
finalmantepoi  percqjfo  dal faccrdotc,  c poflo  fui  ro * 
go,  cr  arfoiin  Scio  fi  facrificaua  medefmamente  uno 
huomo  aDionifio  Omajk,hauendolo  prima  però  erti 
delmente  dilaniato:?  urono  ancho  ihaccdemoniifoli 
ti  difacrificare  a Marte  uno  huomoii  Fenici  mede  fi = 
tnamete  ne  le  loro  calamita  ò di  guerre,  ò dimorbifo 
leuano  facrificare  aSaturno  alcuni  huomim  loro  ami. 
cijfimr.in  Cadiai  Curetifacrificauano  alcuni  fanciul 
li  aSaturno  : inLaodiceadi  Soria  facrificauano  una 
vergine  U PdUdfy  gliArabifacnficauano  ogni  anno 


Madre  de 
gli  Dei. 
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dhuomtni 
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unfanciullo,e  lo  fepeliuano  / otto  r alture:  in  tuttaGre 
eia  fi  coftumaua,prima,s'ufcijfe  a l'imprcf :,  difacriji 
care  un'anima  humana^comc  dicono,chc  ne  l'imprefa 
diTroia  face  fiero  d'lphigenia  : i fenici  in  una  grati 
disgratiaòpicolo  del  fignor  loro,  facrificauano  il  piu 
caro figlio,che coluihaueficìfijcrando  co  qucfiocojì 
tnifcrOyCT borrendo  mezzo , placare  l'ira  di  ìddioiil 
perche  Saturno,che  fu  Re  di  quella  contradaic  che  do 
po  la  morte  fu  trasferito  in  ciclo  ne  la  fella  di  Satura 
noyion  hauetido  hauuto  altroché  un  folo figlio  chiù* 
muto  L cud,dc  la  ninfa  Anobret,pcrcio  che  fi  ritroua 
ua  la  fua  citta  in  uno  efiremo  pericolo  di  guerga,il  ut 
fii  regalmetc,c  poipofiolo  fopra  uno  altare  accodo  4 
quefto  cffcttOjUclfacrificò.AnftomcncMcjfenefc  fa. 
cùfico  in  un  tratto  a Gioue  nomate  CCC.huom  ini, 
tra  liquali  ne  fu  uno  Tcopompo  Laccdcmonio:  T ro* 
uandofi  gli  A tene  fi  per  la  morte  di  Androgco  aflret 
ti  miferamete  da  la  fame ,ricor fero  a l'aiuto  diurno*, e 
consultato  l' oracolo, comandò  loro  Apollo,c'haucjJe 
ro  douuto  ogni  anno  mandare  in  Creta  ad  cjfer  facri 
ficaie  XL.  anime  de  le  loro, fette  mafchi,z?  altre  tate 
fimine,Hchc  dicono,chc  effi  feruaffero  diligctementc 
per  molti,e  molti  atiniii  Sciti  tofio  che  pojfono  hauce 
re  per  le  mani  un  forafiiero(e  ne  liuegono  per  le  ma 
ni  molti,  che  la  tcmpcjh , e'imarc  li  porta  naufraghi 
ne  i lor  liti) il  facrificano  a Dianaiin  Fella  citta  di  Tcf 
fàglia  ogni  anno,  fifacrifica  uno  huomo  a P elico  c Chi 
ronc  : Riferì  fee  Dionifio  Alicarnajfco  nel  primo  li*= 
brode  l'antichità  d'ltalia?come  no  effóndo  fata  offe r 
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t*t  t facrificdta, fecondo  il  [olito  ,a  Giunone , & Apolli 
ne  la  decima  de glihuomim, [enti  tate  calamita  l'ita =? 
lische  ne  arbore  alcuno 3 ne  /pica  reco  il  fuo  [ rutto  a ■ \ Z. 
matuntayic  na[ceua tanta herba , che[uj[c  bajhtaal 
p afe  ere  de  gli  armeti  ; [cccauano  1 fonti  j niuna  donna 
recaua  il  fuo  uctitrea  compimento  $ e [e  pure  ne  na* 
fccua  alcuno , egli  ne  ucniuaa  nafcerc  ftropiato , ò de 
bile , e finalmente  gli  huomini  in  tutte  le  cofc  patina* 
no  difu  fati  e r borre  ndi  di  [agi , er  c/ènrfo  lor  fiato  rk 

f)0 fi0  da  l'oracolo,chc  non  uoicano  i Dei -,  che  fi  [acri 
caffè  loro  animale  alcuno, fhuano  tutti  dubiofi , er 
anjii3nonfapcndo  qucUo3chc  ciucilo  uolcjfc  dire^onde 
cominciarono  allbora  i principali  italiani  3cpoi ap* 
prcjfo  tutta  l'altra  moltitudine  a sgombrare  a fatto 
4 ltalia3cr agui/adipa%zi3cr  funofifuno  cacciatta 
e jpingcuauia  l'altro:  e finalmente  naucnc3chcmoU 
te  citta  d'Italia  rejhrono  note  d'huomini  $ e la  Grecia 
è l'altre  barbare  nationis'impicrono  d'italiani: dico*  Hercctù 
no  poi3cbe  ucmffe  Hercolc  ne  la  citta  di  Saturno , e 
che  [opra  uno  aitar  e, eh' e gli  ui  edificò , immolo  le  uitti 
Vie  intemerate  $ e perche  non  par cjfc  3 ch'egli  leuajfe 
W3cfacej[c poco  conto  de l'ufxnza antiche [uperfii*  vWnwim 
tiofu  dclpacfc3cfc  ne  uemjferòpcioa  turbare  ipae fa  temerai!, 
tu , fi  alcuni  fimulacri 3 er  effigie  3 come  d'buomini 
uiuiyCr  ornatele  a guifa  diuittimeje  butto  giu  nel  Te 
mediche  usò  poi  ilpopolo  Romano  di  farea  XV, 
di  Maggio# orcio  eh  e in  quel  di  i Pontefici  3 le  uergk 
ni  di  V ejh,i  Pretori,  e tutti , quegli  altri  cittadini;  4 
ywlifra lecito  di  effìre prc finte  alfaerificiofimn* 
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do  facrificatigli  animali,  fecondo  ilconfueto  ordine 
buttauano  giu  nei  Teucre  dal  ponte  Sub  lido  XXX. 
effigie  d'huomtni,  legnali  chiamauano  A rgei:  H or 
hauendofinquaiimoflrato  de  la  religione  di  gentili 
efkrni,qu<mto  ci  ha  parfo,che  faccffe  al  proposto  no 
flro,permoftrare , onde  i Romani,  e quanto  di  que * 
fk  religioni , ò fupcrjlitioni  piu  tojlo , toglie jfero , è 
bene, che  ritorniamo  al  noflro  intento  : e prima  dici* 
ino,  che , benché  tra  le  infinite  fuperftidoni  di  Romei 
' ni  nonui  fla  co  fa , che  buona  jìa  ; anzi  ch'elle  fono 

tutte  abomineuoli,zr  empiergli  ue  ne  hebbe  non  di 
meno  una  fola  affai  bona  $ laquale  dee  unchrifliano 
tirarla  a miglior fine,efuo  piu  gioueuole  intento , e 
qucfla  fu,  l'ejfcre  con  ogni  jludio  e diligendo,  inten * 
uff mi  a facrificii  er  ale  cofc  de  la  religione;  la  don 
. .«  de  M.  Tullio  in  una  fua  or  adone  fa  in  que  fa  parte 

auanzarla  gloria  di  Romania  tutte  /’ altre  nationi 
Religione  dclmondo , dicendo quejk parole :fe  ben  la  Spagna 
di  Romani*  CJ-  fitpercl  dì  numero , e la  Francia  diforze  ; e i Carta 
ginefi d'afiude  ; c i greci , ne  fard,  ne  la  religione 
nondimeno  ne  la  pietà,  nel  fendre  de  le  cofe  d'iddio 
‘ ) cofi  fauiamente  noi  ci  lafciamo  tutte  l'altre  nationi 
del  mondo  di  gran  lunga  a dietroiLLiuio  fcriue,  che 
fuGn.Cornclio  pretore  punito  in  una  bonafomma,fo 
lo  perche  haucua  hauuto  ardire  diuenirea  contcdoni 
S/  e parole  ingiurio fc  con  M.  Emilio  Lepido  Pontefice 

J Maffimo , perche  uoleuano  i Romani , che  le  cofe  fa* 
ere fuffero ale  publiche profane  antepofk:  ferine  S* 
Agoftino?che  in  m tépo  me  de  fimo  fi  uedeuano  i Ro* 
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Piani  intenti  fimi  a facriftcii,  fi  uedeuano  ardere  gti 
altari  d* incenfi ,e  d'altri  odori foaui fimi;  ne  mede. * 
finti  templi  allhor  proprio  faceuano  delcfirane  paz 
Zic^GT  giuochi  del  mondoiììauendò  dunque  a ragion 
tiare  de  la  religione  di Romani,diuidercmo  tutto  que 
fio  ragionamento  in  tre  parti,  ne  la  prima  partire*  i • 
tno  de  gli  JDci,dc  la  origine  loro , de  i facrificii , de  le 
cerimoniere  l'ufanze  de  l'adorare,  e fiacrificare  lo* 
ro  : e con  quefio  toccheremo  ancho  qualche  co  fa  de  i 
temphe  de  gli  altri  a quejloftcffo  effetto  ordinatane 
lafecodapartc  ragionarcmo  de  l'arte  tenuta  per  am 
pliare  e locupletare  l lmpio  fiotto  pretcflo  diqfkure* 
iigione,doue  taccercmo  de  iPontcfici,Flamini,Sacer 
doti,Saln,Ve]hli,S odali,  "Fanatici,  Bacchidi  con  una 
gran fichiera fimiti:  nelterzo  luoco  partiremo  de  i 
giuochi,deiff>ettacoli,deilettificrnii,deti  /applica* 

tioni,  er  altre  tali  cofie  molte  ritrouate  fiotto  quefio 
colore  de  la  religione,  parte  per  recrcare  il  popolo $ - ' 

parte  per  riuolgerlo  da  lefieditioni,e  turbutintie  dui  " 
liy  parte  ancho  per  ambitione  e per  dimo firare  ipo*  - '/■ 

tenti  la  lorfiuperbia,e  grandezzaiuenendo  dunque  al 
primo  dico,chefc  ben  non  fu  negligente  R ornalo  nel 
culto  diuino,e  ne  fiacri ficii,come  colui , che  ( come  dice  » 
biuio)ordino  i giuochiLupercalifiulpalatinoie  ija*,tcak 
crificiiaglialtriDeitutti,fiecondo  Pufianza  Albana , 
finora , che  ad  Hcrcole  fio  lo  : al  quale  ( come  haueua 
primaEuandro  ordinato  )uolfe,  chefifiacrificajfiea 
lufianza  Greca,  egli  fu  nondimeno  Numa  Pompilio 
timaeftro  9 e capo  de  la  religione  di  Romani,  il  qua* 
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porre  ne  gli  animi  di  quella  gète  rozz * c grojfa,  quc 
fiariucrcnza  degli  D ci,  e teina  de  la  religione,  e che 
per  qutfto  egli  fin fc  diragionarc  in  fecreto  co  la  De  4 
Egeria.  Egeria , de  la  qicale  mojlraua  egli  di  intendere  ciò * 
th’cglipoi  comandaua  al  popolo , che  fi  fujfc  douuto 
fare,  er  ordino  a ciafcuno  iddio  i fuoi  faccrdoti : de 
la  quale  dignità  delfaccrdotio  di  quata  autorità,  c ri* 
/petto  fujfc  fempre  fiata  prejjo  Romani,  ne  fa  M* 
Tullio  piu  uolte  me  ntione  : il  quale  per  mezzo  de  le 
leggi  antichifsimc  de  Pontefici  dimofira  in  quanta  ri* 
Uerentia  iRomani  tcncjfcro  i Deiloro,iquali,uolcua 
no  qucjk  leggi,che  s'adorajfero  con  punta,  e pietà  di 
cùore,altrimente  gliijkffiDcifc  nefarebbono  uendi 
catijuietauano  ,che  non  s’haucjfe  alcuno  poffuto  ha* 
iiere  qualche  noucUo  iddio  $ tic  fuo  proprio  5 cioè  che 
tion  fujfe  fiato  ancho  a tutti  gli  altri  comune  5 e noie* 
nano ,chc oltra  i Dei cclcfti,fujfcro  ancho  uenerati 
per  lddii,quclli  eh' erano  fiati  per  li  meriti  loro  affon 
ti  nel  cielo,comcHcr  cole, Bacco , Bfculapio,Caitore, 
Polluce,  Qtiirino , come  ancho  quelle  cofc,p  mezzo, 
de  le  quali  l'huomo  fi  fa ficaia  al  ciclo , come  è la  men * 
te,la  uertu,la  pietà, la  Tccdc,uietando,che  non  fi  fujfc 
douuto  fare  a niun  uitio,facrificio:Bgli  fiparcp  quel 
lo  che  qucjk, legge  uoleua,  ches'adorajfe  Hcrcolc,  e 
gli  altri,ch\  jfcndo  fiati  huomini,crano  p le  loro  uir * 
sfiati  confacrati per  lddir,che  gli  animi  fujfcro  tutti 
HtnmortaU,ma  quelli  de  mlorofi  e de  i buoni,  fujf  ro 
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*ncho  diurni1, e per  quello  , che  fuffero  pubicamente 
fiati  fatti i templi  a la  mente,*  la  pietà,*  l*  uertu , alt. 

Tede,  ciafcuno  comprende  medefimamante,che  noti 
era  per  altro  ciò  fiato  ordinato  $fc  non  perche  fi  ue* 
de  fife,  che  chiunque  hauejfe  fecobauute  quefte  virtù 
(le  quali  in  tutti  i buoni  fi  trouano)haueua  con  quelle 
collocati  c ripofii  ancho  ne  gli  animi  loro,  iDei fleffi: 
llmedcfimo  M.TuUio  in diuerfe fue  orationi dimo~ 
ftra  qualmete  la  poteJh,c  deità  de  li  Iddifparte  ne  ue 
niffe  difuora,nc  le  noftrc  metr, parte fuffc  in  noi  ftefi 
fi,ne  i noflri  cori:  Hauemo  dunque  in  qu e fio  pruici* 
pio  mofiro  ( come  mipefo)  abafiatiz*  Pcr  mezzo  dì 
M.TuUio,e  le  leggi  Pontificie,^  il  fondamento,  e l<t 
caufa  del  culto , e de  la  ucneratione  de  gli  Dei,  e de 
luochifiejfi , oue  s* adoravano  :M*M.  Varrone  ripu 
tato  e da  S.Gerolamo,e  da  S.Agofiino,  dotiJfnno,ne 
ragiona  a que fio  modo,  i Dei,  dice,  che  furono  dì  D . - 
Samotracia  portati  in  F rigia , furono  poi  da  Enea  re  motracù? 
catìin  Italia,  e furono  cofidetti , quafi , chcperloro 
tioifinriamo , er  habbiamo  il  corpo , e l'intelletto , e 
mole, che  fuffero  Apollo,  e Nettuno  $ come  ancho 
Verg.pare,che  accenni : Plutarco  nel a uitadi 
ma,  dice, eh  e quello, eh  e co  fluì  or  ditto  fopraaifacrifi 
cififu  molto  fintile  a documenti  di  Pitagora,  per  ciò  P,U8°M* 
che  Pitagora  poneva  Iddio  primo  principio,  una  me * 
te  inuifibile,cr  increata,c  del  tutto  aliena  da  ogni  feti 
timento,e  paffione  : E N urna  uolcua,  che  Romani  te * 
nejfcro,che iddio nonhauca forma  niuna  d'huomo,  a * 
m d'altro  animale,  e perdo  nonuolfe , che  iddio  fi 
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pinge[fe,nc  ftfcolpijf : in  alcun  modo  in  R orni  : t per 
CL.  anni(fogiunge)s>  edifcorono  bene  dei  templi,  e 
de  i luochi  facri  ; ma  egli  nonui  fu  però  mai  ne  poflo 
ne  uiflo  fìmulacro  alcuno , ò effigie  corporea;  quafì9 
che  fuffecofa empia,  er affai  inconucnicnte ajfomi* 
gliare  le  cofe  perfèttiffimea  le  caduche  e fragili,  c 
che  non  poteua  Iddio  fé  non  con  rinteUettto  conofcer 
fl  : i facrificii  mcdefìmamente,  che  N urna  ordino  fono 
conformi  affai  a la  puritaPitagorica,percio  eh1  erano 
fenza  f angue, c la  maggior  parte  fatti  difarina,edi 
libo,e  di  cofe  uiliffime  : M.Varrone  medcfimamentc 
affèrma,che  in  Romafìadororono  per  C LXX.d/mi 
DriPUbd*  glilddei fenza  Simulacro  alcuno  e chiamo  uinti  Dei 
folamente  gli  eletti;  gli  altri  tutti  chiamò  Plebei;  gli 
i eletti  erano  XII.  mafehi,  CT  otto  fèmine;  i mafehi  era, 

no  quefii,  Giano,  Gioue,  Saturno , Genio , Mercu- 
& rio.  Apollo , Marte,  Vulcano,  N eptuno,  il  Sole , 

: - Orco , e Libero  ; le fèmine , Tellure , Cerere,  Giuno 
ne.  Luna, Diana,  Venere,  Minerua,  Vejb . O /* 
tra  di  quefli  già  detti  e mafehi , e fèmine,  ui  hebbe 
un  altra  cognitionc  diDci,  e di  Dee  , come  matri * 
tjonefWCa  monialcjlaquale  chiamorono  gli  antichi  Compreca- 
tione;perciochc  facrificandofi  aduno , pareua  cffcrji 
a due  facrifìcato , come  per  ejfcmpio , Saturno  hebbe 
nel  fuo  facrificio  congiuntaLatia,  Neptuno , Salacia, 
Quirino  Uora,Vulcano,  Maria,  Quirino , Mirice, 
N cric  ne.  Egli  diuife  ancho  Varronc  altrimente  la 
Sri  cucirà  fchicra  de  gliDei  ( ilche  tolfe  egli  da  Labeonc)facen= 

‘ 4 done  ma  parte  buona ; un  altra  cattiua  accio  che  nel 

faerificargli t 
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[eterificargli,  fuffcro  perla  loro  diucrfita  conti  fatiti ^ 
perche  i cattiui  fi placauano  con  fangue  d3huomo , e 
con  mefite  doglio  fi  preghici  buoni,con  allegrile  pia* 
ceuoli  ubfequij  ; come  erano  i letti fiernij,  i giuochij 
eo  tiuiti,  & battendo  cominciato  a lodar  Giano  comeGiino* 
uno  de  gli  Dei  eletti , facendolo  bora  di  due  tcflc,hq* 
ra  di  quattro  : pajfo  a dire  degli  altri  minori  Dei,co~ 
minciando  per  ordine  da  la  concettione  dcPhuomo , 
in  fino  che  ne  uà  ucccbijfimo  alaf :poltura,co fa  molto 
ridico  la,e  fio  Ita  apprcjfo  di  noi , e di  chiunque  bauc * 
ya  niun  dritto  conofcimento . Eglifaceuano  prima  lo  catino 
Iddio  Giugatino , eh  er a chiamato  ne  la  cotigiuntionc 
del  Vis  > er  Volo,  del  mafebio  ,c  de  lafimina $ ne  lo 
haucre  poi  a gire  io  cafa  delmarjfo  lafi>ofa,craDo * 
miduco  : ne  rhducre  poi  a jhreincafa,  Domitio:  e 
perche haucjfe  hauuto  a durare  co1 1 marito,  la  Dea 
Manturna.  Venutapoila  jpofa  ucrgine  in  cafa  del 
marito , era  per  un  co  fi  fatto  honcftijfìmo  coflume  de  PmP<* 
le  do  mie, forzata  la  cattine  Ila  a federfi fopra  Priapo 
disho nc/hjf imo , e crude liff imo  Iddio,  ne  fi lafciaua 
entrare  prima  nel  letto  del  marito , che  non  fi  Jpar* 

%cffc  efemmajfe  di  noci  la  camera  : e tuttoilrcfio  de 
la  cafa  : lequali  nocimentre  erano  calpijhte  da  gli  al* 
trt£o7  loro  rumore  e firepito  impediuano , che  non 
fuffcro  ferititi  gli  firidide  la  affalda , eguagliata 
Jpofa,  er  acciò  chcfipotcjfcfenza  difficulta  nel  mag* 
giorfecreto  del  matrimonio,e(pugnare  il  cajkllo  del a 
Verginità,  li  Dea  Vcrginenfe,  ilDio  patre  Subigo, 

4 la  Dea  maire  Prema 9 eia  DeaPertunda,  e Vene? 
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M fkffa  trino  intorno  e tutti  obfcquenti  dlDió  P rìd* 
po  : uctiiua  tofto  poi ld  D ed  Mena , figliaftra  di  Gio 
ue,  laquale  era  fopraftantc  al  fangue  mcftruo  ; c poi 
£Ìu!ra*.  tofl°  anch°H pddre LibcfOichiamdto  cojì  (come  uo* 
gliotro  ) perche  per  fud  cortcfid  uengono  i mafehi 
ne  l'atto  del  coito  adeffere  liberi  da  quell' obrigo * 
pòi  che' Ifcme  è fuor  ditte  l medefìmo  tempo  ueniuddt 
prcjhrcilfduorc  fuo  ld DcaLibera(chiamata  ancho 
Vcnereyhcfd  il  mede  fimo  effetto  d le  donne , che  fa* 
ceud  Libero  padre  a gli  huommiipcr  laqual  coft 
crede  Varone,  che  fu ffcro  d quefii  duo  Dcipofti, 
er  adornati  in  temp  li  in  honor  loro , òdi  marmo,  ò 
di  bronzo , a Libero  il  membro  uirilc  de  l'huomo  : a 
Libera  quel  de  la  donna . Ma  egli  jvronmolto  male 
i Romania  tener  per  uili , ero  furi  DeiVitunno  ,e 
Scntino  5 perciò  che  il  primo  d'cjfi  coft  ituiua  la  ulta 
ne  l'Embrione,e  ne  la  prima  gencrationc  de  l'huomo 
, l'altro  daua  il  fentimento  al  picciolo  parto . E perche 

non  ucnijfc  a niuna  guifa  a mancare  a l'huomo  il  foc *» 
corfo  diurno , haucuano  fopra  ogni  attwne  h umana 
■ confi itu ito  uno  iddio  , non  altramente , che  fi  fac * 
L ciano  gli  artefici  nelapiazza  de  gli  argentieri $ do- 

tte perche  unuafo  uenga  perfetto , e compito , fi  bi** 
f igna  mandare  per  le  mani  di  molti  artcficiiegh  daua 
ito  prima  a la  donna  grauida  tre  dei  per  guardia , per 
Situano,  no ^ léentraffe  perauetura  in  cafa  il  Dio  Situano 

a darli  tormentone  queftierano  lntcrcidonc3Vilunno% 
e Deuerrino  5 e per  dimoftrarc  qucfti  Dei,e  quello^ 
che  fignificaffero , le  circondavano  la  notte  la  porta 
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éeì&tdfatrehomini , cr  il  primo,  che  dinofaualtk 
tcrcidone,  le  tagliati a conuna  fecure  la  porta,  Cai-,  1 1 
*ro  zw  /«ogo  diPilunno , gliela  per  coteua  con  una  ar 
ma  ùiajhta  , il  terzo  poi  gliele  feopaua  con  una  Luana* 
fiopa,  finalmente  era  Lucina  chiamata  da  colei,  che 
fi  fi  gitana , laqualc  ckiamauano  ancho  Ope , da  l'aiu* 
to,che  daua  nel  partorire , che  tanto  uol  dir  quefla  uo 
cenci  latino, quanto  aiuto  inuolgare : e perche  i fan- 
ciulli nonna fee [fero  co  pie  di  auanti(i  quali,  quando  Agrippi, 
dueniua , erano  chiamati  Agrippi  ) perche  era  con =* 
tra  Verdine  de  la  natura:  inuocauano  la  Dea  Pcruer 
fa,  elaDea  Profa:poi  era  il  Dio  V agitino , ilqualc  Vagita* 
apria  la  bocca  del  fanciullo  al  fuono : cr  tldio  Dicjbi* 
ter  ocra  quc11o,chc  rccaua  il  parto  a luce , e toflo  poi 
la  D e aLc uana  alzaua il  bambino  diterraicra  poifuQ 
ceff linamente  la  Dea  Rumina  ; chaucua  la  cura  di  fa* 
re  abbondare  il  latte  nelle  mammelle  de  le  donne  5 in* 
fino  a tanto,  che  co'l  tempo  haucjfc  potuto  la  Dea 
Potina  darle  il  bere,  e la  Dea  hdulica  darli  il  cibo : 
nonmancaua  apprejfo  la  Dea  Cunina,  laquale  non 
moueua  ella  la  cuna,oue  il  fanciullo  giaceua  $ majhuà 
bene  accorta  cr  intenta  di  f aria  foauemente  muoue*  \ 

re.  Ma  glialtri  Dei  che  ueniuano  apprejfo  erano 
di  grati  lunga  di  maggior  giouamento  a glihuomh 
niipercioche  Mercurio, chiamato  anco  da  Greci  Her 
ine  te, qua jì  Dicitore  ,haueua  la  cura , chcyl  fanciul * 

*°  haucjfc  faputo  attamente  fnodare  la  lingua,  e par a 
wre:  eglifingeuano  quejlo  Dio  con  Vale  fùlatejh, 

* gw  nt  pudij  per  dinotare , eh  VI  parlare  deVhuQ* 

c iì 


mo  uoti  per  l’acre.EMincrua , chiamata  dncho  Tri * 
Minerua.  tonti,  da  l’cffcr  fiata  primieramente  a tempo  del  Re 
Qgigc,wfiain  h abito  di ucrgjnc  futi  palude  Trito* 
* ' nido  in  Africa , infegnaua  al  putto  tutte  quelle  art/* 

delequalicjfafu  l’inucntrice,e  maeftra.  Eraancho 
inmoltohonore  ti  Dw  Pauentia , perche  tiuolcjfc 
cacciare  utile  paure:  orala  Dea  Verniti  pcrlefyc* 
ranze  di  quello , chaucrebbc forfè  potuto  auucnire 
come  dncho  Volupia  fopra  le  uolupta : Ageronia  fio* 
pra  le  attioni,chcl’huomofa  : Stimuti  ,p  gli  fimo  li, 
che  rhuomoaleuolte  fintele  lanca  Strenua  fopra  i 
fatti  genero  fi  e firenui,che  l’huomo  opera  : p lift  a eh  fi 
era  ti  Bea  ¥cffona,p  poter  uincer  gli  nemici,  fi  fiacri* 
ficauaala  Dea  Bellona,  tiDca  fumeria  era  fopra 
ilfapere  ben  numerare , Caneria , fopra  il  ben  canta * 
re,  M artc,e  Bellona  fopra  il  ben  guerreggiare,  Vit * 
toria,per  poter  uincere , H onorino , per  douer  ejfer 
honorato , tinca  Pecunia  fopra  tifare  glihuomim . 
pecunie  fi,  cricchi.  E fiutino , er  Argentino  fuo fi  * 
glio, per  fare  haucrc  danari  d’oro , e d’argento  .E 
perche  ne  ancho  a cattiui,e  poltroni  mancajfeilfuo 
Mtrcta.  nio,  era  tinca  Murcea,che  faceual’huomo  lentoj 
er  otiofo,ecome  dice  ¥efio,murcido:  fu tenuta  in 
touaT*  bM  poco  conto  ti  ¥ ortuna  barbata , epojh  fra  gli  nei, 
ne  buoni,  ne  trifii  : ella  a chi  lefacrificaua , f accapo* 
nere  bella  barba,al  contrario  a quelli,  che  ti  ftregg* 
pianano , gliela  faceua  ponere  difgratiata  e /feti* 
ta , la  doue  a l’incontro  a la  ¥ ortuna , che  chiamoro * 
no  omnipotente9  cr  liEatfiattribuirono  (come  difi 
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/imo  di  fopra)piu  potcntia,&  autorità , che  non  era 
forfè  bifogno  : egli  uifu  ancho,  benché  in  poco  hono 
re, laDcaThcmii, laquale  (come  dice  Te  fio)  co =*  Thwnfc 
ma  ndaua  d gli  huomim , che  chicdcjfcro  quelle  cofcfo 
le , eh' erano  debite.  E per  non  andare  forfè  foucr * 
cho  cercando  de  gli  Dei  prepofii  ala  ulta , e Tale 
ucnturc  hurnane,  egli  fi  fin  fero  ancho  gli  antichi  la  NÉnJal 
Dea  Nenia,laqualcaccompagnaua  gli  hu  omini  mor= 
ti  a la  fepoltur a , la  donde  que  pianti  e lamenti  arti * 
ficiofi,che fi /accudito  nell'ejfequic,  furono  chiama * 
te  Nenie  . Non  mancorono  ancho  i lor  Deidi  cam * 
pi,  O'  ale  biade  , er  a tutte  quelle  cofe,  eh"  erano 
in  fcruitio  de  la  ulta  de  gli  huomini . Egli  dicono 
prima, che  Saturno  egregio  iddio , c padre  di  Gioue  Saturno* 
diuora , e mangia  ciò  che  nafee  di  fe  jkjfo , dinotan- 
do per  que  fio , che  tutti  i fcmi  ritornano  pure  la  don* 
de  efeano  : per  laqualcofa  finfero  quefio  iddio  con  la 
falce  in  mano,  qua  fi  ch'egli  fvjfe  agricoltore : eper 
non  dar  a luifolo  un  tanto  pefo,trouorono  la  Dea  Se 
ia , laqualc  ha  cura  de  le  biade  feminatc , mentre  che 
le  fono  anchorafottcrr a:  perche  quandopoi  fono  in 
herba,  hanno  la  Dea  Segctia,  che  n ha  la  cura  5 co* 
nt  c poi  che  fono  già  raccolti  c ripofti  i frumenti,  per * 
che  fi  uenghino  a confcruarc,hanno  la  dea  Tutellina:  Profcrpfna* 
Diffcro  medefimamete , che  Proferpina  ha  cura  de  le 
biade , quando  germogliano  , er  efeonoda  la  terra, 
zrilDio  Nodato,  de  nodi , che  fono  nel  calamo  de  la  ' 

Jpica,  prima  che  efea , e la  dea  Volutina  de  le  fron* 
de  che  fino  intorno  aiutiamo  auoltc.quando  s'aprc* 
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fio  pòi,  eia  falca  efce  fuor  a,  uba  la  dea  Pafehntft 
nel  pareggiare  le  biade  cqn  lenoucUe  faighc , u'hd 
z »•  la  Dea  Oftilina  $ al  fiorire  poi  de  frumenti  è la  Dot 
Ploraci  cominciarli  ad  empire  Facino , che  fa  a mo =* 
do  di  latte , il  Dio  Latturco  : nel  maturar  fi , la  Dc<fc 
Ma  tuta , c nel  mieterfi  poi , la  Dea  R uncina . E per 
che  non  pare ffc,che  le  cofc  culte  folamcnte  haueffera 
DianaD  n j /oro  dei,  trouarono  Diana  Dea  de  le  felue , e Rufi* 
d<  le  fcuic,  ^ ^ campi  incolti , e I ugatino  dio  de  gioghi  e fom* 
mita  de  monti , e CoUatia  dea  de  colli , e VaUonay  de 
le  uaUi  : ne  fi  lafci'o  ne  anco  a dietro  il  Dio  Spincn/èp 
- perche  toglie ffc  uia  de  campi  le  faine  : ne  la  dea  Rm* 

bigine,  perche  toglie  ffc  da  le  biade  le  molte  calami* 
^ ta,  e morbi,  che  foglionoucnirle.  Anzi  egli  troua* 

rotto  la  dcàFruttefh,  chaucjfc  uolutodare  cqpiofd 
mente  de  frutti.  Ma  perche  nel  principio  diRoma* 
e molto  tempo  poi  ancho,nonui  fi  berne  molto  uino * 
furono  pochi  i Dei  de  le  uigtic , e de  uini^pcrciochc 
folo  Bacco  hebbe  di  ciò  la  cura , ilquale  fu  di  molti  no 
mi  chiamato , egli  fu  detto  Libero  padre,  fu  chiama * 
to  Bacco  ( come  fi  dijfc  di  fopra  ) da  molte  donne 
chiamate  bacche,  elicgli  hebbe  ficco  ne  la  imprefa  de 
l’india  : fu  a le  uoltc  ancho  chiamato  Priapo;  ale. 
volte  Bromio  ,ale  uoltc  aneli  o Brotino  : e per  ch’eli 
baueua  folo  la  cura  di  quefhcofa,nons’impacciauX 
qltrimente  nelgoutmo-dc  leuigne,  ma  era  folo  ne 
le  uendcmie,c  quando  erano  mature  le  uue  , fopra  il 
fuo  officio:  egli  era  tanto  dishoncfioe  laido  il  fiacri* 
Bacco  'fido  ì che  fi  fxceua  a Basco  , che  mi  ucrgognodwm 
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ferirlo , ne  io  per  modo  alcuno  il  direi,  fc  non  che  peti 
fi) , che  potrà  pcraucntura  giouare  a noftri Cbrifhan  v 
txi  intendendolo  i per  eh  abbiano  poi  in  maggiore  ri* 
nerenza  la  granita  e candore  de  lanoflra  religione! 
telili  dice  a qucjlo  modo  S.  Agojhno , togliendolo 
idi M . Varronc,c  diLabeonc . Quando  dice , s'haucua  Sacrificio 
fare  ilfacrijìcio  a Bacco  ne  le  tulle  d3ltalid,poneud~ 
ilo  coti  gran  riuerenza  er  honcre  fopra  certo  carré t 
to  l effigie  del  membro  uirilc  de  rhuomc,c  portauan 
lo  prima  folcnnemcntc  dai  campi  a le  udlc,  crindi 
poi  a U citta,zrin  Lauitiio  (eh  e chiamano  bora  cium  • 

indouina,terra  del  nojlro  Projpero  cardinale  Colon * 
na)  tutto  un  mefe  intiero  duraua  qucjhftjh  di  Bacco, 
ne  quali  giorni  era  a tutti  lecito  di  dire  le  piu  dishot: 
nejk  e poltrone  parole  del  mondo  : in  fino  a tantoché 
quella  effigie  di  Bacco  già  detta , fujfc  portatapcr  la 
pidZz*  nel  luogo  fuo:  erra  forza-,  che  la  piu  ho * ’ 

ncjh.  donna  de  la  citta  ingh  ir  landa ffe  pubicamente 
quel  dishoneflo  membro  ; e cofi  per  qucjlo  modo 
crcdcuano,  che 1 campi  fuffcrofccuri  da  gli  f afeini 
e da  gli  incanti  : cr  era  forzata  una  donna  graue  x '*• 
far  fu  Ipubhco  co  fa,  che  non  fi  farebbe  ad  una  mere * 
tnce  penne ffa  di  far  ne  l teatro,  fe  uifujfero  fhte  don 
ne  ho  nejk  e da  bene  a uedere . E perche  par  effe  ,che 

Ji  ricordau ano  ancho  i Romani  de  le  propie  cafc,  ui  ’ 
f acetume  tre  deipotiani , F or  colo  fopra  le  porte  ifkf 
fc‘-)C ardine, fopra  al  Cardine,  cLimentino  fopra  il  li a 
tome.  E per  moftr are  d'hauer  ancho  cura  del  mare, 

&PW  diNettuno  fratello  di  Ciotte , chefaccuano  di 
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tutto!  mare  Vrefìdente  e Re,  e di  piu  <TAmphitritè 

Silialu  mc<^cfimxmente  De*  mare,  e moglie  di  Nettuno, 
* diceuano  che  Veniliaerala  Dea.  de  Tonde,  che  ucn* 
gono a battere  fu  llito,  c che  Salatia  era  U "Dea  de. 
Tonde , che  ritornano  dal  lito  uerfo  alto  mare . Egli  è 
\ il  nero,  che  Romani  a tempo  di  Romolo  ador  orono 
primicramcte  folo  quelli  Dci,ch’ erano  uenuti  di  Tra 
ia,c  chaueuano  gli  Albani  prima,  e poi  i Laurenti 
per  CCC.anni  adoratile  che  par  e,  che  fujjero  quel* 
li,che  noi  habbiamo  detto  di  Copra  cfjcrc  fiati  chiama 
Dei  eletti*  ti  clctti^ma  poi  poco  apprejfo,a  quefii  Romolo  uag* 
giunfc  Tiberino , e Tito  Tatio  u’xggiunfc  Fauno , e 
Pico, e Pauore,e  Febrcicuifu  anchopoiRomolo 
iflcjfo  agiunto,  er a poco,  a poco  ancho  co!  tempo 
di  mano  in  mano  la  fchicra  de  li  tantigia  detti  : e fi- 
nalmente ui furono  poi  i Ce  fari  anche  annouerati,  e 
pofti  nel  numero  de  gli  altri.  Egli  tolfero  di  piu  gli 
Albaniprima,  epoiiRomani,  quelle  mere  fauole, 
cb1  erano  inanzi  la  guerra  Troiana  fiate  communi  er 
a Troiani,  er  da  Greci,pcr  granmiracoli,  cioè  che 7 
Minotauro  Minotauro  fuffe  fiato  uno  animale  rinchiufo  nel  labi 
rinto,doue  entrato , che  era  uno  huomo , non  poteua 
Centauri nc  fipcuapiuufcirne^e  medefimamente,  che  iCcntau 
ri  erano  fiati  mezzi  huomini,c  mezzi  caualli,che 
Cerbero  Cerbero  era  un  cane  con  tre  tefie  nc  T infèrno,  eh  e F rif 
fo,zrHcUehxucuano  pajfato  il  mare  fopra  unmon * 
Gorgone  tonc:chc  Gorgonchducux  in  ucce  di  capelli,  ferpen* 
ti,  c che  mutaua  in  faffb  chiunque  Thauejfe  mira* 
ta,ckc  Bcllorofontc  caudcò  il  cauallo  Pegafo^chc* 
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l (olaua  d guifa  (Cuccilo  , che  Amphione  conia,  fu a 
cetra , econlafoauitadelfuo  canto  haucua  fatti  ra » 
gunare  infime  ifajfinc  le  mura  di  T ebbe, che  De* 
dalo , er  laro  fuo  figlio , adattate  fi  Cali  fu  gli  ho= 
meri  ,baucffcrouo  lato  di  Candidili  ìtalia,  che  quel 
terribile  mofiro  di  Sfinge  proponcjfc  con  pericolo  de 
la  Ulta  ad  Ocdipo  quel  cofi  forte  cr  intricato  Enig- 
ma,e  che  Ant colliquale  toccando  la  terra , diuentaua 
piu  gagliardo jfuffe  da  H ercole  uinto  : Ma  già  ne  pa- 
' re  di  haucrc  a bajfonza  tocco  de  le  pazze  inuetioni  di 
tanti  Dei,  e de  le  fauole  di  gentili  j uegnamo  bora 
unpócodifacrificij  , era  le  cerimonie,  doue  toc * 
caremo  in  un  tratto  molte  cofc  minute , che  non  era « 
no  peraucnturainpocaifiimancla  religione  di  gen* 
tili:  E per  cominciare  da  le  cofc  fiere,  e fante  $ dice 
Vlpiano , che  il  luoco  facro  è quello , che  è fiato  con=- 
[aerato  , e cb'cl  f aerano  è quello  loco,doue  fi  ripa 
gono  le  cofc  facre  , e fegue , che  le  cofc  fante  fon 
quelle , che  non  fono  ne  facre , ne  profane  $ come fo * 
no  perauentura  le  leggi,  che  fono  per  decreto  ò pu* 
hlicoyò  del  Prencipe  confirmate  , er  approbate : 

Mar  timo  dice,  che  fante  fono  quelle  co fc , a le  quali , 
none  agli  huomim  lecito  di  fare  oltraggio  $c  dice, 
che  quefio  nomedi  Santo  èucnuto  da  le  Sagmine , che  Sagrati»» 
fono  certe  herbe,  che  folcuano  gli  amba  filatori  Ro* 
mani  portare,  e non  era  a muno  lecito  di  molarle : 

Trcbatio  uuolc , che  fanto  fila  una  co  fa  fieffa  con  re * 
ligio  fo  ,‘er  ale  uolte  non  lignifica  ne  l'un  ne  l'altro, 
incorrotto  efincero  ; come  Vergilio  dimoflra^c 
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Voi  chUmmo  le  leggi  Sunte,  cr  unhuomo  furilo} 

, cioè  incorrotto , e di  coftumi  j inceri  : Scriuc.M..  T ul= t 

Ho, che  eru  pena  lu  tcjh  u chi  haucjfe  in  alcun  modo  ol 
traggatele  cofc  [acre  : F e/lo  Pompcio  chiamafacri 
Sacrifica  ficijCurioni  quelli,  chefifaceuano  ne  le  Curie  ;e  fa* 
Curfoni.  crificij  Fornacah , quelli  che  fi fo le  Uano  fare  in  certe 
fornaci,  eh’ erano  dentro  i Pi  firmi,  ò ccntimoli , che. 
diciamo ',nc  le  quali  fornaci  attorcano  il  f arre  por 
li  facrificij  : Plutarco  ne  la  uita  di  Paolo  Emilio , dice * 
che  jhndo  Emilio  a facri ficare,  uenne  giu  dal  ciclo  * 
4 mafactta  ,c  per  coffe  l'altare,  e brucciouui  le  cofc  fa 
ere  : Macrobio  dice,  che  non  era  lecito  ale  dotine 
Saeuft-fa  *ffìreprefcntialfacrificio,ehc  fi  faccuaadHercole; 
di  Hcrcoie,  perche  pajfando  H ercole  per  Italia  ; e chiedendo  ai 
ma  donna  del  uino , li  haucua  colei  rifilo fio  , non. 
pojfcrli  ne  ancho  de  l'acqua  dare:  Dice  ancho,  che 
qucUafolennitafi  chiama  facrayie  la  quale  fi  facrificd 
ci  gli  iddi fò  fi  fanno  conuiti,  ò giuochi  in  loro  ho* 
nore,  c finalmente  dice, tutto  quello  cjfcrc  facro , che 
t de  gli  Dei  ; come  ancho  Vergilio  in  molti  luochi  di* 
mojlra,ufando  qucfhuocedi  facro:, Ma  qucjhof 
feruatione  propia  de  i luochi  facri  appartiene  a Pon - 
tefici , c afacerdoti:  Spartiano  loda  molto  Adriano 
t r Imperatore  ch'egli  haueffe  gran  cura  $ c fuffe  molto 
diligente  circa  i facrificij  Romanie  non  s' impaccia/]  c 
tongh  efkrni : tìorconofciuto  quali fìano  le  cofc  fx* 

% ere  5 diciamo  unpoco  de  le  Cerimonie  $ le  quali  Tre = 
Cerimonie*  uoleua,chc  fuffero  unacofa  medefima  co  facri ^ 

ficijiDice  Limo  2 c he  allbora 9.  che  uenne  Brenno  con 
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ifuoiErdnzòfifopra  Rortut  -,  L.  Albino  h uomo  plebe 
io  porto  [opra  un  fuo  carro  a Cere  citta  di  Tofeana ,r 
le  ucrgini,i  faccrdoti  : e le  cofe  f aere  Romane 
donde  ne  Henne  poi,  che  da  Cere,  furono  chiamate  It 
Cerimonie  ; er  altroue  dice , che  effendo  jhto  il  po«. 
polo  di  Cere  con  quel  diTarquinia  a correre  il  conta 
do  di  Roma  fi  fu  da  Romani  perdonato  ; e fatta  con. 
lorlapace,c  latreguaper  cento  anni-, folo  perche  ne 
la  loro  citta  erano  jhte  le  cofe  fiere  di  Roma  un  tenti 
po  confcruateiScriue  F cjio  Pompeio  ,chc  alcuni  ten= 
gono , che  le  Cerimonie  fono  Jhte  dette  da  Cere  tcr<  Ccra 
fa  diTofeana  -,  alcuni  altri  da  la  Carità  : Del  princi- 
pio de  V adorar  e, e del  facrificarc  dice  Plinio  a quello, 
modo  :Numa  ordino  l’adorare  de  gli  Dei  con  le  bia*  " 
de,  er  il fieri fcargli  con  la  mola  falfa.cioc  con  quei  Mola  fai  Cu 
la  miftura  di  f arre  e falene-come  dice  Cecinna,di  attor 
rire  il  f arre  al fuoco  nper  ciò, che  a-queflo  modo  attor 
rito  è piu  fano  al  mangiarlo  : Egli  injhtui  le  fèrie  per 
attor  ir  e il f arre  $ e le  chiamo  F ornacali  ; ordino  ati =* 
chol’ altre  fèrie  non  meno  rcligiofc  a termini  de  i ex 
pi:  Dice  Nonio  Marcello,  che  Adorò  una  ffietie  cU\Ajot 
frumento  riputata  molto  atta  per  li  facrificij  : donde 
ti e poiuenuta  quefh  uocc  adorare-,  e Ecfio  Pompeio ► 
dice, eh  e Ador  è unaffctic  di  farro,  ch’el  chiamaua » Adora», 
no  prima  Edor  -,  cr  atcorritolo , ncfaceuan  la  mola 
f alfa  nel facrifcio  -,  e che  indi  ne  ucime  poi  quefh  «o*  . ?.  ■-  - 1 
ce  de r adorarci’ immolare  ( che  è tanto,quànto  fieri 
ficare)  è fhtocofi  detto , dice  E efiò , da  U mola , che * rmmola|f 
tra  altro  3 cbcilfam  atterrito  rMWto , & • SL* 
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elfferfo  di  fate  $ de  la,  quale  miftura  s'dfpcrgcuanò 
poileuittime  nel  facrificio  : fcriuc  Macrobio , che 
' mentre  la  uittima  fi  percotcua^non  era  lecito  il  parla 

remerà'  ben  lecito  poi  mentre  s'apriua  1* animale , e Ji 
huttauanogiuful  fuoco  F interiora  ; e di  nuouo  poi 
non  era  lecito,  mentre  fi  confumanano,  er  ardcuanoz 
Ma  diciamo  ancho  dy alcune  altre  uoci  minute  de  U 
religione  di  gcntili,comcè  il  facrificio , il  configrare 
inficmecoti  molte  altre  uoci  di  ornamenti , e de  uafi$ 
e poi  del  facrilegio , de  la  fuperftitionc , del  dedica « 
re , del  giuramento  ,dcla  clcmo fina , de  la  aftincn * 
tèa,  de  la  uirgiiuta  , del  digiuno,  e finalmente  de 
iHofiic  ò uittime  : E quanto  al  primo  dice  Nonio 
Luar«Car*  Marcello,  chctrafacrificarc,  elitare,  che  pare  che. 
fiano  una  cofa  i/kjfa , uyha  qucjh  diffirentia , cheli 
facrificare  e un  chiedere  perdono', il  letture  c un  placa, 
re,  e fare  propitio  : e Macrobio  dice, eh  e Litareé 
un  hauere p mezzo  del facrificio  i "Dei-placati  e prò * 
pitij  : la  donde  non  pare,  che  lignifichi  qucjh  uocc  al 
tro,fc  no  ritrouare  accetto  il  facrificio  prcjfo  a I ddio : 
fcriuc  Marrone, che  le  donne  Romane,quado  fiacri fi^ 
cauano  5 haueuano  a tenere  il  capo  coperto , cr  il  fa * 
crificiolovo  non  fi  potcuadi  notte  fare , fc  non  in. 

, 5 certi  cafiiFefio  Pompcio  fcriuc , che  in  Roma  ne  là 
Rocca  del  Campidoglio  fi  folcuanofarc  da  gliAugu * 
Sacrifìci*  ri,  certi facrificij  cofi  occulti  e fiere  ti  $ che  perche 
arcani  non  UCnijfiro  mai  ne  la  notitia  del uolgc,  no n fi  tro ^ 
uauano  ne  ancho  firitti ; mafucccjfiuamcnte  lyuno  il 
Diana  communicauaa  l'altro^ fcriuc  ancho,comc  Dia  mera 
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riputata  Bea  de  le  firade , c dei  uiaggi  ; e che  per, 
rio  fifingeualafuafhtuadagiouane;  quafl  che,  quel 
la  età  fiaatta  e forte  a potere  fare  di  molte  mi§liaz 
Chiamorono gliantichi,facrificij  fiati,  quelli,  che jl 
faccuano  a certi  determinati  di:  Il  facrificio,  che  fi  Palati»* 
ficeua  fu’lValatitro  era  chiamato?  alatuar,  ScriucLi 
uio , che  ejfendo Jhti  intromejfi  nel  Senato  i Legati  del 
Re  Filippo,  c raUegr atifi  de  la  uittoria,chiefero  di  po 
terefacrificare  nel  Campidoglio , e di  ponere  alcuni 
doni  d'oro  nel  tempio  di  Gioue  Opt.Majfe  che  ejfcn* 
dogli  dal  Senato  permeffo,  offa  fero  ma  coroa  d’oro 
di  cento  libre: E quefio  bafli  de  i facrificij  : Del  confici 
graredice  M.  Tullio  ; che  per  una  leggeantica  fiuie-  Confettar* 
taua,  che  non  fi  potejfc  confecrare  ne  chiefa , ne  ter * 
ta , ne  altare  ,fcnza  ordine  de  la  plebe  : Furo  no  gli 
antichi  molto  cafti  e modefti  circa  i uafi  e gli  altri  or* 
namenti  appertinenti  a la  religione ; Liuto  fcriue , F(atljnc 
che Numa creò  unFlamine,  cioèunoajfiduófaccrdo 
te  a Gioue  ; e fèllo  uefiire  d’una  fignalata  uefie  5 e 
federe  fu  una  fedia  regale  curule,  cioè  pojh  fu  una 
carretta  5 creò  ancho  poi  XII.  Salij,  a Marte,  e felli  Salii*» 
uefiire  di  certe  tonich  e pinte  ;efopra  poi  nel  petto, 
un  pettorale  (come  ufano  ancho  hoggi  ifacerdoti  no* 
firi)  ma  ornato  d’oro,  d’argento,  e di  iafridupor* 
tauanoiFlaminiDiali (cioè ifacerdoti  di  Gioue)  un 
certo  cappello  in  tejh,chiamato  Albogalero  ;elaFla  le 
minia,  cioè  la  moglie. delfacer dote  di  Gioue,  anche 
ella  facerdotcjfa , portaua  una  uefie  difcarlato , come 
il  imito , e portaua  in  tejk  una  tovaglia  del  mede  fi 
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mo  colore,  duolta  mafircuolmentc  nei  cip  e gli, 
alzata,  e jkfa  alquanto  infu:  e chiamorono  qucfto* 
crnamento,Tutolc:Non  era  lecito  a Te  lamini  porta * 
re  in  piefearpe  di  cuoio  inanimai  morto  ; non  era  me 
dejìmamcntc  ale  flaminie  lecito  di  fallire  una  feaU 
piu  di  tre  gradi  ; ne  di  pettinarli  i capelli , 0 ornarfi  il 
capo  : Dice  M.T  uUio , che  non  fi  ufaua  nei  templi  uc 

10  alcuno,  cbaucjfe  donna  penato  piud'un  mefe  A 
tcffcrlo  ; quafì  che  uoleua  effer e fch lettole  ch'cl  colo . 
re  bianco  era  quello , che  piu  era  ajdio  conuenicnte $ 

per  che  gli  altri  colori  non fcruiuano  fieno  ne  le  guer. 

re:  Scritte  Vlinio,  che  in  Komafu  molto  tempo  auatm 
ti  ; l'arte  del  lauorarc  di  creta  0 di  gcjfo,  che  non  fu 

11  lauorare  di  bronzoipcrcio  che  di  quella  materiali 
faccuano i jìmulacri  degli  Dei;equefiieranoi  pu* 
pregiati; di  quella sornauano  le  cafc  di  cittadini;e. 
neifacrificij  nonufauano altriuafì,chc di  qttcjhma*. 
teria;e  non  come  poi  Jèrono;de  i uafi  Mirrini,  ò> 
criJMim:  il  che  dice  ancho  Seneca , e Ver  fio , lamen* 
tandofì,  chele  effigie  de  gli  Dei  d'oro  del  tempo  lo*-, 
ro  non  erano  perauentura  attenenza  la  purità  de  i ca 
/lipctti , a placargli;  la  douc  allhora  fi  erano  mofiri. 
benigni  e propitij , quando  lehaueano  hauute  di  ere — . 
td.E  F efto  fcnuc  talmente  de  la  modeftia  di  quefii  fa * 
ter  doti  antichi:  che  fu  maggiore  la  uergogna  difacer 

MeàcÀa  doti  nofiri  chnfliani,chc  nonfolo  uoghano  e jfuaual 
lifaccidoti  C(trc  i,c„c;ma  fi  menano  ancho  dietro  le  fquadre  di 
cauaUi  : egli  dice  dunque  a queflo  modo  ; eh  cl  facer ^ 
dote  non  doucua  andare  a caualloyne  <jonmjkrfi 
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p lo  ditcjh.  diccancho , che  quando  facriRcauano 
W«m«o  candidi  c puri  ucflr, menti  indofo,  cioè  non 
p tndt,  nonfuncfli  non  macchiati:  t d’unafoU  Refe 
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ScccfpUa  tomamente  iuafi,cti ufdM.no  i facendoti:  Secejfiìte*' 
(dice  fefto)  detto  cofi  dal  ficcar  e\cr a uncerto  coltello 
di  fèrro  lunghetto  alquanto,  conun  mdtiico  d1 duorio , 
tondone  [odo,  guarnito  in  cdpo d’argento  e d'oro* 
CT  inchiodato  concerti  chiodetti  di  rame  cipro  : di 
quello  coltello  fi  fcruiuano  ne  ifacrificij , i flamini,  le 
Vermini  Pontefici:  M.  TuUió  inunafiuaoratione 
fa  mentione  de  la  Pdtclld , de  la  Patera , c dclTurri 
bolo  Udii  da  fiacri  fi  cij  : il  Simpulo,  dice  Fejlo,  era  un 
Simpulo  -o  picci0i0 , fimile  ad  un  bicchiero , douc  Ji  fiolcua 
lifcaM  nefiacrificij  libare  , cioè  degujhre  leggiermente  il 
uino*c  da  qucfto  uafo  furono  chiamate  Snmpulatnci , 
quelle  donnc,ch' erano  dedite  ale  cofie  diuineiiStrup =* 
;.vstrnppi  i,i  erano  certi  fiaficitellidiuerbcna,chefi  poneuano 
ne  icoficim  fiotto  le  tejkdcglilddij:  il  Soffibolo  era, 
undL  certa  uefk  bianca  mtefuta,quadrata,  lunghetta, 
S ^ che fiolcuano, quando fiacrificauano,le  uergim  di  Vc- 

WU*  Ihporfii  in  capo , er  attaccarloui  con  una  ciappetta: 

E quello  bajli  de  gli  ornamenti  de  i uafii  $ pafisiamo 
- oltrcii  Romani  ijkffii  gentili  biafimorow , e danno* 

, ' ■ rono  i fiacnleggijjC  le fiuperfiitioni,  come  cofie  cattine 

Sacrilegi  • sacrilcggii  da  ficflejfiifion  chiari,  che  ccfia  filmo:  le 
Superfluo  fac  GeUio,che  furono  cofii  dette  da  co « 

loro,  che  con  troppa  importunità  dimandauanoA 
Dio,  che  i figli  lorùfiu fiero fiuperfliti,  cioè  chercjtaf* 

* fiero  doppo  loro  in  ulta : ma  egli  fi  può  nondimeno 
chiamare  Superftitionc , ogni  importuna  Jinttta , e 
ptcàola  religione , come  biuio  accenna  afidi  chiaro 

in  luogo  de  la  fua  hifioria9  doue  dice,chepcr  un  cer ? 

0 to  terrore 
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to  terrore  trattenuta  la  citta  in  tanta  fiuperfiitione9  ' ] 

che  per  ogni  cantone  fi  ucdcuano  fare  i piu  infoltii,  e 
ftranifacrificij  del  mondo , la  donde  fu  neceffario  ora 
dinareagli  Edili,cbe  prouedeffero , che  non  fi (acri fi* 
caffè  ad  altri , che  à Romani  iddij^ne  d'altra  manie* 
ra , che  a l’ufanz a di  Roma . il  dedicare  de  templi  è Dedicate 
affai  chiaro  quello , che  fignifichi . M.  T ulho , e Va*  de  UmPl,t 
lerto  Muffi  dicono , che  colui  che  dcdicaua  il  tempio  9 
fra /’ altre  folenntia,ftaua  fu  laportae  toccando  con  , > 
mano  ilpofk , diceua  alcune  parole  folenni  a quel  prò * 
pofito . Liuio  parla  piu  uolte  di  molte  dcdicationi  di 
templi;una  uolta  dice,  effendo  flauti  flcbcio  edi * 
le  dedicò  nel  coniglio  di  Vulcano,  il  tempio  di  Con * 
cordia  con  grande  inut'dia  di  nobili  $ onde  perche  fti 
il  Pontefice  contra  fua  ucglia  forzato  dal  popolo  a 
douere  qui  in  quetta  dedicatone  aiutare  a flauti  a di* 
re  le  paro  le  folenni , che  ui  accadcuano  ; fu  fatta  una 
legge, eh  e non  fi  poteffe  dedicare  tempio  alcuno  fienzd 
il  confcntimento  e uolere  del  Senato , òde  la  maggior 
parte  de  Tribuni  de  la  plebe*  I unti  Bubulco  dedicò 
effendo  dittatore , il  tempio  di  Salute  ; ilquale  haueud 
nel  confolato  uotato  : un'altra  uolta  dice , che  furon 
creati  duo  per  dedicare  alcuni  templi , l'uno  fu  Fabio 
Muffi,  l'altro  T.  Ottacilio  * coflui  dedicò  il  tempio  & 
la  Mentecatto  a Venere  Uncina,  amenduc  nel  Cam * 
pidoglti . Gneo  Domito  dedicò  nel  colle  Quirinale 
il  tempio  àia  Fortuna  primogenia, e Gneo  Scrutiti 
il  tempio  di  Gioue  nell' ì fola:  eque  fio  batti  del  de  di* 
fare,  Diciamo  un  poco  bora  del  giuramento . Egli 

d 


di 


t PB  il 


Gturamen  fuìl  giuramento, crìi  [tormento  di  grande  impor* 
tanzapreffo  Romanie  fu  di  due  maniere. Putta,  quan 
do  ahunoprometcea,òaffcrmauadidoucrefare  alca 
tia  cofa,de  laquale  era  richiefto^con  chiamare  in  fede, 
€ tcftimonianza  di  ciò  i Dct,comcperauentura  Ai.  A t 
. t ilio  promife  a Cartagincfi  co'l  giuramento  di  douere 

- / ritornare  in  Cartagine , scegli  non  ottcneua  il poterfi 

fra  Romani,  e loro  fare  il  cambio  di  prigioni  l’uno 
l’altro,  crii  modo,  e la  firma  di  quefto  giuramene 
to  era  in  quefta  guifa,  colui  c’haueua  a giurare  per 
Gioueteneua  in  mano  una  felice  $ e dette  quefk  paro * 
le , s’io  mentirò  fcientemente,Gioue  con  falute  di  que* 
fta  citta,  e de  la  rocca  cacci,  e butti  me  filo  alìhora  dal 


maniera  di  giuramenti  era , quando  tra  il  parlare  > 
alcuno  da  [e  jkffo  giurauaper  alcuno  1 ddio,comc  era • 
Mediusfì#  no  quelli giuramenti,Edepol,lAebercules,  etMcdiuf 
x ' ftdius  de  quali iprimi  due, l’uno  s’intendeua  per  lo 
tempio  d' Apolli  ne  ;l’  altro  per  He  rcolt}del  terzo  è 
un  poco  pin  ofeuretto  ilfcntimcnto  ; e perciò,  fattomi 
un  poco  a dietro  ,dico , che  i Sabini  partendo  di  cafa 
loro , per  uenirne  in  Roma,  con  le  altre  loro  cofe,por 
. ' torono  fu’l  monte  Quirinale  tre  loro  lddij,Santo,Vi », 

dio , e Semipatre  $ i quali  benché  fuffero  tre  in  nome * , 
erano  nondimeno  uno  in  effetto.  E per  quefto,  fé  bea. 
il  tempio  loro  nel  Qgmde  era  a tutti  tre  comune 


ne  diurna  [opra  lo  /pergiuro  era  la  fua  rouina , e la 
' V y punitione  humana  era  una  perpetua  infamia  : l’altra 


confortio  di  buoni,  come  io  bora  fi  di  quello  f affo , t 
gettaua  uia  il  [affo , e dice  Ai.  Tullio , che  la  punitio* 

# v . • ^ l /1  » ■ s*  • ■ 
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egli  tr'd  nondimeno  chiamato  di  un  foto  nome  di  San » 
to:  nacque  per  quefti  nomi  dunque  una  impresone 
grande  ne  cori  di  gentili , chcfuff : un  gran  giurameit 
to  affirmare  ,chein  quefia  deità  trina,  cr  una  fuffe 
Fidio  in  mezzo  ; cr  indi  nacque  il  giuramento  di  Me* 
dio  Fidio , cioè  di  Fidio  mezzo  fra  Santo  e Semipatro , 

Il  fxer amento  uoleuano , che  fuffe  quello  ; mediante  Sacrarne** 
quale  i faldati  ueniuano  da  facerdori  corretti  ne  la  mi 
litia,  intanto  che  ne  prima  del  facramento  , ne  poi 
che  ne  fujfero  affoluti  e fciolti , era  d faldati  lecito  pi * 
gliarecontrail  nemico  l'arme  : e però  Catone,  per  a 
che  il  figlio  era  flato  affo  luto  e fciolto  dal  facramen* 
to  de  la  militia , non  uolfe,  ch'egli  per  niun  conto  com 
hatteffe  co'l  nemico . Dice  Varrone,che'l facramcn* 
to  fu  cofi  detto  dal  facro;  perciò  che  quando  due  liti* 
gauano  injleme,  erano  e l'Attore,  cr  il  R co  obriga * 
ti  a deportare  pr e ffo  al  Pontefice  un  certo  che  ; data 
poi  la  fententia  in  giudicio  $ colui,  c'haueua  uinto, 
fi  ritoglieua  il  facramento , cioè  il  fuo  pegno , ch'era 
in  potere  del  facro  Pontefice  $er  il  pegno  deluinto 
fi  riponcua  nel  Erario  publico . Egli  fi  uede  dunque 
per  tutto  queflo  come  il  facramento  era  un  diuerfo  oh 
ligo  da  quello , chefifaceuafolo  con  inuocare  il  nome 
d' alcuno  Iddio , donde  poi  nacque  il  facramento  de 
la  militia,  nel  quale,  oltra  l'inuocare  nel  giuramene 
to  i Dei  in  fede  de  la  uerita  * n'era  ancho  di  piu  una 
certa  obligatione  di  perder  le  paghe , la  robba  ,ela 
patria,  facendo  il  contrario  di  quello , che  promette * 

' tot ì U clone  (l’un , chauejf : folamente  affirmata  una 
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co  faco’l  giuramento,  s’eglimentiua, non  ne  batteva 
altri  che  iddio  a uedere  de  la  utndetta:e  con  tutto  quc 
fio  aggiunfero  ancho  poii  Romani  la  pendalo  ffler • 
giuro;  per  che  la  uerita , e la  fincerita  fkjfe  in  pie * 
CT  haueffe  il  fuo  luogo . Dice  Liuio , che'l  facerdote 
di  Giouenonpoteudobrigarjl  co'l  giuramento  ad  al* 

• • cuna  legge»  la  donde  emendo  creato  Edile  Valerio 

fiacco  > ch’era  facerdote  di  Gioue  (percioche  non  fi  ■ 
poteua  piuyche  cinque  di  effercitare  uno  officiose  non 
gli fi  daua fecondo  la  legge,  il  giuramento.  ) L.  Va* 
Urto  Pretore,  che  gli  era  fratello  giurò  per  lui,  e U 
Plebe  l’approbbò,  come  $’ haueffe  egli  proprio  giura * 
to , Hon  fu  in  R orna  dal  fenato  approbbata  la  pace  , 
c’haueua  Mancino' con  fua  gran  uergognae  delpo* 
polo  Romano  fatta  con  Numantini,  e però  fu  Manci * 
no  rimandato  in  potere  de  gli  nemici  ; il  quale  flette  il 
mi fero  con  gran  uer gogna  ignudo  auanti  la  porta  di 
Humantia , per  feruare  il  giuramento  fatto , e non 
ne  fu  per  tanto  ne  di  gli  nemicane  da  i fuoi  iflefii 
accettato.  Scriuc  Suetonio  c’hauendo  uncauaUicro 
Romano  giurato  di  non  hauer,a  repudiare  mai  la  mo* 
glie  fua  * perche  la  trouò  poi  in  un  graue  ecceffòd’a* 
dulterio , ottcnc  da  Vefpafiano  d’cjfcre  affoluto  dal 
giuramento , e del poterlamandar  uia.  M.TuUio  di* 
ce , che  poca  diffnentia  è tra  il  pergiuro , e*l  bugiar* 
do; percioche  chi  fuole  mentire ,fuole  ffleffo  ancho 
Blcmofina  JPer&urare  • L a elcmo/ina , che  è uoce  tritifiima  ap * 

’ preflo  Chrifliarii  ,non  la  trouiamo,fc  non  una  fola, 
volta  ricor  data  da  Spartano  n*  la  iuta  di  Antonine* 

( • 
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CdrdcaUa:  cerne  mede  fintamente  non  ritrouiamo  piu 
cbeunauolta  ricordata  preffo  vlpiano  qucjia  noce 
exorcizare , che  uol  dire  f congiurare . De  le  Primi * 
tieuoce  ufata  ancho  da  neflri  facerdoti,  dice  Plinio 
<*  quefto  modo , cheiKomam  erano  cofi  a finenti,  che 
non  gufauano  mai  ne  uini,ne  biade  nouellc,fc  non 
ttehaueffero  prima ifacer doti  libate,  e degufiate  le 
primule , cioè  i primi  frutti.  Scriuc  Macrobio , che 
in  tutti i facrtficij  di  Cerere  ft  uietaua  il  libare  del  ui*  L,bar€* 
no , cioè  il  de  gufar  lo  con  qucUariucrenza,  C r a quel 
la  gufa,  che  fi  fa  de  le  cofe  facre.  Egli  uforono  an * 
eh  o gli  antichi  Romani  la  uer gioita,  la  cafimonia,  er 
il  digiuno.  Dice  Liuto,  che  Amulio  per  togliere  la  Verginità 
speranza  di  far  figli  a Siluia  fua  nepote  la  fèce  mom« 

€a  di  V e fla  5 doue  le  conueniua  tutta  la  ulta  fua  ferua 
re  uer  gioita  : fi  legge  ancho,  che  non  poteua  e [fere 
alcuno  amine ff  i nel  facer dotto , er  effere  Flamine,  fé 
haueffebauuto  piu,  che  una  moglie  :il  medcjìmo  era 
de  la  Flaminia , che  non  poteua  torfipiu , che  un  ma ■ l 

rito  ielle  erano  tante  le  uergim  di  Ve  fi  a,  di  A polline, 
di  Giunone  Argiua,di  Diana,  e di  Minerua,  er  allea 
quali  bifognaua  effere  injino  a la  morte , ucrgini  ; che 
tra  pur  troppo.  Del  digiuno  dice  L iuio,che  uol  fero  i li  Digiun#, 
bri  SibiQmi,che  in  Komafiin/iituiffe  il  digiuno  a Ce * 
rcrculqualefifuffe ogni  cinque  anni  fatto,  er  Dui » 
ciò  dice , che  quando  N urna  fece  orationeper  le  biade 
s afknne  da  gli  attiuencrei,  e dal  mangiare  de  la  car* 

**:  Spar tiano  ferme,  che  taluno  imperatore  molte 
volte, [enza  ejf  rui  da  alcuna  religione  aftretto,  man • 
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pò  herbe folamente , e legumi9fenzduoler  pf'òuar  <frf 
la  carne  .Ma  è già  tempo  di  ragionare  alquanto  de  le 
Vittime»  Pittime  ; lequali  erano  di  due  mamere^ome  uole  Tre 
batto  runa , quando  per  mezzo  de  le  interiora  de  l*a* 
nimale  ,s’ andau a inuedigando  del  uolere  diurno  fon 
pra  alcuna  cofa  5 V altra , quando  folamentejìfachfi m 
caua  er  offriua  a Dio  l'anima  dell' animale  : d’amen * 
due  quc/li  modi  di  facnficare9  fa  chiara  er  aperta 
' ntentionc  Vcrgilio  egli  erano  quejli  animali 9 che  fifa* 

crificauano , chiamate  Vittime , quafl3che  a fòrza  per 
coffe  n’andaffero  giu  a terra  : perche  tanto  fignìficdL 
queflauoce  latina  ui  ift<e;opur  perche  fi  menafero 
f » - legate  a l’altare  9 che  tanto  uole  dire  Vinóto  in  lati* 

Hoftie.  no E®c  cran0  c^amate  dnc^ord  Uodie;ma  quefla  fo* 
la  differenti  u’haueua 9 ( come  tiuol  GeUio  ) che  l’ Ho 
ftiapotcuadaogni  facerdote  effer  immolata9per  Id 
vittoria  hauuta  de  gli  nemici , e la  uittima  folo  per  U 
mani  di  colui , ckaucffe  hauuta  la  vittoria . Dice  fé* 
Hoftiamaf  #0  che  l’Hojlid  mafiima  ( che  chiamavano  ) era  de I 
gre ge  de  le  pecore* non  detta  cofi  dala grandezza 
del  corpo;  ma  dal  molto  placido  9 e quieto  loro  ani * 
Solitami  tuo . D/ce ancho  9 che  quedauoce  Solitaurilia  / igni * 
***  ficaua  il  facrificio  di  tre  diuerjì  ammaliaci  tauro  9 del 

montone9e  deluerre , perioche  tuttitre  quefliammam 
li  hanno  un  corpo  [odo,  er  intiero  ♦ Dice  M aerobica 
che  quello  animale , che  dimodraua  d’andar  per  fòr* 
za9  e ricalcitrando  al  faerificio9non  fi  facrificaua9per 
che  credevano , che  quello  auueniff  t9ched  quello  ItU 
Àio  nonpiaceffc  quella  vittima;  ma  quello  che  ui  and** 
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tduohntìerì,facnficauano.  ilche  accentici  Vergi*  ' * 

ho  in  un  luogo  de  la  Buccolica  : onde  furono  poi  ordì* 
nati  t Vittimarcelo  è quelli,  che  haucuano  la  cura  di  Vittima,a? 
placar e, e far  manfueti  gli  animali  per  lifacrificfyper 
eque  fio  dice  Plinio , che  i uitcUi , eh* erano  portati  fu 
le  fatile  alfacrificio,non  erano  accetti  k Dio,*  come  ne 
ancho  gli  ammali  zoppi,  e tr ut  dui  a fòrza.  Dice  un* 
cho , che  il  porcello  in  capo  di  cinque  giorni  è atto  al 
facrificio : V agnello  ne  gli  otto  giorni,  il  uiteUo  ne 
•XXX . le  capre  non  fi  foleuano  facrifìcarc  k Minerà 
uà.  perche  rodeno  le  oliue,e  fannoli  co  lor  morfi  gran 
danno . Non  fi  foleuano  le  H elite  maggiori  con  le 
corna  indorate  peraltro  effetto  facrifìcare  ,[e  non 
per  bonorare  e riuerirefolo  per  quella  uia  Iddio.  Seri 
tee  Suetonio  che  Caligula usò  qutjlo  atto  nel uolercft 
crificar ciche  cfaendo  già  la  uittima  prejfo  V altare , er 
tffo  ueflito  da  uittimario,  che  falena  (far  quello  ( che 
uendcua,nudriua,  recauafìno  al' altare , e ferina  an * 
cho  gli  animali  da  facrificio)  alzò,  come  per  percote * 
re  la  uittima,  il  graue  martello,  et  per  cofano  il  mìfero 
uittimario , c haueuaiui  condotto  quello  animale  per 
facrificarlo , e fello  cadere  morto  mik  terra.  De  l’ho 
ftie  maggiori  fa  M.  Tullio  m una  fua  oradone  men* 
tione.  Scriue  Non/o  MarceUo,che  foleuano  i Romani 
facrifìcare  un  bue  negro  ad  Aucrno,er  offerire  k le 
uolteinluogo  di  H ofiia  nel  facrificio  alcuni  degufla • 
menti,  che chiamauano Libi:  foleuano anebo  pillare 
"del [ale  mucido, e popolo  dentro  un  pignatto  di  creta  , 

^ciarlo  ben  eocere  dentro  un  fórno * quefto  era  chi a* 

4 Uij 


L.00; 


' c . LIBRO 

Wug^t,  mto  fl[ugtr,ele  uergini  di  Vc&t  fe  ne  feriiiuano 
pome  facri)icij,buttandone  in  acqua:  dice  ancho  ,cht 
Libj'diucrC.  era  un’altra  forte  di  Libo  uenuto  di  Aphrica,e  perciò 
chiamato  Vunico,chiamauanlo  ancho  Proto,  per  effe 
re  piu, che  tutti  gii  altri, foaw fimo  : era  ancho  un*  al = 
tra  ccrtamanieradiLibo  tondo  nefacrifìcij  chiama * 
to  pa/hUo:nefaccuatio  ancho  d* un*  altra  forte,  di  fa* 
rina  difaue,e  di  miglio  con  uino  cotto , e chiamauanlo 
foffìmcnto,cnefaccuano  ilfacrificio  a quel  tepo , che 
fi  pijtauan  le  uue  ncl  laucUo:crano  anco  certialtri  Li * 
hi  di  farina,  fatti  a modo  d’una  rotaie  chiamauàli  fum* 
manali : Dfcc  F cjlo  che  k X V . d' Ottobre  nel.Campo 
jAartio  JìfacrifìcduduncduaUocon  la  tefla  ornata  dì 
panile qucflo , k ciò  che  le  biade , e i frumenti uenijf  f* 
ro  acre feere  prcfyer  amente , c facrificduanoilcduaU 
lo  piu  toflo  che' libue , perche  il  bue  è piu  atto  à la  cuU 
tura  del  terreno ,er  al  fargli  fare  frutto . Macrobio 
fcriue,chenelmefe  di  Giugno  fifacrificauakld  Dea 
Corna , perShaucff : uoluto  lor  confcruare  fané  le  in 
teflina  il  facrifìcio  era  di  certe  pizze  difaue,e 
lardo. come  di  cofe , che  piu , ch'altro  danno  forza , c 
uigore  al  corpo : dice  ancho, che  era  un* altra  maniera 
di  facrificijyche  la  chiamauano  Vroteruia^nelqualc 
5*èu*auanzauaniente,ilbruciauano  alfuoco.  li per* 
thehaucndofìunccrto  Albidio  mangiato  ciò  che  ha * 
ueu  a al  mondo,  e non  ejfendolikl*ultimo  reflato  al» 
trombe  fola  la  cafa , u* attaccò  fuoco , la  donde  uolen » 
dolo  Catone  motteggiare,  li  diffe,  ch’eglibaueuafat* 
to  la  Proterva;  cioè  Sbattendo  fi  mangiato  ogni  co» 
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f a,  haueud  finalmente quello,  che  gli  era  dudnzdto ,* 
dato  al  fuoco,  llfitccrdote  di  Vulcano  facrificaudil 
primo  di  Maggio  À Maia  moglie  di  Vulcano  una  fero 
’fapregna.  Ad  Uercolc , er a, Cerere facrificauano d 
X X i.dt  Decembre,un'  altra  fero  fa  pregna  con  pane 
€ uin  cotto . furono  ancho  alcune  Hoftic.che  chiamo*  Hoftfc  ne- 
tono  nefande  ,c  deteftabili  * perciò  che  ,<ome  fcriue  fandc* 
Vefto,ccftumoronogliltaliani,trouandofìin  qualche 
grande  e fremita , di  uotare  la  facra  pnmauera , cioè  y„  facrom; 
d'hauere  afacrificare  tutti  qui  tti  ammali,  che  nafee fife 
ro  la  primauera  fequente  • ma  perciò  che  pareua  cm * 
pia,  e cruda  co  fa  far  morirei  fanciulli,  e le  fanciul* 
le  innocenti,  che  uijitrouauano  nate  ; u forono  di  far 
qucfto  : lilafciauano  ere  fare',  er  cjfendo  già  poi  in' 
ita,  li  copriuano , e cacciauano  d quefta  gufa  fuor  a 
de  confini  loroiDice  p lutarco  ,che  nel  me  fedi  Mag* 
gio  circa  la  Luna  piena  foleuano  i Romani  buttar  gm 
nel  Teueredal  ponte  Sublicio  alcuni  fimulacri  d'huo * 
mini, che  chiamauano  Argei:  e qucfto  coftumcera  uc*  Ar?a\ 
nuto  * che  nel  tempo  antico , que  barbari  c’habitaua » 
no  in  quefti  luoghi  foleuano  a quel  modo  far  morire 
tuttii  Greci,  che  capitanano  loro  in  mano  $ uenendo 
w poi  H ercole  huomo  greco,  per  riucrenza  d'un  tan  • 
to  huomo,  s'ajknner  oda fimili  crudelita,  er  H ercole 
per  non  toglierli  del  tutto  quefta  fupcr fintone  ordinò  ■.  s r. . ì V 
c’baueffero  douuto  ogni  anno  buttare  giu  nel  fiume 
quitti  flmulacri . N eia  uita  di  Paolo  Emilio  re  feri* 
fee  il  medefimo  Plutarco  , un*altro  facrificio  magm 
gore,  di  tutti  gli  altri 9 per  la  molta  copia  de  le  uuùm  • , ,un y 


<*  : L I B R O q 

tue,  che  ui  fi  immolauano , come  eri  il  facrifici0\ 
di  cento  animali  d'unajfìecie,che  Greci  chiamarono, 
Hccaionbe  H ecatombe  :delquale  fa  ancbo  capitolino  ne  la  ulta 
di  Puppieno , mentione  : egli  fi  foleuano  in  questo  fa* 
orifìcio  immolare  cento  buoi , cento  porci , cento  pr** 
«:  v core,c fe il facrifìcio ihaueffc  fatto  uno  imperatore „ 

farebbe  fiato  di  cento  Leoni , ó di  cento  A quile , o dì al 
tri  limili  animali:  dicono  che  trouandojìi  Greci  in* a 
•.rnmat  « ■ uolti  in  una  gran  peftilcntia,  furono  di  queflo  tale 
facrifìcio  inuentoritefu  poi  da  molti  imp.  frequen* 
tato:  M a diciamo  ancho  in  particulare  alcuno  de  i tati 
ti  coturni , che  feruarono  Romani  ne  i facrifìcij  : - 

Egli , dice  Macrobio , che  colui,  c'haueua  a facrifìca* 
te9primieramente  confeffauafefkffo  colpeuole  e reoj 
anzi  dice , che  quefla  era  la  prima  uoct  del  facrifìcio  $ 
tome  ueggiamo  medefimamente  far fi  da  chrifiiani, 
i quali  prima,  che  ogni  altra  co  fa  nel  facrifìcio , con* 
feffano , e fi  danno  in  colpa  de  lor  peccati  : onde  uole * 
; tuono  gli  antichi , che  chi  non  fodisfaceua  i uoti  fatti 
ne  le  ncccf  ita,  fujf e riputato  contumace  de  gli  Dei  : 
Scriue  Plinio,  che fi foleua,  come  und  co  fa  religiofa9 
nel  uolere  adorare,  baciare  la  mano  dcftrat  con  la 
quale  foleuano  ancho  c 'trcuirfi  tutto  il  corpo $ come /p 
g liono  bora  i chrifiiani  fignarfi  il  corpo  co’l  fegno  da 
Vietare,  la  croce  : il  Vitulare  ( come  dice  Macrobio  ) era  un 
fare  fcfla  con  lauoce  nel  facrifìcio  * di  quefla  uoce  fa 
Varrone,  e Verg.  mentione*  la  donde  Vitula  era 
quella  Dea,  ch'era  [oprala  allegrezza  » e la  fella 
VtoiatfoACf  VMto/ic  era  un  facrifìcio  di  allegrezza  doppo  ti 


# . v * r m o:  99 

Ùìttórfc'Ld  Tma(dice  il  medcjìmo  M <t&ohio)é  chii 
mata  ancho  Opeda  1' aiuto,  che  ella  da  a la  uita  hu * 0p#* 
mana;eipricghi,e  i uotì,chc  fi  faceuano  a qvefa 
T>ea,  fi  foleuano  fare  fedendo  ; onde  uenìuano  a poti* 
d toccare  la  terra  : Scriue  Fcfio , che  in  tutti  ìfacrifi.  ***,? 
àj , e preghiere,  che  fi  faceuano  in  Roma,  fi  folcita 
fare  mentione  del  popolo  Romano  e de  i Quiriti , che 
e quello  tjkfifo  ; chiamati  co  fi  dai  Curi  terra  già  po* 
tentifiima  di  Sabini : Seei/ìfuffe  per  disgrafia  efiin* 
to  il  fuoco  di  Vcfla  nel  tempio  ; rierano  caftigate  ,t  ,h<fo|><* 
battute  te  monache  dal  Pontefice; le  quali  foleuano 
fare  tanto  fui  pertugiare  una  tauola  £ arbore  felice 
finche  fujfe  fiato  portato  il  fuoco  nè!  tempio  in  un  cri  . ©p£f 

uello  di  rame  : E non  era  lecito  cauare  a niun  modo 
fuoco  dicafa  di  un  Flamine;  fe  non  foto  per  facrifica » 0!,IÌ3T<* 
re  : Què  che  chiamarono  gli  antichi  Ornine,  non  e Orata* 
altro, che  un  bono  annuntio,chefifaecon  la  mcn* 
te , e con  la  uoce  ; la  donde  da  colui,  che  facrificaud  , 
fi  haucuano  ibuoni  Omini,  ò buoni  annuntij;  cioè,  .* 
t'haucffcro  quelli,  ch'erano  a torno  pre finti  hauuto 
un  buon  core,  e dette  fante  parole;  a punto  come  fi»  0,*“  ' 7 
ieboggi  (Inoltro  facerdote  chriftiano  fare; quando 
fi  uolge al  popolo,  e con  piana  uoce  dice.  Orate  fra* 
tres  : Scriue  Plinio , eh'appreffo  i gentili  era  una  cerm 
tauniuerfalereligione ne  le  ginocchia;  Quando  un 
prega  un'altro,  dice  tutto  fommeffo  li  tocca  le  gì « 
nocchia  ; a le  ginocchia  Jkn de  le  mani;  e con  te  gì* 
nocchia  a terra  l'adora:  Ma  troppo  ci  fiamo  andati  > *>ia 
rivolgendo  per  qu'ftc  cofmic  ;uegnamo  , fifoni* 


Tempio, 


t<  nofa  iiuifione,  a dire  un  poco  dei  templi,  t de 
% latri  litochi  fiacri},  dimojirtamo  tnfleme  eoT  fila 
unificato  de  I cuoci  ; i co  fiumi  anebo , e Manze  cL 

tcmolt ll timp‘° * mol“  nom> 

perciò  che  il  difiero  anebo  Delubro,  Fano.Bdc , Tue . 

tr::'h<nCeCOn  <fUkbt  ^‘"Ittafia  toro  : ll 
tempio  (come  ferme  M.  Varronc)  doucuacffere do 

OortTrZ  Ch‘r  ° ‘ "7  C°n  P'“  ’ cht  con  UM  f°l* 

Mubri.  r.ùzrtTc  m°  er“  dcputat°  iifu° 

p/o,  la  ione , Delubri  erano  piu  lochi  [acri,  tutti  peri 

pofii  fotto  un  tetto:  la  c uria  Hoftdia  era  tempio  , ma 
non  erafianto,  crm  Roma  erano  molte  Rie  fiacre 
tm‘  t.btcrM0  Mcb»  templi  fanti:  tifano  ipiu  noto  pei 

(tfolf0 i pereti  eh, (come 

■ f l^  eremoto  da!  Fano , e da  la  rei, gleire. 

ftro Ttl  chcAProfM0 laiche  Offendo  fiato 
[acro  0 rehgiofo  .cuenutoad  ejficre  in  ufo  del  popo. 

T«f«.  lo  ; come  Vcrg.  anebo  accenna  , che  flai  Tuefel  fioZ 
Ddubro,  aUu”U°tbi,  doueftfiogliono  fare  fiacrific,hcr  [ieri 
mijkrif fiacri  a f alche  uno  Iddio:  ,1  DeLbZXe 

."ir,',’  ' m 7 ’ riU> oltu  U ch“f*  i a’ba 

ZcÌ  fT  ‘j  honore  ie  sl<  Dei}  come  nel 

affipXTr'  Tt;°  Pure  ' r!tt°,<i<l  quale  è 
f yj‘ilc«°  dfimutacro  d'alcuno  Iddio,  quafi 
che  da  Diouenga  quella  noce  delubro  ; come  da  cani 
dela  candelabro  , o candelicro  * del  Delubro  fa  piu 

Ahm'  7,7  i‘7r  me!“l0ne : L'altare, dice  Fedo  ,fiu  coll 

detto  da  la  fra  altczzajperciocbegli  antichi  Jaenfif 
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raudno  d gli  Iddij  del  ciclo,  [opra  edipcij  atti  e r ite*  — • 

Udtlà<*Jtrr<*ì\  gli  Iddi]  terreni  facrificauano  fu  la  ter 
ira  jkffa  5 er  4 quelli  de  l'infèrno , in  una  fitta  fatta 
giu  [otterrà  a quefio  effetto  $ onde,  dice  F e fio , che 
Terentofu  un  loco  nel  Campo  Martio  ,*  doue  era  giu 
[otterrà,  come  a feoflo,  l'altare  di  Plutone: libri*  Tewat*' 
tno  altare  , che  fuffe  in  Roma  , dice  Ouidio , che  fu 
quetto , che  Euandro  pofe  ad  Hercole  nel  F oro  Boa • 
no  ;il  quale  altare  fu  chiamato  l'Ara  Majìima  : Va*  Aram** 
ra(dtce  Varrone)  fu  detta  di  quefio  nome:  perche  Ara* 

& u c^lamorono  k maniche  d' alcun  uafo , are 
e chi  facn fìcaua  ,teneua  con  amendue  le  mani:  certe 
quafi  maniche  de  Pattar  e,  che  haueua  in  amendue  le 
fu  effonde,  co  me  Vergiho  dice  motte  uotte  chiara* 
mente  :e  Microbio  ferine,  che  non  era  la  oratione  di 
colui  effaudita,il  quale  non  haueffe  tenute  (mentre 
cheoraua)  con  mani  le  are,  cioè  le  maniche  de  Val* 
tare  : Scriue  Plutarco,  che'l  tempio  di  Orafi  teneua  0u»  - 

del  continuo  aperto, ì dinotare , che quefia  Dea  ha 
fKttj,  eprouidentiade  le  co  fé  humane  , e chi  ha  un 
limile  carico , non  dee  effere  poltrona , ne  tarda , ma 
Jtarjempre  defla,  follecita , e con  gito  echi  aperti:  R 0* 
molo  edifico fuor  a de  le  mura  di  Roma  il  tempio  l 
Vulcano  5 perche  effendo  Roma  molto  effofta  al  fuo* 
co , cr  4 gli  incendi j,  giudico  doutrfi  Vulcano  ado*  ' - ~ 
rare  j ma  cacciarlo  però  fuor  a de  la  citta  : il  Larario  , 
fu  un  loco [acro  attribuito  di  Lari,  cioè  diDeidomt  Un** 
*«c**ecomc  Vergilio  li  chiama , penati , e Magni ■ 
uei  ; 1 quali , co  fa  chiara  è chetatali  r (caffè  di  Tro» 
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Pmmìi  fa  qucfti DelVenati , come  dice  M.  Tullio  ffi  batté* 

uaciafcuno  in  cafa  fu* , nel  Larario , come  guardia* 
nidc  la  c afa,  e glifi  fingeua  femore  uncane  a lato  : 
la  donde  era  dice  Plinio,  che  fi  uedeuano  couerti  di 
pelle  di  cani, e dice, che  Seruio  Re,  lift  con  effigie 
,e'rt>i5-  i jfj  huoie  di  pecore  fingere  • Ma  egli  pare  , che  nel 
ponere  dei  templi,  fuffero  piufauijdi  tutti  gli  altri 
gentili ,i  Pcrfi,i  quali  ( come  uolc  A [conio  pedi** 
yu:i:  - 7 no  ) iftimauanoycbe  non  fi  fuffero  douuti  fabricaro 
* templi  a gli  Dei , concio  fuff : co  fa,  che  a pena  basta/* 

fe  tutto  il  mondo  iftejfo  al  Sole  $ il  quale  folo  iddio 
adorauano : la doue  i Romani  alcontrario  pofero  iti 
ciò  tanta  cura  • c he  non  folo  non  bafio  loro  drizzare 
\ itempli  àcorpi  celedi , er àie  delle, che  eglino  un* 
V—  cho  adognipafiionehumanaidrizzorono  ,come  ap* 
preffo  in  parte  dimofiraremot  Non  allontanandoci 
dunque  troppo  da  Liuio  $ diciamo,  che  Tarquinofu* 
«c  perbo  de  la  preda  di  Sucjfa  Pometia , ne  edifico  ut t 
tempio  à Giouc  Opt.  Mafi.  Apprejfo  fu  dedicato  il  tetti 
pio  à Mercurio , poi  ne  fu  edificato  un'altro  a la  Por * 
luna  muliebre  , per  quello , eh* auenne  di  Coriolano 
placato  da  Veturiafua  madre,  e da  la  moglie  : Ca* 
nullo  dittatore  dedico  ne  l’Auentmo  il  tempio  ala 
madre  Matuta:  fu  ancho  poi  fatto  un  tempio  ad  Aia 
AfoLocir  Locutio  ne  la  uia  noua , per  effiare  per  quefta  uU 
una  uoce , che  era  fiata  intefa  di  notte  auanti  lagucr* 
f . ra,che  uennero  a farli  cofi  fieraiPrancefi  Senoni, 
come  annunciatrice  de  la  gran  rotta,  crebbero  $ e 
die  era  (tata  poco  ifiimataiEffcndo  poi  fiato  ritrouato. 


p r i ira  n 

ftel  Campidoglio  il  Termino , f non  battendo fenepof» 
futo  cauarc  fuor  a , ne  li  fu  drizzato  un  tempio  : Ne 
fu  edificato  un'altro  à Giunone  moneta  nel  conìglio 
de  la  cafa , ch'er a data  di  Manilio  : Poco  appreso  fi$  * 1 tA 
daC.  lunto  Cenfore  locato  il  tempio  àia  Dea  Salute 
Sp.  Caruilio  confalo  fe  il  tempio  à la  Forte  Fortuna 
de  la  preda  , che  recò  diTofcani:  tRoftri  furono  an • 
ebo  ( come  c co  fa  notifiima)  un  tempio  nel  foro : Ma 
ba&i  dei  templi  ipafiiamo  un  poco  a dire  del’ufan » 
za’,  dice  Liuto , che  N urna  creò  M.  Furio  Pontefice, 
e diedeglifcritte , e (ìgiHate  tutte  le  cofe  appertinenti  : r.-i 
àfacrificij  , er  àia  religione , in fegnando  li  in  qua » 
k giorni,  con  che  maniere  di  uittime , c r in  quali 
templi  fi  fuffe  douuto  facrificare , e donde  fi  fuffe  do ■ 
uuto  togliere  il  danaio  per  quefle  fpefe.  Et  à ciò, 
chaucjfc  la  plebe  bauuto  doue  ricorrer  e,  per  f ape * 
re  gli  ordini  de  la  patria  circa  le  cofe  facre,ripofene 
le  mani  del  Pontefice , tutto  quello , che  fi  poteua  è de 
le  cofe  publicbe  facre  e de  le  priuate  fapere  : M.  Tullio 
nel  libro  de  le  leggila  mcntione  d’ alcune  leggi  gè» 
nerali  appertincnciàla  religione iScriue  Liuto, che  ' 
fu  predetto  da  uno  indouino,  che  fei  Romani  uole • 
nano  pigliare  Veto  ,c’haucuano  già  tanto  tempo  te» 
fiuto  affediato  ,cauajf ero  uia  dal  lago  Albano  tutta 
V acqua , efrargcfferonla  per  li  campi : Et  effendo  poi 
ne  la  ruma  di  Velo  il  Simulacro  di  Giunone  dimanda » 
to  da  un  foldato , ò pur  dal  capitano , s'eUa  uoleua 
andare  con  ( oro  in  Roma  $ accetto  difi,  e uifu  porta» 
t°»c  dedicatole  ne  l'Aumit\o  un  tempio  \m  quefto 

/ 
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pare  poco  I própofito  de  l’u fanzc  di  Romàni,  deh 
quali  ragioniamo  ; Dicono , che  calcando  dal  cielo  un 
certo  feudo  breue , ma  Aretto  e curuo  ne  i lati , chia* 
C W maio  Ancile , a tempo  di  N urna  Pompilio  ; fu  inficine 
uditaunauocc,chediffc,  che  Roma  farebbe  fiata  la 
piu  potente  citta  del  mondo,  mentre  uifuffe  quefto 
feudo  fiato  conferuato  ; per  la  qual  co  fa  Nu  ma  fi  dilla 
gentemente  conferirlo,  efarncancho  altripiu  fimi* 
li;  d ciò  che nonfìfujfe quello  celejk poffuto  conofce * 
re  fra  gli  altri : cr  il  maeflro  eccellente  di  quelli,  fu 
IVIamurro  Mamurro  Tofcano  ; il  quale  ne  ottenne  per  ciò , che 
trai  primi  uerfi,che  fi  foleuano  cantare  dai  Salij * 
che  n'haueuano  la  cura;  ne  la  fetta  folenne , che  fi 
faceua  di quefii feudi,  ui fi  fentiua nomare  il  fuo  no* 
me  idi  qucfto  Ancile,  e come fi  con feruaffe  diligente* 
mententi  tempio  di  V fio,  fa  Ni. Tullio  mentionc:  Ma 
paliamo  oltre  a dimoftrare  de  l’ altre  ufanze  infieme 
co  iluochi  ificfii  facri  ♦ e non  fera  perauentura  fuor  a 
di  proposto  replicare  molte  di  quelle  cofe,che  in  que* 
Aa  materiali  auemo  noi  dette  ne  la  nofira  Roma  ri* 
Cifiui*  figurata  : E cominciando  da  Gioue  * il  quale, come 
dice  Verg.  è in  tutte  le  cofe;egli  ( comeifuoi  ifkfii 
adoratori  han  detto  ) quefta  co  fi  ampia  grandezza 
nonVha,fe  nonfolo  dal'cjfereStato  micidiale,  adula 
tero , e uitiofo  ; intanto , che  ne  i giochi  fccnici  or  di* 
nati  in  honore  de  gli  Dei , non  ui  fi  ode  altro,  che 
Gioue  corruttore  de  V altrui  pudicitia;come  fin  e de 
inTerentio  ;doue  quel  giouanetto  loda  il  fuo  Stupro* 
con  l'efftmpio  di  Gioue  * che  in  pioggia  d'oro  cale'. 
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giu  per  Io  tetto  nelgrembo  diBmae  figliuola  di  Acri 
fio  ,per  uitiarlama  uegnamo  un  poco  in  particulare 
a dire  de  i facrificij  ordinati  gli,  e de  i facerdoti . cr  * 

ufanzc intuitegli:  nel  tempio  di  GioueOpt.  Ma fi. 
che  era  nel  Campidoglio  ; la  doue  hoggifipunifcono 
i malfattorii  e nel  quale  foleuano  condurfi  con  tanta 
pompa  i Capitani , e gli  imp.  che  trionfauano  ; fu* 
reno  certi  affidai,  eperpetui  facerdoti , chiamatiEpu  EPul0°f» 
Ioni  di  Gioue  quali  (come  diceS.  Agujìino  ) man 4. 
gìauano  del  continuo  in  una  tauola  pojia  preffo  la  fìat 
tua  aurea  diquefto  Iddio , cr  eraquefo  un  conuito 
piu  tofo  di  mimi,  e di  buffoni 5 chefacrificio  alcuno  de 
iddio , perciò  che  cojlumauano  in  quel  mangiare, 
ogni  maniera  di  ragionamento , che  fuffe  accaduto , 
per  legiero , che  fuffe  flato , comunicarlo , cr  empir* 
ne  non  altramente  le  orecchie  de  la  fatua  di  Gioue , 
che  fra  [e  jkfft  faceuanoidel  che  fi  ride  affai  uaga* 
mente  Seneca , mojlrando  quanto  fcioccamente  com* 
municaffero  con  quella  fatua  tutti  ilor  fatti,  elelor* 
bifogne,  altri , dice , gliprefentaunacofa , altri  li  fa 
intendere , quante  bore  fono  5 altri  li  chiede,  che uo* 
gliaeffere fuo aduocato , anzi  fuo  preggio  in  giudi • 
ciò  ; altri  uiene  a mofrarh  il  libello , cr  infirmalo  de 
lafuacaufa : cr  un  dotto  mimo,tgia  capo  de  gli  al « 
tri:  effendo  decrepito , fi  fa  qui  tutto  Udì  nel  Cam * 
pidoglio  5 quafi  douendo  dar  ffaffo  a li  Bei  con  L’ar 
te  fua, poiché  non  poteua  piu  agli  huomini  piacere, 
e finalmente  non  è arte  chequi  non  fi  ueda  poltrona 
mente fare  ; folo  perche  penfauo  compiacere  a Gioue 
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tojlo  poìuenc  il  Sentito  egli  altri  magi  firati  di  Se  fio* 
aportare  lechiaue  dela  citta  a Romani . H or  dun* 
que  qucfti  Galli  effeminati , e cafirati  facerdoti  faceti a 
no  dinanzi  dia  Dea  loro , e con  cimbali , e con  bacini 
gran fircpiti , e marnano  feco  un  leone  fciolto  e man 
fueto  molto.  Dice  S.Aguflino,che  quejh facer  dotti  att 
dauano  fuor  ad1 ogni  uer  gogna  cofì  effeminati  e molli 
co  capelli  bagnati  d’ acque,  e d'oghodoriftri,co’lui 
fo  imbellettato , con  tutti  i membri  fciolti  e languidi , e 
contincaminare  lento  e donefeo  per  tutte  le  piazze 
e uille, procacciandoli  a quefla  guifa  fuergognatamen 
te  il  mangiare,  Omir  abile  co  fa,  ò fciocchczzagrart 
de  del  mondo , una  cofì  sfacciata  ribalderia  che  fi  fa* 
rtbbe  uergognato  il  piu  ribaldo , e uitiofo  huomo  del 
mondo  confeffarlaala  corda : ejferc  per  co  fa  f aera , 
etrcligiofa  tcnuta.'Er ano  que  (li facer  dotiin  memori a 
A ti  cajtratì;ilquale  A ti  e (fendo  fiato  belli ffimo  gio 
utnetto  et  amato  difperatamente  da  quejìa  poltroni 
et  impudica  di  Berecintia,ne  fu  da  lei  pgelofia,  et  per 
poco  ceruello  di  donna,  fatto  cafirare.  Scriueancho  S* 
A gojlino  qualmete  effendo  effo  giouanetto,foleuaan. 
dar  a utderc,&udire  quefli  facrificij,e  li  tanti  giochi, 
ecofi  sfacciati  e poltroni,  che  fi  faccuano  agli  Dei , 
tarala  Dea,  e principalmente  a quefia  B erecintia, 
duanti  dialettica  de  laquale  in  quella  folenmta  dice , 
fi  cantauano  pubicamente  tali  cofe  da  que  ribaldifimi 
Scenici,  che  non  farebbe  fiato  conucmente  farle  ai 
udire  le  madri  ifieffe  di  que  ) forchi , che  le  canta* 
nano,  nonché  la  madre  de  gli  Dei , M aledonnejl' 
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,'ìttoflrdUdno  piu  fuìenefacrificij  de  la  dea  Matutdy 
che  non  faccano  glihuomini  incucili  di  Giouey perciò 
che  come  dice  P lutarcoinoti  era  lecite)  die  fanti  entra 
r re  nel  tempio  di  M tinta*  folamcnte  una  ue  nyera  in- 
trodutta  dentro  (per  eff  :mpio  de  Guitte)  è u 'era  tan 
to  battuta  è fui  uifo , è per  tutto  il  re(to  de  laperfo 
nache  era  bene  uno  buono  effempio  alaltre  ferue  di 
fuggire  di  quel  tempio.  Non  dtmanduuano  in  quefto 
tempio  le  donne  ne  loro  preghi  a quefta  dea  cofa  aU 
canape  figli  loroyma  fi  ben  per  li  ncpotiyè  quefto ; 
perche  lno,che  è una  cofaijkjf  t con  M atutay  dicono, 
eh cfujfed’una natura  molto  piaceuole,cr  humana, 
è che  deffe  il  latte  al  figlio  de  la  foreUa , è ne  figli  fuoi 
fu  affai  difgratidtd,zr  infelice . lAafera  meglio,  che 
■ ci  ritiriamo  a dietro , è togliamo  uno  ordine  cornine 
. dando  da  le  cofe  antiche . Euandro  menò  di  Arcadia 
in \ tulio.  Carmenca  fuamadre ,che  come  dicono, fu 
la  prima  inuentrice  de  le  lettere  latine ,er  infieme  me 
nò  i facrificij  Lupercali  y come  chiaramente  de  ferine 
Ouidio,  è Liuio, dicendo, che  Romolo  ordinò  fu’lPa* 
latino  i giuochi  Lupercali,ne  qualifoleuano  igiouani 
andare  ignudi  è lafaui  corendo  per  la  citta,honoran* 
do  a quejìo  modo  Pane  Liceo  . Dicr  S.  A gofiino,che 
Varrone  fcriue,che  Circe  muto  i compagn  i d’  V liffc 
in  bcfticj  che  certi  Arcadi ,4  quali  toccaua  per  forte 
dipaffare  notando  un  certo  fogno,  furono  conuerti * 
; ti  in  LupiyU  donde  poi  nacquero  in  R ornai  giuochi  Lu 
per  cali.  Ouidio  ragiona  altrimente  de  ìorigine  di 
JLuperchiypercio  c'hauendo  a lungo  narrata  la  hifion 
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tìd  di  Romolo^  di  Remo , come  furono  efiojli  prefi 
foalTcucr  e;fcgue  qualmente  i R amari  pcrlo  feruta 
fioche  pareua  loro , c’haucjje  ufato  la  lupa  ucrfo  qut 
puttiin  dar  gli  il  latte  ;le  drizzorono  un  tempio  pref 
jfo  il  Fico  Ruminale , e cbiamoronlo  Lupcrcalcfcnoi 
ne  la  noftra  Ro  ma  rijlaurata  hauemo  moflrot  che  fu  f 
fé  qucfto  tempio  ftato  la,  dotte  ua  il  monte  Celio  a fi* 
nirc  nc  la  parte  fuperiore  del  circo  tAafimotne  le  co • 
fe  di  S.  Gregorio  uolte  ucrfo  la  fa ada  Appia.  M a ri « 
fornaio  al propofio  nofaojfacerdotidi  queflo  tetti 
pio  furonchiamati(ccmeuuolVarrone)Lupcrci;cfct 
ceuano  ilorfacnfiiij  ignudi , decorrendo  non  fola * 
mente  per  lo  tempio  ; ma  per  le  piazze  ancho,  e bor * 
gbi  de  la  citta  $ anzi  chiunque  òbuomo,  ò donna , che 
haueffe  uoluto  di  piu  de  i facerdoti  participare  in  que 
do facrifìcio , andauatio a qucjla  guifa  ignudi  pcrlo 
tcmpto,e  per  la  citta  a gran  fcbiere  infime , cantar* « 
do  un  non  fo  che  ucrfo  Liceo . Scriue  lcefto  Pompeio, 
Crcppù  che  i Luperci  furono  anebo  chiamati  Crcppi  dal  ere* 
pitOyC  fieno  di  quelle  pelle , che  faceuanoytjfendo  per 
cojfeipercioche  cofamauano  ut  qucjla  folcnnitapor * 
tare  quelli  Luperci  certe  pelle  in  mano , con  le  quali 
percoteuano  leggiermente  tutte  le  donnesche  incotrd 
uano  per  la  cittaionde  egli  è affai  chiaro9comeM,An 
tonio,ch*erap<r  la  uittoria  di  Ce  fare,  e per  la  fua  jlra 
na  natura  diuétato  un  mattonile  ancb’e/fo  celebrar 
quefi  giuochi  L upcrcali3ignudo3accompagnato  dado 
y • ne  graui>e  donzelle  mcdcjimamcntc  ignudc,fopraun 
xarrOycb'era  turato  parimente  per  la  citta  da  fanciulli 
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ignude  • Mora  ch'egli  uolfe  nel  mezzo  del  giuoco  Hei-cofc, 

• porre  a Cefarein  teftauna  corona : H ercole  doppo 
x’hebbc  morto  G tcco , m memoria  de  le  uacche , ch’e 
gli  n’baueua  ricuperate , drizzò  un  bue  di  bronzo  Foro  Boa 
•nel  foro,  che  da  qucjlofu  chiamato  Boario  : cr  in  rto’ 
quello  fkffoluoco,  òiuipreffo9e  ioue  è bora  la  chic  fa 
■di  San  Gregorio  a Vclabro,lifu  da  E u andrò  drizza  Ara  M aff« 
to  un  tempio , che  fu  chiamato  la  Ara  Mafiima;  e qup 
dio  fu  poi  il  primo  fxcrijicio  {tramerò,  che  R ornalo  oc 
tetto  fra  ifuoi.icnue  Plutarco , che  quando  fi  faenfi 
xaua  ad  H ercole,  non  fi  ofaua  nominare  alcuno  de 
-gli  altri  I diij$  ò perch’egli  fuffe  Scmidco  $ ò pure  per 
che alui  /o/o  fu , effendo  anebor  utuo , drizzato  da 
Euandro  l’altare  : non  uifaccuano  accollare  cane  al* 
cuno  5 ò perche  C erbcro , ch’era  cane,  fu  molto  con* 
trario  ad  Hercolc,o  pure,  perche  eficndo  fiato  il  fan 
c/uflo  Licinio  morto  da  un  cane,  fu  forzato  di  uenirc 
ale  manico  gli  Hippocoontidi,nc  la  quaqle  fcaramuz 
za  perde  molti  de  gli  amici fuoi,  et  ì fido  ancoil  fratti 
io  : De  l’aramaff.  dedicata  ad  Hcrcole  nel  Foro  Boa* 
•riofaOuidio  chiara  mentione;e  S.  A goflino  dice,  che 
ad  H ercole,il  quale  folo  perlafua  uirtu , fu  foblima * 
to  al  cielo*,  fu  drizzato  il  tempio  * il  che , dice  egli , fi 
può  per  qucfto  almeno  tolerare  patitamente,  che  ci 
ha  data  notitia  de  la  Dea  Larcntina  uolgatifiima  cor* 
teggianai  de  la  quale  fi  fcriut  a quefiomodo  . Stan * ^rtntit 
dofi  ilfagriflano  del  tempio  d’Hcrcolc  tutto  otiofo , e 
ftnzabauere  altro , che  fare,  tolfei  dadi  in  mano , 
fg ìoepccon  l'unmano  ,e  con  l’altra  girando  con 
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'poifucctfiiudmentercfto  il  Collegio  de  i XII . frittili 
Arualiyche  filettano  per  infegna  portare  in  tejla  una 
gir  landa  di  Spicbe , er  un  cape  Detto  bianco  5 ferme 
Vairone  , che  i fiateUi  Aruali furono  cofi  detti  dal 
farei  loro  facrificij  publici  ^perche  la  terra(che  chia 
morono  i latini  A rua)  dejfe  abondeuolifiutti  a mor * 
tali:  S criuc  Valerio,  che  Acca  Larentia  fu  fepulta 
nel  Velabro  loco  celebre  molto  ne  la  citta  : Venere  Venete, 
nei  fuoi  facrificij  hebbe  affai  ditboncfk  ufanzejma 
perche  eraVenere,ce  ne  tnerauighanamo  meno  $ [e 
S.Agoflino  nondicejfe,che  nonfiuergognorono  Ro 
mani  di  chiamare  Venere  a.  le  uolte  ancho  V efta  ; far 
fe  perche  furono  tre  Vcnere,una  de  le  uergini , è que 
flaera Vcfìa^ala quale,  come  accenna  P erfio^fo» 
leuanolefanauUe  uergini  donare  certe  pipate , che- 
chiamano ;cb e erano  certe  imagmette  fatte  acconcia * 
mente  di  pannucci  di  lana  è di  lino  il' altra  Venere 
era  de  le  donne  maritatele  li  facrificij  de  le  quali  fi 
piangeua  il  bello  Adone  fio  uago , finto  è morto  da  Adone*. 
unlporco  [eluaggioila  terza  Venere  era  de  le  mere* 
trici,ty  àcofteifoleuano  i fenici  donare  dì  queUo9 
che  le  figlie  loro  s’baueuano  guadagnato,  facendo  \ 
altrui  copia  del  corpo  loro, prima,  che  andaffero  a 
marito:  fuor  a de  laportaCoQina,  doue  bora  fi  ucg* 
g onofira quelle  uigne,certi g ranfundamenti  difabri 
ca,fu  ancho  il  tempio  di  Venere  E riatta,  come  Oui* 
dio  apertamente  dimoftra.De  laprima  Venere  ucr* 
g ine  reftrifie  S . Ago  fono  hauerne  eff ? uifto  un  tal  fi 
I mficioiauanti  al  tempio  , dice , doue  era  il  fimulof 
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t letta  dal  fuòco 3o  ho fch e ttto,oueera,il quale  bocche t 
to  fi  fiendeua  da  le  E fquilie  infitto  a la  ruta  del  T eue* 
re}efupoi  in  i Tarquinij  tagliato,  e fattone  terreno 
da  fcminare}onde  effendo  poi  fato  Tarquinio  fuper* 

(to  cacciato  di  Roma,  fu  tutto  il  frumento , che  era  in 
quefio  ter  reno  (che  era  già  maturo)metutoyc  butta* 
to  giu  in  fiume;  donde  hebbe  principio  l’ifola  fu'l  Te 
nere } e quel  terreno  fu  confcgrato  a tAarte9e  chia- 
mato Campo  Martio , talché  non  fi  dee  dubitare , Campomar 
che  iui  fuffe  il  tempio  di  Giunone  Lucina , doue  è ho  s fio. 
ra  la  chiefa  di  S.  Lorezo  in  Lueina:  Scriue  Ouidio  che  Luana,' 
in  quefto  tempio  u\ra  uno  de  t facerdoti  Lupercali $c 
che  le  done  che  nofaceuano  figli,  folcuano  qui  ucmre 
x quefio  facerdote,fattclcfi  /fogliare  ignude  auanti,e 
butarlefia  pie  $ le  pcrcoteuacon  un  certo  flagello 
fatto  di  pelle  di  montone  ; e cofi  le  rendeua  atte  a far 
figli:  de  laqualeufanzu  faancho  Giuuenalementioa 
ne  : La  mcdefma  Giunone  forella , e moglie  di  Gioue 
haueua  ancho  un’altro  maggiore , e pnncipal  tem * - .5' 

pio  preffo  a quel  di  Gioue  Tarpeio  ; fi  come  Ouidio 
chiaramente  dimoftra , er  in  quefa  tempio  le  fi  face 
ua  quel  medefimo  facnficio , che  fi  faccua  a Gioue 
nel  fuo  : Scriue  Seneca , che  oltra  falere  pazzie  file  ^ q 

uano  ogni  di  certe  donne  accofarfi  ben  preffo  l'ifji* 
g ie  di  Giunone , e di  Minerua , c* haueua  anche  effa 
tui  la  cella  fua*7e  mouendole  mani,fingeuaauncer* 
to  modo  di  attigliare  e conciare  i capegh  di  quefa  , 
D«  5 er  alcune  altre  le  poncuano  un fflecchio  auanti ; ' s 

qaafifcbe  Jmejfero  donato  mirare  ? a qual  gufile 
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tor  compagne  le  fapeuano  bene  annodare  9elifciar e j 
capcgli : Dice  Varrone,chc  Giunone  e la  terra  ; per « 
che  in ficme  con  Gioue,  gioua  5 è cbefoleua  ejj'cre  inm 
uocata  Giunone  Lueina  da  le  donne , che  partorita * 
no  perche  effa  è come  un  principio  a fare  ufeire  il 
bambino  a luceiE  Cicerone  dimoia  qualmente  tutti 
■■i  Con  foli  foleuano  facrtficarc  a Giunone : Ma  egli  fa* 
rebbe  troppo  fa  ticofo  d uolere  tutte  l’ufanzc  partici* 
Ur mente  dcifacnficij  antichi  di  gentili  deferiuere» 
maf  imamente  effendone  ditaliyjlati , chenonpofjo* 
no  fé nza  gran  ucr gogna  dirfi,c  fcnzd9  arrofirne  in 
uifacome  M.  Tullio, quando  mai  per  altro, per  qui * 
ftofolo  di  diurno  ingegno,  nel  libro  de  la  natura  de 
gli  D eijluergogndiyèuitupera  quefk  fuperftiticni,e 
uitudcrofcyè  ditkonefte  fauolc, tratte , come  egli  dim 
ce,  da  le  ragioni  F ijlce9ì  tanti  errori  di  cojì  frane 
fuper{htioni,c fantafieiE perciò  pafferemo  a dire  de 
falere  ufanze  ,che  foleuano  tenere  per  molti  dì  conti 
C«rere»  nui  la  citta  in  fcjU,co me  erano  lefefle  di  Cerere  t qui 

do  le  fu  Projcr  pitia  fua  figlia  rubata  da  Plutone  c 
poi  ritrouata^dice  V arrone,che  Cerere  fu  cofì  detta 9 
qua  fi  che  la  {la  procreatrice  de  i jrumcnti;pcrcbcfi  to 
Proferpi  g/jC  ancho  per  la  terrd,comc  ancho  Proferpinaper  U 
Luna^ondc  fu  di  qticjlo  nomc,detta,quajl,chc  d gui* 
fa  d* un  f erpete  ce  la  ueggiamo  andare  fup  lo  cielo  ho 
ra  da  man  dritta,bora  da  ma  macai  Soleuado  gli  A tt 
ne  fi  far  e a quefk  Dee  folennifiime  fefte^è  le  chiamaua 
Eicufìne  , no  Eleufine  dal  loco , ouc  fi  faccuano  : le  quali  fefie 
lclìc*  •->  ifyonjani  [erccoronopci  ne  la  patria  lotose  le  face* 
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ì/rftto  ogm’  ttolta , cfo  fi  eclipfaua  la  luna  con  m 
grandiffimo  Crepito  , e fono  di  bacini}  credendo  a 
quefta  guifa  rimediare  a cafi  de  la  Luna  , quando 
mancaua  del  [olito  lumt}la  donde  Giuuenale  udendo 
dire  d*una  donna  contentiofa  e garrula}  diffe,  che 
éUafola  batterebbe  pojfuto  remidiare  a difetti  e man * 
camentidelaLuna  Plutarco  ferine  ne  la  uitadiPaos 

10  BmiliOfChe  quefio  coftume  fu  ancho  feritalo  ne 
Veffercito  R ornano,  trouandofi  in  Macedonia , cr 
ofeurandofi  laLuna : Eglififacrificaua  ancho  a Ter * 
mino , come  a quello , che  penfauano , c’haucjfe  cura 
e fuffe  guardiano  dei  confini  dei  territori^  Romani: 

BN urna  Pompilio  ordino, che  colui,  c*haueffe  ara* 
to  il  termino , fuffe  c r effo , e i buoifiato  cfecrabile* 
le  come  maladctto  feueramétcpunitoùn  quel  loco,oue 
s'adoraua  il  Termino , u'hauea  fu’l  tetto  al  fuo  drit * 
to  un  buco  aperto , perche iftimorono  gliantichi>che 
no  fuffe  lecito  rinchiudere  del  tutto  il  Termino  f otto 

11  tetto  iSoleuanoi  gentili  folamere  confegrare  i loro 
templi,  come  noi  faciamo  deinofiri}e  li  chiamati  a= 
no  poi  Augufti } donde  fi  penfa,  che  [uff ero  poi  det* 
ti  gli  Augur^quafi  che  Gioue  con  la  fua  tìefia  mano 
li  por  gefie,zr  aumentale:  Mail  coflume  di  cattar * 
gli  augurij  in  Roma,  fu  di  tanta  importanti}  che 

non  uemuano  a quefio  facerdotio  dcglìAuguriffc  no  Auguri*. 
perfone  principali ,c  le'piu  iUufiri  de  la  cittaja  donde 
M>TuHio fi  gloria  di  efiere  flato  fatto  uno  di  quello 
colmeggio  da  Q^.Hor tenfio  preclanfimo  kuomo  ; E- 
Q^-Sceuola  Augure  fu  deiprimi  cittadini i,  c'haucfie 
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Roma  in  quel  tempori  quale  fu  poi  da  miniflri  di  Sii* 
la  ammazzato  preffo  l'altare  nel  tempio  diVcfta 
che  non  era  in  Ro  ma  co  fa  piu  [anta , e piu  reuerenda 5 
tfunneperejfernequajì  co'l  [angue  di  co/lui 
il  perpetuo , crinuiolabile  fuoco,  che  lui  fi  conferita* 
ua  da  quelle  uergini}La  dignità  di  quello  facerdotio 
de  gli  Auguri  (come  foleuaPaulo  Emilio  dire  ) fi* 
fomma;pcrcioche  non  poteuaragunarjì  il  Senato,  nc 
haueua  loco,ouc  ragunarfi ; fc  non  quello , e quando 
agli  Auguri  piaceua  : il  loco  da  cattare  gli  auguri j 
Curia  me  ( come s'è giamc/lroaltroue ) fune  laCuriaueccbu 
<h,a  la  doue  e bora  la  chef  a di  fan  Pietro  a Vincola  ; che 

c titolo  del  R euerendifiimo  Cardinale  Nicola  di  Cufi 
Germano , eloquente  e Filofofo , e Teologo , e Ma * 
tematico , benché  fi  foleffero  ale  uolte  altroueancho 
pTffio  togliere,  perciò  che  (come  dice  Petto  )Tcsqua  era* 
no  lochi  defìgnati  per  gli  auguri f •<  Pottmurto  era 
quel  loco  fuor  ade  le  mura;douc  1 pontefici  foleuano 
augurare:  P otriamo  facilmente  mojlr are  l arte  tetti* 
tada  gliantichiin  cattare  gli  auguri  fc  non  dubita fa 
fimo  di  accendere  un  pocol'efca  de  la  credcnzdd  al» 
cuni  pazzareUi , che  fono  troppo  addittì , e creduli  a 
quetti  augurificomc alcuni  che  temeno, incontrar  fi  in 
una  donnola  5 e pure  non  é animaletto  piu  puro, e piu 
amico  a l'huomo,che  quetto 5 alcuni  altri  temeno , del 
gracchiare  del  coruo$altri  de  gli  ululi  de  le  ciuette , o 
dei  gofi,  e d'altre  I ìmilipazz" • M.  Tullio  dijfe  fauU 
mente , quando  fentendo,che  perche  erano  ttateprc 
fc  fette  Aquile  nel  campo  di  Pompeio,s  haueua  buoni 
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fjjtrxnZa  de  la  uìttona  . A Uhora  creder  ci  io , èffe 
egli , che  fi  doueffefferare  bene per  quefto , quando 
noi  bau  e fiimo  a combattere  con  le  piche.  Quell’ altro 
confolo  medefimamente  fece  da  faggio  e prudente^ 
quando  uolendo  andare  aduna  certa  imprefa^e  dicen 
doli  colute  baueua  cura  de  polli  del  facrificio , c'ha* 
uendoli  pofio  il  mangiare  auantuper  cattarne  gli  au * 
gurij , non  baueUano  uoluto  guatarne . Dunque  poi 
che  non  uoghono  mangidre , dtffe  egli , buttagli  giu 
nel  mare , perche  beuitio , er  utiauolta  dicendo  l a* 
bieno  nel  campo  di  Pompeio  che  Pope  io  uincerebbe y 
per  gli  augurij  che  effo  nhaueua;  [cernendolo , M* 

Tullio  riffofe,che  da  quefiaiiteffa  fferànza  trattila 
ueuano  poco  auanti  per  fo  gli  alloggiamenti.  Ma  Var 
tonegrauifiimo, edotti  filmo  autore  cilafciò  fopra  que 
ita  materia  queilegrauie  uerifiime  parole  [crittey% 
cioè  che  affai  poco  hauerebbono  i Dei,che  fare,  er  af 
faiotiofi Jarcbbono,fe  uoleffero  porre  ilor  co  figlia 
fecreti  in  potere  de  corui , e de  le  cornacchie  * perchè 
li  mani f e Zafferò  poi  a glihuommi.  Egli  pure  per  di • 
moflrare  laleggierczza  e uamta  di  coloro  ; che  pen* 
dono  tutti  dal  cantare  ò daluolart  d’uno  augello, reci 
tarano  una  particella  del  modo  de  l’augurare.  Dice, 
Marrone, che  gli  auguri  andati  fu  la  piu  alta  parte  de  Augura* 
la  Curia  uecchia  ucììiti  fai cr dotalmente , tcneuano  ih 
mano  il  Lituo , ch’era  un  bafion  curuo  in  capò,  e fen*  . ... 
sw  nodi  ♦ e con  que  fio  difegnauano  nel  cièlo  un  certo  ,mb 
/patio  ,fin  douefifiendeua  la  uijla  loro*  il  quale  chia*. 
mattano  Tempio  tenendo  da  man  mahca&mntc  Tempi* 
v 


PRIMO.  ^ 

gntjnfieme  co  miracoli  de  i Maghi}erano  de  i demo i 
nij^Uauendo  dunque  Sragionare  di  nuouo  molte  co* 
fede  gli  Auguri,è  de  labro  d/fc/plina  , cominciare* 
mo  daqueUxparte,cheffero,che potrà  giouare  a fa* 
re,chequefti  pazzerelli  non  temano  punto  di  queflc 
ftolte  uanitS  ; percioche  ferme  Plinio , che  tra  le  pri * 
me  cofe  era  quefta  ne  la  difciplina  de  gli  Auguri  * che 
gli  Aujpic'ij  non  farebbono  riufeiti  ueri  a coloro , che 
rthaueffero  fatto  poco  conto  ,ènon  credutoti.  Ma 
per  dechiar are  prima  il  fentimento  di  quejk  noci  $ di* 
ciamo;che(come  Nonio  Marcello  dice)lo  Aufficio  fi 
cauauadalueder  de  gli  augelli fi Augurio  da  la  coniet  u 
tura  di  qual  jì  uoglia  co  fa: ferine  Liuio,che  come  era * 
no  quattro  gli  Auguri , e quattro  i Pontefici , ti  furo  . j 

no  quattro  altri  Pontefici  aggiunti  de  la  plebe , er  al* 
tricinque  Auguri , onde  furono  poi  otto  i pontcfici,c  Aoguri* 
noue  gli  Auguri,perche  il  numero  di  co  fioro  doueua 
effere  impare . Dice  M.  Tullio,  che  erano  di  due  for * 
te  di  facerdoti * Vuna  attcndeua a i facrificij , er  ale 
cerimonie ; l’altra  ad  interpretare  gli  oracoli , e le  pa * 
fole  de  gli  indouini  ,ede  gli  altri  fatidici , e fegue  de  , \ 

lamolta  autorità  e dignità  di  quegli  ultimi , ragionane  ■■  J 

do  quanto  faceffe la Kepublica  gran  cafo  di  ciò, che 
fi  facefj  e da  coloro  *e  come  erapena  latita  non  obe* 
dirgli . Quefti  ( che  fi  può  dire  piu  f ) impediuano  il 
creare  de  magistrati,  a dijf  etto  de  confoli,  e del  fe a, 
nato  * annuUauano , 0 pure  innouauano , come  piu  lor 
piaceua  5 gli  ordini  de  la  Kepublica , uno  Augure  folo 
kafiaua  ad  impedire  qual  fi  uoglia  gran  cofa,chcfi> 
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fuffe  nel fenito  ordinata . Baflaua  a far  prillare  aU 
cuno  del  confolato  duoglia  loro  fi  rendeua,o  non 
rendala  ragione  al  popolo  $ annullauano , e caffatiano 
una  legge  che  fuffe  loroparfa,irragioncuolmcnte 
fatta  : non  fi  creaua  ne  magiflrato,ne  Senatore  fcnz.d 
gli  aujficij , e ciò  che  gli  Auguri  diceuano  ,fief cquiua , 
crofjcruaua  inuiolabilmente 5 perche  hrcputauano 
configlieri , e mimftri  di  Gioue  per  lo  bene  de  la  Kepu 
blica: ferine  Varrone , che  hauendo  il  confo  lo  ad  u fri* 
renel'imprefeco'l  fuo  efferato, gli  era  V augure  à 
canto , e li  infegnaua  tutte  quelle  parole , che  effo  ha * 
ueffe  hauuto  mijkriofa , e folcnnemcnte  a dire , Dice 
Augurrj  di  f€fi0yCheghaugurifoleuano  ofieruare  cinque  forte 
cinque  or  ^ ^ ^ ^ ^ gft  a4gCfo  # fa  g/i  animali  4 duo 

piedi,  e da  quelli  à quattro, e da  gli  diri  er  infau* 
fti:  egli  fu  detto  l9  Aufficio , dal  Aare  a mirare  gli  au* 
gelli,  de  li  quali  augelli , alcuni  n' erano  funebri , cioè 
chenegliaugurij  uietauano,  che  fi  fuffe  douute  qual * 
che  co  fa  fare  5 alcuni  altri  n erano  ofcini , cioè  che  fa* 
cenano  V aufficio  col  canto$donde  era  quello  augurio 
Augurio  chiamato  O feino , che  dal  cantare  de  gli  augelli  fi  to * 
OiCino,  glieua$chiamauano  gli  Auguri  fuperuacuo  quello  au * s 
gello,  c' bau  effe  di  qualche  alto  loco  cantato . Soleua* 
no  per  lo  piu  ne  gli  aujfiój  dare  a mangiare  àpodi 
certe  pizzette  ; e queflo , perche  di  nece fitta  aueniua 
di  cadérne  alcuna  particella  in  terra  $ che  poifufiefal* 
teUata.  Erabuonoerato  l'augurio, quando  il  pedo 
nel  togliere  gli  aufficij9mangiaua^e  mafiimamentc 
cadendogli  di  bocca  tra  il  mangiare,  qualche  moglie 45. 
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fhducffe, dando  aterra,  [aitato.  Qudhdo  noti  batte/* 
ferouoluto  mangiare  niente  ,dubitauano  di  qualche 
gran  pericolo  in  quella  cofa , che  penfauano  di  fare . 
Scriue  P lutar coyche  Metello  Pontefice  Mafiimo  pru* 
dentemente  ordino , che  doppo  del  me  fé  d'Agofio  non 
fifujfcro  douutiaquefla  gutfa  togliere  gli  auguri); 
per  che  co  me  erano  prima  atti*  co  fi  nel  Autunno  poi 
fono  difutili , c morbidi , erode  uoltei polli imperfet* 
ti,  <zr  alcuni  augelli  in  quel  tempo  fogliono  determi* 
natamete  uolareper  paffiggio  in  qualche  certo  loco  : 
dice  ancho , che  folcuano  già  prima  gli  Auguri  nel  cat 
tare  de  gli  auguri) , tenere  ancho  nel  mezzo  giorno 
accefi  alcuni  lumi  in  mano  y e que fio  per  cono f cere  fc 
fu  ffe  uento;  mediante  ilquale  poi  gli  augelli  faccffero 
il uolo  loro  dubbio , e perplcffo , fenza  potere  un  de* 
terminato  uolo  tenere;  onde  e /fendo  la  fiamma  di  quel 
lume  dritta,e  ferma,  giudicauano , che’l uolare  de  gli 
augelli  fu  fife  quieto  e proprio  : e dice  poi  ancho , che  fi 
fcruirono  ne  gli  auguri j principalmente  de  rauoltoio 
perche  ne  appar fero  XllaKomolo  neluolere  edifi * 
care  Roma,  ó pur  perche  (come  uolc  H erodoto)que* 
fio  augello  non  fa  male  ad  animale  alcuno , e no  magìa 
fe  non  corpi  morti  ; ma  non  d’augclli;c  dice , che  s in* 
grauìdano  di  ucnto , per  la  qual  cofa  utngono  ad  effe* 
repiupuridiqualfiuoglia  altro  uccello.  Qucl*u* 
g«re , c’hauejfc  hauuta  qualche  piaga  nel  corpo  ; non 
potcua  cattargli  auguri j ; perche  chi  faceuajimili  fa* 
crificij , bifognaua  effere  intiero , e fano  dicorpo, e dì 
Mente,  Quando  un'altro  facerdotejfuffe  flato  con  dm 
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riito  per  qualche  caufain  giudicio  ; fc  ne  credila  toftfa 
un’altro  in  fuo  luogo  ; ma  l' Augure  per  qual  fi  uo =* 
g ha  delitto  grandetche  fuffe  fiato  condennato,  non  fi 
poteua  priuare  del  fuo  facerdotio , mentre  uiueua  ; e 
quefio  era  perche  l’augure  non  importuna  tanto  un 
magifirato  ò una  dignità  $ quanto  una  certa  feientia  , 
CTartc}  come  non  fi  potrebbe  al  medico  togliere  l’ar a 
te  del  medicare, ne  al  mufìco  l’arte  del  canto  $ non 
fe  ne  creaua  un’altro  in  fuo  luogo , perche  conferua * 
nano  dilegentemente  il  numero  loro,  come  era  fiata 
da  principio  ordinato,  fchza  aggiongcruene,ntman * 
carne . C hiamauano  aujpicij  caduchi  quelli , ne  quali 
cadeua alcuna  cofa  nel  Tempio,  Cbiamauano  clini 
quelli,  che  uietauano  d’hauerfi  alcuna  cofa  hauuto  d 
fare  * perche  Cliuio  uol  dire  quanto  difficile  : la  donde 
i luochi  ardui  <*r  erti  fono  flati  chiamati  Cliui.  Chia* 
pcufitre^  Viauano  pedcftri quelli  auguri j , che  erano  diuolpe , ò 
di  lupo , ò di  ferpc,ó  di  cauallo,  o d’altro  fimil  animai 
Augurio  quadrupede . Diceuano  quelli  auguri j effere  piacula- 
fUcuiare,  che  ftgnificduano  qualche  cofa  mala  a colui.cbcfaa 

enficaud',  come  quando  fu ffc  fuggitala  uittima  dato 
altare,  o quando  cjjcndo  pcrcejja  , hauejfe  mugito 
e gridato,  o pure  che  fuffe  caduta  fopr  a altra  parte 
del  corpo,  che  doue  fuffe  fiato  bifogno . Chiamaua = 
no  auguri) pcftì feri,  ne  quali  nonfifujfero  ritroua * 
tc  le  interiora  de  la  minima,  ò il  core , ò la  tefia  nel  fc= 
Prcpeti au  %ato . Quelli  augelli  erano  chiamati  Prepeti , che 
g«uu  uo  lauano  dinanzi  <*  l’augure  $ perche  gli  antichi  dice * 

nano  prcpctcrej,  l’andare  auantu  Dice  Plinio , cbe*L 
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gracchiar  de  le  cornacchie  era  inaufficato , cioè , che 
egli  ne  folcita  altamente  aitenire  di  quello , che  ftfpc * 
r aita  ; e che  i corni  f olt  ne  gli augurij , pare,  c'h abbia* 
no  ^intelletto  del/ìgnijicato  loro  :echcallhora  crail 
lor  lignificato  pc filmo,  quando  a gufa  di  ftr  angulati, 
pareua , che  fi  inghiottì [f :ro  la  lor  uoce  fiffa..  il  go* 
fiera  funebre  augello,  e molto  alieno  da  gli  aufpiàj , 
mafiimamentepubliei,  e perche  nonfla  fenon  per  lo * 
chi  deferti ,er  abbandonati^  quando  fi  uedea  per  la 
citta,o  di  giorno  chiaro,era  un  fiero  e crudo  augurio , 
però  quando  fi  pofauafucafe  priuate,non  fi  gm fica * 
uà  morte , ò co  fa  doglio  fa  $ una  uolta  entro  ne  la  cella 
del  Campidoglio , e nefuperciò  purgata  la  citta.Vo* 
ca  una  uolta  [gridando  faluò  il  Campidoglio  da  Vafi 
folto  notturno  di  franzefi . Le  galline  negre  con  deti 
impari  ne  piedi  erano  riputate  a quefii  facrificij  attifii 
me . Tra  gli  augelli  è una  /fette  di  Ardcole,  chiama* 
te  Leuchi , e come  dicono , non  hanno  piu  che  uno  oc* 
chio;quefk  quando  uolauano  a mezzo  di,  erano  di 
ottimo  augurio  $ perche,  come  ferine  Rigidio*,  annui * 
lattano , e faccuano  nani  tutti  1 pericoli,  c paure  : feri? 
ue  p linio  di  quanta  importando  fuffe  il  gallo  pre fio 
Komanicirca  gli  augurij , perciò  che  dal  gallo  fi  ca * 
uauano  i Tripudi/ foli&imi,cioèil  [altare,  che  (come  fi  Trip  tu!?* 
c ancho  detto  di  fopra)faceuO , dando  a terrari  man » ^0tllrllT,o• 
giare  che  [e  li  dauaiper  mezzo  de  galli  ò (per  dire 
meglio  ) de  gli  augurij  che  dxigaUifitoglicuano^fi 
reggeuano  1 magiftrati  in  Roma , c le  cofe  ancho  p ri? 

(tate  di  cittadini  ; efii  erano.mez\i  al  uolere  gli  cffercì 
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fi  ufcire  ttele  imprefe , e quafi  poi  partecipi  de  le  uitto 
rie,  e de  l' acqui  fo  de  l'imperio  del  mondo,  e fìttala 
mente  non  era  co  fa  ne  in  pace,  ne  in  guerra  5 che 
fcnza  il  con  figlio  loro  fi  fejfe.  Vna  fìmile  pazzia  d 
qucjla  di  Plinio,  fcriue  Liuio, quando  dice  , che  L. 
Tapirio  dittatore , per  configlio  di  colui,  chaueua  ld 
cura  de  polli,  ritornò  da  la  imprefa  contra  Samniti, 
tue  fi  trouauakKoma,ariperere  gli  aufpicij  : c piu 
giu  dice , che  e (fendo  il  me  de  fimo  Papirio  confolo , ma 
do  coluitchc  haueua  la  cura  de  polli  a togliere  gli  auf  3» 
cij , ilquale  non  hauendo  uoluto  ipoUi  mangiare  $ ufei 
fuor  a al  confolo,e  referigli  ilfalfo  dicendo , ebaueud 
mangiato , e c'hauea  già  l'efca  ditali  ,fattto  il  tripu* 
dio fohflimo , detto  di  fopra,ilche  erafehce,e buon  fe 
gno;il  confolo  poiuolendo  affrontarli  co'  l nemico  :po 
fe  ne  le  fue  prime  fquadrc  qucfto  bugiardo  Pullario  ; il 
quale effendo tcjìo  ammazzato.  Hor  uedete,drjfe 
Tapino , come  gliDeiancho  fono  qui  ne  la  zuffa,  c 7 
hanno  fatto  morire  il  cattiueUo  bugiardo , prima  cbe'l 
confolo , e mentre  ch'cl  confolo  diccua  qucjk  parole , 
dice , che  un  corno  gracchio  con  alta  e chiara  uoce . 
Cicerone  fpeffe  uolte , e particolarmente  in  una  fud 
oratione  contra  Catilina,loda  molto  quefìa  folta  di • 
fciplinadc  gli  Aurufpici  Tofcani, i quali  dice,  coma 
mandorono , chefuffc  il  fimulacro  di  Giouc  fatto  wug 
giore  di  quel , che  prima  era , e ripofto  fu  in  alto  uera 
fo  Oriente  al  contrario  di  come  prima  ftaua  : dicendo 
che  per  quefio  fi  doucua  fperare  ,chc  mentre  fuffe 
a quella  gufa  quel  fimulacro  fiato  ; non  fi  farebbi 
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piai  fatto  trattato  alcuno  contro,  la  fàlute  de  la  pa* 
trio  , e de  l'imperio,  che  non  fifuffe  tofto  faputo 
dal  Senato , e dal  popolò  R omanou  Éofkri  poi  feguiro 
no  laopenione  di  M.  T uUio  circa  quefk  pazzie  : on* 
de  Vopifco  ne  lauitad*  Aureliano  imperatore  [crine 
qualmente  ritrouandojì  quello  Imperatore  in  alcune 
mprefeyfcriffe  al  Senatoychaucff : uoluto  fare  uedere 
ne  libri  Sibillini, con  tutta  quella  folennitayche  fi  riccr * 
cauay  e cercare  un  poco  de  Vcjìto  di  quella  impre* 
fa  : e del  modo  da  tener fi  per  uenirne  a felice  fine; 
efegue , come  furono  quefk  lettere  lette  in  Senato  ; e 
confommafolennitdyC  cerimonie  furono  fatti  aprire  i 
libri , e legerli  e purgare  la  citta  con  quei  facrifeij , e 
modi,  che  in  quel  cafo  giudicauano  oportuniiEbetm 
che,  come  fi  ucde,fuf[e  quejlo  Imperatore  a quello 
modo  fuptrfhtiofo  ; egli  pure  per  mezzo  di  qucfto 
tanto  zclo,c'hcbbe  de  la  religione,  e del  timore  de 
gli  i ddij,  giouo  in  molte  cofe  come  hauendofi  una 
uoltapofloincorclarouinade  la  citta  di  Tiana  ; gli 
apparue  , come  dicono  , nel  padiglione  Apollonio 
T tanca  antico  E ilofo fi,  e tenuto  come  per  uno  iddio , 
g ia  tanti  anni  auanti  morto  ; c li  diffe  quefle  parole: 
Seuoieffcreuittoriofo  ò Aureliano  lafcia  quettopen 
fiero  de  la  morte  di  tanti  miei  cittadini  ;efe  ami  di  re * 
gnare,  ritratti,  e fugi  di  macchiarti  le  mani  nel  fan» 
g«c  di  tanti  innocenti;  anzi  fe  brami  uincere  ; fatti 
tono  [cere  clemente  e pietofo  al  mondo  ;ptr  la  qual 
co  fa  Aureliano  perdonò  a quella  citta . e non  fife  dan 
alcuno  ; M<t  uegnamo  in  particulare  a dire  un  po* 
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co  qualche  effetto , che  fi  legge  prcjf o gli  antichi  effe *• 
re  da  qucfti  Auguri j pcruenuto  : Seme  P limo , che. 
paffeggiando  A ugufiofu  per  lo  lito  del  mare . ktcm= 
po  che  guerregguua  in  Sicilia , li  falto  dal  mare  ài 
piediun pe fecola dotidegli Auguri  diffcro,che  N cf= 
tutto  per  quefio  atto  dimofiraua  adottarfiper figlio, 
Augufio  5 e repudiare  Scfto  Pompeio  : Dice  ancho  ap= 
prcjfo  5 che  ftando  L.  Tubcrone  Pretore  Vrbano  k 
rendere  ragione  fui  fòro,  glifi  uenned  porre  fu  l ca* 
ponnapica,  cofi pacificamente  c quieta,  che  fi  lafciò 
pigliare  con  mano;  di jfcro  gli  mdcuini,chc  fe  que * 
fio  augello  s'occidcua,  impor  tana  lamina  de  l'impe * 
riOy.cfc  fi  lafciaua  andare  uia,importaua  la  morte 
del'Prctorc;fu  lafciato  uia  libero ; efia pochi  dimori 
Tubcrone  , cr  adempiè  il  prodigio  : Cadde  ancho 
una  uo  Ita  nel  grembo  di  L iuia  Druftlla  imperatrice  9 
unagaUina  bianca  con  un  rametto  di  lauro  * del  qual 
lauro  poi(pcrche  fu  piantato , e confcruato  diligente * 
mente)  furono  girlandati, e laureati  gli  Imperatori „ 
Egli  erano  ancho  alcuni  altri  facer doti  minorifoggiet 
ti  d qucfti  Auguri,  chiamati  Efiiffici , cioè  riguarda * 
tori  de  le  efie , ò interiora  de  gli  animali  ; perciò  che 
riguardando  quelle  intcftina , c fibre , giudicauano , e 
prediccuano  le  co fc  future , come  Verg.  ampliamene 
tepiudfunauolta  dimoftra:  E benché  potcfiimo  di* 
durre  infiniti  ejfcmpi  e da  Poeti,  e da  sfiorici,  fom 
pra  quefie  pazzie  ;lilafciercmo  nondimeno  a dietro 
tutti,  e ne  toccarono  folametite  alcuni  per  maggior 
chiarczzddc  le  cofe  già  dette;  Venendo  Siila  uerjo 
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ÌRo  ma  contri  di  Mario , hcbbe  co  fi  (èlici  augurij , per 
mezzo  de  gli  interini  de  la  uittima  facrifìcata  ; che 
Pofiumio  Aurujpice  uolfe  cfj' :re  guardato , per  douer 
fi  fare  amazzare , fe  Siila  non  bau  effe  adempiuti  tutti 
i fuoi defiderifebauea  nel  core  : Scriue  Suetonio.cha 
uendoji  refare  infognato  diftupr are  la  madre  fua  fu 
da  gli  indouini  per  quefio  infogno , (fatto  a troppo 
fublimigr  alte  (per  anzetNarra  Tacito,  come  facrifi* 
catido  V c(fjc)iano  fu’l  monte  Carmelo , eh' è tra  la 
Giudea  e la  Soria  ; e uolgcndo/ì  per  V animo  certe  ffe* 
ranze occulte  $haucndo  Bafìhde  facerdoteuifkbenc 
V interior  a de  la  iiittima;^aylidijfe7  Vcjfefiano  di 
bon  core , perche  ciò , t’hai  nel  pcnfìcro , ò di  edifica :» 
reyò  d ampliare  il  tuo  patrimonio , otterai  dileggierò 
t co  fi  fu  in  effetto , offendo  poi  affunto  a l'imperio  : 
Marciamo  dinuouocon  M.Varronc^befarrebbo* 
no  fiati  non  folo  otiofifitmii  Dcitmafozzfiimi,auolc 
reafeondere  i lorfccreti  ne  la  lordura  de  li  fégati  e de 
le  intcfhna. j onde  baueffero  domito  poi  i pazzi  i fiteer* 
doti  pale  farli  a gli  huomini : Egli  fi  placaua  dunque 
piu  attamente  iddio  ( come  dice  una  uolta  M.  Tullio  ) 
con lamente pura  con  prieghi  di  core 3e con  la  pietà  . 
checonquefk  fuperfiitioni (toltele con  l’uccidere  le 
innocenti uittime : perciò  che doue  dirrcmo  noi,  che 
f afferò  i Dei 3fc  non  nel fkrco,  erm  quelle  brutture 
dicendo  (come  Scriue  Plinio)  che  quando  NI.  Marcel  . 
lo  fu  amazzato  da  Anibaie , non  fi  trouò  la  teda  del 
fegato  ne  le  interiori  de  la  uittima  i come  non  fi  trouò 
I ne  ancho  [acrificando  C,  Mario  in  v tm  $ il  medef  > 
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tuo  duenne  a Caio  imperatore  facrificando  il  primo  di 
Gennaio  , e uolenio  togliere  il  confolato  * e fu  iti 
quello  anno  fteffo  ammazzato * it  medef  mo  auenne  att 
cho  A C laudio , che  li  fuccedette  ne  rimperio , in  quel 
tnefe  A punto , che  fu  attoscato  : Sacrificando  Pirro 
in  quel  di  fteffo,  che  poi  mori,  le  tette  de  le  uittime 
già  tronche  dal  rcfto  del  corpo  ,fi  uiddero  mouere  da 
un  loco  ad  un  altro, come  fe  caminaffcro  $ Ma  perche 
non  par  effe,  che  gli  dij  ftejfero  fra  quefh  fterchifo * 
lamente  ne  le  cofe  aduerfe  : eglino  uifi  mostrarono 
ancho  ne  le  cofe  profficre  $ perciò  che  facrificando 
A uguftoin  Spoleti  quel  di  a,  punto,  che  tolfe  la  bac * 
ebetta  de  l'imperio  in  mano  ,fì  ritrouò  in  fei  uittime  9 
eh' el  fégato  era  da  la  parte  di  dentro  replicato  dal 
piu  baffo  de  la  fibra , ch'e  quella  doppia  linguetta , che 
ha  5 onde  gli  iniouini  differo  $ ch'egli  doueua  fra  uno 
anno  raddoppiare  l'imperio: in  quel  di  ancho,  che 
uinfe  Antonio , e Cleopatrapreffo  Attio,facrifican * 
do , gli apparu ero  duo  fegati:  Furono  ancho  ( oltra 
Magici;  di  quefti  indouini)  i Magici,  e i Matematici  >i  quali 
Marmati  |*ono  ( ^ ^ Tullio  e da  Plinio  oppugnati  mirabile 
mente  * co  i quali  pare  , che  s'accoftì  ancho  Liuto  , 
quando  dice , che  Tulio  H oftilio  Re  di  Romani  fu  per 
coffo  co  n tutta  la  cafa  da  una  faeta  cclcftcìpcrcke  con 
una  fuperftitiofa  religione  uoleua  tentare  c forzare 
Giouc  Àmandare giu  1 tuoni, e S.  Agoftino  fcriue,che 
contral’artc  magica  haueuanoi Romani  molte  leg* 
gì,  e maftimc  ne  le  XII.  tauole  Plinio  dice , che  A fclc* 
piade  fi  fòrza  di  toglier  uia  con  molte  ragioni  quefte, 
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fi olte  uanìta  de  la  Magìd  de  V herbe  * dicendo , che  fé 
fujjc  quella  Magia/lata  nera  : bauerebbonoi  Roma* 
ni  poffuto  feruirfenecontra  i Cimbri ,c  i Tcutoni,con 
tra  i Cartagine  fi  « Trame  fi,  e gli  altri  ; poi  che  di* 
ceuanOychepcr  mezzo  de  le  uirtu  magiche  de  l'herbc 
fi poteua togliere lafameuia,^ aprirfi  fenza  altro 
le  porte  de  le  citta  : Scriue  Spartano,  che  I ubano  lm* 
peratore  ttenne  in  tanta  pazzia  , che  egli  non  lafcia* 
tta,  che  fare  per  mezzo  di  qucki  Magici,  per  potè * 
Te  placare  Codio  del  popolo  contra  di  fe  : egli  facrifi* 
coron  troppo  Nanamente  e fuor  a de  l'ufanza.  Roma 
tia%e  cantorono  uerfi  troppo  profani  : e ferono  di 
quelli  incantii , che  per  mezzo  d'un  fanciullo  uergint 
fogliono  molti  fare  in  un  Jpecchio  : Dice  Sueto* 

nio , che  Tiberio  imperatore  caccio  di  Roma  i Mate* 
piatici  ; e che  pure  poi  perdono  loro  : perche  promct* 
teuano  d'hauere  a la  fidare  la  loro  arte '.Tacito  di * 
ce,  c jf ere  flati  quefh  Matematici  di  poca  fcdc,cbu* 
gì  ardi  ♦ f cacciati,  e ricettati  in  diuerfì  tempi  in  Ro*  ■ 
ma;  a l'ultimo  pure  toltine  uia  del  tutto  da  Vitclho 
Imperatore.  H ebbero  ancho  gli  antichi  altre  ufxnze 
narij  e difacrificij , e di  prefligij,c  d'altre  uane  offer* 
Udtioni  ; da  le  quali  parte  uietate  in  Roma , parte  ad * 
meffe  da  fuperfhtioft,  nafceudno  molte  pazzie,  come 
Liuio  una  uolta  i un  certo  bifogno  de  la  Rcp  dice,  che 
furono  fatti  alcuni  faenfieij  eftracrdmarij  canati  dai 
libri  Sibillini:  tra  li  quali  uifu,che  fepeliron  uiui  nel  fi 
ro  boario  un  Hrazcfe,z?  una  frazefe^un  grcco,etuna 
greca  ; Et  altroue  dice  che  in  un  certo  terrore  de  U 
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Rep.  tutto  il  popolo,^  il  contado  di  R onta  pieno  di  fm 
perfiitioni , non  lafciauano  che  fare , e publica , e pri* 
natamente  per  tutto;induccndonoui , e flranimodidi 
facrificij,  e di  uaticinij  j tra  li  quali  uì  fu  quello  di  mol* 
Pr«catfoni  borita,  che  chiamauano  P recationi(come  fareb* 

he  perauentura  hoggiàdire  le  letame)  ne  le  quali  5 
come  dice  Plinio , era  uno , che  legeua  auanti  le  paro* 
le  folcimi,  c'haueuano  a dire  poi  gli  altri:  Vn altro 
bauea  cura , che  non  fi  fu ff e perauentura  errato  ne  le 
parole  : un'altro  iiceua  a circolanti , c'haueffero ^ 
mojfe  le  lor  lingue  in  bene  * come  cofiumano  hoggt 
i chrifliani  ; c’hauendofi  a legere  in  chiefa  Uttione  al* 
cuna  facr a 5 comincia  uno  ad  alta  uoce  ,1  ube  donne 
benedicerc  $ al  quale  per  fegno  dibono  annuncio  ft  ri* 
[ponde,che  iddio  li  ponga  e nel  core  e ne  la  lingua 
condegna  prolation  del  f acro  teflo  : Soleuano  dun* 
que  i gentili  dire  ; Fauete  linguis , cioè  mouiate  tutti 
le  lingue  in  bene  : e poi  uolto  a colui,? hauea  la  troni * 
ba  in  mano, e tu  li,  dicca,fuona,  perche  non  fioda 
fra  quxjlo  mezzo  , altro  iScnuc  Plinio, che  Tutid 
uerginc  uefiale  co’l  mezzo  d’una  Precatione , porto 
dal  fiume  al  tempio  acqua  co’/  cribro  : dice  ancho,  che 
con  qucfkpr  e cationi  erano  le  mura  de  lecafefccurc 
dal  fuoco  ,c  che  con  qucftaijkfjaarte  fi  credeua , che 
le  uergim  di  Vcfla  haue fiero  fatto , cheifcruifugitìui 
non  hauc fiero  pojfuto  ufeir  de  la  citta , la  donde,dicc: 
Venne  il  co  fiume  di  falutarfiin  fegno  di  bono  augurio 
l’un  l’altro  il  primo  giorno  de  l’anno:  Egli  furo  no 
oileruauonu  infinite  le  off  ruationì  di  fuperUiticfi  gentili , de 
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te  quali  noine  toccar emofolo  per  e ff empì,  alcune:  SÒ 
leuano  in  rimedio  del  morbo  comitiale , bere  i Roma* 
ni  dclfangue  di  gladiatori  feriti,  e morti  in  quelle fé* 
fle  folcnni  loro  $ e nondimeno  , dice  Vlimo  , daua 
quejia  cofa  un  horrore  a uedere  farlo:  Serate  Sudo a 
nio,che  tanto  temeua,ejì  fpauentaua  Augujlo  dei 
fólgori  e de  tuoni  ; che  foleua  fempre  comi  un  rime * 
dio  dicio , portare  [eco  una  pelle  di uiteUo  marino  : E 
l*lio  Cefare,doppo , cheli  cadde  cofì  jlranamente • 
il  carro  f otto  ; che  n'hebbe  a perire  5 non  ufciua  mai 
di  caf a,  eh  e non  dice  ff  e tre  uolteun  certo  ucrfo:co* 
me  fogliamo  noi  chriftianifare,  che  ne  Vufcir  di  cafay 
ci  jìgnamo  co°l  fegno  de  la  croce  , perche  ci  renda 
contraogni  aduerfita  fecuri '.  Furono  [oliti  Romani 
di  ojferuare  pubicamente  qucfto  ogni  uolta  che  uole * 
nano  pigliare  alcuna  terra  per  fòrza , egli  fi  faceua* 
no  auanti  ad  ogni  altra  cofa  i facerdoti  Romani  inan* 
Zi  t e con  certe  lorofolcnnita  chiamauano  1 Dei,  f 'otto 
la  cui  protetione  credeuano  , che  fuffe  quella  citta 
eh* erano  per  pigliare  * prometendoli  e>  in  R oma,ò 
altroue , un  piu  honorato  loco  : e per  quefla  cagione 
non  fi  fapeua,  quale  fuffe  quello  iddio,  c’baucffe  Ro* 
ma  in  protettone  ; deio  che  non  hauejf :ro  mai  poff t 
to  i nemici  loro  ufare  nc  la  loro  citta  queflo  atto  : vfo 
tono  ancho  pubicamente  5 come  fcriue  M.Tullio,che 
cadendo  unafactta  dal  cielo, non  era  lecito  fare  alcu * 
na pubica  facenda  co’l  popolo,  er  ogni  uolta , che 
nenia noueUa  alcuna  allegra  diuittoriain  Roma , po* 
nettano  nel  grembo  diGioue  un  ramo  di  lauro:  non' 
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tra  lecito  fcruirfi  ne  del  lenirò , ne  de  Volitici  iA  feriti 
tij  profani , e fecoUri*nefe  ne  poteua  accendere  fuo* 
co  ; ne  anebo  per  faenficarne  : Scriue  Plutarco , come 
tffendo  coflume  di  attaccare  auanti  la  porta  de  li  tem * 
pii  di  Diana,  corna  di  ccrui  ; in  queÙo  foto,  ch'era 
neVAucntino  yfiuedcuano  corna  di  buoi  attaccate  : 
tne  rende  la  caufa  dicendo, che  quello  era  * perche  . 
tffendo  ad  un  certo  Antronio  Sabino  nata  una  bell  fi * 
ma  uacca,  e di  di  fu  fata  grandezza  hebbe  per  riuela * 
tione  diuina,chc  chiunque  haueffe  qutho  cofi  bello 
animale  facrificato  a Diana}  n'baurebbe  acquietato 
al  popolo  fuo  l'imperio  di  tutta  Italia}  la  donde  n'an* 
do coftuiinRoma  pcrfacrificarloaDiana  ful'Aucn* 
tino,  er  narratala uifionc, eia  intentionc  fua  al  fa * 
cerdote  del  Tempio , il  facerdotc,  che  era  chiamato 
Cornelio,afiutamcnte,per  torlo  fi  dinanzi,  gli  or* 
dmo , che  uolendo  facrificare,fuffe  prima  douuto  an * 
dare  a lauarfi  le  mani  nel  Teucre, che  feorrea  giu 
[otto poco  lontano, er  effendoui  colui  andato  }cffo 
in  quel  mezzo  facrifico  la  uacca:  cn'acquifto  perciò 
Vlmperio  a Roma  fua  patria:  Scriue  Sue  tomo , cb’an * 
do  nomila  a V efpcfiano , che  fi  ntrouaua  in  Oriente  $ 
come  Nerone  ucrfo  gli  ultimi  di  de  la  Ulta  fua,  batte* 
uahauutounauifionedidouere  togliere  dal  Tempio 
diGiouela  Tcnfa,cioè  il  carro  con  le  cofe  fiderete 
portarle  in  cafa  diV efpefiano , enei  Circo}  il  che  di* 
ce , ch'era  un  proncftico  del  futuro  Imperio  di  Vefpe* 
fiano  : Egli  era  in  modo  per  tutto  l'oriente  diuolgatek 
una  fuperfiitione , e credenza  > che  in  quel  tempo. 
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doueùino  le  dpi  de  la  Giudea  fignoreggiare  il  moti * 
do,  che  mofii  da  quefta  fperanzai  Giudei  fi  ribello* 
rotto  a Romanica  donde  andò  Ve  fpeflano  lor  con* 
tra , e pigliò  la  lor  citta , riducendogli  a calamita  mi*  ' 
fer abili  er  inaudite.  Ma  di  quefli  prefiigij  e fuperftitio 
ni  de  P Oriente , lo [e fi  nobile  he breo  ne  cauo  qualche 
piu  certo  frutto  * perciochc  efjendo  mandato  da  Ve* 
fpeflano  , prigione  , affirmaua  coftantifiimamente  , 
ch'egli  ne  farebbe  in  breue  cauato , dal  me  de  fimo  Ve * 
fpeflano,  non  capitano  folamente  ,come  allhora  era ; 
ma  imperatore  ancho . ilche  fu  poi  a punto  cofi,  co* 
me  egli  haueua  predetto  : i prodigi j (come  uuol  No»  Prodigi» 
nio  Marcello , e Cicerone  accenna  ) non  erano  altro , 
che  Jcg ni  de  l'ira  diurna  fopra  gli  huomini . Liuio 
fapiuuolte  mentione  de  prodigij  auuenutiindiuerfl 
tempi, er  in  Roma,  e fuora,  comehauere  piouuto 
[angue,  pietre  ,cr  altri  taimoftri.  Etàleuoltedi* 
ce,  che  quello  ancho , che  non  fi  uedeua,ne  fentiua  , j 
di  certo  , s' affirmaua  nondimeno  per  cer tifiimo  dei  *•-» 
[cempi,  e creduli;  onde  per  qucftiprodigijfifoleuano 
far  uarij  faenfieij  er  efpiationi  eper  la  citta,e  fuora  ♦ 

Labeone  diffini  il  prodigio  e) fere  qual  fi  uo  glia  co  fa,  pr0djgi0. 
che  nafea , ò auenga  contrarnatura , e diffe,  che  erano 
di  due  maniere,  l'una  come  perauentura  , quando 
Vhuomonafce  con  tre  mani , o con  tre  piedi,  òd'al* 
tra  fimile  moftruofa  forte , e quefto  e chiamato  O*  Oftcnt* 
/ lento  * l'altra,  quando fiuede  con  gli  occhi  qualche 
prodigiofa  cofa;e  quefto  è da  Greci  chiamato  Pan* 
tafma , Era ofiento  ogni  uolta%che  nafceua ò ntUe 
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jejk  d' alcune  fatue , ò pure  ne  gli  atrij  de  le  caft 
qualche  arbore . A tempo  de  la  guerra , che  ferona 
i Romani  contra  P erfeo  , nacque  nel  Campidoglio 
Una  palma;  che  dinotò  la  uittoria,  e’ l trionfò  di  quel* 
laimprefa : poi  fu  co’l  tempo  buttata  a terra  da  und 
ttmpcfla;enacqucuiinqucl  luogo  fkjfo  uno  arbore 
di  fico  ; à tempo  che  fu  Meffala,eC>  Cafiio  cenfori  $ 
jp  da  quel  tempo  ( dice  Fifone  autore  graue  ) la  pudi* 
citia  comincio  a gire  a terra  : i Nloflri  ( dice  Nonio  , 
e F eflo  ) non  fono  altro, che  uno  auertimcnto , er 
un  ricordo , che  iddio  et  da  per  quel  mezzo , di  qual* 
che  co  fa  futura . 1/  mojlro  dunque,  e l'Qfanto  fu * 
Tono  co  fi  detti  dai  ammonirci,!)  mofirarci  queUo,che 
haueuaauenire,fìcome  il  Prodigio,  e’ l Portento , 
dal  predirci,  e portenderci  alcuna  co  fa  futura . Chia* 
ma? eflo , T enite , le  dee  de  le  forti , lequah  furono 
di  due  maniere  pr.effo  gli  antichi,  iuna  chiamorono 
le  forti  Virgiliane;  perciò  che  aprendo  a cafo  il  Poe* 
ma  di  Vergtlio;togheuano  l'augurio , eia  forte  det 
qucUo , che  que  primi  uerfi , che  a cafo  ufeiuano , mo* 
ftrauano  di  lignificar  e;di  qucfle  forti  fa  metione  Spar 
tiano  ne  la  ulta  di  Adriano  ; i altra  maniera  fu  anti * 
chi f ima , e ritrouata  da  facerdoti , er  affai fìmile  <t 
le  rifpojk  de  gli  Oracoli  ; egli  erano  qucfli,  alcu* 
niuerfetti , che  fìgmficauano  diuerfe  co fc,  fcritti  ò 
fu  fondi  d*  alberi,  o pure  fopra  tauolette;epofain 
modo  dai  facerdoti,  ne  letti,  e lìtochidoue  fi  ripofa* 
uano  , er  erano  r ipo  fa  iVei%che  o da  fe  flejìi , o 
pure  a po  fa  con  certo  artifìcio , quando  a facerdoti 
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pdreuA  * cddeudno  giu  j i quali  poi  letti , come  fe  ut* 
tuffi :ro  dal  cielo  $ fecondo  i lignificati  loro  empieuano 
i prencipi  e’I  popolo  ò di  timore , ò di  ff>  trance  : onde 
Liuio  dice,  che  caddero  una  uoltadafejkffe  le  forti 
fu  l'altare  Ripunto  comefefujfero  datetelo  u e nu  te  j 
e cheterà  uno  di  quefto  tenore,  Marte fcuotel’arme 
fue . Egli  è di  gran  piacere  leggere  appreffo  di  LU 
uio  a qual  maniera  f uff  ero  i R omatii  [oliti,  quado  que 
[k  cofe  aueniuano  di  rimediami  con  grande  ut  ile,  e 
piacere  di  tutti ifacer doti,  egli  dice  una  uolta  ,che 
nel  mefe  diDecembrc,chcèmolto  atto  àfpafi,per  -L  *-±x 
procurare  quefle  forti,  fu  facrificato  nel  tempio  di  Sa* 
turno  5 fu  fatto  il  lettijkrnio , cioè  fu  da  Senatori  ac* 
concio  tui  nel  tempio  a quello  iddio  , che  ui  era,  un 
bel  letto,  fu  fatto  un  conuitopublico,  e tuttala  notte , ; ^ . 

er  il  giorno  furono  per  tutta  la  citta  celebrati  i fatur 
fiali , che  erano  fejk  libere  er  aUegrifime  : e fu  or  di* 
nato , che  quel  giorno  fuffedouuto  ej fere  in  perpetuò 
celebre  e fi fimo  al  popolo . Cojlumorono  ancho  gli 
antichi  di  fare  de  uoti,per  impetrare  gratie  da  gli 
Dei,i  qualiuotiflfirzduano  poi  con  ogniftudioadetn 
pire  » Scriue  Liuio , chtl  Re  Tulio  in  un  cafo , ch’egli 
temette  molto  5 uotòdi  creare  XI I.  Salij,  e di  fare  al 
P attore,  er  al Pauorei templiie Furio  Camillo  ntluo * 
lere  pigliare  la  citta  di  Veto  ,uotòla  decima  de  la  pre* 
da  a Gioue  vithio , e di  menarne  Giunone  in  R orna  » 

Anibaie  ancho  deliberando  fecofteffo  de  la  imprefa 
contra  Romani  coltrai  primi  uoti  già  fatti  di  non  la* 

/ dare  mai  l’odio  con  quefto  popolo  ?fece  ancho  i fecon 
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ài  * e raffermò  i primi  * Ma  perche  e preffo  g Ir  dnth 
\ chi,  e preffo  noi  Chrtfliani , è quafi  una  jhjja  la  far * 
ma  de  uoti,  lafcieremo  di  farne  piu  parole . S’è  detto 
i difopra , come  per  molte  uie  fi  forzarono  i gentili  di 
fapere  l’auenire  $ e di  prone  dirci  anzi  tempo  fior  a fo » 
pra  di  queflo  ijkjfo  diremo  una  fola  parola , come  ei 
fi  credemmo  ancho  co’l  mezzo  defacrificij  loro  occul 
tarcenafconderc  quello  ancho , ch'era  chiari  fimo  9 
(uidcntifimo9epoJlociauantigliocchi;in  qtiefto  mo* 
do . Ne  /<t  Matte  d'Egeria , che  crediamo , chefuffe  la , 
^8eiJ3,;  doue  è fora  Cintiano , ó Genzano , c/?c  chiamano  hog 

gi, terra  del  Cardinale  Profiero  Colonna  X V I . mi» 
gfw  lunge  di  Roma,  fu  ( come  ancho  hoggi  u'è)un  la* 
go  chiamato  è Memoreo  di  Memo  ; douefu  già  il  tent 
Sic0”*  P/0  Fortuna  uirile . Qwt  cominciando  già  ad  e fi 
fere  atte  al  matrimonio,erano  da  padri  loro  menate  le 
fanciulle  uergini  5 le  quali  il  facerdote  di  quejla  Deafa 
ceua /fogliare  ignude  *ele  riguardaua  bene  d'ognim 
torno  ,e  uedeua,e  moflraua  que  difètti  ò nei , chaueffe 
ciaf  cuna  hauuto  / opra  il  fio  corpo  ; è poi  lefaceuafa * 
criccare  con  incenfo  a la  Dea  5 e per  quefta  uia  crede * 
uano,che  il  marito, che  doueua  ejf  :r  lor  datomon  ha » 
urebbe  maipiu  potuti  quefii  lor  difetti  corporali  uede 
retfciocchezza  troppo  maggiore , che  da  chi  ha  qual » 
che  pentimento  humano. 
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?v  DI  ROMA  TRIONFANTE  DI 
M •>  BIONDO  DA  FORLI,  J 

LIBRO  SECONDO, 

Auendo  in  quefto  fecodo  libro  & 
ragionare  de  le  tate  arti , che  ufo 
rono  gli  antichi  Romanijper  pò* 
tere  fotto  prete  fio  di  Religione , 
cumulare  molte  ricchezze , e di * 
mo firare  i lor  molti  faftf,  tocca * 
remo  prima  le  inftitutioiu , CF  or 
dini  di  Pontefici , di  F lamini,  e di  faccrdoti , e poi  di  tuta 
te  le  altre  co  fesche  fi  contennero  fotto  quefto  nome  de 
la  Religione.l  pontefici  dunque  comeuuole  M.  Vara  po^cu^ 
rone  ; furono  co  fi  detti  dal  ponte  Subliciojl  quale  fot f 
feuolte  rifecero.  ?cfto  dice  di  picche  il Potefice  M afi.  {^*J£FCC 
fu  detto  co  fi  daPe jf ere  giudice  e capo  de  le  co fe  piu  ima  a 01 
portati  ne  facrificij,e  ne  la  religione , e da  V bau  ere  cu 
ra  di  punire  i magi  firati  priuati , che  fu  fiero  a qualche 
modo  fiati  contumaci , o difubidienti  a gli  ordini  de  la 
Religioneigli  altri  P oteficipoi  fumo  di  due  maniere • Pontefici 
fumo  i maggiori^  qfti fi  creauano  de  patritifi furono  p^fe°firj] 
ancho  i minori  creati  de  la  plebe.Dimofira  L iuio  di  qn  minori, 
ta  dignità  fuffe  il  Potefice  Mafiimo  quado  dice,  che  fu 
Gn.  Cornelio  pretore  codenato  in  una  bona  fomma;  fi 
bauere  uoluto  estendere,  euenire  àparole  ingiuriofe 
co  M.  Emilio  Lepido  Potefice  Mafiimo , e quefto  fiche 
- 4xa  di  maggior  autorità^  po  tétta  in  Roma  la  ragione 
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àe  le  cofe  [acre,  che  de  magi  firati:  Sì  ut  de  anche  t 
conofee  la  dignità  del  Pontefice  Mafiimo  dal  modo 
ifkffo , neiquale  foleua  crear  fi  $ percioche , come  Li • 
uio  ifkffo  dice, una  uolta,fu  con  gran  difficulta9t 
eontentìone  creato  Pontefice  Ma  filmo  Licinio  Crajjo 
itquale  era  Mora  per  dimandare  la  Edilità  9 e per 
CXX.anni , inflno  a quel  giorno , non  era  flato  mai 
niuno(fuora,chc  P.Cornelio  foto  ) flato  creato  Poh* 
tefice  Mafiimo  fe  non  haueffe  hauuto  prima  dignità  di 
hauerefeduto  in  fella  curule.  Dice  M. Tullio  che  ne  fa 
creatione  del  pontefice  Mafiimo  nonfichiamauano 
a dare  le  uoci9fe  non  XV li.  tribù  : fcriue  Suetonio , 
cernendo  C.Cafare a dimandare  dieffere  fatto  Poh* 
tefice  Mafiimo  con  grandifiime  fubornationi,  confi* 
.S;  Aerando  quanti  debiti  s’haueua  fatti  per  queàa  caum 
fa,  ufeendo  la  mattina  di  cafa , per  andare  a quelli  Co* 

• ’•  mitij , abbracciando  e baciando  la  madre , le  diff  : , che 

egli  non  le  ritornerebbe  piu  auanti  in  cafaje  non  p on 
tefice , e cofifu  $ perciò  c’hauendo  egli  dui  competito • 
ri  potentifiimi , e che  Vauanzauano  di  dignità , e d’ea 
ta9hebbe  mediante  le  fubornationi  fue  prima  fatte, . 

* a >1 1 = piu  uoci ne  le  tribù  ifkfje  de  fuoi  competitori , che  non 

ur  hebbero  amendui  quefli  in  tutte  le  Tribù  : Tito  Vcfpa 

' • flano  fu  quel  filo  Imperatore  ilquale  cercò  ilPontefi* 
cato,  come  per  uno  mezzo  di  douere  ufare  pietà,  e 
clemcntia  ; e non  perfaflo,  e per  ambinone  : e ciò  mo* 
flro  egli  affai  bene  ; perche  da  aUhora  in  poi  non  fi 
macchiò  mai  le  mani  ne  l’altrui  [angue  ♦ ne  anebo  uo * 
tendo , efferui  confapeuole  5 benché  haueffeà  le  uoltc 
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cdufadì  farlo  per  uetidicarfcpcr  laqualcofa  fi  può  he* 
He  chiaramente  comprendere , che  la  principale  cofa , 
che  doueua  il  Pontefice  Mafi  imo  fare  $ era  di  afktitr * 
fi  dal  f angue  humano , e nondimeno  fcnza  baucrpun* 
to  quello  rifpettoyjcercorono  gli  altri  Imperatori  Ro 
mani  tutti  di  uolere  l'ornamento,  e la  dignità  del  p ott 
teficdto . Veniamo  a i ¥ laminici  quali  dice  Varrone , 
furono  cofi  detti  quafl filamini^da  certe  fila , c'baueué 
no  per  un  certo  ornamento  in  tettale  toglieuano  il 
cognome  loro  da  quello  Iddio , alquale  facrijicauano  $ 
come  d Marte,  Marciale  ; e Vulcano  : Volcanale*  a 
Gioue , Viale  ( perche  cofi  il  chìamauano  i Greci). fu 
riale,  da  Purina,  onde  fi  celebrauauo  le  ferie  furino. 
li:fcriuehìuio,che  N urna  creò  a Gioue  il  F lamine, 
cioè  un  fdcerdote  continouo , er  afiiduo  ; e felle  per 
ornamento  portare  una  uetie  molto  adorna  ; e federe 
fopra  una  fedia  curule  regia  : ne  creò  anebo  duo  altri, 
dice, uno  a Marte  l'altro  a Quirino . Dimcftra  ancho 
Liuio,  cornei?  lamini foleuano  e ffer  ancho  creati  da 
i Pontefici,  furono  ancho  creati  dai  dittatori  de  la 
citta,  come  dimofir a Cicerone,  che  Milone  andaffeà 
Lanuuio,  doue  egli  era  dittatore , a creare  il  ? lamine; 
Di  XV.  Flamini , eh' erano  ; il  maggiore  e principale 
trai  come  diccFeflo)  il  Diale , fi  come  il  minimo  di 
tutti  era  il  Pomonale,  quafl  che  fcruiffe  d P omona 
Dea  de  gli  borti  $ e di  non  molta  utilità  d la  uita  no* 
(Ir amo  nera  lecito  al  Flamine  Diale  portare  in  deto 
anello  intiero  ;ouero  fu  la  perfona  nodo  alcuno  ine 
%li  era  lecito  giurare,quafi9cbefuffe  cofa  molto  incon 
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ueniente  non  hauere  credito  fenza  il  gìuramento'dco 
lutane ld cuifedefiriponcuano le cofe facrc.  Quando 
*.  d quefio  Flamine  mortua  per  attentar  a ld  moglie  ( che 
la  chiamauan  Flaminia)  la fciau a egli  uia  il  facerdotio  , 
pcrcioche  con  fagran  do  fi  in  un  mede  fimo  tempo  f eco 
la mo glie  * erano  molte  cofc,chenonfipoteuanopoi 
amminiftrare  fetiza  lei  ne  facrificifi  er  il  toglierfi  to* 
Flamine  fio  un'altra  moglie,era  ingiufio,w  empio.  Il  Flamine 
Paiatuaie»  p attuale  dice  Fc fio,  fu  ordinato  per  facrificare  a quel 
la  Dediche  come  fi  credea,hauea  la  cura  del  palazzo  : 
fcriue  P lutar co, eh' al  Flamine  diale  no  nera  lecito  toc 
care  ne  farinate  granone  quefio*per  che  il  grano  è co 
fa  corrottale  quafi  putrida , e la  farina  fifa  dal  grano 
e prima,  che  fe  ne  faccia  il  pane,  cuna  co  fa  impera 
fetta  : Se  il  Diale  haueffe  perauentura  tocco  l* fretterà 
farebbe  é lato  ( come  noi  diciamo  ) ifeommunicato^ne 
poteua  caminar  per  quella firada,  fu  la  quale  haueffe 
queftabcttcra  fatto  ombra:  per  ejfcre  quefto  uno  ara 
bore  fierile,  e di  tiiuno  gtouamento  d la  uita  de  gli 
buomini,e  che  per  la  fua  fragilità  ha  fempre  bifo* 
g no  di  flare  appoggiato  ad  un'altro  arbore  $enon  di 
letta  per  altro  ,fe  non  per  l'ombra  fua , ep  t’iuerde  $ 
cper  ciò  non  fenzd  caufa  ncnfilafcia  nafcereperle 
cafe : Mafia  detto  dbaftanza  de  Pontefici,  e dcFla m, 
mini9, diciamo  de  facer doti: Dice  M.  Marrone, che 
furono  tutti  detti  co  fi:  da  i facrifidj,che  amminiftrau* 
Sacerdoti,  no*  perciò  che,  e i Pontefici,  e iFlamini, e tutti  gli 
altri  c* hanno  qualche  cura  de  le  cofe  f acre , fono  chia » 
muti  facer  doti  ; Sicaua  da  una  0 trattone  di  M, Tullio  9 
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chcjc  bmi  Pontefici  erano  creati  dal  popolo,  e irta* 
mini  dalpopolo , o da  un  prencipe , ódal  Dittatore ,ò 
da  i Ponteficiiflefii ♦ eglinonfipoteua  nondimeno  ha* 
uere  intieramente  il  facer  dotto  tfe  non  fi  confirmaud 
dal  collegio  de  Pontefici:  Ne  la  creatione  de  Ponte  fi* 
ci  ( come  di  foprafi  dijfe  ) non  fichiamauano  piu  che 
’XVll.tribu  : da  le  quali  ( come  Gn.  D omitio  TribuA 
no  de  la  plebe  ordino)  coluì>che  ne  ueniua  nomina * 
to , era  poi  dal  collegio  fatto  e con  firmato  facerdote  ; 
donde  pare , che  fia  ucnuto  il  co/lume . c’koggi  fra 
thriftiani  fìfcrua^che  coloro  $ che  fono  ò da  un  po*. 
polo,  óda  qualche  P rcncipe,ò  collegio  eletti  a qual * 
che  dignità:  bifogna  ancho  poi  9 che  fìano  dalPapa 
tdal  colle  ggio  de  Cardinali , con  firmati:  M.  Tutto 
dtmoflra  in  unafua  oratione,  che  il  collegio  era  di  £“r^,di 
cinque Jacer  doti  maggiori  : ad  imitatone  del  quale  antichi.. 
pure  cbcjluboggiil  collegio  de  Ucbìefu Romper 
amato  di  trefacerdotij  maggiori , cioè  di  fette  uefeo * 
m , i piu  uiciniy  c hab  bia  Koma  tcdei  preti,  c’hanno 
le  principali  paroccbie  di  Koma,  e de  Diaconi,  che 
» hanno  medefmamente  l’ altre  re&antiparocchie  mi* 
fiori,  ma  qui  non  lafcieremo  una  co  fa  a dietro  da  la 
quale  par  e,  c baue/fe  tutta  la  religione  di  Romani 
gentiU,  origine  ; cioè  che  tutti i Sacerdoti,  e mafebi, 
e ternine  dal  primo  4 V ultimo , hebbero  doro  facer*  sacerdoti!, 
dofi/,  0 benefieij , che  bora  diciamo,  co  fi  ricchi  e di  Bcneficu* 
cofi  buone  entrate , che  non  fintamente  ne  umettano 
epi  con  tutta  la  cafa  abondeuolntente  ,.ma  ne  poteua * 
vqmwo buttare 9ejficniere  in  ofientdtione  de  fa(U 
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Ioro,er  ambitioniifenza , che  ( ofrrd  é’  quefiibené * 
fic'\j,epatrimonij  loro  ancho  ) amminiflrau  ano  quafl 
tutti  gli  officij  publichi  di  Roma,CT  andauano  a,  le 
guerre  * e faceuano  de  le  mercantie  ,e  de  gli  altri  e fu 
fercitij  di  guadagno , come  piu  lor  piaceua , e pareua  : 
E qucftifacerdotij,  chiamati  hoggi(come  s* è detto) 
benefieij,  erano  di  due  forte,  per  che  òer  ano  proprij 
deiluochi  facri,  donatili  oda  laRep.òdal  Prencipe 
ò dal  collegio  fieffo  de  i pontefici  ; ò pure  erano  d quel 
la  chic  fa , ò cappella  fiati  da  alcuni  conquefid  condi * 
tione  dati,  che  doueffero  [empre  c fiere  dica  fa  loro , e 
la  cura  di  regere  quel  tempio  $ e le  entrate  fi  effe  do* 
nateli , onde  per  queflo  erano  da  loro  chiamati  Sacerm 
doti j Gcntilttij , e fono  hoggi  da  noftri  chiamati  bene  fi 
cij  di  ìufpatronati  : Di  quejli  facerdotijfa  Liuto  men * 
tione,  quando  dice  , che  era  a la  famiglia  dei  Pori* 
tij  familiare , e proprio  il  facerdotio  d'Hercole  : e M. 
Tullio  medefmamente,e  cor. Tacito  ne  fanno  ancho  in 
piu  lochi  mentione  : i primi  faccrdotij , che  furono  pu • 
blicamente  ordinati  in  Roma , hebbero  di  cinque  ma* 
niere  , entrate  * perciò  che  quelli , che  fondauano  i 
lochi  facri,  gli  difpcn fauano , e donauano  uariamen * 
te chiunapoffefiionCychi  una  entrata,  echi  un’altra, 
onde  haueffero  poffuto  i facerdoti  uiuereill  perche 
hauendo  Liuio  detto , che  N urna  ordino  i Flamini,  e 
le  uergini  Vefiali  $ foggiunge  che,  li  determino  an* 
cho  del  publico  un  tanto , per  potere  uiuereiilqual 
modo  tenuto  da  Numa , chi  dubita , che  non  fujfe  an * 
do  da  tutti  gli  altri  [equeti fondatori  deiluochi  f acri 
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imitato  * altramente  a che  fi  farebbono  tanto  traua* 
gliatii  primi  cittadini  Romani,  per  hauereifaccrdo* 
iij  t fcriuendo  Limo  che  fu  creato  Pontefice  il  figlio  di 
Fabio  Muffi  in  loco  del  padre  già  morto  foggiunge , 
ch’eglihebbc  duo  facerdotij  : E Suctomo  fcriue,che 
tfiendo  fiato  Ccfare  di"K  V 1 1.  anni  dejìgnato  Piami* 
tic  Diale;  ne  fu  da  L.  Siila  di  quefic  facerdotio  priua * 
to;  perche  hauendo  egli  l’animo  genero fo  ,e  la  elo* 

» quentia  di  Ce  far  e fujfiettifiima  ( il  che  egli  predicaua 

punicamente ) penfaua  diminuirli  la  fòrza,  con  to*. 
I glierli  il facerdotio  ; dal  quale  ucdcua  haucre  Ce  fare 

| ilnudrimento  de  la  fua  grandezza , c potentia.  La  fe* 

fonda  maniera  di  facerdotij , ò benefici] , fu  chiamato 
Stipe,  detta  da  noihoggi  Oblationi . er  Plemofinci  di 
quefio  andare  cercando  elemofinefaM . Tullio  men* 
tione  ; dicendo,  che  fu  fatta  una  legge , che  non  fi 
doueffe andare  da  niuno  ( come  prima  ) dimandando 
quefteelemoftne  $ fuor  a che  da  la  famiglia  de  la  ma * 
drt  ideale  quefli  dncho  ,fe  non  in  certi  tempi  fola* 
mente  : da  le  quali  parole  fi  caua  ; che  oltra  le  già 
tre  dette  maniere  di  Pontefici,  flamini,  e facerdotì 
ordinati  ciafcuno  al  culto  d? alcun  proprio  iddio  ;ue 
fi’eraancho  un’altra  ; che  co’ l tempo  poi  fi  multipli* 
co,  e diuife  in  piu  fette  : pereto  che  conucnendo  inJUs 
me  molti  mafchi,efimine  in  una  jhffa  famiglia  nel 
culto  d' alcuno  Iddio  ; uiueuano  tuttimfiemc  de  le  me » 
defme  entrate , er  clcmofine , c’haueuano  : e come 
furono  quefic  fette  diuerfe , cofi  furono  di  nani  nomi 
chiamate , per  ciò  che,  come  ferine  M.  Tullio  furono 
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alcuni  Utini  mìmftripubhchi  di  Marte  chiamati  MLar 
tUli  : de  i quali  era  un  gran  numero  ; fi  come  era  me * 
defmamente  ne  la  Sicilia  un  gran  numero  di  Venerei  : 
E Spargano  fcriue , che  fu  Adriano  imperatore  poflo 
nel  numero  degli  altri  Dei  ; efurongli  dal  Senato  or. 
Sodali,  dinati  i Flamini , e i Sodali , cioè  ( come  noi  hoggi  uol* 

garmente  diciamo  ) molti  buon  compagni , er  amici 
continouifeco  : Et  a Faufiina,  furono  in  fuo  honore, 
inftituite  alcune  dozeUe , chiamate  perciò  Faufiiniane  z 
Et  al  marito  di  lei  già  morto  furono  ordinati  i riami* 
Satèlliti,  n So<J4/t,c  g#  Satelliti  5 che  erano  come  boggi dicia * 
mo  di  molte  compagnie , che  f on  per  lo  mondo  : come 
icori  frati  di S. Maria  de iTeutonici,che  fono  ne  la  Ale 
magna  ♦ e i confrati  di  fan  Giacomo  de  la  Spada  in  Hi* 
ffiagna:  Egli  fifa  dunque  chiaro  5 che  prima  di  que* 
ftalegge9de  la  quale  fa  Cicerone  mentione  * foleffe* 
ro  tutti  quelli,  chauean  benefici) , aumentarli}  e far* 
limagioricon  quefk  elenio  fine:  il  terzo  modo  d'in * 

Solutions  £r(,/Tdrf  z benefici) , era  con  le  Solutioni,  che  chiama* 

, * no } cioè,  che  per  potere  alcuno  impetrare  un  bene* 

fido , pagana  un  tanto , al  facerdote  fupcriore  ; come 
fi  apprejfo  Suetonio  , che  Claudio  per  lo  in* 
gre  fio  d'un  nuouo  facerdotio , fu  forzato  a pagare 
una  eftrcma  cr  incftimabile  fomma  $ come  ueggiamo 
hoggi  a noftri  prelati  fare  } i quali  ò maggiori , ò mi* 
norifcheftano}  quando  impetrano  alcuno  beneficio 
dal  Papa}  fogliano  pagare  i frutti  del  primo  anno  che 
» chiamano  la  prima  annata:  La  quarta  maniera  d'am* 
pliar e l'entrate  di  facer doti, era  conU  donationi9e 
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h£dti>cbe/  lor  fi  faccuano $ perciò  che , in  uita  , pò* 7 
bàttere i Dei  proptti/,  donauano  molte  irofc  àfacerdo 

ti  e per  la  felicita  del’ anime  (che  cofilc  chiamati  ano  ) • 

iafciauano  ancho  loro  molte  cofe  in  tef lamento:  Ma 
t’Epulo  di  radono  quafi  non  maifi  Iafciauano  a dier  Bpui«# 
irò  : che cofafuffc  quefio  E pulo , eriche  modo  jì fu* 

€Cffe  : fifa  chiaro  per  molti  fepolcn  dimar  mo , che  fi 
Hèggono  per  tutta  Italia , come  n’è  unbcWfimo  in  R4 
Henna  ne  la  chic  fa  di  San  Pietro  ( eh' è boggt]  fiotto  il  0lli.( 
nome  di  San  F ranccfico , c ut  fono  1 fiati  di  Zoccoli  ) e 
ili  fu  già  portato  da  la  terra  di  Clajfe  ; che  e indi  tre 
miglia  lontano , doue  doppo  l'hauerc  a lungo  deferite 
to  molte  cofe , che  uole  ilTedatore,  che fi  facciano; 
diceche  deir efto,  che  ui  auanzaua,  ne  facejfero  un  r 
bel  conuito  ogni  anno,e  quefio  chiamali  ano  E pulo  : Si 
ueggono  ancho  in  Macerata,  & in  altri  luochideU 
Marca , altri  fìmili  fepolcriantichi,ne  i quali  fi  fa  an* 
cho  uagament.ementioncdi  quedilcgati  del’Epulo  ? 

Hor  dunque  (come  da  quefii  Epitafiifi  comprende)  noi 
tegnamo  che  quefii  Epuli,chefi  Iafciauano  per  tc  fiatile 
to,fi  faceffero  ogni  anno  prcjfo  a la  fcpoltura  fyarfit 
dirofeedi  uarij  odori, fecondo  la  [acuita  e ualuta  de 
la  heredita  : er  a quefio  E pulo  interueniuano  non  fo* 

Umentei parenti  del  morto; mai  colle gij  ancho  del 
magifirati , ò d’artefici,  a quali  era  eff sfiato  ,uiuen m 
do , compagno a le  uolte ancho  tutta  lalcg^one^  0 
de  la  quale  [uff : dato  eff 1 capo  5 bui  fujfe  pure  dato, 
tm  de  gli  altri  : a quefiafeda  erano  chiamati  per  li  fa ^ 
enfia j ifaccrdw  ? f . fwli  > olirà  il  piacert  i l’utile, 
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c henetraheuano  aUhor  diprefente;erano  per  bàtter* 
neanchopcrTaueniredei  maggiori; perciò  che  mo* 
rendo  poi  perauentura  Vhercde  effecutore  di  quello 
Epulo , fenza legitimi  f ucce ff ori; ò pure  lafciandofi 
€0*1  tempo  ycome  fuole  accadere  ; di  celebrarci  più 
quella  fella,  quel  tanto  , che  folcua  per  gli  hcredi 
fjjenderji,  fecondo  il  tenore  del  legato  ;ne  ucniua , 
mediante  i Settembri  de  gli  Epuloni , in  potere  del 
collegio  dei  Pontefici  ;i  quali  poi  ne  faccuano  none 
difinbutioni,eprouifioni : brano  dunque  iSettemuiri 
de  gli  Epuloni  presogli  antichi  a punto  quello,  che 
fono  hoggiiuefcouiefecutorideilegatiin  caufepie  $ 
benché  ogni  tempio  , mafiimamente  i maggiori  ha* 
uejfero  i fuoi  particolari  Epuloni  $ come  del  tempio  di 
Gioue  fi  diffe  di  fopra  ; doue,(  come  dice  $.  Ago  fiino  ) 
erano  i perpetui  Epuloni , che  del  continuo  ne  la  men * 
fa  aurea  pofia  prejfo  la  fiatua  di  Gioue , celebrauano 
i corniti  di  mimi,  e di  buffoni  piu  tofio , che  facrificij 
diurni:  Scriue  Liuio, che quefii Epuloni unauolta uie* 
torono  a Piffari  di  douere,  fecondo  erano  confueti ; 
federe  a mangiare  in  quelli  E puli  $ diche  j degnati  co * 
lorofenc  andorono àTiboli^onde  non  ejjcndo  piu 
chi  fonaffe  ne  facrificij  5 i T iburtini  ne  gli  nmandoro • 
no  ador  mentati  fopra  un  carro  in  Romane  fu  lor  re * 
flit  aito  il  potere  ( come  prima)  mangiare  ne  lafolen* 
nita.S.  Ago  fimo  fcriue,che  quefio  cofiume  di  mangia • 
re  neiluochi  fiacri , fecondo  il  tenore  de  legati , fu 
per  molto  tempo  in  alcuni  lochi  off  :ruato  da  chrtftia* 
ni  ; La  autorità  de  i Settemmri  de  gli  Epuloni  fu  tanta 
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che  come  fcriue  Getto  ,fu  pare  a quella  de  i facerdoti 
ntaggiorijcome  erano i F laminagli  Auguri. i Dcccm* 
turi  de  i facrificij,percio  che poteua  il  pontefice  Muffi 
ilcgere  di  tutta  la  citta , quelle  uerginì,  che  lipareua » 

I in  feruitio  di  Ve  fi  a ( che  foleuano  e fiere  uinti  ) eccet * 

t0  fe  Mfero  fate  figlie  di  F lamine,di  Augure , di  De* 
cemuiro  dei  fiacri ficij^o  di  Settemuiro  de  gli  Epuloni  $ 

I le  quali  non  poteua  contra  lor  uoglia  menar  ut  : E gli 
fi  crede , che  i Settemuiri  de  gli  Epuloni  fu  fiero  ricm 
chinimi , come  ueggiamò  ,che  foglia  e fi re  di  quelli, 
cheuiuono  fu  l'altrui  borfe,di  ciò  è grande  argumen ■ 

| to , che  un  job  di  quel  collegio  hebbe  un  fiepolcro  ma * 

! gnifico  m Roma  : come  infino  ad  hoggi  fi  uede  in 
pie , quafiintiero  prefio  la  porta  di  fan  Paolo,  fatto 
a modo  d'una  Piramide , cr  attaccato  a le  mura  de 
i la  citta , come  le  lettere  d*un  palmo  grandi,  che  uì 
I fono  • il  dimofirano  : benché  alcuni  ignoranti  babbia * 
no falfamente creduto, che fta il fepulcro  di  Romolo 
I ò di  Remo:  La  quinta  maniera  , mediante  la  quale 
f decrebbero  le  ricchezze  de  i benefici j antichifiurono  ì 
| beni  de  coniennati,  e cacciati  di  Roma,  ò per  uia  di 
giuùitia , ò per  fòrza,che  tutti  fi  adgiudicauano  a fa * 
i cerdoti  ; de  fidar  andò  ò uolendo  il  popolo , ò qualche 
magifirato , che  anchor , che  quel  bandito  fufie  fiato 
I refiituito  ne  lapatria  $ non  glifi  fufiero  però  douuti 
piu  maireftiture  $ il  cheuedra  affai  chiaramente,  chi 
leggera , come  furono  i Pontefici  forzati  da  Clodio 
Tribuno  de  la  plebe  dconfecrare  la  cafa  di  M»  Tullio 
indempio  delaDeaUberta  $epoiquefiiiftefii  nel  ri * 
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/ torno  di  Ciceróne  lo  aiutarono  ad  ottenerla  di  fioatto 
Hauendo  effilieate  generalmente  le  cinque  maniere 
de  le  entrate , e de  frutti  de  facerdotij , ò benefici j , che 
uogliam  dire  de  gli  antichi  5 non  ci  grauera  replicarti 
t faunare  alquanto  piu  a lungo  quella  parte  9c*hab* 
hiamo  de  Legati , detta  ; perche  fi  conofca , che  igen a 
tih  con  piu  diligenza  cer  corono  la  felicita , e beat  nudi 
ne  de  Vanirne  ( cofi  diceuano  ) che  doueuano  ne  cam* 
pi  Etifei  hauere  per  mezzo  de  beni  temporali , che  la* 
feiauano  ne  legMtche  doppo  la  lor  morte  fi  difirìbuif» 
fero, che  non  fatino  hoggiinoftri  Chrifliani  in  oc* 
quifiare  uita  eterna  con  la  cotemplatione  del  uero  ld 
dio.  Ma  prima  che  ueniamo  ad  altro , diremo  alcuna 
Campi  parola  de  campi  E hfei,  de  quali  habbiamo  pure  bora 

Biifcù  fatto  mentione.Scriue  Tibullo , che  quiin  quefii  cam n 

pi  non  uifi  ucdt  ò ode  altro, che  canti, e balli, che 
d'ogni  canto  fi  fentono  augelli  cantare  foauifiimamtn 
tè  $ che  da  fe  ftcjf  x la  terra  ui  produce  per  tutto  fola a 
mente  cafiia  rofe,cr  altre  odorifere, e grate  ber* 
he;  e che  qui  fono  condotti  da  Venere  gli  innamorati 
che  ui  fiatino  poifempre  infefia  e giuochi  con  donzel* 
le  piaceuohfiime  c T amorofe : c perche  credeuano  an* 
Inferno»  c^°  &l  antichi,  come  noi  crediamo , che  V inferno  fi 
troni, per  punirei  cattiui;il  mede  fimo  Tibullo  il  deferì 
ue , dicendo , che  è un  luogo  federato,  nafeofto , prò * 
fòndo,ofcurifiimo  d'ogni  intorno  alquale  feorreno  ne 
gri  fiumi,  e Tifi  fine , c'ha  f :rpi  in  tefta  in  ucce  di  ca* 
pegli  ifì  mostra  cofi  cruda,  efenza  pietà  a mi  ferì  don* 
natiche  gli  feiagur  adempì fuggono  fempre  chiqua? 
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la,è  Cerbero  con  tre  bocche  latra  aitanti  la  porta* 
-Vergilio  de  ferine  anchoì  campi  E lifei,  dicendo,  che 
fono  luo  chi  felici,  trameni;  dotte  è un  piu  bel  cielo , 
un  piu  bell'aria , un  piu  bel  fole  $ e Vanirne  felici , che 
ut  fono,  alcune  s'effercitano  fu  quelle  herbe  auarij 
g iuochicorporali,  come  a,  le  lotte,al  corfo$altre  bah 
iano  acconciamente , e cantano  $ iui  è Orfeo , che  fi  fa 
con  la  fua  dolce  armonia  foauifimamentc  udire  : e piu 
giu,feguepoi,  che  non  s'ha  iui  fianza  alcuna  deter * 
minata  5 maciafcuno  fi  fladoue  piu  li  piace,  ò per  le 
felue  opache  $o  fu  perforine  di  ru fedii fref :hifiimi  e 
chiari  5 ò pure  fu  le  campagne  herbofe  efrefche  r ferì* 
ite  medefimamente  Vergilio  de  V inferno , molto  piu  , 
che  Tibullo  non  fa  5 e qua  fi  le  medefime  cofe  5 ma  uè* 
marno  a legati,  de  quali  habbiamo  propoftodi  ragio • 
tiare . T rouandofiin  Milano  Valentiniano  fecondo 
I mperator  Romano,  fi  leub  in  R omaun  gran  tumulto 
fra  Chrifttanie  gentili,  e ne  fu  queftala  caufaicgli 
trono  d quel  tepo  crefciuti  in  modo  i Chriftiani  in  Ro* 
ma,  che  agguagliauano  già  e di  ricchezze,  e di  nu* 
mero  i gentili, e fi  sfirzauano  del  continouo,  e s'inge* 
pianano  con  uarij  modi  e r arti  di  auanzarc,Vun  Val* 
tro,  horauenne,  che  uolendoi  Chriftiani  dedicare  in 
bonore  di  Chrifio  Voltare,  ch'era  ne  la  curia  uecchia, 
ch'era  di  gentili ; er  è bora  la  celebre  chiefa  di  fan 
pietro  d V incoia,  & hauendoi gentili  hauuto  di  ciò 
jfentimcnto;fi  uenne  da  l'uno  parte , e da  l'altra  di 
leggiero  a le  mani ,cr  a l'arme,  pcrciochc  i nofiri 
: nano  fermi  in  coferuarfi  quello,  che  tfiihmudno  fot* 
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io^ei  gentili  Impugnauano  5 efiouanó  oftindti  4 ad* 
ler e ritornare  quel  luogo  ne  lafiuaprifiina  idolatri 4*  f 
perche  e icbrifiiani,  e i gentili  temeuano  molto  ! 
de  l'imperatore  ch'eraiuipreffb,e  c'haueapienaau* 
tonta , e potefia  f opra  amendue  queste  parti y furono 
d'accordo  dimandare , e porre  tutta quefialor  queftio 
ne  in  petto  del  principe^  e cofi  fu  eletto,*?  àquc&o 
effetto  mandato  da  gentili  in  Milano  Simacopatritio 
molto  eloquente , e nobile  5 da  la  cui  oratione,  eh  an * 
thorfì  legge  , ne  togliamo  bora  quanto  fa  al  propofi* 
to  nofiro  5 fiaV  altre  cofe , ch'egli  dimandò  a Valenti , 
niano  fu , che  fi  douejfe  rcfotuirc  a le  uergini  Ve&a* 
Uydieffere  capaci  de  legati,  che  fe le  foleuano  lafctì* 
re  * ilche  era  lor  poco  tempo  auanti  fiato  da  rimperd 
tore  toltole  piu  uolte  Simaco  tra  Inorare , repeti  que* 
fleparolc , e gli  fu  già  in  Roma  di  tanta  importanti 
il  potere  le  ucrgim  di  Vefla  accettare , e diftribuire  i 
legati , che  non  lafciauano  mai  per  la  citta  andare  al* 
cuno  del  popolo  mendicando . Ma  V alentiniano  fòr  * 
tificato  ne  la  f anta  fide  del  beato  Ambrogio  dottor  de 
la  chiefa , co  fi  pcrfcucrò  nel  fuo  buon  propofito , che 
Simaco  non  potette  ottenete  ne  l'altare  ,c'baucuano 
ì Chrifliani  confecrato  $ ne  che  le  uergini  Vejialifuffc 
ro  capaci  de  legati . Ma  affai  perauentura  habbiamo 
mofiro  quello , ebefuffero  preffò  i gentili , i Pontefici 
t¥ lamini , iftccr doti , e ilorfaccrdotij  mtdefimamett 
te . che  non  erano  altro , che  un  j fingerli  4 le  tìfici* 
uiey'a  l'auaritia , a l'amhtioni , e Tale  pompe.  Ve* 
turno  bora  a /’ altre  lorofupcrftitioni.  Eglino  à nouc 
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H Gemitio  cflebrauano  in  hcnorc  dì  mo  le  fife  Ago  ASonaB* 
nuli , del  qual  nome  fi  rendono  molte  ragioni  ; o pera 
che  il  minifiro  defacrifìcij , battendo  a fir irei' animale 
tcneud  il  coltello  in  mano  alzato  ; e per  non  parere  di' 
faree  gli  co  fa  alcuna  / cnz a il  commandamento  de  fu* 
per  ionfuoiydimandaua  del  continuo  a facerdoti,quan 
do  baueffcegli  douuto  agere , cioè  ferire  la  Hofha,ò 
perche  gli dnimali  non  ui  uemuano  da  fe  • ma  u’erano 
guidati,  e condotti  pliche  chiamarono  i latini  agere , 
opur  erano  dagli  agnelli,  chiamate  quelle  fife  Agnal 
li , e poi  guafia  la  uocc , Agonali , o pure  perche  ui  fto 
It'pccorc  i ombra  del  coltello , che  era  per  ferirle  $ ne 
V acqua  -,ft  riempiano  di  angore,  e di  mc&tia , l’ul? 
tinta  caufa,che  ne  rende  Ouidio  ne  falli  (e  chea  noi 
pare  la  migliore  ) e , che  fiano  cofi  chiamate,  perche 
quefiauoce  è greca , e lignifica nel  generale  tutti  que* 
fti  giuochi,  e fcfliuita  :in  quello  facrijìcio fi  coftuma* 
eia  d’offerireVhoflia,  e non  la  uittima,  perche  Vho= 

Aia  ( comediffemo  difopra)  poteuada  ognifacerdoe 
te  immolarfi per  lauittoria  contra  nemici  : la  uittima  Vittimai 
folamente  da  colui,  c'baucua  la  uittoria  hauuta , e fi 
faceuano  quefe faenfieij  nel  tempio  dilano,  che  ( eoa  uT^iodi 
\ma  ne  la  nofira  Roma  r inaurata  tè  detto) fiuede  qua 
fi  intiero  co  quattro  porte  preffo  a fan  Gregorio  a Ve 
Itbro.lfacrifitijne  quali foleua  la  citta  (ffiarfi,  o pur 
%*rjì,che  diciamo  {furono  dagli  antichi  ( come  uole 
Gridio)  per  una  di  quefe  caufe,  detti  Fcbm; o da 
a lana  ( che  chiamorongli antichi  Februa)  laquale  fo 
mano  in  qucftifacrifici]  dmdart  ifacerdoti,cb'craa 
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no  per  facrificdreal  vimineo  al  Re  de  facrificij,  o pti 
re  dal  [arre , e [ale , che  entra  nel  [acrificio,che  mede * 
fintamente  que&icofianticbichiamoron  F ebruappu* 
re  dal  ramo  d'uno  arbore  puro»  del  quale  foleuanó  in 
ghirlandarli  ifacer  dotine  facrificij,  che  chiamorono 
pur  februa.Scriue  M acrobio  che  non  era  lecito  giufti 
ficare  alcuno  amorte  ne  giorni  faturnali,  e che  non 
tralecito  al  flamine , ne  al  Re  de  facrifìdj  uedere  far 
fi  alcun  lauoro  nel  tempo  de  le  ferie  $ che  per  queHo 
p eruntrombettafifaceuacio  pubicamente  intende * 
re:  benché  Ycflo  dica , che  furono  chiamati  P etij  quel* 
li , chefcleuano  a quel  tempo  andare  auanti  a i Piami * 
ni  : e chinon  o bediua  al  bando,  oltra  la  pena  pecunia 
ria , era  obligato  per  purgar/l,  offerir  un  porco . Sari 
uePlutarco , che  quando  fi  f uff  e [al f amente  detto, che 
alcuno  fufie  in  lontane  contrade  fuora  de  la  patria 
morto,  ritornando  poiuiuo  a cafa,non ui  fi  lafciaua 
entrare  per  la  porta  ♦ ma  di  fu  per  lo  tetto , e qucHo  $ 
perchecoftumoronogliantichidifare  tutte  quefke * 
fpiationi , e purgamenti  a lo  feouerto . Scriue  Plinio 
c’bauendo  i Ro  mani , e i Sabini  depofre  le  arme , c'ha* 
ueuano  tolte  per  le  Sabine  rubate,  amendue  fi  purgo» 
rono  con  VerbenS,  in  quel  luogo , doue  erano  ifegni 
di  Venere  Cluacina,  che  uoleua  dire  quanto  Guerrit 
ra . preffo  gli  antichi.  Egli  erano  finalmente  in  que * 
Ha  openione  tutti  in  que  tempi  antichi , che  pebruìfuf 
fero  tutte  queUe  co  fé  ; mediante  le  quali  ueniua  A pur 
garft  una  cofcientia  macchiata, e le  peccata,e  Vani* 
me  di  morti  ueniuano  À pentirne  refrigeri?  , la  don* 
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éctrdlc  cofèfèbrùe , ne  fu  una  l'aff  erger  de  V acqua  !U 

che  uforono  gli  antichi,  come  noi  facciamo  de  l'acqua  ** 

[anta  ; benché  quejia  ufanza  uemffe  da  Greci  prima , 1 ***** 
che  da  Romani; onde  dicono, che  Peleo  con  qucfto 
mezzo  dei' acqua  , affoluette  Patroclo , e che  Acado 
mondo  Peleo  macchiato  de  la  morte  di  Foco  fuo  fra* 
tetto,  er  Egeo  purgò  Medea  medeflmamente  con  la 
uff  cr fio  ne  de  Vacqua  ; di  che  Ouidio  fifa  beffe , dicen * 
do  effer  pazzia  4 credere , che  una  e&rema  fceltran* 
za  pojja  con  acqua  lauarfi . Ma  Vergilio  fa  che  Enea 
nel  fine  de  l effequie  ,ch  egli  fa  a Mifcno,lo  Jfiarga 
leggiermente  con  acqua  M . Tullio  fa  medefimamen * >•  * - ^ 
te  mendone  di  quefia  afperftone  de  l'acqua  y quando 
•dice , che  fé  nei  feruitio  d'iddio  ciuuole  il  corpo  cafio, 
ti  uole  ancho  maggiormente  l'animo  ; perche  a quel 
primo  con  l'acqua afrer fa,  eco'ltempofi  rimedia,  al 
fecondo  ne  con  lungo  tempo , ne  con  qual  fi  uoglia  la * 

Manda , Macrobto  fcriue  che  uolendo  gli  antichi  fa* 
crificare  4 gli  De/  del  cielo , per  purgar  fi,  er  andar 
netti , e mondi 4 quell'atto; fi lauauano  tutto  il  corpo. $ - ,r 

la  doue  nel  f acri  ficare  a gli  Iddi]  de  V inferno, badaua  -■i 

folo  la  afperfione  de  l'acqua  ; e de  l'un  modo , e de 
l'altro  fa  Vergilio  piuuolte  mentione . preffo  la  por 
taCapenain  Roma  fu  una  acqua,  che  lacbiamoro* 
no  & Mercurio  ; quifoleua  ragunarfi  il  popolo  Roma  Mcrcuno• 
Ito  ; elargendo  di  quella  acqua  con  un  ramufceUodi 
lauro  [opra  la  tefia  Vun  l'altro , er  inuocando  Mero  ,■  r 

curio , credeuano  a quel  modo  mondarfi  de  peccati, 
itnafimmcnte  de  ijfer giuri,  e de  le  bugie : ma  i ma p 

b ìj 
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Ftbmimag  glori,  e piu  determinati  Februi,  fi  celefir duino  per 
S*01*  dodici continoui  giorni  di  Febraro  ; donde  hanno  moi 

ti  creduto , che  quefto  mefe  toglie ffe  il  nome  : bora  m 
que  dodici  giorni,  per  impetrare  requie  di' anime  de 
morti  5 tutto  il  popolo  non  attcndeua  ad  altro , che  & 
fare  facrificare  ;eper  tutte  le  fepolture  (ìuedeuano 
candele,  e torchi  acceji . Si  uìetaua  in  que  giorni 
1 il  poter  fi  fare  parentadi , t fejk  ; anzi  tutti  ueStiti 
deuefk  lugubre , e mejk , lafciauano  in  cafa  ogni  loro 
ornamento . Ma  doppo  di  que  fa  me  fa  giorni,  ne 
ucmuano  gli  allegri , e giocondi , che  chiamauano 
Catiftù;  carittia*  ne  quali  ueniuano  tutti  iparenti  a ritrouar* 
fi  infime:  e primieramente  andauanonouer  andò  tut* 
tiimortiloro  da  uno  anno  a dietro;  poi  nouerando 
tnedefimamentei  uiui , poneuano  fine  a quelle  trifatie 
e pianti  paffuti  de  morti,  e fi  dauano  tutti  àconuiti, 
■c  piaceri  il  piu , che  poteua  ciafcuno  * Per  la  mor* 
tedi  Romolo  non  fi  faceua  in  quel  giorno  , ch’egli 
mori  ; lauoro  alcuno  ; e r era  quel  giorno  chia * 
Colende  ca  WatoleCalcnde  Capro  tine;  perche  in  quel  giorno  fu 
piotine*  fjpy  lacerato  ,e  fmembrato  ne  la  palude  di  Cuprea 
( come  fi  credette  ) dai  Senatori.  Si  ojferuaua  ancho 

Terminali  &rdn  fefta  nc^orm  Terminali , detti  co  fi  dal  dio  Ter* 
mine  * alquale  con  grande  applaufo , c fetta  del  po* 
poloftfacrificaud  feì  miglia  fuor  a di  Roma^quafià 
punto  la  doue  fu  fan  Sebafiiano  martirizzato , nc 
Termino,  la  ttrada  Laurentina  : e que  fio  Termino  è quello , iU 
quale  ( come  dicono  ) dedicandoli  il  Campidoglio,tufr 
u gli  altri  Dei  cedettero  4 Gwuc;  fatuo  che  egli  foto 
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thè  ttónuolfe  partirfi:  il  che  ( come  M.Varrone  (cri* 
ne)paruc  a Romani  ottimo  angario ; qudfi  che  douun 
que flfujfero jkfi , er  ampliati i termini  de  l’imperio 
di  Roma , nonfi  farebbe  mai  però  il  Termino  indi  ri* 
ntoffoiNelano&raRomariflaurata  di/fcmo,  chela 
Equuriaera  la  firada, per  laquale ficorreuaconle  Equum* 
carrette  dal  Maufoleo  d'Agofto , che  bora  il  chiama* 
no  Augufta,nel  Circo  lrlaminio,  chiamato  bora  in 
Agona  * la  quale  firada  era  prejfola  chic  fa  diS.  Ma* 
ria  cognominata  bora  in  Equuria^ma  quanto  fa  al 
nofiro  propofito  $ gli  ultimi  duo  giorni  di  Febrarofu* 
ron  chiamati  Equuria,  per  che  in  que  di  fifacrificaua 
d Marte  , e glifi  faceuano  que  giuochi  di  correre  : Egli 
è dolce  co  fa  andare  conflderando  i luochi , donde  cor * 
reuano  questi  cauaUi  guidati, e ficnti  (come  efii  di* 
ceuano  ) da  Marte  iHauemo  ne  la  nofira  Roma  ri* 
fi aurata  mofiro,come  il  luocho,oue  fi  foleuano  creare 
imagifir  attera  in  quel  proprio  loco  diCapo  Martio  ; 
doue  fu  poipofta  la  cotona  a chiocchile  di  Antonino  $ T<mp{o  ^ 
er  iui  era  un  tepio  di  Marte  congiunto  co’l  Foro  d’ A Marte, 
g ofio}il  qual  tempio  fii  dal  medefmo  Ago  fio  uotato,  d 
tipo  ch’egli  guerreggio  contra  Bruto,e  Cafiio 3 er  edi 
ficato  poifontuofifiimamente,tolto  ch’egli  hebbeilno 
me  di  Ago  fio, le  colonne  di  quello  tempio  furono  co  fi 
àlte  e f ubimi , che  Ouidio  dice , che  quello  tempio 
era  degno , che  ui  fi  trionfaffe,e  uifidrizzajf  :ro  Tro 
phei  di  uittorie  hauute  contra  Giganti}  eueggiama 
noi  infino  aihoggi,  che  quelle  colonne,  che  fono  fo* 
prala fiotta  del  Rcucrendiffi  Dominio  c aprameen* 

b iij 
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ft  Car  dittai  da  F ermo  * e che  fono  di  molti  pezzi  rifai 
te,  c raggiunte  infieme . non  fu  co  fi  ricco  epotcnte 
prencipe.che  le  potcjfc  haucre  mai  intiere  cofi  fubli * 
mie  belle,  e per  dar  no  tuia  doue  quefto  tempio  fuffe 
m-t  €^oue  <lucftc  colonne  Jlano  hoggi,  dico  che  ui  fono 
A canto  le  piazze  de  preti  co  fi  dette  ; a le  quali  è fo* 
pra  la  picciola  chic  fa  di  S.  Stefano . ma  bella . er  orna 
ta  e di  marmi . e di  pitture  $ e fc parata  da  la  colonna, 
d'  Antonino  da  la  parte  uerfo  ponente . da  alcune  po~ 
chc,e  picctole  cape  di  cittadini  5 ne  le  quali  cafe . e 
neleftrade  depretioltra  le  già  dette  colonne , jiucg* 
gono  ancho  in  fino  ad  hoggi  altre  reliquie  d'uncofi 
gfan  tempio  come  fu  quello  ; Ma  ritornando  al  no* 
uro  propojìto  : fcriue  Plinio . che  ne  le  porte  di  que* 
fio  tempio  di  Marte  era  uno  Apollo  d'auorio  di  marce 
uigliofa  grandezza , er  Ouidio  fcriue , che  ui  erano 
J colpite  in  bronzo  diuerje  fatue  belli  fiime  $ da  una 
parte  Enea,  che  partendo  da  l'incendio  di  Troia, por* 
tauafu  le  fratte  il  uecchio  Anchifc.cr  apprejfo  tutti 
gli  altri  de  fendenti  de  la  fami  glia  iulia;da  l'altro  la 
to  era  cjfo  Ce  fare  Agofto.  che  tnon fava  ,bauendo 
uinti  t percujfori  del  padre  5 talché  fi  può  con  beilo  di * 
Iforfo di  mente uedere;  che  la  bcttifima  faada.cn* 
de  fi  correua  in  qucjle  ftfte  k cauallo . era  prima  per- 
Campo  Martio  5 poi  per  lo  Foro  d' Ago  fa . che . dal 
oro  Romano  infòr a .era  il  piu  bello  di  quanti  n'ha* 
uefje  Roma,  e poi  finalmente  ale  porte  bettifiime . er . 
or  nati fiime  del  tempio  già  detto  di  Marte  ; N e fola* 
niente  a Mar te.ial quale  brnano permntura  molti  1 
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Jf *uoyi,ctlef>r<tnano  quefiecofi  belle  feflefi  Romani  *\ 
che  ancho  k Flora  dona  infame  e meretrice  ne  celebro  ^ota* 
rono,cofieifu  ( come  Plutarco  ferine ) famofifiima , e 
heUifiimacorteggianadel  tempo  fuo,  e r amò  Pom=* 
peio  e fu  da  lui  amata  fommamente  * poi  morendo  (fi 
come  baueua  Larentina  fatto  ) lafciò  herede  il  popolo 
Romano  d’un  grande  hauere,che  ella  s'haueuacon 
Ufua  dishonefla  arte  acquifiato  * e ne  fu  per  ciò  poto* 
nel  numero  de  le  Dee  ; e celebrate  le  fcfle  e giuochi  in 
fua  memoria  9&  bonore  nel  me  fé  di  M aggio,  pref* 
fo  al  c lino  del  Campidoglio  * Erano  que  fi  e fcfle  chia* 
mate  Plorali,  e celebrate  da  meretrici  ignude $ onde 
Seneca  dice  una  uolta  , che  effendo  per  celebrarfì  que * 
fii  giuochi  y er  ejfendoui  Catone  prefente , il  popolo 
Romano  fi  uergogno  di  chiedere y che  ufcifjero  que* 
fte  meretrici  ignude  in  prefentia  di  Catone*  onde  pa * 
re  y che  fato  ler  abile  y che  nel  tempo  noftro  le  corte * 
giane  habitino  quafi  in  que.  ftefi  luocbi , doue  fi  face*, 
nano  ogni  anno  i giuochi  in  uer gogna  piu  tofloycbe 
inhonorediFlora : H ebbe  Flora  la  cafa  fua  preffoil 
Teatro  di  Pompeio;onde  acafo  yche  fuffe:  ò purea 
pofla  fatto  5 effendo  congiunti  infìeme  in  amore  ,era 
giu fio , c hauejfero  ancho  congiunti iloro  edifici], e 
monimenti*  fu  la  cafa  di  coftei  [pianata  ; er  in  fua 
ijottore fu  quel  campo  chiamato  diFiora;  come  ancho  Campo  dJ 
infimo  ad  hoggtfi  chiama,  ere  un  de  piu  belli  cam*  fiora* 

P*  » e’/  piu  frequentato , che  fia  in  Roma  $ mafiima*  «. 
niente  che  doppo  la  rouina  del  Teatro  di  Pompeio 
(wme  ne  la  no  fra  Roma  nftaurata  diffemo  )uifu 
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(òpra  dd  non  fo  chi  degno  da  flora  ; er  indegno  d*alé 
cuna  loda  ; edificata  una  beUifiima,  er  ornatifima  ca » 
Liiftri»  ^ con  gran  (kjpcfa  s per  ca  fa  Or  fina  : i L ufiri  furo » 
no  giornifeftiui  di  Marte,  ne  quali  (crtraÀ  XXV* 
d' Aprile)  fi  moftrauano  le  trombe ,l’ aquile , c Tal* 
treinfegne militari  R ornane: tal  che  potrebbe  fòrfe 
hauerc  indi  hauuto  origine,  che  ne  la  età  nofirafifer* 
ua  ancho  che  nel  di  di  fan  Giorgio  ej cono  ino firid& 
le  citta  con  le  bandiere , er  ad  ordinanza  armati , 
coma  andajfero  ne  le  guerre*  cuannodqueftd  gufa 
a fare  una  girauolta  per  le  felue  conuicine  : furono  i 
Saturnali*  Saturnali  ancho  giorni  fcftiui  in  hotior e di  Saturno  de 
la  quale  fcftae  lunghifiima  e piena  di  difiolutezzc 9 
fcriue  ne  le  fue  E pijiole  Seneca^  che  nel  mefe  di  De» 
cembre  era  per  quefk  fcfk  tutta  la  citta  in  uolta  ; ne 
s'attendeua  ad  altro  publicamcnte,che  A diff  )l utezze 
le  quali  no  n era  loco , doue  non  fi  uedijfero  e fentiff :* 
ro  abondcuolmentc ,e  pare  che  ( non  fenzagran  uer 
gogna  di  chrifiiani)fiano  non  poco  flmilià  Icfcfte  , 
che  fi  uedeno  fare  da  nofiri  nel  medefmo  mefe  ne  l A 
Baccanali.  1uxtiu\tadelSignore:\'^Accanalifejk  diBaccoficele * 

> brauano  l'autunno , per  tanto  tempo , per  quanto  i Sa 

turnali , ma  con  piu  licentia  , e dishoneft'a  perciò 
che  firagunauano  mfieme , e di  notte  folamente,per 
t quefiefefte,gh  huomini  ignudi  con  le  donne d'ognfr 
“ eta,c  fiato , medefmamente  ignude  :folo  haucuano  CT 

in  tcka  e d'intorno  a le  loro  uer  gogne,  gir  lande  dì 
pampani  e di  grappi  d'uue,con  alcuni  altri  grappi 
pur  d'me  in  mano : e (aitando  fen%*.  alcune  ordint 
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i tnefcoUtiinfieme,  moueuano  con  uarijgcfil , c la  te* 
, fU , e le  braccia,  cantando  in  honore  di  Bacco  certi 
t uer firozzi  e mal  fatti,  ne  jìniuano  mai  di  [altare  a 

quello  modo , infìn  che  erano  fianchi,  e fi  reggeuano* 
t a pena  piu  in  piedi  ; onde  chi  fi  buttaua  in  terra  di 
qua,  chi  di  la  fiotto  e furio fo  : il  perche  bendijfe  M- 
» Varrone , che  qucfte  fefte  non  fi  poteuanó  fe  non  da 

I {tolti,  e matti,  celebrare  ; e come  Liuio  fcriue  erano 
' ftupendie  danondirfiglunccfit , gli  fiupri , e le  al* 
i * tre  dishonefie  uer gogne,  che  in  quelle  tali  fcfiiuita 
notturne  fi  commetteuano  : Egli  fcriue , come  per 
! opr  ad*  tti fj>  ala,  che  era  una  donna  libertina,  che  ha * 

bitauafu  l'Auentino  ;fu  quella  cofa  feouerta  a Po* 
ftumio  Confilo;  al  quale  narrò  cofiei  come  in  quefii 
|w  facrificij  celebratiprima  folamente  da  donne,  P acuì* 
la  trouandofi  cjfa  [accrdotclfa,fu  la  prima  , cheui 
muto , come  per  uolonta  diurna  ; che  fi  doueffero  cele 
brave  di  notte,  come  prima  di  giorno  fi  cofiumaua,e 
come  prima  fi  celebrauano  in  tre  di  filmente  di  tutto 
lo  anno,  che  fujfe  cinque  di  ogni  me  fi,  dimettendo* 
uianchoglihuomini,con  ogni  maniera  di  federane 
zc.a,  e di  dijfolutezza  ; in  tanto  che  erano  piu  gli  fiu* 
pri  de  gli  huomini  fra  fe  ftefti  * che  con  le  donne:  c 
s1 alcuno  haueffeuoluto  per  uergognanegarlo , ò non 
' baucjf  t tofio , come  gli  altri , fatto , er  accettato  lo 
inuito,era  tofio  facnjicato,e  fatto  morire,  er  andana 
no  , come  s’è  detto  furibondi , e pazzi  [aitando  A 
quel  modo,  e le  donne  co  capelli  fiarfi  , e con  tor * 
ih  ucctfi  in  mono  formano  al  Teucri  li  attuffa* 
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. nano  giu  fi otto  acquai  cauauanli  pure  accifl'tnedidnt^ 
und  mftura  di  folfè  uiuo  con  calete ,chc  ui era  dentro , 
€ fra  gli  altri  loro  ordini , u’era  qiicflo  : che  non  fi  de * 
eettaff : a qucfli  facrificij  notturni  huo monche  pa[fa[fc 
uenti  anni  ; parendo  loro  * che  da  quefia  età  in  baf[ò4 
piffero  atte  le  genti  ad  effercaquel  modo  ingannate : 
er  atte  agli flupri}  e fegue  Liuto  , c’bauendo  i Con • 
foli  feouerte  e trouate  tutte  quefte  pazzie  » chiamoro 
no  il  popolo  aparlamento  publico^efattogliintcndere 
il  tutto , e la  importanti  grande , ch'era  a douere^ 
poruimano , e reprimere  un  tanto  male , non  ejf  indo 
lecito  fecondo  il  coflume  de  gli  antichi } di  fare  di  que a 
fti  co  nucn  tuoi  mela  citta  fenzd  capo  publico  fu  letto, 
il  Decreto  del  fenato , il  quale  ordinaua , che  ne  in 
R orna  , ne  per  tutta  Italia  potejfero  piu  celebrarfi 
qu  efli  Baccanali  : Egli  pare , che  giouaffe  anebo  moU 
to  a fare  toglier  uia  quefli  baccanali  la  congiura  di*, 
lentulo  Cornelio  Sura*il  quale  con  gli  altri  congiura 
ti  hauca  desinato  di  attaccare  fuoco  a la  citta  , CT, 
empirla  di  fangue  di  cittadini  la  prima  notte  diqueflc 
...  fefleilgiuocbi Scenici  medefmamente  (come  Scriue 
^emic  gio  s j±g0jnn0  ^ furono  pieni  di  dishoneJìà,e  di  federati 
ze,  benché  fuffcroin  honore  de  gli  Dei,  ordinatiti 
fattine  per  queèa  caufa  ifltffai  Teatri  ; anzi  ordinati 
per  uolonta  de  gliiflefiiDci  * che  comandorono  ychc 
glifi facefferoyperhauerne  a mandare  uta  il  morbo 
che  era  ne  la  citta , er  in  qucfli giuo chi , dice , erano „ 
egli  atti , e le  parole  ofeene  , e disbonefle9maflimei 
Fugali  feftc»  #f  le fefle Sugali , eh iamat tuffai  propriamente  di 
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fio  ìiom,<judfi  che  indie  la  vergogna , e Vbonc&fr 
nefuffffe:  Ma  egli  c molto  difficile  co  fa  a mofirarc 
il  modo  di  tutti  quefti  giuochi  [cenici , perche  quafi : 
cgtti  uolta/i  foleuano  variare  , fecondo  gli  ingegni c- 
la  induftrìa  deglibiftrioni,e  de  le  favole:  Qucflofi 
bene  e affai  chiaro  , che  tutte  le  favole  ferine  oda 
Plauto  o da  Terentio  , © da  gli  altri  Comici,  erano 
poirtcitattctie  la  Scena,  e net  Teatro  da  gli  hiftrhnì 
€ da  i loro  mimfiri ammalatati  in  prefentia  delpopo 
lo  in honore  di  qualche  iddio;  onde  Scriue  Plutarco: 
ne  la  vita  di  M. Tullio ;cbeEfopo  raprefentàdo  Atreo 
ne  la  Scena, cofi  frattamente  ( perpetuare  il  decoro 
de  la  per  fona  ) fi  turbò  e sdegno , che  percoffe  co'l 
Scettro,  <*r  ammazzò  un  de  mimflri , che  non  era  at- 
tempo ^fecondo  ch'egli  uoluto  haurehbe)uenuto:Dc 
le  altre  co  fesche  appcrtcngcno  ala  Scena,  tyalTea* 
tro  , ne  habbiamo  affai  ampiamente  ragionato  ne  li, 
noftra  Roma  Riftaurata:  Ma  hauendo  fatta  mentio» 
ne  de  giuochi  Scenici , euolendonc  dire  a compimenti 
to , ragionar  emo  un  poco  prima  de  le  Ferie,  cioè  de  - 
giorni  fenati,  efefliui;nc  quali  fi  foleuano  ditti  givo*  ■ 
chi  far  e;  doue  fera  bi fogno,  che  con  li  giuochi  iftcfiì 
diciamo  ancho  de  le  cofe  funebri , e de  spettacoli  e 
pompe  infieme , che  bifognauano  tutti  haucre  i lor 
giorni  fcriati , per  poterfi  debitamente  celebrare  • 
Hor  dunque , come  dice  F e fio  Pompeio , alcune  Ferie 
erano  fenzafcfta  ; cioè  ne  le  quali  fi  poteva  ne  goda « 
re  j come  er  ano  i Mercati , eie  Ferie , che  diciamoci*  j 
(Maltr cerano  conlcfcfte,  cme  erano  le  feftc  Sa* 
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Mnali,cr  a que/le  [ì  aggiungeano  le  Epulationi , cioè', 
alcuni  banchetti  pubhcide  l'entrate  de  le  biaderò  de, 
gli  armenti  : E taltroue  dice , che  le  Ferie  furono  cofi , 
dette  dal  ferire  de  le  uittime , che  fifaceua  in  que  gior*, 
ni  ne  facrificij : i Mercati , ò le  fiere  , che  chiamoron 
Nundine*  gii  antichi  Nundine,  furono,  come  uogliono  alcuni », 
ordinati  da  Romolo:  fecondo  alcuni  altri  da  Tatio; 
CT  H ortenfio  uolfe,che  fuffero  ne  fafti,cioè  che  in 
que  di  non  fuffe  lecito  alPretore  federe  a render  ra 
gione,equefto  $ acio  che  uenendo  aUhora  i contadini . 
ne  la  citta  per  le  lor  bifogne , er  a uenderey  er  a com * 
pmre  j potc/fcro  accordare  le  lite  loro  ; accommoda * 
re  ilor  fatti,  er  informarli  de  le  leggi,  e bandi  de  U 
citta : Furono  ( come  Varrone  uolfc ) di  quatrofor » 
- . n . te  Ferie  publieex furono  le  Statiue , che  erano  a tutto 
il  popolo  communi  5 determinate  e certe  in  alcuni . 
deputati  giorni , e me  fi  de  l'anno  , e pofie  negli 
Annali publici  5 er  in  quefìe  fi  celebrauano  le  fefie 
Agonali , i Lupercali, de  quali  s'è  ragionato  di  { opra 
Furono  le  concettine,  cioè  che  ogni  anno  fi  publicaux 
ccttiu*0"  no<^  P°P°^°  1 m agi  frati  ò dai  facerdoti,a  certi 

determinati,  ò indeterminati  giorni $ come  erano  le, 
ferie  Latine , le  Sementine , le  Paganali,  le  Compitali. 
Ferie  impc  furono  le  imperatiue,che  0 i Confoli,oi  Pretori  a lor. 
iatiue»  p ubhcauano . Furono  finalmente  le  Nundine , 0 

fierefde  le  quali  bauemo  dettto  di  fopra,  furono  ancho. 
di  piu  di  quefie  ferie  publice  5 altre  ferie  particolari , c. 
proprie  de  le  famiglie  5 come  de  la  famiglia  Claudia 
de  U Umilia , de  la  Ma , de  la  Cornelia  » e de  l’ altre» 
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Tur  otto  ditelo  de  le  altre  piu  particolari,  che'toccaud. 
no  le  perfine  proprie;  come  queUe , che  ft  offeru*. 
nano  nel  notile  d' alcuno , ne  la  morte , ne  le  efbiatio. 
ni  ,c  nele  «Meggioni  ; e quefia  forte  di  ferie  ernia, 
pt*  molto  ; pereto  che  tre  uolte  l'anno  ft  offeruauano 
fecondo  il  tempo  de  frutti;  de  quali  ft  temeu*  *lcu. 
no  donno , erano  prima  le  fede  Rubigli,  ordinate  da  mwpu 
Ruma  ne  l’undecimo  anno  del  Regno  fio,  a XXV. 

<f  Aprile  ; perche  allhorafuole  nafeer  ne  li  biade,  una 
certa  calamiti , che  la  chiamarono  Rubigine  . A 

III poi  pure  d" Aprile  erano  le  ferie  Florali  or-  F«*eB» 

dinntc  nel  CCCCCXVI.  anno  dal  principio  di  Roma.  ... 

mediante  l’oracolo  de  la  Sibilla;  perche  ueniffc  ogni  Èri»  vi 
cofaa  sfiorire  perfettamente.  LefcricVinalilc  prime  mlk 
flcelebrauano  il  primo  di  Marzo, perche  allhorak 
prouauano  i uini  ; le  uinali feconde  poi  a XX.  d’Aoo. 
fio  ,laqualefejlafu  ordinata  per  placare  le  temprile 
che  filmano  ut  fegiorninafeere,  e danneggiare  mo\  Fwie  fimm 
to  le  uue.  le  ferie  Sementine  erano  cofldette  dal  fimi. 

■nare  5 le  faganice,da  l'agricoltura,  perche  i contadi . 
m erano  chiamati  ancho  pagani,  da  li  paghi  ó utile  lo.  ,^paf!’ 
ro  che  diciamo , Egli  furono  finalmente  le  Quirinali  FeM«Oai 
chiamate  le  ferie  di  flotti;  perciò  che  in  qud  giorno""^ 
fifacrificauafolo  daqueUt;che  nel  giorni  folcane  6 
non  haueuano  potuto  offeruarelafcjla,  òfacr ficaie 
o non  l baucuano  faputo.  Ne  qnali giorni  feriati tutti 
• nonera  lecito  oprare  niun  lauoro;fe  non  quanto  la  re 
‘Ugme  di  quel  giorno  permttteua;benche  Sceuola  uol 
n>  (fommekp  U legge  de  gliHebrei  mole)  chef uj. 
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fc  ne  le  ferie  lecito  farfi  quello  > che  non  faeettdapòi 
irebbe  effer  di  danno, e di  nocimento  cdgionc;come  ci 
uare  il  bue  d'undfèffa , onde  fuffe  caduto  • apponici* 
Idre  un  trauc,che  fi  uedejf  : in  una  caft  per  rovinare, 
t fintili  cofe  . Hor  haucndo , fecondo  che  ci  è par  fo 
ifo  diente , ragionato  de  le  ferie , e de  le fiere  ; nenia * 
* ‘ mo  a dire  de  le  cofe  funebri;accio  che  pofiiamo  mofira 
re  i giuochi$che  in  co  fi fatti  cafi  fi  foleuano  fare  j ap* 
prejfopoi  diremo  ordinatamente  de  glialtrì  giucchi 
tutti  con  le  pompe  e fottacoli  loro  .Dimostra  Liuio 
come  Numa  primieramente  ordinò  quefie  folenita,ZT 

Iftouie  #4HIC  a mortlìe  come  un m edefimo Pontefice  hauc* 
i-r?. e ualacuradiinfegnare  le  cerimonie  de  Ucofcfacrece 
•'  tefti  $ e gli  facrificij  a placare  gli  foriti  di  giu  , c 
dare  requie  a Vanirne  de  paffuti  ne  l’altra  uita  * 
yi.TuUiontl  primo  libro  de  le  leggi  dimoftra , che 
preffò  gli  antichi , il  modo  di  quefie  effequie , e di  lutti, 
r.;  fiferuò  affai  parca , e modefiamente  ♦ Nonio  Mar* 
cello  fcriue  molti  modi , e caufeyper  le  qualifoleuan&i 
Romani  opublica,ò  pr mutamente  diminuire , o loffia * 
re  del  tutto  quefii  punti,c  duoli . A Ubora  dice , che  un 
duolo  publico  mancava  ; quando  fi  fuffe  dedicato  un 
tempio , o baueffero  icenfon  numerata  lacitta,o  pu * 
re  che  fi  fuffe  fo  disfatto  a qualche  uoto  publico.il  lui • 
to  priuato  macaua,ò  nafeendo  a chifidoleua , qualche 
figliuolo , o riceucndo  quella  famiglia  qualche  hono/m 
re  ,o  ritornandoli  a cafain  Romano  padre  yo  figlio, 
o marito,  o fratello, che  fuffe  fiato  fuor  a cattiuo  in  pop 
Mre  de  nemici  * ó maritando  fi  alcuna  fanciulla  di  c afa 
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° ttd  jcttidó  alcuno ,che  fuffe  piu  tiretto  e piu  congiuri* 
to  di  colui,  per  chi  fi  piangeua.  Chiamarono  gli  an * 
iichi  Lejfo  que  pianti  c lamenti,  cheflfoleuano  fare  fa 
pra  icorpi  morti;  e M.  Tullio  dice,  nel  medcjimo  li* 
bro  de  le  leggi,  che  quefioatto  dogliofo  era  commu * 
ne  apouen,cr  a ricchi,  per  togliere  uiaal  manco  in 
morte  la  difjvrentia  de  Infortuna  de  gli  huomini  : noti 
fi  toglieua  però  a degni  la  gloria  de  la  uirtu  loro  ♦ on * 
de  Liuio  dice,  che  Valerio  Publicola  mori  ejfcndofia * 
to  tre  uolte  confo  lo  5 e perche  fu  molto  pouero,gli  fu 
Tono  fattele  ejf :quie  del  publicoia  Menenio  A grippa 
'medefimamentc , che  riconciliò  laplebe  co  nobili 5 per 
che  mori  pouerifiimo  ,fupofio  un  tanto  per  uno  per 
fepelirlo.  Que  fio  ifteff > fu  fatto  a Q_.  Fabio  Mafiimo 
ne  lafua  morte  : Marco  Catone  ancho,perctera  mol 
topouero,  fepeli  con  pochi f ima  diffe fa  d’effequieil 
figlio,che Umori  Pretore: e M. Emilio  Lepidottera 
\ infei  cenfure  flato  eletto  prencipe  del  Senato,  prima, 

che  moriffe , commandó  afigli , chedoppó  lafuamor 
1 te >lo  doueff  ro  portare  a fepelire  fopra  un  letto  fim* 

plice,fenza  lenzuola,efenza  altro  ornamento  di  pur 
pur  a;eneV  effe  quie  non  li  kauejfero  fatta  piu  che  una 
certapocbifiimazr  incredibile difre fa.  A tutti  que * 
ftì  dunque  non  tolfe  la  gloria  loro,la  molta  pouerta,c 
parfimonia  » Ma  apreffo  a quefta  tanta  modera 
de  gti  antichi , uennero  poi  co’/  tempo  in  Roma  tan ■ 
ti  g li  ornamenti  de  V effe  quie , e de  le  fepolture , 
scontante  difpefe,che  auanzorono  tutte  V altre  paz* 
%ie  diffefe  prmte,che  fi  folcano  peraltro  confa  fare * 

«lift»! 
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Hoi  dunque  ordinatamente  parleremo  di  tutte  <fuc& 
dijficfc  5 ma  prima  toccare mo  un  poco  il  modo , che  ten. 

• nero  adacconciare  il  morto , prima  che'l  fcpehfferoi 
ipiu  congiunti , come  era  la  moglie , i figli , i frateUi9il 
padre  ò lamadre  chiudcuano  gli  occhi  al  morto ; c pò* 
co  appreffo  aprendo  d’ogni  parte  la  camera , cr  </  /f  tf 
tofiafeiauano  entrare  dentro  i parenti , o vicinile  ha* 
uejfiero  uoluto  ue devio , cr  d tre  9 e quattro  inficine 
con  uoci  alti  filine  cbiatnauano  il  morto  a nomc9  il  qua 
le fifiaua  cheto9e  fenza altamente  muouerfi, quelli 
Conclama  thè  erano  entr auditor nauano  ad  ufeire  fuora9erife* 
to«  riuano  a glialtri9comc  era  fiato  Conclamato  9 cioè  co 
me  era  Stato  chiamato  da  coloro  a uoci  alte  il  morto $ 
t fatto  perciò  il  debito  er  ultimo  officio  ejjequialcdi* 
cono  alcunché  que fio  coStume  di  conclamare  uennep 
ch’cffendoStatialcumaleuoltepiantistcnutip  mor 

ti,e  portati  al  rogo , per  l'ardore  de  la  fiamma  haue* 

pano  cominciato  a palpitar  e (non  effendo  Slatinel  «f= 
l ro  morti)mano  nhaueano  potuto  (effendo  fiato  ilfoc 
corfo  tardi)  ufeire  liberile  per  queSto  dicono  9 che  co* 
fiumorono  di  lauarli  molto  bene  prima  con  acqua  cal 
éfiima  ; acccio  che  eff  mdo  uiui,per  qucSla  uia  fi  fue? 
gliajfcro  $ e leuaffero  /u;c  fra  tanto  il  conclamauanoP 
ciò  è il  chiamauano  molte  uolte9chefl  leuaffc  fu  : onde 
e trica  non  tffendo  uiuo9diceuanocffcr  fiato  conclamato, 
totu  Ho f ucniua  poiVEuetr  icatore , ciò  e colui  ( come  dice 

fefto)alquale  toccaua  di  ragione  la  hcreditu  $ e che 
perciò  doueuafare  Veffcquìe  al  mortole  con  certe  mfi 
niere  difeope , nettaua  molto  ben  U cafa 9 ponendo  ufi 
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rumo  di  cipreffo  fu  la  porta , in  fegno  di  mefiitia  e di 
morte  ; perche  credeuano  gli  antichi,  che  qucfto  arbo 
re  puff  e confegrato  4 p lutone , non  rinafcendo,ne  pul 
tubando  piu  mafquando  egli  è tronco  una  uolta.  E fc’l 
morto  era  di^qualche  poca,ò  di  nulla  dignità,  fi  chiama 
ua  per  lo  trobetta  il  popolo  a Veffequie;  ueniuano  poi 
i Polin  fiori,  cioè  quelli,  c'haueuano  cura  di  manco»  . 
giare  il  corpo  ;ei  Veglioni  dotti  in  faptrgliò  fotte* * VefpiSoS 
rare '» 0 bruciare , er  amendue  quejli  effequiuano  i lo» 
ro  officij  Scriue  Plutarco, che  nel  tempio  di  Venere  Lì 
bitinia  erano  apparecchiate  pubicamente  tutte  le  cofe  ' ^ 
che  bifognauano  per  una  pompa  ejjequiale ; c quejlo 
dice , era  per  fare  glthuomim  auertiti , e ricordargli 
per  quefio  mezzo  ;chc  eoe  era  Vènere  qua  fi  una  por a 
ta  del  nofiro  entrare  ne  la  uita , copi  ci  daua  anch'ef* 
fa  fu  la  morte  gliiflromenti  delafepoltura : Furono  i 
VcJfiUoni  chiamati  co  fi  dagli  antichi;  perche  effen*  V«rPiHoni, 
do  grande  il  numero  di  poueri  in  Roma , che  non 
poteuano  effere  portati  fontuofamente  di  mattina 
d lafepoltura , u’ erano  da  co  fioro  fu'l  tardo  delgior » 
tio  (chechiamorono  V effere)  portati. Qucluolgarc 
Feretro,  0 letto  di  morti  era  chiamato  S andò  la,  eco  fi  ~ . f 
1 1 chiama  Suetonio  ne  la  uita  diDomitiano . Quelli,  * 
che  faceuanoque  tanti  pianti  in  caf a dei  morto  ,fede* 
uano  fu  certe  pelle  ;elc  donne  fìfquarciauano  il  uifo 
cotti  unghie, come ancho  hoggi  offeruanoinRoma 
nta  egli  fu  quefio  poi  ( comeferiue  M.  Tullio  ne  le  leg 
gì  ) uietato  \fìra  tanto  le  trombe  funebri  e dogliofe  li 
faceuano  conunfuono flebile  e mefiofentire,e  le  doti*  Z'ìlfVt 
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Prefìci  don  chiamate  Vrefìci , e condotte  a prezzo , con  gran 

piànti  c T artificio  fi  nar rauano  igcftì  del  morto , lo* 
dandolo  marauigliofamentc,e  molte  uolte  falfamentc 
e quelle  tali  canzoni , er  altri  limili  flebili  lamenti  fu* 

. . rono  chiamate  Nenie  .DiceEedo , che  le  Nenie  fono 
alcune  compofìtioni,cbe  flcantauan ne reffequie del 
, t r , ; morto  in  fui  lode  a fuono  di  trombe . Alcuni  itogli# 
'i.  i j’j  no  * che  Nenia  (li  cofl  detta  dal  greco  i che  uuoldire, 
quanto  ultimo , e fine  tquafi  ultime  parole  in  lode  del 
morto:  Apprejfo  (eoe  uolFcflo)coluifolo, che  factuct 
Swli^  l'cfiequie portauaindóffo  una  uejk  lugubre,  nera,  c 
lunga  inflno  a ter  r dima  le  dotte  parenti  del  morto  ( co 
me  ferine  P lutarco)erano  di  biaheo  ueflitc  comefl  ma 
daua  ancho  ueflito  il  morto  a la  fepoltura  ; e rende  di 
ciò  Plutarco  la  caufa , dicendo , che  la  uejk  bianca  del 
morto, era  in  figlio  di  allegrezza , quafl  eh' egli fuffe 
«mov.  r-hV  già  fuori,  e libero  d'una  grane guerra,  ch'egli  ne  U 
uitafofkncua , per  le  perturbationi  cattiueUe , che  ri 
fopradanno  del  continuo , e le  paren  ti , dice,  era  giu * 
ilo,  che  imitar ejf ero  il  colore  delucflire  del  morto, iti 
fegno  di  compiacer  gli,  e di  affecondarli \ Dice  mede * 
» ? /imamente , che  le  uejk  tinte  di  molti  colori  dimodra* 

no  una  certa,  fuper fluita  ,edtfl>efa , non  era  conut * 
mente,  che i parenti  uedijfero  di  negro, odi  roffoy 
che  fono  colori  fraudolenti , e non  fchietti : doueuauo 
dunque  ad  effempio  del  morto  modrar  pur  ita  efebici: 
Uzza  co' l bianco . Egli  fu  doppia  l'ufanz*  prejfo  gli 
antichi,  di  fcpclirci  morti$perciocbe  Ni. Tullio  fenuc 
nel  primo  de  le  /egge , che  JVwtjcii/SiJ»  moti  «fr 
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peli?  ,fu  quello  che  Ciro  ufapreffo  Xenopbonte,ciò9 
di  rendere  klaterrailcorpo,editerracoprirlo,cco 
fi  dice , che  la  famiglia  de  Cornelij  cofiumo  di  far  e in* 
fino  à tempo  fuo;  ScriutLiuio^kc Eneamorìpreff» 
il  fiume  N umico , douefu  fepolto , e fu  por  chiamato 
Gioueindigete . E taltroue  dice  ,ch'effendo  Hircio  , 
doppò  lauittoria  ch'ebbe  contra  di  Antonio  smorto 
di  una  ferita , e Panfamedc fintamente , furono  fcpolti 
nel  campo  Martio . Narra  Cicerone,  chauenào  Siila 
uinto , tutto  pieno  d'ira  fece  difiipare,  e rouinare  uict 
preffo  l'Aniene  le  ceneri  e l'offa  di  Mario,  la  donde 
temendo  egli  poi , che  nonfuff  i dopò  la  fua  morte  fat* 
toalfuo  corpo  ilfomighante;  fu  il  primo  de  la  fami* 
glia  de  Cornelij , che  uol[c+  chefuff  : il [uq.  corposo* 
pò  la  morte , bruciato , ferme  il  mede  fimo.  Cicerone, 
che  il  co  fiume  di  fepelir  e in  terra,  era  da  le  leggi  de 
Pontefici  confirmato.  Moltide  gliantichi  ( come  feri 
ue Plinio )uol fero  ejfcr  fcpolti  in  uaji  di  creta.  Di* 
ce  Nonio,  che  fi  folcua  tagliare  undeto  al  morto  ,e 
facendo  a qucfto  detto  l'cffequie,il  refio  del  corp a 
bruciauano.  No  era  lecito,dice  Plinio^bruciare  un  cor 
po  morto  da  faetta  cclefk  * ma  il  fepeliuano  in  ter * 
ra;cpiu  giu  fegue:  quanto  hauemo  di  fopra détto  % 
cip  è che  non  cofiumorono  gli  antichi  di  bruciare i 
corpi  morti  * mali  riponeuano  f otterrà  $ e che  a* 
uanti  di  SiUa , non  ne  fu  niuno  bruciato  j cr  effo , 
per  c'haueua  fatto  dare  la  fepoltura  di  Mario  a tetra 
c difiiparne  l'offa  5 dubitando  di  fi  dopo  la  morte  ,or* 
dinò  cbefuffefula  morte  bruciato,  Mac  da  auertirc  » 
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che  dicendo  P limo,  che  Stila  fu  il  primo  : che  fu  fife  do • 
po  Umor  te  bruciato  ;s*  ha  da  intendere  de  patti  tij* 
perche  cofiumorono  ancho  gli  antichi  di  bruciare  i 
corpimorti,  come appreffo  dtmofiraremo  co’l  tetti* 
monto  di  Vergilio  , e di  Terentio  : foggiunge  poi 
Plinio, che  ne  deferti  de  l'India,  douc  piu  mottrail 
Sole  il  fuo  ardore,  e doue  non  pioue  mai . nafceua  una 
tino  foco  maniera  di  lino  , che  non  s'ardeua  ; anzi  uiueua,  € 
imbibile,  crefc(anci  fuoco  * dice . che  jìritrouaua  di  radono 

fi  poteua  con  gran  diffuulta  teffere , per  e [fere  molto 
corto; e ualeua quanto  lebcUcegroffc  gioie  uaglio* 
nothor  di  quefio  lino  dice  egli,  fi  lauoraua,eface * 
ua  una  camicia  : la  quale  auolta  al  corpo  morto , uè* 
niua  afeparare  nel  fuoco  le  ceneri  del  morto,  da  Val* 
tre  ceneri  : Scriue  Suetonio  ne  la  uita  di  Caligula , che 
il  cor  e,  eh’ è tocco  dal  uelcno,  non  fi  può  bruciare 
dal  fuoco  :}  Accenna  Macrobio,  chequctto  cottumc  di 
bruciare  i corpi  non  andò  molto  in  lungo, dicendo 
ch’ai  tempo  fuo  (che  fu  a tempo  d’ Adriano  Impera * 
torcano  fi  cottumaua;  e foggiunge  in  qual  tempo  fi* 
grande  honore  bruciarci  corpi,  e dice,  che  quando 
fuffe  attenuto  di  uolere  bruciare  molti  corpi  infime „ 
per  fare  piu  prò  fio  l’effetto  e con  piu  facilita  fi  doueuà 
con  dicco  cor  pi  d’buomini  ,mijchiaruenc  uno  di  don * 
na;  che  cofi  piu  facilmente  s’ardeuano:  Scriue  Cice* 
rone  ; che  fi  uietaua  per  le  leggi  ciudi,  di  pottrfi  ne 
f(pelire,ne  bruciare  alcuno  dentro  la  citta  ; il  che 
erapcrauenturapcr  paura  del  fuoco:  egli  furono  ptt 
re  con  tutto  ciò  fepoltidetro  R orna  molti  tUuftri  huo * 
n.  i 
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mini,  come  fu  Publicola,c  C.  Fdbritió  prima,  di  qui* 
fia  legge,  con  molto  honore : Spar  tianofcriue,  che 
Antonino  p io  metà, che  non  fldoueflero  dentro  U 
citta  fepelire i morti , ilcheofleruorono  piuoftinata - 
mai  t e gli  Atene jì , perche , come  Jcriue  Scruto  Sulpi - 
tio  d M.TuUio , cffcndo  {lato  da  un  fuo  familiare  am* 
mazzato  M- Marcello  in  Atene , non  po flette  impetra 
re  per  niun  modo  dipotere  fepelirlo  dentro  la  citta, 
perche  diceuano  che  era  contra  laloro  religione,  e 
non  era  mai  8dto  ad  altri  conce flo , ferine  Plutarco 
nc  problemi,  che dicolui,  c'hauea  trionfato  uiuendo 
er  era flato  poi  ne  la  mortfe  bruciato,  era  lecito  to* 
gliere  Poff i e portarle  ne  lacitta  (ilmedcfmocralc* 
cito  di  fare  depofkriloro  ) e recate  che  Vhaueuan  nel 
Foro,  ui  poncuano  un  torchio  acce fo  flotto  ; ma  il  leu 4 
uano  tofto  uia  ; udendo  per  queflo  atto  togliere  Vin « 
uidia , cheflfuflcperauentura  pofluto  gencrarcnele 
altrui  menti.  Ma  affai  habbiamo . come  io  mipenfo,  ' 

ragionato  de  le  cofe , chefaceuano  circa  il  corpo , ut* 
gnamo  bora  a dire  di  quelle;  che  circa  Sonore  del 
morto  corpo , ò piu  tcjlo  de  uiui,  che  reflauano  ,fi fa* 
ceua  : E prima , erano  le  lodi  funerarie;  che  Jifolcua  Lo  di  fu  k 
no  fu  l’cffcquic  a gli  honorati,  er  lUuftri  huomini  da*  effcquie* 
reiDicc  Limo,che  Mar  cedo  lodò  M.  Marcello  Confo 
lo  fuo  padre  morto  : E Suctonio ferme , che  C.  Ce  far  e 
di  X 1 1 . anni  lodò  Vauola  fua  morta  ; e Tiberio  lodò 
ne Koflr  i di  noue  anni  il  morto  padre:  P limo  il  ne  pò*  - 

te  feriuendo  a Romano  de  la  morte  di  Verginio  Ru fo 
éce>  cbcbimcnio  egli  uifloXXX,,  unni,  doppo  la 
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gloria  de  ge&ì[uci:de  quali  n’haueui  letto , e ùiftò 
per  tutto  leggere  le  hiflorie , per  ultima  fua  felicita  , 
era  ne  lefuc  effequie fiato  lodato  da  Cornelio  Tacitò 
Confolo , er  eloquentifiimo:  Quel , che diccua Cice* 
rone,  (coma’è  detto  difopra)  chekfuon  di  trortt» 
he,  e di  piffari  fi  cantauano  flebilmente  le  iodi  dì 
morti,  fi  uede  hoggi  in  molti  luochi  preffo  Roma  fer * 
uarfi:  il  fecondo  honore , che  fi  faceua  a morti , non 
er  a diparole , come  s’c  gm  detto;  ma  era  di  fatti , e 
di  ffefe  magnifiche, e grandi;  perche  foleuano  far 
fare  i giuochi  gladiatorij  » de  quali  ( che  co  fa  fi  fuffe * 
ro  ) l’ultimo  quafi  de  fcrittori  antichi,  che  noi  Uggia * 
mo , e Spartiano  , che  ne  ragiona  ; benché  ad  altro 
propofito,ne  la  uita  di  Mafiimo,ò  di  puppicno  ,e 
d’ Albino  ; oue  dice  , chauendo  i capitani  k gire  d 
Gladiatori  Vimprc[e,foleuano  fare  prima  questi  giuochi  gl  a dia» 
fpettacoii.  torij  €ie  caccie*pcrc he  (fecondo  molti)  petiforono 

gli  antichi , che  quefta  fuffe  una  cfecratione  fatta 
contrai  nemici;  fatian do  ad  un  certo  modo  per  que» 
flauiaco'l  f angue  di  coftoro , che  s’amazzauano  in * 
fieme;laingordigia , er  infatiabilita  de  la  Fortuna: 

* p areua  ancho  dì  piu , dice , a Romani , che  douendo 

andare  k le  guerre,  non  fujfe  fe  non  bene , per  piu  fe» 
curta,er  animofita  , uedere  combattere, uederc  il 
f angue  ; er  il  ferro  ignudo  prima;  perche  non  fi  fuf* 
fero  poi ffauentati yueggendofi  il  nemico  fopra,&* 
ilfangue,e  le  ferite  per  la  per  fona  : Quello  ,che  Spar 
tiano  dice,  che  coflumorono  gli  antichi  ; Limo  a que» 
fa  guifa  il  dimoftr a j Scipione  > dice  ì ritorno  in  capa 
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tigne  perfidisfareiuotifatti;e  per  fare  i giuochi, 
gladiatori , c’haueua  egli  già  prima  pofiì  in  punto 
per  la  morte  del  padre , e del  zio  ; e fegue , che  quegli 
giuochi  non  furono  fatti  da  gente  uili,  Sprezzo; 
tome  f alenano  efierc  cercati,  e tenuti  a quefio  effetto 
da  i Lanini , eh’ erano  i maefiri  de  gladiatori,  e quel  r afrfìl 
li,  che  ne  teneuano  femore  molte  coppie  in  cafa,pcr  Gladiatòri 
cauarli , poi  ricerchi,  che  ne  fuffero , e pagati , ma  fu 
dice,  quefio  frettacelo  di  perfone , che  uolontaria * 
mente , e fenza  merce  s offerirono  di  uolerjl  cauare 
Vun , l’altro  l’anima  ; altri  mandati  da  loro  prencipi 
À inoltrare  qui  aRomanila  gcncrofìta, er  il  ualore 
loro , altri  offertili  da  fcjkfit  di  uolere  combattere  in 
gratta  del  Capitano , altri  tirati  da  emulation  di  glo* 
ria  ò diffidati  da  altri,  o pure  hauendoui  e fi  altrui 
prouacato ; alcuni altrinon  hauendo  poffuto  ò uoluto 
terminare  per  uia  de  le  leggi  le  lor  qucftioni,e  liti,uo* 
leuano  qui  co’  l ferro  in  mano  finirle  : da  quefk  paro * 
le  di  L mio  dunque  fi  caua,  che  i gladiatori fi foleua* 
no  a gran  prezzo  condure  da  quefiiLanifii , er  ejfer 
perlopiù  genti  uile  e ferrile:  e come  fi  dira  appref* 
fo  ; quefie  cofi  federate  e uili perfine,  che  ucndcuauo 
la  lor  uita  a prezzo  ; perche  combatteuano  ignudi 
con  taglienti  ferri;  di  rado,neueniua  alcuno  a con* 
feguire  il  Lemmfcato, cioè  (come  efrone  Fello  ) la  umltoto. 
gloria  difei  uittorie  ; fatuo  fi  non  uogliamo  credere  > 
cbecffendq  quefto  con  l’arme  in  mano  a due,  a due  ; ò 
à quattro  a quattro  ignudilo  a piu  ancho  ignudi  e feri 
fi}non  fuffero  per  copafiione  tolti  da  quelle  zuffe  dai 

1 iiij 
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popolo  R omino  \ perciò  che  ( come  M.  Tullio  nel  li* 
bro  de  le  leggi  ferine ) foleuano àie- uolte i Romani 
in  quefli  giuochi  gladiatori] , togliere  da  la  morte , e 
riuocare  da  la  zuffa  quelli , che  uedeuano  andare  ani * 
mojl,e  fieri  l'un  fopral* altro $ la  doue  al  contrario  di 
alcuni  timidi , e uih,e  che  per  merce  dimandauano 
d’effer  racchetati , e diuijl  ne  la  pugnai  non  era  chi 
ri*haucffecompafiione  alcuna, anzi  hauendoli  per  la 
lor  uilta  in  odio , li lafciauano  amazzare  infieme : Ma 
ritornando  alpropofito  noftro  ♦ ferme  tiuio,che  lu * 
nio  Bruto  fu  il  primo , che  fèffe  quejh  giuochi  gl  adia* 
torijinhonore  del  morto  padre  $ la  donde  mi  foglio 
merauigliare  di  Valerio  Maff.  che  ferina,  che  Appio 
Claudio,  e Fuluio  Confali  fcrono  primieramente  que* 
ftigiuochi  nel  fòro  Boario  : Dice  Plinio  , che  Gaio 
Imperatore  caccio  fuora  ne  giuochi,  eh*  c gli  fc  fare , 
vinti  paia  di  gladiatori  *,fra  li  quali  uc  ne  furono  due , 
che  per  qualfiuoglia  fierezza  ò minaccio  l*un  de  Pai* 
tro  non  moffero,  ò chiù  fero  mai  occhio,  onde  per  que 
fla  tanta  loro  faldezza  furono  inulti : fcriue  anSo , 
che  Terentio  L uttatiofu  il  primo , che  per  tre  di  cac * 
ciò  nel  F oro  XXX,paia  di  gladiatori  : Dice  Macro* 
bio  che  hauedo  d lapidarfì  Vatinio,fe  igiuochi  gladia * 
tori]  in  quel  tempo  ifkfio , accio  che  morendo,  uenif* 
fe  ad  un  tempo  d fodisfare  e compiacere  al  popolo , er 
dglLDei  inferi:  fcriue  Suetonio  ,che  Ago  fio  vieto  di 
poterfìfare  queftigiuoeln  fenza  intcrmifiione  : e Ti* 
berio  in  diuerfl  tempi  e luo chi , li  fe  poi  in  memoria 
del  padrone  de  Votolo  fuo  Drufo,  prima  nel  Foro, 
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poi  ne  l*  Anfiteatro , e per  farli  piu  magnifiche  grana 
di  y uolf  :,chc  ui  combattcjf  :ro  alcuni  licentiati,  e c’ha 
ucuanoatcmpo  loro  conquiftati  molti  Lemnifcati , 
cioè  molte  palme  di uittone  dafei  in  fu , e dono  pera 
ciò  loro  diece  mila  ducati: Erano  quejli licentiati clna= 

I tnatiKudiarij  dala  rude, ch'era  una  bacchetta,  con  Rubarli* 
| la  quale  il  Pretore  ufaua  una  cerimonia  in  liccntiarli 

| t farli  efenti  da  quejli  giuochi  : Caligala  fe  mede  fi = Caiiguia* 

I mamentc  molti  di  quejli  jfiettacoli  gladiatori},  parte 

l ne  l'Anfiteatro  di  Statilo  Tauro , parte  ne  Septi  $ e 
i uimcfcoló  con  colloro  molte  compagnie  di giuocatorì 
i A fiicani , e Campani  eletti  fimi  : erano  i Septi  feouer* 

i ti,  il  Teatro  foleua  ne  Tefiatc  coprirfi  con  lenzuola , 

Graie  uoltcdi  tele  di  biffo ; ma  il  fo  zzi fimo,  e mia 
l fero  C ahgula  fe  togliere  tiia  ogni  uclo , e uolfe , che 
aforzajlcffe  in  amendue  quejli  luochi  il  popolo  Ro= 
mano  a fole  feouerto , er  ardentifiimo  a uedere  i fuoi 
I giuochi  : Claudio  medefimamente  /porco  P reticipe 
hauen do  fatti  uariamentei  giuochi  gladiatori)  , er 
effendo  richiefto  dal  popolo  di  fare  non  fa  che  altro 
i giuoco , per  non  /pendere  del  fuo  per  uera  auantia , c 

i miferia , forzo  i Questori' a jpenderui  il  danaio , che 

fttencua  in  ordine,  per  riconciare  le  jlradc:  ferine 
Suetonio  , che  Claudio  in  ogni  giuoco  gladiatorio  6 
fatto  da  fe  ò da  altri , quando  aueniua,  chealcuo  glaa 
| diatore,  anchor  che  per  difgratiafuffe  caduto , il  fa* 

ceua  tofto  amazzAre,^  hauendo  unauolta  duo  glaa 
Alatori  amazzato  l'un  l’altro,  fife  delcjpade  di  eoa 
I-  fioro  far  e tofio  duo  coltelli  per  ufo  [uo: ferine  Spartita 
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no,  che  Adriano  per  fei  di  continui  fei giuochi  gli* 
dicitori)  ; e che  Antonino  pio  ordino  del  pubhco  li 
ffiefa  per  quefli  giuochi : Capitolino  fcriue , che  M . 
Antonio  Filofojò  , tempro  in  modo  quefli  ffictt  acoli 
gladiatori  che,  come  è chiaro  ; non  fi  uede  piu  furc 
daniuno  un  tale  horrido , c crudo  giuoco  ; doppo  di 
Mafiimo,ò  di  Puppieno  e Balbino : per  la  qual  co  fa  fa* 
cilmente  crediamo  quello , che  fcriue  Cafiiodoro  * che 
defiderando  Romani  di  rinouellarc  queftì  giuochi,  t 
ricercandone  perciò  Tcodorigo  Re  di  G otti,  che  era 
chrifliatro , ma  de  la  fetta  Arriana  ; fu  loro  in  modo 
negato,chc  non  fu  piumaipoi  ne  fatto  , ne  ricercato : 
Apprejfo  cioccorre  diragionare  itifieme  di  tre  altre 
cofe  folitefarfine  V c ffcquie$de  giuochi funcbri,che  co 
ftumorono  a le  uolte  di  celebrare  infieme  co  gladiato * 
Fanetti  rij,dela  Vifcerationem,e de  VEpulo:  Qucflt  giuochi  fu 
fpett acoli,  nebri crediamo  noi,  che  fuffero  affai fimili  a quelli  de 
quali  diremo  appreffo  infieme  con  jfettacoli:  fcriue  Li 
uioychì  effendo  M.E  milio  Lepido  morto,che  era  flato 
Augure,  c due  udite  confalo  , trefuoi  figli  L.  M.e 
Q^.p*r  tre  di  gli  ferono  i giuochi  funebri  $ e per  tre 
di  fu'  l Poro  XXII.  paia  di  gladiatori  : cialtrone  dì 
ce,  che  furono  in  quello  anno  per  quattro  di  celebrati 
j giuochi  Funebri  fili  Foro  per  la  morte  di  M.  Valerio 
Leuino  da  p. e M.fuoi figlile  XXV . paia  di  gladia * 
tori  * altroue  aticho  fcriue  a quello  modo , ne  l’effe* 
quiediP.  Licinio  , effendo  difpcnfata  la  uifcerationt 
fu  fatto  il  giuoco  di  CXX.  gladiatori,  e poi  i giuochi 
funebri  per  tre  di,  et  poi  l'Epulp  $ nei  quale 
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'tfftndo  póto  per  tutto  il  F oro  i Triclini],  ucnne  un* 
eo/ì  fiera  tempefta  d'acqua  , che  fiuron  la  maggior 
parte  forzati  a fare  tabernacoli , e tende  fu’i  Foro , 
per  potere  (tare  al  couerto , ma  cffcndopoco  poi  cefi* 

I fata.  lapìoggU, furon  leuatclc  tende  uva -.  Benché  fi* 
ino  apprc/fo  per  dire  piu  diffufamcntc  de  laVifccratio 
ne,  e de  l'Epulo*  pure  qui  per  lor  chiarezza  ne  tocca  EPul<* 

1 rcmounPoco:  offendo  i Curatori  de  i'cffcquiediP. 
L-icimoricchifiimo , cr  honoratifitmo  cittadino, per 
compiacere  al  popolo  ( oltra  a t giuochi,  che  diletta * 
uano  fo lament e gliocchi)  anchonel  mangiare*  apiu 
honorati  fecc  l'Epulo , cioè  un  conuito  lauto , e fon* 
tuo  fo  di  molte  uiuande ; era  Uplcbc,che  facilmen* 
te , efenzauergogna  concorreva  la,  doue  glifi  daua 
alcuna  co  fa  $ difpenfo  de  la  carne  : e qucjia  era  la  Via 
fcerationc;  che tolfe  da  principio  tlnomene  facrificij 
doue,  effendo  ammazzato  T animale,  fi  dividevano 
poi,  e didribuiuano  leuifcera  a quelli,  cheui  erano 
prefenti:  poiuennein  coftume  di  chiamarfi  Vifcera*  Wcerata 
tione , quan  do  fi  diflribuiua  al  popolo  carne  cruda , ò ne* 
cotta , Graie  volte  anco  ,òpaneo  nino  . M a quello, 
che  Plinio  chiama  Triclinio  è molto  diuerfo  da  quello,  TrWlw 
chefiufahoggi,e  molti fecoli  a dietro  anchouforo* 
no  di  chiamare  •per  ciò  che  hoggiper  quelle  voci  figni 
ficauano  una  certapartede  la  cafa  ; la  dove  preffo  gl i 
Antichi fìgnifìcò  tutto  queUo,chebifognaua  aporre  iti 
cr  dine  una  cena  d’ alcuni  pochi,  raccolto  tutto  in  un 
luoco  ; ma  la  uoce  hebbe  origine  da  i tre  letti , 0 tauo * 

tWxfifolmno  ànitre  vmc  l'm  r«kr*i  CI* 


ì 
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le  quali  fi  poneudno  poi a mangiare  gli  antichi,  coirle 
fanno  hoggì  i Turchie  i Moritc  conte  Horatio,  lune* 
nale,e  Vergilio  fanno  molte  uolte  mentione , poi  co’l 
‘ tempo  (come  in  molte  altre  cofc  ancho  s ’c  fatto)  fi  ma 

tò  quefiauoce  a lignificare  altro  $ cioè  l’apparecchio ; 
come  s’é  detto  ipcrferuire  un  conuito,qucllo  chefir* 
ik  fe potriamo chiamare hoggi  il R ipofio . Quefto  Tri * 

elènio 'Come  diremo  apprcjfo  parlando  de  co  fiumi  de 
gli  antichi,  alcuni  il  rinchiudeuano  , e r ornauanodi 
uaghi  cricchi  tapetie  cortine  5 altri  di  uelidipurpu* 
ra,o  di  biffo , er  alcuni  di  lamine , 0 feriate  d’argen * 
to,o  d’auorio  : er  in  quefto  rinchiufo  fi  uedeuano  ri* 
pofle  a ordine  le  tazze , e i piatti,  e tutti  i uafi  da  nino 
e d’acqua , cofi  d’argento  come  d’oro , 0 criftallini , ò 
murrini  .Do«e  dunque  erano  per  tutto  il  fòro  qucfti 
Ripofti  ( che  bifognaua , che  in  tanto  /patio  ue  nefuf- 
fero  molti)uencndo  la  pioggia  fu  fòrza, che  moltiuifa 
Sepuicri*  ceffero  fu  couerte,e  tende . Mapafiiamo  a dire  de  Se * 
Tambc:  p0/crj)Cfcc  chiamarono  ancho  Tombe , e B ufli,e  Mo*  1 
numcnti  gli  antichi,  c de  qualiera  (come  uolM.  TuU 
lio)molta  la  religione:  queftinonfipoteuano  in  luo* 
e:,  co  publicofare  , ne  per  cinquanta  piedi  prejfo  le  ab 
trui cafe , contra  uoglia  del  padrone  de  la  cafaiera  co* 
Pituita  una  certa  pena , a chi  haucjf  : ò uiolato , ò rot * 
to,o  buttato  a terra,ò  fcpolcro , ò monumento , ò co* 
lonna  alcuna  di  fimili  edifidji  ft  uietaua  ancho  dala 
legge,  che  non  fi  fuffe  potuto  togliere  per  fepoltu* 
ra  luoco  alcuno  da  terreno  culto,o  dapoterfi  cultiud * 
re;t  che  non  fi  f uff e potuto  far  e piu  alto , che  guanto 
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t^hdueffe  potuto  in  cinque  giorni  lauorare,  ne porui)} 
piu  marmo,che  quàto  ui  fuffero  caputi  quattro  uerk 
tìeroicifolamente  : i quali  Ennio  chiamo  lunghi:  feri* 
ue  medefimamente  M. Tullio  ne  le  Filippice  quelle  pa* 
flatue  poffono  rouinarft,  a- andare  ma  per 
la  antichità,  o per  qualche  tempefta;  malefepolturt 
hanno  la  lorfantita  nel  terreno  iftcffb , che  no n può 

*f]'miperniunaguifafcanceUata,otoltamaì-eco* 

me  tutte  le  altr  e co fe  jì perdono , e uengono  mino  col 
tempo-eofilefepolture  quanto fi fanno  piu  antiche,!* 
to  piu  dinotano  reuerende  e fante.  Dice  Nonio  Marcel 

l‘i*%ru”,ent0  "“mona  dePofori,  er  Mon»«a«. 
Quello,  che  fi  fa  per  raggiane  d.' alcun  morto , e do  che 
fa  in  manoriaoltrui;  come  fono  i templi  J portici  e t 
fcrittiiftejtr.c  benché  il  monumento  fi  faceta  perca > 
gionde  morto;  tglinondimeno  non  figm fica,  che  Ra 
tuifipolto.  Ramano  iunfconfulto  dice,  che  qìtejlauò 
cedi  monumento,  o memoria  del fepolcro,fucolìdeU 
ta(comeflcauaua  da  una  lettera  d' Adriano  impje» 
re)  qua/t  chefufcper  un  munito, e finezza  dietuel  «“ni..... 

l“°‘ofattotlorent,noiurifconfultodiceX^ 

^“ciocheftfainJeko, 
ria  devojlcnpiouefcfipone  un  corpo  mortofi  reliqa 

di  qutUo;fi  chiamerafepolcro  , fe ninna  di  quelle  cote 
uifipone;fera  Monumentofattofoloper  una  memL 
yia,  e chiamato  Ccnotdpbio  da  Greci : del  Monumenta 

piTef-r,  l°  faoLcro?utW"°  o reliquie ,o  il  cor,  ^ 

^tneUnutlY^"l  u°tte  *'  Plinio  il  nipote ; 

ti>tl*fyiftola,cbefcrmeSeruioSHlpitioaM,THllil 
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de  ld  morie  di  M.  Marcello . Dopo  de  V esequie?  fottu- 
ti ano  anchoa  le  uoltcgh  antichi  (farge re  la  Tomba 
diuarij  fiori,zr  odori  * come  in  uari)  luochi  fi  legge $ 
ne  fa  mentione  Plinio  , quando  dice  che  furono  Jpar* 
fi  dal  popolo  R ornano  ne  V effequie  di  Sapione^  ne  ra- 
giona M . Tullio,  sdegnandofi,  che  fu  ffc  fiata  lafcpul* 
tura  diCatilina  (far fa  cromata  di  fiori}  il  tocca  V er 
gilio  fingendo  d’antiuedere  la  morte  del  giouanetto 
Marcello  ; e dimandando  perciò  fiorèe  gigli  per  (far* 
gerii  fu  Ifepolcroie  quitto  costume  fi  feruaancho  hog 
gì  in  molti  luoghi  d’Italia  ; e principalmente  ne  colli 
de  la  Romagna,  che  fono  prejfo  l’ Appennino . Dopa 
del’effcquie  coftumorono  ancho  gli  antichi  di  porre 
ne  templi,e  luochi  publici,alcuni  ornamètiin  memoria 
& honort  del  morto,come  erano  fcudi,corone,craU 
trifìmiltcofe,  diche  fa  Macrobio  mentione } e ueg* 
giamo'ancho  infino  a giorni  nofiriufarft  da  perfo* 
ne  nobili,*?  honorate.M.Antomo  filosofò  (come  ferì 
ue  Capitolino)  fece  portare  ne  la  pompa  de  giuochi  cir 
cefi  una  imaginetta  d’oro  del  figlio fuo  morto  di  fette 
umile  fece  porre  il  nome  di  quello  da  facerdotiSalif  ne 
lor  uerft.CXefarCyfcriuc  Plinio,ef[endo  Edile,  e faceti 
do  farei  giuochi  per  la  morte  del  padre,  fece  in  ucce 
de  la  arena , che  fi  ffargeua  per  quel  luogo , ouefi  cc* 
ìebrauano  quelli  fpettacoli ; fpargerui  tanta  arena,  e 
limatura  d’argentone  fece  con  uafi  d’argento  medefi* 
piamente  irritare,  er  andare  foprale  fiere  $ co  fa  non 
piu  prima  uifta.  Ma  gias’è  perauentura  detto  a ha* 
fià^adiquelb,cbeigentUiRommcofiumalferQ  tira 
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edi  Corpi  mòrti  • diciamo  bora  alcune  poche  parole  di 
quctlo,chc  cfiipcnforono  ,che  auueniffe  al' anime cojl 
di  cattiui , come  di  buoni  ; e cofl  di  uiui , come  di  mors 
ti . H attendo  M.T ullio  nel  primo  de  le  leggi  ragiona « 
to  molto  de  le  pene  de  trafgr  effonde  le  leggi;  feguc 
che  noi  molte  uolte  ci  inganniamo , ueggendo , che  al * 
cuni  non  hanno,  fecoio  le  loro  cattiue  opere , patito  an 
chora  le  pene  ; percioche  ci  lafciamo  andare  con  Vope 
elione  del  uolgo  $ e non  fappiamo  quale  fiala  pena  di 
ulna, ne  ueggiamoil  nero; noi  mifuriamo  lemiferie 
humane  con  la  morte , ó co'l  dolor  del  corpo , o conia 
anfieta.de  V animoso  con  là  offe  fa  e punitione  del  giudi 
ce;  le  quali  tutte  fono  neramente  cofe  humane,e  foglio 
no  a molti  buoni  accadere  ; ma  egli  è la  pena  del  pee = 
cato  5 oltra  l'altre  cofe , che  lifogliono  uemre  dietro $ 
da  fefteflfa  grauifimaie  ben pofiiamo  dire  effere  dop* 
pia  la  pena  diurna  ; prima p ejferne  l' anime  in  uita  uef- 
fate*ep  feguirne  poi  dopò  la  morte  la  infamia  : il  mede 
fimo  M.T  ullio  dice  anco  in  piuluoghi,che  quello  chefi 
dice  quafipfauoUyde  le  furiere  le  fiamme , de  lepau* 
re , e terrori , che  fi  pongono  amanti  gli  occhi  difraus 
dolenti , e federati  , non  fono  altro , che  le  loro  con* 
feientie  iftejfe  macchiate , er  infangate  ne  le  empie 
feeleranze  9 che  li  [fingono  atterrifeono  a quella 

gufa,  come  s'haucjf ero  a punto  dieci  mila  furie  in  fer 
nalidopò  le  fratte  iene  le  Filippice  dicequcfte  paro * 
le. Gli  cmpi,e  federatile  fono  flati  da  uoi  morti  fiati 
no  bora  giu  ne  l'inferno  a patire  le  pene  de  le  lorofccs 
foranee ;la  dotte  noie  hauete  ttitteendo  ,frar[o  il  fan* 
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gue,e Vanìma,uì  fiate godendo aUegrifiimi  fiele  ftin* 
zceluochidi  buoni;  e perche  lauita  nofiraè  breut; 

VwutU  CI  c u l’ìncontro  memori*  de  le  cofe  ben  fatte  ne  la 

* ulta , che  non  more  mai.  I Lcmuri(come  ferine  Nonio 
Marcello)fono  quelle fantafme  notturne ,e  que  terrò 
ri,che  fi  hanno  de  le  imagim,cht  pare  altrui  di  u edere* 
MaFeflo , che  fu  Cbriftiano  neferiue  a qucflo  modo: 
i geritili  dice,credeuano  che  il  mondo  flc/f : folo  in  que* 
fti  tre  giorni  ne  Canno  aperto  ; cioè  li  di  fegutnte  a le 
fefteVolcanali;tredi  auantile  none  d’ottobre  * efei 
giorni  inanzi  gli  1 di  di  N ouembre  9 perciò  che  crede * 
uano,che  l’ttcmt freno  di  giu  fu ff e a gli  Dei  inferi  con 
f cerato , e chiufo  d’ogni  altro  tempo, fuor  a che  ne  già 
detti,i  quali  giorni  per  quefla  caufa  riputauano  reli * 
giofl:Bperchepenfauano,chefifacelfepalcfe,craper 
to  in  qucjli  giorni  tatto  quello , eh* era  de  la  religione 
de  li  Dei  inferi  occulto , e fecreto,non  uokuano  che  ui 
fifaccjfe  negotio  alcuno  de  la  Republicae  cofi  in  tal 
tempo  non  fi  ueniua  mai  a termini  d’azzufarfi  co’l  ne 
mico  y non  fi  ragunaua  eff : rcito,ne  fi  fcriueuano  le  le • 
gioni;non  fi  ragunauail  popolo  a parlamento, e final* 
mente,  fatuo  che  in  qualche  efirema  ncccfiita  non  fi 
amminifirauacofa  publica  alcunaifcriue  Suetonioyde 
ne  Vhorto , douefu  cofi  grojf mente  fepolto  Caligula 
prima  chef  uff : indi  tolto,uifurono  gli  hor  totani  mól 
to  inquietati  da  Combreicrin  quella ca fa ,oue  era  ita 
to  morto,  nonni  fi  pafiò  notte  alcuna  fenz*  qualche 
horror  e, fin  che  fu  tutta  bruciata, fcriueancho,cheNe 
toneffejje  uoltefu(come  effo  apertamente  diccua)da 

l’ombra 

» . 
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Vomirà  de  ld  madre,  e da  altre  furie  tr Attagliato  yon* 
de  fi  fèrzo  per  mezzo  difacrificij  magici  trare  da  l’in 
fèrno  quefla  ombra,  e placar  la, andato  in  Grecia , non 
bebbe  ardire  di  ejfereprefente  a facrifìcij  Eleufinijo. 
ut  prima , chefuominciafftro  ,fifaceua  per  un  trom  'hCÌ 
betto  agli  empi,  e federati  intendere , che  s'andaffe*  * ' 

ro  uia- A quepe  cofe  aggiungeremo  quelle , che  S* 

Agoftmo  fcriue, che  era  uolgatifiima  fama,  e molti 
a per  proua , o intefolo  da  altri  degni  di  fede,af firma* 
uano , che  isiluani ,ei  Fauni  chiamati  uolgarmente 
gli  incubi , erano  fempre  flatimolto  uaghi  de  le  don = s 

ne  9 e Aerano  con  molte  di  quelle  giaciuti  carnalmen- 
te. M a ritorniamo  a gentilizi  quali  credendole  le  co  ? 

fé  già  narrate  auenijfero  cofì  a morti  come  a uiui,  do* 
po  rcjfequie,  efepoltura  defuoi,  li  parentauano  ciò  è _ 
in  capo  del  tempo  in  lor  memoria  faceuano  9 6 conuito  fmoTtu” 

0 giuochi 9o  altrefimili  cofe: quello  che  ueggiamo  a no 
{tri  Chrifliani  far  e 9 eh  e o in  capo  di fette  giorni ,o  de 

1 anno  fanno  celebrare  gli  off  cij  diuini,  per  Vanirne 
de  morti , o gli  Annìuer fari},  che  chiamano,  di  quello 
Parentare  fa  M.TuUio  metione  piu  uolte  : e Plutarco 
dice,  che  effendo  iRomani  foliti  di  parentare  ,e  fare 
folennitaper  limortinclmefedi  Fcbraro^ccio  e Bru 

to  il  face  uano  di  Deccmbre,per  ejfere  quefio  mefe  con  ■ ■* 

fecrato  a Saturno,  ilquale  tcneuano  nel  numero  de  gli 
Dei  inferi:  eraltroue  dice,  che  nel  parentare  ufauano 
di  mangiare  le  faue,perche  fecondo  laopenione  dipi* 
tagorici , in  effe  erano  Vanirne  di  mortiieVarrone  di * 
u>  tie  la  moglie  del  Slamine  non  mangiaua  fatte , 
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perche  nel  fiore  loro  fìueggono  certelettère  lugubri 
efunejk.  Ma  affai,comcpenfo  gabbiamo  dimo firato 
quello  che  i gentili  oper afferò  circa  l'effequic,  efepol 
tureloro$Aiciamo  bora  un  poco-,e  piu  altamente  quel- 
lo che  i Romani  face  ffero  nel  deificare  i loro  Impera * 
tori, ilcbe quanto  fuffe  gran  pazzia,  che glihuomi* 
ni  fi  ingegnaffero  di  fare  iddio,  un'altro  buomo,c 
questo  a le  uolte  cattiuifiimo  , cfozzifiimo  $ da  fe 
fivfio  fi  moftra  chiaro  $ egli  e coft  noto  è trito , che 
molti  prencipi  Romani  fuffero  aferitti  , e pofU 
nel  numero  de  gli  altri  dei, che  non  bifogna , ch'io 
ne  ragioni  altrimente  in  particolare  $ ma  il  modo9 
che  tene  ffero  in  ciò  fare  : e con  che  ordine  il  fi  facef * 
fero , non  ho  anchora  io  preffo  latini  fcrittori  riero * 
nato  : egli  è il  uero , che  poco  fa  M.  Barbo  patritio 
Vcnetiano,edegno  Vefcouo  di  Triuigi,ne  recòda 
Omnibono  vicentino  ben  dotto,  cr  in  greco , er  in 
latino , unprefente  tale  da  letterati,  che  è Rato  ben 
g iufto  farlo  qui  in  queRa  n offra  Roma  Trionfante 
u edere  ; e ciò  fu  l'ordine , e*/  modo  tenuto  in  deifica « 
re  Seuero  imperatore,  cauato  da  Herodìano  fcritto* 
re  greco,  c tradotto  da  Omnibono  in  elegante  lati • 
no  : egli  dice  dunque  d quefio  modo:  Coftumorono  Ro 
mani  diconfecrare  gli  imperatori  che  la  feiauano , mo 
rendo:  6 figli  ò altri  fuoi  fucccffori}  e quefio  ta* 
le  honore  chiamarono  Deificatone  : Egli  fi  uedeud 
per  tutta  la  cittamifchiato  il  lutto  con  lafifiafolennt 
perciò  che  prima  fepeliuano  fontuofamente  il  corpo 
c morto , a la  guift  5 che  fi  f acca  de  gli  altri  huomini  » £ 

•vi  ; ' ' 
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fattd  ma  intimine  di  cen  molto  Slmile  al  morto  Jfbo* 

sS&sbsS 

fidere.damandrittakdom TZZÌTiIT  ' 

eptu  chiare  ne  la  citta,  er  niunadilorojl  uedeua  U 
ucr<  ut  doffo  ntorc,nccolLtnd,  nt  altro  ornamentn  * 

r.t  ° ! 2°/to;  * con  & «Mi  puoi  di  mcfktia  • <•  wr 

i contmM**  ?«'«<>  mo<fo , ch’io  dico  ■ rZ 

tSSTS  'ntrMino  ' m4ici  ^ntro , cr  accoLti 
fidi  letto , fingevano  di  mfltar,  Vmfirm  tliZZ 

diccuano  attuare  piu  UinfcrmiUiì  Tubimi  JZ 

j^®=Msaag 

Sirr^^i «£fisssr** 

emttm^M»tl  campo,,  fatta  tutta  dileggi 
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grofii',  ' & dentro  piena  tutta  dì  fiafche  , e d'altri 
cofe  [ceche,  e di  fuora  ornata  di  tele  dì  broccato ,t 
di  uarie  me  duglie,  e Jìatue,e  belle  pitture  $ piu  giu 
u'haueua  un'altro  tabernacolo  piu  piccolo , ma  di  fimi 
le  garbo , cr  ornamenti  : u'haueua  anchoilterzo,CT 
il  quarto  al  fimile  modo  $ e [otto  l'ultimo,  ch'era  il 
piu  piccolo  u'haueua  una  Aquila  mudala  firma  dique» 
fio  edificio  era  fimile  molto  ale  torri,  che  fogliano  fu 
ne  porti  fiarecon  lumi  accefi,  di  notte,  per  li  uafcel» 
li,ch'andaffero  errando : Hor  nel  fecondo  Tabcrna* 
colo  poneuano  il  letto  , e qui  frargeuano  gli  ar ornati, 
eie  molti  forti  d'odori  [però  che  non  era  citta,  ne 
per  fona  di  dignità,  che  in  quello  tempo  non  man» 
daffero  a gara  ad  honorare  il  morto  con  tali  uarij  do 
ni : poi  che  dunque  era  tutto  il  loco  d'ogni  intorno 
beh  pieno  di  herbe  or  omatice,  er  odorifere,  caualca 
ua  tutto  l'or  dine  equestre  d'intorno  a quello  edificio, e 
faceuano  certi  cor  fi  a tempo  fu  e giu , con  cantare  fra 
tanto  alcuni  uerfi  Pirrichij  e pretti:  u'andauano  an • 
cho  à tomo  alcuni  carri  con  ammafearati  e ueftiti  re * 
galmente , riprefentando  alcuni  Capitani  ò Impera» 
tori  Romani  de  piu  celebri,  e chiari:  E fatto  quetto , 
colui,  che  era  per  fùcctdert  nc  l'imperio , attaccate 
il  fuoco  con  un  torchio  accefo,  nel  tabernacolo  j al  cui 
tffempio,  tutti glialtri  d'ogniintorno  faceuano  tifo» 
migliantCyin  tanto  che  in  un  tratto  per  le  legna,  e 
V altre  cofe  aride, che  u'erano,ui  s'attdccdua  mira ■ 
bilmente  il  fuoco  ♦ e da  l'ultimo,  e piu  piccolo  taber* 
nacolo  fi  lafciaud  ad  un  tempo  ufeir  fuora  co’lfuoco , 
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I Aquila,  li  quale  uolando  in  fu,  ere  danno , che  eUà 
ne  portajfefeco  nel  ciclo  ramina  de  l'Imperatore  d ui 
vere  eternamente  con  gli  altri  DeiiDi  quefta  magnìfi 
centia  di  esequie  tocca  verg.in  parte  nel’undcamo 
de  l Enada  ; quando  fa  fepelire  adEnea  ifuoi  Troia* 
tu  morti,  dicendo,  che  fatte  molte  pire  di  legname 
fu  per  lo  lito  ; u’attaccorono  il  fuoco  ; poi  u andana* 
no  correndo  tre  uo Ite  intorno  armati,  gridando  con 
noci  mefle,  e piangendo:  e che  poi  buttauano  giu  nel 
fico  le /foglie  de  gli  nemici*  e u’amazzauano  tori , 
porci , pecore:  Quelli , c'hoggi  nel  tempo  noftro 
hanno  la  cura  di  fare  lyejfequic  al  morto  Pontefice, 
imitano  in qualche  parte  qucfto  co  fiume  antico  tenu * 
to  da genttlinelDeificare i Prencipi  loro; perciò  che 
fatto  un  tabernacolo  a guifa  dyuna  torre  diporto  (che 

10  chiamano  il  cafkUo  del  dolore)  Vornano  d'ogni  in * 
torno  dì  feta,che  pende  giu  fino  d terra  ;^dman 
manca fiede  una  lunga  fchiera  di  dogHofìin  uefkbru * 
na:  Sotto  iltabernaculo  fiuede  un  letto  ampifiimo,  e 
ricchifiimo  accontio  $ fuyl  quale  mostrano  , chefia 

11  morto  Pontefice;  ma  non  ui  uengono  ime  dici  per 
fette  di,  come  i gentili  ufauano  : Stando  da  l‘una /fon 
da  e da  l’altra  del  letto  feruiueftitid  nero  con  ucnta* 
%liin  mano , che  li  moueuano  di  continuo  ; moftraua* 
no  come  di  cacciar  le  mofche  al  infermo  ò morto  Pon 
tefice , il  quale  è flato  già  molti  di  auanti  fcpolto.  Veg 
giamo  ancho  ,cheinoflri  moderni  nobili,  e chiari;  e 
di  moltifecoli adietro  ancko , hanno  tolto  molte  coft 
*a  gli  antichi  ne  Vhonorare  i lor  morti ; ma  fiimamtn* 

k iij 
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te  fé  fono  flati  gìoriofl  ne  trarrne , 6 nel  gouerìió  Aè  U 
prouincie , cioè,  c'hanno  fatto  caualcare  molti  ucftiti 
4 bruno  infino  a cauaìli  ; er  accompagnare  a qucQo 
modo  l'effcquìe,  come  s'c  detto , che  appreso  Vergi* 
ho  ,fi  ucde  : Magia  è tempo  di  ritornare  in  quel  che 
ci  auanza , a ère  de  le  partì  de Urehgione ><ioè  de 
Giuochi*  Giuochi,  de  Spettacoli , e de  la  Pompa  : perche  fuffc 
ro  quefli  giuochi  intro dotti,  cicerone  nel  primo  de  le 
leggi  il  dimoflra,  dicendo  $ che  non  per  altro  , che 
per  recreare , e tenere  in  fc&a  il  popolo  $■  e che  erano 
congiunti  con  l'honore  èumo+c  dice, che  la  legge 
prefiniua  quanto  fujfcro  douuto  moderar  fi  co'lfuoit 
de  piffari  : e co'l  canto,pe rche  Platone  uoleua > che 
nonfuffi  cofa,che  piu  piegaffe  gli  animi  teneri  c moU 
li,  che  la  uarieta  de  l'armonia  , e del  canto  ; la  cui 
fòrza  è marauigliofa  er  ad  eccitare  e fuegliare  ilan* 
guidi,  crrf  dimetter  e e porre  giu  idcjii  e pronti  ral* 
tentando,  crexcitando  gli  animi,  fecondo  la  uarieta 
de  concenti:  A feonìo  pediano  ragiona  de  gli  orna- * 
menti , che  uforono  gli  antichi  ne  loro  primi  giuochi  t 
fejk;  c dicendo; che  quando  fi  celebrauano  antica * 
. mente  i giuochi  fu'l  Poro , fo  leuano  ornare  la  [cena  di 
medaglie , di  fiat  ut , e di  belle  pitture  in  tauole  ; fattefl 
parte  preftare  da  gli  amici;  parte  fatte  uenire  ìnfm 
da  la  Grecia  ; non  offendo  anchor  flati  fatti  in  Roma 
ne  Teatri,  nc  Anfiteatri:  M.  Tullio  in  una  Orartene^ 
che  fa  per  L.  Murena,  loda  affai  quefli  giuochi  publi * 
ci;  e dice  è quanto  grande  jfiaffo  e piacere  fuffero 
- gl  popolo  ; er  m un  diro  loco  ua  nouerando  le 
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fr , mediante  Insipidii  credeuano,  che  quefii  giuochi 
nonfuffero  accetti*  gli  Dei,  ne  celebrati  rettamente 
t mede fittamente  quando  fuffero  fiati  futtefii,  crpre* 
f*Zbi)dld  Republica  di  futuro  danno  iLiuio  dimo* 
etra  nel  primo  libro  de  le  fue  hiflorie , come  quefil 
giuochi  publici  furono  primieramente  introdotti  da 
Romolo , dicendo , che  egli  celebro  a Nettuno  Eque * 
fire  i giuochi , che  chiamarono  Confali}  ne  quali, co*  Confuali« 
me  ferine  Plutarco  foleumo  inghirlandare  gli  a fini , e 
icauaUi , e quefio , per  c’hauendojl  a celebrare  in  ho* 
nore  di  Nettuno  quejk  fo  lenii  ita,  er  a portarft  coti 
barche  e barchette  molte  cofe  fi  daua  ragionato  Imen* 
te  quiete  eripofo  a quefii  animali:  Tulio  Hofiilio  ap * 
prejfo  poi,  effendoli  uenuta  noua , che  fu jfcro  pio  uu* 
te  pie  fa, ordino  igiuochi,ck’egli  chiamò  facrificij.  No  Noiwndiaii 
uè n diali , da  noue  di,  che  per  quefia  caufa  fi  cclcbrau a 
nofcfiiui  : il  terzo  fu  poi  Tarquinìo  P rifa,  che  or  di* 
nói  giuochi  Troiani;  de  quali  babbiamo  ne  la  nofira  r,ltftffll 
RomaRifiaurata  ragionato  diffufamente : di  quefio  Troiani,’ 
giuoco  fa  mentione  Vergilio , e Suetomo  ne  la  uitadi 
C.Cefare:Qu(fio giuoco  l’ banano  noi  wfto  ne  l\ta 
nofira  fare  gtuocare  da  Carlo  Malate  fi*  eccellente,  e 
dotto  Prenctpe , in  Arimini  non  da  fanciulli  però , co* 
me  gli  antichi  u forano}  ma  da  huontini,  circa  X XX» 
tutti  nobili  uenuti  qui , er  inuitati  di  tutta  Italia  Ile 
nozzeefcfk  di  Galeotto  Malate  (la,  quefii  cattale  a* 
nano  dcfirifitmi  cauaUi  h firadeffo , cr  cranoturtiat* 
tnati  di  cuoio  le  quali  arme  era  molto  nagbc , perla  Ud 
tuta  de  colori, che  tfihfMuut,  et  erano  a/f  narfaàofa  * 
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mente  e udgamente  fatte  : haueuano  in  mino  und  fra* 
da  di  ferro,  ma  fenza  punta,  e corvettano  in  giro  per * 
cotcndo  l’un  l’altro  a uicenda  fu  le  frolle , t fui  celato 
ne , c’baueuano , in  tefla fatto  per  quefto  ri  fretto , ah 
quanto  gonfio  er  alto:  e chi  confiderà  bene;  quello 
giuoco  anchor  aritiene  l’antico  fuonome,per  ciò  che 
in  ucce  di  T roianum  agmen  ( che  co  fi  il  chiama  V er* 
gilio)il  chiamano  hoggiconuoceguaftaTorniamen* 
mento1-  poiTorniamento:  Hor  effendo  uenutapoiRomafot* 
Giuochi  to  i Confo  li,  i primi  giuochi  furono  i Capitolini,  i 
Capitolini  quah(come  Uuol  Lìuio)nonfurono  per  altro  celebro 
ti,fe  non  per  che  Gioue  Opt.Majf.quando  iFrancefl 
piglioron R orna, h duca confcruatoilfuo  tempio , CT 
il  Campidoglio  : Effendo  poi  uenuto  in  Roma  un  mor 
ir...  - ho  incredìble, come  Liuio  fcriue,  furono, mediante 

i libri  Sibillini , creati  due , c’haueffero  cura  di  fare  i 
. facrificij , e placare  l’ira  diurna , t quali  furono  i pria 
ita  «mio  ^ che  f ace ff ero  per  ottà  di  in  Roma  il  Lettijkrnio $ 
e cofi  placorono  con  tre  letti  acconci , er  ornati 
e cofiampi,quanto  fi poteuano  fare  maggiori , Apoi* 
line , batana , Diana , H ercole , mercurio  ,Nettuno ; 
eferonfi  ancho ifacrifici  priuati;fiuedeua,  dice  Li* 
mio  , per  tutta  la  citta  Ilare  lecafe  con  porte  aperte , e 
fenza  differenza, òrifpetto  alcuno  l’uno  fi  fcruiua 
de  le  r ebbe  de  l’altro,  e per  tutto  fi  albergauaefa* 
ceua  carezze  a firafiieri  cogniti , er  incogniti , e 
l’un  nemico  con  l’altro , fenza  piu  ricor  dar  fi  de  le  g4 
re  uecchie,cortefemente  l’uno  ritrouaua,e  falutaud 
l’altro , e fi  ragionauano , e configliauano  tifimene 
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fi  contendendo  litigaua piu  da  ninno  $ anzi  furono  Irà  'v': 
bcrati  per  que  giorni  que  miferelli , che  fi  trouauano 
inceppi , cr  imprcgionati  * una  fìttiti  cofamiricordo  - 
efiendo  fanciullo , battere  uifia  nel  M C C C X C 1 
ejfendo  una  gran  pelle  per  tutta  Italia  ; onde  non  u’c* 
ra  quafì popolo  niuno  ; che  ueftiti  d'un  fiacco  non  an * 
daffero  con  unCrutifijfo  alianti ,uifit andò  Vuna  ter * 
raconuicina  Poltra  $ doue  c /fendo  e public a epriua * 
tornente  riceuuti  con  cortefia,cantauano  alcuni  uer/l 
fottio  quel  propofito , per  mitigare  Pira  diurna , eX 
impetrare  mtfiericordia*, nonfi  uedeua  aUhora  litigare 
niuno  ; ne  gara , ònimicitta  alcuna  priuata  era , che 
non  fi  uedejfie  fimorzare , e r opaci ficar fi  con  gran 
piacere  di  tutto  il  popolo  : ficriue  Liuto  nel  mede  fimo 
loco } che  furon  fatti  ucnire  diToficanai  Ludioni , 0 ^ud,’on,j 
Hifirioni , che  chiamorono  Squali  ballando  a fiuono  rwn 
dcPiffariala  Tofcana,con  loro  acconci  moti 
tempo , donano  digran  Jfafiiyi  giouani  Romani  eoa 
minciorono  poi  ad  imitarli  ; e tra  il  ballare , cantaua* 
no  fra  loro  alcuniuerflala  groffia , mapiaceuoli:  Ap* 
preffo  poi  cominciarono  questi  Hiftrioni  a recitar  eie 
Satire , accordando , co3l fiuono  il  canto , c7  moto  del 
corpo  1 e Liuto , che  fu  il  primo,  chepajjajfe  da  le  Sa*  ,c‘ 
tir  e a le  comedie , er  altre  f duole,  ordino,  che  un 
fanciullo  cantaffc  co  Pi /fari:  Onde  effiendo  uenuta  là 
co  fa  in  arte , laficiando  i giouani  Romani  a gli  H tòrio* 
ni  il  cantare,  e’I  ballar  e*  cominciarono  e fi  a Vufian * 

Za  antica  a recitare  alcune  cofie  ridicole , che  furono 
P°i  chiamate  Lfodij,  e nicchiate  principalmente  con  E ****** 


1 


/ unta  ?. 

1t  fattoli  Atteldntja  quale  maniera  di  gtuoèhi  ninni 
primieramente  da  Volfciela  giouentu  Romana  non 
uolfeper  niente , che  uiji  Impacciaff : ro  gli  tìi&rionh 
Qgefia  ufanzanata  ( come  s’é  detto)  da  picciolo 
principio  yuenne  poi  in  tanta  grandezza , e pazzia» 
chei  ricchi , e potenti  Re  fe  ne  farebbono  fintiti  : De 
gli  Hifirioni ragiona  Valerio  maff.  e Fello  dice,  che 
furoncofi  detti , perche  uennero  primieramente  dé 
Vlftria : ferine  Macrobio  , che  Laberio  de  Perdine 
Senatorio  effondo  già  di  LX.annifu  forzato  da  Cefo* 
rea  recitare  ifuoi  Mimi  iambi,c'haueua  effo  compo* 
i li  ; e thè  non  fi  foleuano  $ fe  non  da  buffoni  & Hi* 
trioni  recitare  5 onde  egli  nel  proemio  pianft  la  fu* 
difgratia  * e poi  non  ceffo  con  molta  liberta  di  dir  mol * 
;T"  v te cofe contradi Cefare}come fuch’cgli fece unauoh 
tadiredaunferuo . O Romani  noi  ci  h abbiamo  gìe* 
tata  la  liberta,®*  altre  fimili  co  fe,  chepoigli  Hiftrio* 
ni  ballando  cantauano.  Et  ila  [colar  e di  p allude  auan* 
zandogia  ilftto  maestro  in  quella  arte,  fu  forzato* 
[altare  quelle  cofe  tjieffe  ch’egli  haueaprima  con  moh 
ta  gratta  cantate . Egli  non  furono  gli  hiftrioni  tenia * 
ìiappreffo  di  Romani  (come  al  tempo  nofiro  fi  tengo* 
0 c no  ) cattiue ,®  infami  perfone,  come  fi  uede  di  Rofcio 
' A merino  che  fu  tàtoftretto  amico  di  M. Tullio,  ilqu* 
le  il  lodo  mar auigliofamente  in  una [ua  or  aliane,  an * 
Zi  rtprefeil  popolo  Romano  5 che  atteggiando^  con * 
tondo  Rofcio , haueffe  effo  fatto  rumore,  e nonfufft 
ejfo  fiato  intenti  fiimo  ad  afcoltarlo : egli  fenffe  quefio 
‘ Rofcio  m libro  de  Parte  fu*  j nelqudc  andana  com 
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tpdrdrt  dot* irte  hiflnonica , a l'oratoria.  Egli  haueua ai 
I - no  gli  hiflrioniil  lor  [alano  del  pu blico  mille  danari 

di  per  danzagli  altri  procacciala  donde  Efopo  hi * Efot’*  ' 
i /ir  ione  lafciò  morendo  al  figlio  cinquecento  mila  duca 

ti , che  s*haucua  egli  in  qucfla  arte  guadagnati . Ha* 
l ucndo  ragionato  de  V origine  de  giuochi,  òfpettacoli 
publici,  toccar cmo  breucmente  la  maggior  parte  de 
| le  maniere  d’efii,perciocbc  furono  ( come  s'c  già  dei*  GlubcW  fce 
to)i  giuochi  Troiani }i  Capitolini,  furono  i Scenici,  fot  mei 
ti  come  uuo  l Liuiofprimicru  mente  da  gli  Edili}  furono 
g/ 1 A poUinariyiti  bonore  di  a polline,  a tempo  ch'era 
A tubale  in  Italia  ; per  impetrare  la  uitto  ria  ; er  il  fa* 
inficio  fu  fatto  a l’ufanza  greca;,  e con  quefli  animali 
I di  Apdline  con  un  bue  con  le  cornaindorate , t con 
due  capre  bianche  me  de  firn  amente  indorate:  a Lato* 
i na  con  una  u acca  indorata,  e dice  Liuto , che  il  Prcto* 

re  fece  f arem  bando  nel  circo  Mafitmo,  douecrapet 
farji  queflafolennita^che  il  popolo, che  ucmuaa  ucde * 
re  quefli  giuochi, pagaffe  quel  poco  o molto  ad  Apoi* 
line, ch’egli  pot  effe:  e queflo  futi principio  ,e  Vorigint 
di  giuochi  Apollinari , i quali , il  popolo  flette  inghir * 
laudato  a uedere $ < per  tutto  eon  le  porte  aperte  man * 

%iauano,c  faccuano fetta ìfenza  lafciare  di  far  ogni 
maniera  di  cerimonie  pofìibih . Quefli  giuochi  percht 
fumo  notati  in  perpetue  pare,  che  infine  ad  boggifrt 
Chrifiianifi  fcruino  $ perciocbe  ì giuochi,  che  negli 
ultimi  giorni  di  Carneuale  fi  fanno  ogni  anno,  nel  cir * 
i co  Flaminio , che  chiamano  boggìin  Agona*  nonfo * 
i < no  akr o , che  quefli  ; tU  mutinone  fU  nomi  fatta  44 
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gentili  a Chrifiiani  è da  A polline  ad  Apollinare  ; per* 
(io  che  fi  fanno  prejfo  a la  chiefa  di  fanto  Apollinare, 
*'  crii  tempo , quando  fi  fanno , è quafi  quello  ificffo ; 
perche  quefiì  nostri  per  lo  piu  uengono  a far  fi  nel  fine 
diFebraro9quàdo  ficelebrauano  a punto  quelli  antichi 
e per  ciò  che  in  questi  no firi  ragioneuolmente  fi  lafcid 
no  le  uitiime;e  que  loro  [acrificij9u'è  re  fiato  nondime 
-ju  no  in  parte  un’altro  coflume  antico 9 cioè  con  celebrar 

T~  fi  con  qualche  fìttione9o  fimilitudine  di  uittoria , come 
quelli  Apotlinati  hebberotfecondo  che  dice  Liuio*  per 
la  uittoria  hauuta , origine  * come  ne  giorni  pajfati 
uediamo  con  gran  piacere  celebrarli  inquefii  giuochi 
in  Agona , la  memoria  de  la  preclara , er  immortale 
uittoria  hauuta  ne  la  efiate  pajfata  da  noflri  contra 
Manimetto  Imperatore  di  Turchi  prejfo  al  Danubio; 
do  ue  il  fiume  Sauo  uain  lui;pcrcioche  hauendo  il  gran 
I Turco  uno  efferato  di  piu  di  cento  mila  per  font , cr 

hauendo  bona  pezza  battagliato  Belgrado , e pofla * 
la  quafi  a terra  conia  artigliarla} fu  finalmente  da  no* 
(tri  rotto } doue  perde  da  fedeci  mila  de  fuoi , de  le  mi* 
gliori genti  c’hauejfe9con  una  infinita  quantità  d'arti* 
gliarie9e  d'altre  arme.  Egli  era  troppo  foaue  è pia* 
ceuole  riguardar  e uno  ammafearato  , che  raprefen * 
taua  con  tutti  i fuoi  ornamenti  Giouan  Caruaial  Spa * 
g nolo  Cardinal  di  S.  Angelo ,che  fu  capitano  in  quefta 
imprefa  de  le  genti  del  Papa  * e non  meno  piaceuole 
e lieto  Jfiettacolo  era  a uedere  d'altro  canto  Giouan 
Capitano  fiate  di  S.  Francefco , che  effendo  tenuto 
infanto , con  Icfue  parole  tirò  a quefta  imprefa  [otto 
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I* infegnd  del  Crucifijfo  tante  migliaia  dìfoldati : coflo 
ro  dunque , e (fendo  Capitano  generale  Giouanni  Vaia 
uoda;con  poche  genti  ricetto  a quelle  del  nemico ,die* 
dero  una  cofi felice  rotta  a Barbari:  a queflo  fretta* 
colo  furon  prefenti  molti  litterati  del  tempo  noftro , a 
quali  parue  in  quel  giorno , che  le  cofe  Romane  ancho 
haue(fcro  (finto,  e che  il  nome  R ornano  nonfujfean* 
chora  del  tutto  frento  Reggendo  f otto  l’infegnaRo* 
tnana  anchor  tanto  ualore , che  cacciaffcro  con  tanta 
vergogna  e danno  a dietro  ilTurco,fignor  de  la  mag 
gior  parte  de  l’ Afta  t e de  l’Europa.  M a ritornando 
a noìydico , che  in  quefli  nojlri  giuochi , de  quali  para 
liamo , è ancho  re  ftato  quaft  quello  a punto  in  quefta 
parte,che  dice  Liuio  de  gli  antichi  ciò  è,  che  fifa  gran 
fefa  er  apparecchi  nel  mangiar  con  porte  aperteper 
tutto , perciò  che  non  é alcuno  de  cittadini  honoratiin 
Roma  $ che  in  quefli  giorni  non  faccia  corniti,  o non 
mandi  cofe  delicate  da  mangiare  a uicini,  er  ad  amici:  ' 

tla  bajfa  plebe  fa  la  medeflma  fefa  per  le  tauerne  ffftioch.ft 
pubicamente , E gli  furono  ancho  i giuochi  fecolari , i ® ^ c 
quali , come  dice  Fcflo;foleuano  ogni  cento  anni  far fl, 
per  laqual  co  fa  mi  marauiglio  di  Plinio , che  dica , che 
Stef anione  fu  il  primo , che  ordinò  il  faltare  in  quelli 
giuochi  in  toga,  e cheegliui  [aitò  in  amendue  quelli, 
che  fl  celebrarono  nel  tempo  fuo:Scriue  Suetonio,che 
Vomitiano  celebrò  i giuochi  fecolari,  computando  gli  Gìaochi 
annida  gli  altri  fecolari,c’haueua  Agoflo  nelfuo  tcm * Roman*. 
po  fatti  ..Furono  anchoi  giuochi  Romani,  de  quali  pj^1 
parla  piu  uolte  Liuio , Furono  i giuochi  Plebei,  che  fu* 
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rò»a, conit'uólt hfconlo , fatti  perdBegrtzzd  »» 

liberi*  de  la  plebe , effcndo  fiati  cacciati  diRomaiRe 
e pur  offendo  Hata  riconciliata  co  nobili, doppo  che  fi 
appartò  nel  monte  f acro , e L. Siili  doppi  lafuauitto * 
ri*  li  rior  ditti.  Furono  aneboi  giuochi  circensi  ma 
„ prima,  che  palliamo  piu  auanti,  per  poteripm  coma 
“ Sodamente  dire  d,  quefti , e de  gli  altri , fard  bene 
che  noi  mofiriamo,  come  per  lo  piufujjcro  itati  /oliti 
quefti  giuochi  e flettaceli  far  fi-,  che  furoncoji  detti 
(come  uol  Plutarco)da  la  Specularne  dal  luogo, otta 
Spettacoli*'  ie/iuedequetto,  ebefifa  giu aitanti . E per  coramcw» 
reunpoco  iucotifufo  ; dice  H. Tullio  in  una  Epiftola, 
che  a lui  non  piaceua  niente  andare  a uedere  quelli 
olitoci»  Circenfl,perciocbt  non  fi  uedeuacofa  nuoua, 
ne  uarieta,  ne  da  poterla  piu  d’una  uolta  uedere  , & 
in  un'altro  luogo  fcr tue n do  a Mario  dice,  egli  e il  uè» 
ro.che  fonoi  giuochi  flati  di  beUtfiima  pompa  ; ma  no» 
fecondo  lo  ftomaco  tuo » cr  il  noftro  Efopo  ut  fi  porto 
talmente,che  ad  ogni  uno  haur  ebbe  piaciuto,  eh  egli 
‘ U ne  fuffe  fato  $ perciò  c'hwndo  cominciato  un  fuo 

atto, gli  mancò  la  noce  ; t quekcbcfuole  batter  gr<** j* 
ne  gL  altri  giuochi  mediocri , qui  non  ue  nehebbe  ah 
tuna,  per cioche  il  grande  apparecchio  toglieua  ogni 
dilettatile, e piaccre,per  che  quolpiacerefi  può  ha* 
nere  in  uedere  feicento  muli,  ne  lafauoladi  Clttemne 
firaìo  tre  mila  tazze  ut  lafauola  del  cauaUoTroianoi 
o in  una  fearamuzz *>  uno  armare  uario  di  fantine* 
t di  cauaUif  quello,  che  reca  marauiglia  al  popolo* 

alcuno  recato 
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fitto  ertelo , ebetu  uorrcfti i giuochi  Greci,  o gli  ofeà 
nel  refio  poi  furono  ogni  giorno  due  caccie , belle  uè* 
rumente  ; ma  che  ff  affo  può  hauere  una  per  fona  ctufc  ■ 
ìe , a uedere  uno  huomo  fiacco,  e debole  effere  lacera* 
tv , e dilaniato  da  una  beflia  gagliardifiima  f o uedere 
uno  animale  beUifiimo  ejfer  paffuto  da  Vun  lato  a Val* 
tro  co  quattro  deta  di  ferro  * l’ultimo  giorno  fu  il  gio 
co  de  gli  Elefantine  quali  uifu  la  marauiglia  gran* 
de  del  uolgo  $ ma  niuno  piacere , anzi  ui  s'hebbe  gran 
compafiione  ,ent  fuperciò  tenuto , che  quc&o  anima * 
le  habbia  granconfòrmita,  er  amicitia  con  gli  huomi- 
ni . p linio , o che  toglieff : da  quefio  luogo  di  M.Tul* 
tio,o  pure  altronde,quejle  co  fede  gliEle fanti,  le  de* 
fcriue  piu  a lungo , le  quali  perche  fon  belle , non  ci  fé* 
ra  graue , recarle  ancho  noi  qui , Egli  dice  che  ne  l’E q 
ixlita  di  Claudio  Fulcro , combatterò  gliElephanti  nel 
Circo,conglitori,echenel  fecondo  co  tifo  lato  di  Gn» 
P ompeio,ne  la  dedicatone  del  tépio  divenere  uittrice, 
cobatterno  medeflmamente  nel  Circo  contra  uinti  Ge 
tuli  armati  di  dar  di,e  dice,  che fu  mar  auigliofo  quel, 
chefiuidieinuno  Elefante;ilquale  effendo  flato  feri * 
to  neipiedi,cbenon  poteuapiu  muouerli,  conte gi * 
nocchia  fi  fòrzaua  d’andare  auanti  contra  ifuot  per * 
cuffori,  e chepigliaua  i feudi  di  terra , e gittaualifu  in 
ter  c,i  quali  cadendo  poi,faccuanoun  girare  a tot* 
no,  che  pareua  fatto  adar  te,  & era  di  granfa  affo, 
tmarauigliaal  popolose  fegue , che  tentarono  tutti 
quefli  Elefanti  infame  diufeire  dal  giuoco  per  fòrza, 
nude  n’ando  il  popolo  [ojfopra,  benché  fa (fé  cento  di 
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cancellati  di  ferro  : e per  quefta  caufa  hduendo  <2.  Ce* 
fare  dittatore  a fare  i mcdejlmi  giuochi , cinfe  con  ho* 
ne  foffe  illuogo  ,oue  fi  giocaua  da  gli  animali , e Ne* 
rone  ui  pofe  poiintorno  per  fecurta  de  gli  altri, U cu* 
uaUeria;ma  ritornando  al  Spettacolo  di  Pompeo  ueg* 
vendofi  g U Elefanti  in  modo  rinchiufi,  che  non  era 
fbcranza  dipotere  ufeirne , fi  uiddero  conmaraui* 
oliofìmodi , chieder  merce  al  popolo , e fare  un  cer- 
to lamento  dolor ofo , c flebile , intanto  che  n'hebbe  d 
popolo  cofi  fatto  diffiiacere , che  dimenticatoli,  che 
tìueftì  giuochi  fi  faceuano  in  gratti  loro,lìleuò  tutto 
tn  pie  piangendole  btiftemando  Pompeio,che  non  uo * 
leua  lafciare  di  finire  il  giuoco . Cefare  Dittatore  fece 
nel  terzo  fuo  con  filato  combattere  muti  Elefanttcon 
tra  cinquecento  fanti »er  un'altra  uoltafecc  combat * 
terc  ucnti  altri  Elefantino  torri  fi  pr  a co  LX.  huomi 
ni  dentro  per  uno,  contra  C C C C C fanti,  er  altre * 
tanti  cduaUi.  Sceuolafu  il  primo , che  ne  la  fua  Edilità 
mofirò  in  R omacombattere  molti  leoni  itifieme . Gn. 
p ompeio  ne  mofirò  ncfuoifiettacolinel  circo  trecen 
to  e quindcciyC  Cefare  Dittatore  quattroceto.  Era  uno 
antico  decreto  del  Senato  in  Roma,  che  non  fi  poteffe 
p antem  r0  portare  di  Afrricain  Italia  Pantere . Ma  Gn.  A ufi* 
dioTribuno  de  la  plebe  fece  poi  una  legge  contraria, 
■chefipotefferoper  ligiuochiCircenli  portare , onde 
fcauro  ne  la  fua  Edilità  fu  il  primo,che  ne  faceffe  mol * 
\ !te  uenirc,Gnco  P ompeio  poi  ue  ne  recò  quattrocento 

édieci,&Ago8°  quattroceto  euéti:  mofirò  anco  poi 
u,  'Agojio  nel  Teatro  unaTigre  domenica  dentro, una 
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g abbia,  e C Uudio  Nerone  poi  ne  mojlrò  quattro  rii  e» 
defìmamente  domesticate . Ce  fare  ne  giuochi  Circen- 
si fu  il  primo,che  portajf  lun  Camelopardali(che  chiù  Ja1™IopM 
mano  gliEgittq  N ahi)  c'ha  il  collo  limile  ad  un  cauaU 
lo,  i pie,  e le  gambe  al  bue, la  tetta  al  camelo , con 
macchie  bianche fu* Irutilo , p ompeio  mojlrò  primie- 
ramente nefuoiffiettacoliun  Chao,chiamato  da  F ran 
zefl  Apbio , di  effigie  di  lupo , e macchiato , come  un 
pardo , il  mede fimo  p ompeio  fece  ucnire  di  Etiopia  i 
Cephi , c'hanno  ipie  da  dietro , come  i pie  e le  gambe 
de  gli  huomini,c  quelli  dinanzi  à guifa  di  mani  huma= 
tic.  Marco Scduro effendo Edile, nel  fuo  T eatroà-r- 
tempo,  moflrò  l’Hippopotamo,  e quattro  ero  codili . \ 

Do  miti o Enobarbo  ne  la  fuaedihta  fece  uedere  nel  cir 
co  cento  orfl  di  N umidii,  er  altretanti  cacciatori 
Etiopi; fi uiddero  ancho  ale uolte  in  quefh  fficttaco» 
li  publìci  molte  cofe , che  farebbe  fouerchio , c quafl 
fenza  fine  a uolerle  tutte  raccorrei  ne  diremo  folamc 
te  alcune  altre  con  l'ordine  de  tempi , quando  fumo 
raprefentate  e fatte.  Lentulo  Spinterofu  il  primo,che  Jfna 
ne  giuochi  ApoUinari  copriffedi  moltiueli  il  Te  atro* 

Cefare  Dittatore, copri  ancho  tutto  il  fòro  R omano,e 
la  uidfacra,&  il  Qliuo  Capitolino  (ilche  dicono, che  fu  y -j  . 

piumarauigliofo,  chei  giuochi  fiefii)  quando  egli  ce» 
librò  i giuochi  gladiatori j.  Marcello  figliuolo  de  lafo 
retta  d’ Ago  fio  medeflmamente  ne  la  fua  edilità,  ef*  / 
fendo  V undecima  uolta  confolo  il  zio,ilprimo  d* Ago*  / 
fio , coprì  di  ueli  il  fòro,  acciò  chei  litiganti  fhffero  ' 
piu  commodamente  a l’ombra,  E C. Cefare  ne  giuochi  » 
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che  egli  fece  ne  Vcffcquie  del  padre , fece  tutto  lo  <%* 
parechio  de  la  drenti' argento  limato: Nerone  in 
un  giorno  fece  indorare  tutto  il  Teatro  di  Pompeio9 
per  uolere  mostrarlo  ÀTiridate  Re  d’Erminia:  Clan 
dio  P ulcro  fu  il  primo , che  ornò  la  [cena,  e uanò  di 
molti  colori.  C.  Antonio  la  ornò  dì argento,  Petreio 
d’oro,Catulo  d’auorio,e  d’oro . Scriue  Suetonio , che 
Ce  far  e ne  la  fua  edilità  fece  far  e uarij  ff>cttacoli,fccc 
fareigiuochi  gladiatori]  : e per  tutta  la  cittaregiont 
per  regione  altri  uarij  giuochi, per  mezzo  d'tìijìrioni 
di  uxrie  lingue  fece  far  i eire  enfi,  fece  giocar  a le  brac 
cidy&  A correre , e fece  fare  battaglie  nauali:  negio* 
chi  gladiatorij  tra  gli  altri  ui furono  ancho  furio  Le* 
p tino  difchiattaPretoridy  e Q.Calpcrio  già  Senato * 
re  e cauftdico,  e ne  giochi  de  balli  e morefche  e dcftrez 
za  di  [alti  con  gli  altri  Hiftrioniui  ballorono  ancho  i 
figli  <f  alcuni  prencipi  de  l’Afta  e de  la  B itinia,fece  per 
cinque  giorni  fare  le  cacete . e ne  l’ultima  furono  diut • 
fi  in  due  [quadre  cinquanta  huomini  a pie,  vinti  eie  fan 
ti , e trenta  cauatU  per  banda  ; e perche  lmejfero  piu 
largo , fece  togliere  le  mete  di  mezzo  ; & in  lor  vece 
porre  due  sbarre:  i curfori  per  tre  giorni  cor  fero  nel 
campo  M art  io  un  {Iddio , che  eglino  fi  [crono  a tem * 
po  , e fece  cauare  un  lago , e farui  battaglie  naua * 
lì  da  fujk , e galere  di  tre  e di  quattro  ordini  di  remi , 
de  l’armata  di  Tiro,  e d’Egitto  con  gran  numero  di 
combattenti;??  À quelli  frettacoliconcorfe  in  modo 
d’ogni  parte  tanta  la  moltitudine , che  la  maggior  par 
u de  firafticnftouMo  per  mezzo  le  ftradc  contende 


SECÓNDO»  9t 
« molti  per  U gran  calca  fc  ne  morirono,  e tra» 
mortironui,  fi  aliquali  ui  furouo  duo  Senatori,  am 
Suetonio  faine,  che  Ago  fio  fi  lafciò  tutti  gli  altri  di 
gran  lunga  d dietro , nel  celebrare  piu  freffo , e piu 
'magnificamente  i frettatoli , i quali  fece  far  ancho  a le 
notte  per  motti  borghi,fece  lottar  e,e  giocare  a le  brac 
eia  nel  campo  Martio  f e fare  battaglie  nauali in  la» 
ghi fatti  cauare  preffo  al  Teucre  ;e  ne  giochi  fcenici,c 
gladiatorij fi  ferui  ancho  àie  uolte  di  cauallieri  R orna 
i hi:E  perche  fi fedeuain  co fufonelflareà  uedereigiuo 

chi , effofu  il  primo , che  ui  poneffe  mano , àfare , che 
i douunquefifujfero  celebratifrettacoli,  il  primo  or» 
dine  di  luochi  da  federe  filafciaffc  uacuo  à Senatori: 
Vietò , che  gli  ambafeiatori  de  le  citta  libere  e con  f e*  \ 
derate  con  Romani , potejfero  federe  ne  la  Or  chefir  a \ 
ì tquclto  il  fe,  per  che  s’auidde,  che  ui  erano  ale uoltc  \ 
alcuni  ambafeiatori,  cheueniuano  di  libertini  ; fepa» 

I ro  i faldati  da\  popolo , er  afiignò  à molti  de  la  pie » 
he  il  lor  loco,diede  ancho  il  loco  loroàpr  eteftati,  cioè 
d giouanetti  da'KV  III.  anni  in  giu  5 e lor  preffo  af  j 

l fignò  V altro  à loro  pedanti : Soleuano  prima  le  don»  { 

ne  da  ogni  loco  fenza  alcuna  differentia  flare  à uede » | 

! re  tuttiigiuochi*,effo  ordinò  che,nonui  potejfero  flar 
àuedere  ne  ancho  i giuochi  gladiatori],  fe  non  dal  pii 1 
alto  loco  : A le  uergini  V citali  fole  die  loco  appartato 
da  federe  nel  Teatro  dirimpetto  al  Tribunale  del  p re 
tore*uietò  del  tutto  di  potere  le  donne fiare  a uedere  i 
l giuochi  ne  di  lotte, ne  di  braccia,  che  fi  foleuao  p lo  piu 

1 fare  4 la  ignuda  1 Ejfo  quando  fi  giocaua , non  era  ai 

...  > ..  * «f 


Atleti» 


LIBRO 

altro  intento,  che  di  giuochi;  temendo  forfè  di  non 
tjfcreriprefo ala  gufa,  che  era  già  prima  fiato  C. 
\ C efare,che  foleua , mentre  fi  giocaua,  leggere  let * 
\ tire , e rifcriuere  : Si  delettauafpmmamente  di  uede* 
re  giocare  a le  braccia , era  le  pugna , e mafiimamen* 
tei  latini,  non  filo  ordinariamente,  e tanti  per  tan • 
ti,  co  quali  foleua  anchomif chiare  de  Greci}  ma  per 
le  firade,  per  le  uiUedmolti  infieme  dif or  dinotamene 
te,efenzaarte:conferuò,et  aumento  i lor  priuileggid 
gli  Atletiche  erano  quefli  giocatori  di  braccia  e di  lot 
te,e  dicorrereirifirmfe  molto  la  liberta  de  gli  Hiitrio 
ni , intanto  che  accortoli , che  Stefanionc  haueua  ne  U 
fua  Comedia  fatta  ufeire  una  donna  inhabitodifan* 
ciuUo  ; il  fi  prima  batter  e per  li  tre  Teatri,  e poi  lo 
confino  di  Roma:  fcriue  medejmamente  Suetonio,cbe 
Caligula  ancho  molto  ft>effo,e  nanamente  fe  farei 
giuochi  fenici,  crateri  giuochi,  CT  aleuoltedi  not* 
te  d lume  di  torchi  per  tutta  la  citta  j e che  ritornane 
dounauoltaun  Mir  milione  (che  era  un  di  quelli,  che 
giocauano  ) dal  giuoco , e uolendo  fcherzare  con  Cd* 
ligula  con  que  bafionceUi , ch’egli  hauea  in  mano , cr 
effendojldafclkffo  per  giuoco  gettato  d terra, C<t* 
ligula  gli  andò  [opra,  e paffolo  da  l’un  lato  di’ altro 
co’ljloccofuo , e poi  d gufa  di  uittoriofo  n’ando  con 
la  palma  hor  qua  ,horla  dtfeorrendo  : Claudio  fe  nel 
circo  maff.  di  marmo  i Carceri,  e le  mete , effendo 
prima  fiati  di  tofie  di  legno,  cr  ordinò  d Senatorii 
lor  luochi , che  erano  filiti  auanti  di  federe  con  gli  di* 
tri  contamente  $ fe  fare  i giuochi  de  le  carette  $1 


S E C 0~N  DO*  «J 
giuochiTroian!)e  fi  giuocare  i cauaUieri  di  Teff iglia, 

| iquati  agitauano  i feroci  tori  per  tutto  il  circo , cr  ha 

uendoli  fianchi , ui  caualcauano  [ opra  ; e gettauan* 
gliper  le  cornai  terra, per mife  a gli  ambafeiatori 
i Germani  di federfi  ne  laOrcheftra , per  una  certa  lo* 

ro  I implicita  moftra  $ perciò , c’hauendocofioro  uifto 
unauolta federe  iParti,e  gli  Armeninel  Senato,  an* 

I dorono  anche  efiu  fi  demi,  fenza  efferui  chiamati , 
dicendo , che  il  ualore,  e la  conditane  loro  non  era 
in  niente  peggiore -,  che  quelle  di  coloro  fi  fu  fiero  5 in 
aitò  Claudio  le  uergini  Veftali  auedere i giuochi  de 
le  lotte , poi  che  era  i facerdoti  di  Cerere  ancho  leci*  ; 
to  di  andare  4 uedere  i giuochi  Olimpici  : Tito  uejfre* 
fiano  che  fu  ottimo  Prencipe,  hauendo  dedicato  lo 
Anfiteatro , che  è quello , che  chiamano  hoggi  il  Co* 
lifeo;zrhauendoui edificate  apprejfole  Terme,  do 
ite  fono  bora  le  uigne  de  fiati  di  S.  Maria  N oua,fe 
heUifiimi  /frettatoli , e fe  fare  battaglie  nauali  ne  la 
Naumachia  uecchia,  che  era  preff  1 la  chiefa  di  S . Pie* 
tro  ,douefluede  un  loco  nìolto  baffo , dietro  la  chic* 
fa  di  fan  Michele  ;fc  fare  i giuochi  gladiatori j 5 e r in 
un  di  cacciò  ne  giuochi  fuoi  cinque  mila  fiere  d’ogni 
forte  : Domitianofc  ancho  ejfo  jfrefii  e magnifici  Spet 
tacoli,non  folo  ne  lo  Anfiteatro , ma  nel  Circo  ancho 
fe  correre  carrette  4 due  rote , er  4 quattro  *,fe  fare 
battaglie  4 piedi  er  <*  cauaUo  5 fe  fare  battaglie  na* 
uali  ne  l* Anfiteatro  *fefare  caccie , e giuochi  g ladia* 
torij , t di  notte  ancho  4 lume  di  torchi,  ne  fi  contentò 
diutderc  (oUtmnte  battaglie  denomini;  che  egli  nc  0 
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uolfc  dticho  uedcre  di  f emine , e le  battàglie  naualifui 
reno  a punto , come  dì  groffe  er  ordinarie  armate 9 
bauendo  fatto  cauare  un  ampio  lago  preffo  al  Tette* 
re  doue  ueggiamo  bora  (fiere  uignccr  borditi  quel 
loco  baffo , che  è preffo  al  monajkrio  di  fan  SilueStro 
era  la  firada  Flaminia : Adriano  ( comefcriue  Spar * 
tiano  ) fi  diletto  di  fare  recitare  a la  antica  nel  Tea * 
tro  uarie  forti  di  Comedie  : E per  ciò  fera  bene  dechia, 
rare  qui  alcune  uoci,  che  farebbe  perauentura  italo 
Scena*  benfatto  ragionarne  prima  ; cornee  la  Scena , la  Or* 
ebehrafi Mirmittoni ,iVantomimi:  la  Scenadunque 
come  dice  Placido  Grammatico  $ era  una  camera  0 
loggia  da  ogni  banda  acconcia,  fatta  per  fare  om * 
bra  nel  Teatro , doue  fi  recitaua , ò giocaua  5 era  an* 
ebouna  fir affata,  ò pure  alcuni  alberi  pendenti  l'un 
fopra  ly  altro , che  ueniff rro  a fare  grata , e piaceuole 
ombra,dice  ancbo,che  fu  chiamata  la  Scena,  una  coiti 
pofitione  di  qualche  reo  fatto  degna  darecitarft,come 
Tragedia  nelTeatro  : Ne  la  no  fir  a Roma  Riftauratd 
Teatro*  ^ dumo  mofiro  che(come  Cafiiodoro  uoleua  ) il  Team 
tro  era  uoce  Greca,e  uolea  tanto  dire,  quanto  un  loco 
doue  fi  poffa  commodamentc  uedere  e che  laScena  era 
ilfrontifpitio  dclTeatro,  fatta  di  due  ó dipiufolari  do 
uefirecitaua,  er  atteggiauada  que  Mimi ò Hiftrio* 
ni:  Ne  la  Scena,  per  ch’era  fatta  a modo  d’un  mez* 
zo  circolo , erano  i fcanni  da  poter  federe  5 e donde  i 
principali  magistrati  e piu  honorati  Stanano  a uedere 
che  era  la  piu  intima,  e piu  honorata  parte  di  qucfti 
Orcheftia»  fcanni  * cr4  /M0C0  chiamato.  Qrcktftra  ; N?  (d 
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HofiraRoma  Riftaurata  bauemo  detto , e diremo  iti * 
cbo  appreso  ragionando  de  le  parti  de  la  Repub  Ha 
quando  fujfero  primieramente  fatti  i Teatri  : i Mir« 
milioni  erano  giuocatori  di  braccia , che  fi  disfidai* a*  M 
no  infleme  ne  la  Scena,  giocando,  di  coloro  dice  Fc= 

Ho  quefie  parole$un  di  loro  portaua  una  rete  in  mano 
tt  andando  f opra  il  MirmMone,cantaua  quefie  parole 
No  cerco  bauere  te  in  mano, cerco  d’hauerui  il  pefee  $ 
àie  mi  fugi  dunque  GaUotchiamaualo  Gallo,  perche  la, 
armatura  del  Mirmillone  era  a la  fògia  Yranzefìì  e i 
MirmiUonifuro  prima  chiamati  Galh;c  ne  gli  elmetti 
toro  erala  effigie  d'un  pefee  : quefia  maniera  di giuo* 
co  fu  ( come  uogliono  ) ritrouata  da  Pittaco  un  de 
fette  fauij  de  la  Grecia:  (Pantomimi  erano  cofi  detti  panfomimjj 
da  la  uarieta  de  giuochi , e da  Vattegiare , che  face « 
nano  $ perche  erano  atti  à fare  fu  la  Scena  tutti  igiuo  ^ 
chi  pofiibili:  M a ritorniamo  ad  Adriano  5 il  quale' ' 
effendo  dot  tifiimo  ,fe  recitare  nel  Teatro  ogni  ma* 
niera  di  fauole  $ f*  nel  circo  morire  molte  fi  ere  e fpef* 
feuolte  cento  leoni:  Antonino  Pio , benché  mode&if* 
fimo  prencipe , cglifc  nondimeno  fare  molti  fpettaco* 
li,nequalifluidero  Elefanti,  Qrocuti,Rinoceroti} 
Crocodilt,tiippopotami,  Tigri , er  altri  ftrani  anima 
ti  fatti  uenire  di  tutto*  l mondo:  cacciò  ancho  in  una 
uolta cento  Leoni:  Commodo  I mperatore,che  fu  uera 
mente  incommodo,e  dannofo  al  mondo , dimostrò  me 
glioycb* alcuni  de  prcncipi  paffati  la  infamia  diquefti 
fpettacoli;percio  che  uolfe , che  il  popolo  fieffe  àueder 
con  uejk  do  gito  fa,  come  fi  foleua  nc  le  efiequiedi 
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mortiandare  efjo  ancho  cofi  u’dtiddui duedetti 
Gordiano  offendo  ncchifiimo  cr  auarifiimo  co  buoni * 
ch’crano  in  nccefita $ nel  far  di  quelli  frettdcoli  magni 
fici  di  fiere  fi  mojìro  liberali  fimo  ^perciò  chenelafui 
Edilità  ogni  dodeci  di  fe  fare  do  deci  fiettacoli  beUifii* 
mi,  tale  , che  a le  uolte  caccio  cinquecento  paia  di 
gladiatori , c non  ne  caccio  mai  manco  di  centocin* 
quanta ,er  a le  uolte  cacciò  in  un  di  mille  ficredihbia: 
egli  hdueuauna  f :lua , doue  teneua  ducentocerui , tre 
cento caualh  feluaggi  inglc/ì,miUe  pecore feluaggit 
bianche  5 dieci  capre  con  corna  indorate,  che  gliele 
haueud  effo  fatte  indorare;trecento  ftruzzi  morefehi 
mintati  ♦ trecento  a/ini  feluaggi  5 centocinquanta  por * 
ci  feluaggi , ducento  iblei*  e ducento  daini;  e tutto 
quefto  die  a facco  al  popolo  quel  di  chefe  il  Se/lo  Spet 
tacolo  : Filippo  imperatore  che  fu  d'Arabia , CT  il 
primo , che  merito  di  effcrc  chrifliano , ritrouandojl 
nel  miUefimo  anno  d punto  dal  principio  di  Kom a 
Confilo  infìeme  co’ l figlio , celebrò  i giuochi  focolari 
eiCircenfiinc  quali  moftrò  quelle  per  e,  che  s’haue* 
uagiapojk:  Gordiano  mordine  per  lo  Trionfò  de  la 
Perfla;cioctrcntaduc  Elcfanti^uinti  tigrvjtffantaleo 
nidomeflicati  ; trenta  leopardi  medefmamente  dime * 
focati  jdiecehienc;  mille  paia  di  gladiatori  del  fi  fio; 
un  rinocerote  5 die  ce  arcolconti , 1 diece  Camelopar* 
dali  * quaranta  cauaUi  feluaggi : Ma  perche  éimpo fi 
libile  a poter  piu  in  particolare  di  quel , che  , fé  fatto; 
deferiuere  a che  modo  fifaceffcro  i giuochi , e fretta* 
coli  antichi , ne  bifigna  al  parere  mio  atiriwente  «<* 
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/ ture  pia  al  baffo  ; Raggiungeremo  folamente  alcune 
co  fé , che  ne  dice  Ca filo  doro , ilquale  ■ folo  kcbbe  uen-  1 
tura,  effendo  Vultimo  * di  poter  le,  e ucderec  deferì * 
nere:  H auendo  egli  ragioncuolmcnte  bufmate  que 
He  co  fi fatte  pugne  con  gli  ammali  crudi*  tic  le  quali 
faptndo  gli  miferi  huomini  tjferc  di  quefle  fiere  meno  . 
potenti  e fòrti,  ardiuano  nondimeno  d'affrcntaruifi  ; ■ 
fegue,che  una  folaffieranza  haucuano  nel  loro  inge* 
gnodi  poterne  ufciruiui , altrimenti  effendo  giunti 
da  quelle  y Ueniuano  ad  effere  loro  pafìo , prima  che 
mortifero,  hor  de  lipochi  ffiett  acoli,  ch'egli  di  que*  * Spettaceli 
da  maniera  fcriffe , il  primo  fu*  che  quello  infelice  >gt,nofi* 
duaro , ebe  uendcua  a quefla  gufati fuo  proprio  fan = \ 
gue, fi prefentauanel Teatro,fenza  hauere altra ar*  J 
matura,  che  una  pertica  fola  in  mano , e mentre  che  J 
il  popolo  daua  diffidando , come  hauerebbe  egli  fatto  I 

a leuarfl  da  doffo  o leone,ó  orfo  affamato , con  quelli  V 
la  pertica  $ ufciua  fiora  de  la  fua  gabbia  la  fiera  tutta  » | 
furio fauerfo  il  dolente,il quale  correndo  uerfo  quella  \ 

parimente,  come  le  erapreffo  ;efela  ucdeua  a bocca 
aperta  ucnire  [opra,  notila  affaltaux  amo  do  alcuno , \ 

è lapercoteua  con  quella  pertica*  ma  poggiandouifl 
tutto  fopra , faltaua  leggierifiimamente  j opra  la  fiera 
dal'altro  catofil  perche  piena  di  [corno  lafiera , come  ! 

$*<Ua  fiiffc  fiata  uinta , non  andana  piu  altramente  a j 

ferire  quello  infelice , che  già  acco fiato  a le  mura  del 
Teatro , pregauail popolo , che  era  tutto  doglio fo  l 

per  confa  fua , chc’l  uoleff : trare  fiora:  un'altra  ma»  ) 
mera  di  quefii  frettatoti  era}  thè.  colui,  c banca  da 
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affront^y/i  ò con  ìeonc  ò con  orfo,ufciui  tutto  attegrO\ 
e [aitando  nelTeatro , nc  con  altre  arme , che  con  ùft> 
feudo  jragilifiimo  intejfuto  e fatto  di  canne  ; ufeendo 
poi  U belila  farneticale  pareatchcl  uolcff  : inghiot* 
tare  ; il  mifero  fi  gittaua  a terra  d’un  fubito , e fi  co*  ■ 
priua  tutto  con  quello  feudo , er  a queflo  modo  attera 
riua  quello  animale , che  non  ardiua  piu  di  toccarlo  ; c 
co jì  dice  Caftiodoro  ; a guifa  d’un  riccio , che  fi  cuo* 
pre  con  le fue  frine;  fi  copriua  coftui  con  quelle  fra* 
g ili  canne  : il  terzo  frett  acolo  era  a quello  modo  j egli 
chiamorono  Cancello  gliantichi , quella  cancellata  ò 
tranfenda , che  chiamano  hoggi  ; che  ueggiamo  com* 
munamenteufarft  perle  uigne,  e per  alcune  mafferie 
in  uece  di  porte , e fono  fatti  di  legni fecati , er  inchh* 
dati  da  un  mezzo  pie  lontani  Vuno  da  l'altro  ; hor 
uno  di  quefii  cancelli  lunghetto  alquanto,con  tre  por *■. 
te  equalmente  dittanti  fi  drizzaua  fermo  fuT  piano 
del  Anfiteatro  * e colui,  c’haucua  da  affettare  ò il 
leone,  ol'orfo  nel  giuoco  $ come  lo  ucdeuaufcirc,c 
uenirfelo  fopra;  cofi  paffaua  tofìo  per  una  porta  di 
queflo  cancello;  è fecondo , che  l’ animale  aniaua 
hor  di  qua  hor  di  la ; co  fi  anche  egli  bora  paffaua  ho a 
ra  ripaffxua  ; bora  da  quella , bora  da  quella  porta  ; 
mo&r  ondo  hor  a il  uifo,  borale  fratte  a la  fiera:  Al* 
tri  andaua  adincontr are  unico  ne  con  una  rota;con 
la  uolubiltta , e celerità  de  la  quale  l'ingannaua , e re* 
flauauittoriofo  : Md  queflifrettacoli , come  dice  M. 
Tullio , che  piacere  pofjono  dare  ad  un  huomo  ernie, 
Uggendo  unaperfona  debile  efferc  da  una  fòrte  fic* 


\ 
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Td,Uccr  itolo  una  fiera  eccellente  paffata  da  Fan  lato*. 
dV  altro  conunpaffatoio  ? il  me  de  fimo  diceua  Seneca, 
bidfmanio  quefiicruiiffcttacoli;cfoggiungc  poi, che 
douendo  un  Germano  andare  a quefia  guifa  la  matti*- 
Ita  per  affrontarfi;ma  contra  fuauoglia,con  una  di 
quelle  fiere,fi  apparto  quafi  uoleffe  andare  dclcorpp # 
tueggendofifo  lo,  fi  caccio  fin  giu  dentro  lagola,tùt* 
to  quello  legno  ,che eraiui attaccato  a lafpogna,  con- 
iche fi  foleuano  poi  nettare , e r a quefio  modo  affogò 
fefie(Jo,il  mede  fimo  dice  d'unaltro  che  effendo  aque* 
fio  ijleffo  effètto  menato  nel  Teatro  [opra  un  carro, 
bafi'o  tanto  la  teda  fiaque  legni,  che  fono  ne  laro* 
ta; fingendo  di  dormire,  che  nel  uolgere  de  la  rota , 
uififfiezzòil collo ,e  morifii:  e ne  giuochi  nauali  di * 
ce  che, un  barbaro  con  una  lancia , c'baueua  tolta  per 
andare  contra  la  parte  contr aria, [cannò  f e fieffo.  M a 
troppo  ci  fiamo  perauentura  andati  rauolgendo  per 
quefli giuochi  , e jfiettacoh  antichi , dichiariamo  bori 
urefiante  de  le  coffe  de  la  religione , come  fono  le  Sup* 
plicationi,  leTcnfc,cla  Pompa;  elle  dunque  furono 
tutte  quefte flmili a quelle,  che  noi  hoggi  chiamiamo 
letanie,e  proceffiom  ; ma  le  fupplicationi  comincioro* 
no  prima,  che  le  pompe  e furono  ordinate  per  rin* 
gratiare  Iddio  ne  templi , c luoghi  [acri,  per  qualche 
uittoria  hauuta,  come  dice  L mio, che  cjffendo  fiato 
preffo  Veto  da  Furio  CamiUo,  il  Senato  fece  bandire  le 
fupplicationi  per  quattro  giorni;ilche  no  era  maipri * 
ma  fiato  per  altra  guerra , fatto  per  tanti  giorni:  del 
vitodfi  de  la  fupphcaUotie  ragiona  a quefio  modo  Li? 
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UÌo;cheelJcndouenutanoucUa  dclauìttoria  contri 
Afdrubale , ogni  buono  correua  per  li  templi,  rin* 
grattando  I ddio,C7  il  Senato  decretò , che  per  c'kaut* 
uà  Liuto  Sminatore , e Claudio  Nerone  fenza  molto 
f angue  de  fuoi, tagliato  A fdrubale  con  tutte  le  fuegeti 
ti  a pezzi;  fufftro  per  tre  giorni  fitte  le  fupplicationi} 
onde  per  tutti  quetre  di,  dice, fi  uiddero  tutti  i templi 
di  Ro  ma  pieni  di  gente^e  le  donne  co  uefle  amplifiimd, 
e co  figli  loro, fenza  temere  piu  ( qua/i  fu  ff i del  tutto 
flato  Atubale  uinto) andauano  a ringratiarei  Dei  lo* 
ro , er  in  un  altro  luogo  dtce,che'l  pretore  fece  toflo 
per  tutta  la  citta  aprire  tutte  le  chiefe , perche  pottffe 
il  popolo  liberamente  andar  e per  tutto  ringrattando 
per  tutto  quel  giorno  gli  I ddij,c  fu  fatto  un  bando,che 
t.  r fifacejfero  per  cinque  giorni  le  fupplicationi  per  tutti 

ì Puluinari,e  che  fi  facnfìcajf'ero  cento  euentiuittime 
maggiori . Nel  tempo  poi , che  fegui , che  fu  la  Repu* 
blica  in  fiorerà  fupplicatione  hebbe  altra  fòrza  $ peio 
che  quel  capitano,  che  fi  trouaua  ne  l'imprcfc;epcr 
loqualc  fi  faceuano  in  Roma  le  fupplicationi  5 era  in 
breue  poi  chiamato  Imperatore,  e gióuauano  anebo  a 
piu  leggiermente  impetrare  il  Trionfò  : di  ciò  fa 
piu  uolte  mentione  M. Tullio*  per  lo  ritorno  delquale 
daL'efiilio,c[fendo  egli  priuato,  gli  furono  peruinti 
giorni  fatte  le  fupplicationi*  co  fa  nttoua,e  non  piufat* 
ta  in  Roma  $ come  anch9effo  piu  uolte  ne  fa  per  li  fuoi 
<n  a’  fcr itti  mentione.  Maueniamoa  laTenfa;  laquale  (co 
meuolFefto)eraunacarretta  d'argento  fu  laquale  fi 
(oleuano  ne  giuochi  Circenfl  portare  faglie  de  gli 
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Tritici  circoli  mede  fimo  dice  Afcònio  P editino . Ah 
cunicredono,che  ftacofi  detta  della  diuinita,  altri  da  H 

ilenzuoli  ,epaHj,chelefifiendeuano  audnti , e che 
ogni  uno  dcjldcrauaper  deuotionc  toccarli,  (portar* 

IL  Diquefta  Tenfa  fa  cento  uolte  mentione  Cicerone, 
t tra  V altre  una  accena,che  eUafujfe  infìeme  co  i giuo*  »*o 

chi,  de  le  co  fé  appertinentiafacerdoti  • e però  noi  di* 
ciamo , che  le  fupplicationi , laT enfa e la  Pompa , e ^ 
di  piu  ancho  i giuochi,e  i/fettacoli , erano  tutti  in  uno 
attomedefìmo  congiunti  infieme,hor  quanto  a Vor * , TK 

namentode  le  Tenfe,  ferme  Liuto,  che  nel  trionfò  di 
L.  Papirio  Dittatore,  che  trionfò  deSamnitr,fe  ro* 
no  bclhfima  uifla  effettualo  le  arme  cattine } ne  le 
quali  fu  tantamagmficentia  er  arte*  che  furono  i feu* 
di  indorati  diuifi  a banchieri  per  orbarne  il fòro,  don * 

, depoinacque,  dice,  che  quando  andauano  per  la  cit*  • i9 
ta  le  Tenfejoleuano  gli  Edili  ornare  il  Foro}  a le  qua* 
li  T enfe, andauano  auanti i primi  i facerdoti  Salij , che  Sa,fl» 
furono  dodici queUi,ch' or  dinò  N unta } ornati  e uefli* 
ti  di  certe  toniche  dipinte,  e con  un  pettorale  dirame 
fu*lpetìo  i & in  mano  portauano  gli  Ancili,  c'era* 
no  que feudi , l'un  de  quali  diceuano  eff  ir  caduto  dal 
cielo,  er  andauano  perla  citta  a qucjto  modo  can • 
tandocertiloruerfi,e  f allettando  a tempo  la  donde 
dice  v arrone , che  dalfaltare  furono  cofloro  chiama » 
ti  Salij } er  Appio  Claudio  ( come  ferine  Macrobio) 
perfona , c'haueua  trionfato , er  inocchiato  nelnu* 
mero  de  Salij, foleua  gloriandoli  dire,  che  egli  fi  la * 
fìitjf  r di  gran  lunga  m quedifolenni  balli  tutti  gli  al* 
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tri  compagni,  a dietra . E qucfto  bafti  de  fuppfìci* 
Pampa  * fonile  de  leTenf e 'diciamo  qualche  co  fa  de  le  Pont» 
pecche  furono  ancho  ale  uolte  con  quefte  due  cofegid 
■dette  t communi  ferine  F e fio,  che  fi  folcii  a por  tur  e nc 
la  Pompa , per  un  giuoco , una  certa  effigie  arguta,  e 
Ciceri*,  loquace , che  la  chiamauano  Ciceri*  $ laquale  femprt 
parldUdyC  garriua  con  l* altre  genti,  eh’ erano  a torno$ 
tome  ne  fece  Catóne  mentione,  parlando  contra  M. 
Cecilio , e fo migliandolo  a queftaCiceria.  Dice  un* 
M riduco*  thoFefto,chefifol<uanelapompadegli  antichi  an* 
tho  fra  le  altre  co fe  ridicole  por  tare  la  effigie  di  Man 
duco  ( co  fi  la  chiamauano  ) co’luifo  gonfiò , e bocca 
aperta , e facendo  gran  rumore  e Strepito  co  denti,del 
che  fa  mentione  p lauto  ne  le  fue  comedie  : foleua  an - 
cho andare auanti ala  pompa  unchefingeuauna  uec 
Penda*  chiaebria,eld  chiamauano  P etnia,  dal  uìtio;  per*  * 
che  cofidiccuano  effer  uitiofo  et  inetto  un  podere,  che 
habbia  in  ucce  di  buon  terreno,moltcpictrefparfe  per 
tuttoiegliperò  con  tutto  qucfto  fi  ftruaua  ne  lo  andò* 
re  eprocedere  de  la  Pompa  gran  grauita*,  onde  an* 
dando  una  uoltaun  giorno  de  giuochi  Circenji  quefta 
Pompa  per  la  citta, per  placare  Pira  diuina,c*haueua 
loro  mandata  la  peftilentia  ; perche  un  fanciullo 
do  di  fu  alto,uidde  qucfto  ordine  e modo  difacrificij , e 
narroUo  al  padre,  fu  ordinato , che  per  doue  hauead 
paffart  la  Pompafifuffcro  douute  coprire  di  tende  le 
ftrade  ; egli  dice  Suctomo , che  Q.Ccfare  uolfe,tpdló 
altre  molte  oo fe  fuperbe , che  uoUe  $ che  la  ftatua  fui 
fuffe  tra  qutUe  de  gli  Re  pofta  $ che  glifi  drizzaffì 
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ne  la  O rchefira  un  pulpito  e fedi a diti  piu  che  l'aU 
trecche  ne  là  pompa  de  giuochi  Circenfi  [uff ero  ano 
cho  a lui  ordinate  le  Tenfc,e  i Fercoli , cioè  uafi  fa * 
cri,  o tronconi  fu  liquali  erano  o {foglie , o altre  co • 
fc  attaccate,  e fi  portauano  ne  la  pompaci  quali  ho * 
nori  erano  folamente  diuini : fcriue  anho,  che  Agoflo 
accadendo  di ) lare  infermo  ne Jfcttacoli  C ircenji , che 
tglifaceua  per  un fuo  uotofare  $ non  refrò  per  queftar 
di  andarui,ch'egli  in  lettica  accompagnò  deuotamen 
te  le  Tenfe:  Seme  una  uolta  Liuio  una  di  quefte  P om 
pe  a queflo  modo.  Fu  tocco , dice , il  tempio  di  Giunone 
neV Auentino daunafaetta  celeste,  gli  Arufficì  dif ■ 
fero*  che  questo  prodigio  appartencuaa  le  donne , e 
che  doueua placar jl  con  qualche  dono  là  Dea $ la  dona 
de  chiamate  per  un  bando  de  l'Edile,  fi  ragunorono  le 
donne  infieme  nel  Campidoglio , concorrcndoui  an « 
cho  tutte  quelle,  c'habitauano  dieci  miglia  a torno  di 
Roma  : eleffero  uenticinquc  di  loro , in  potere  de  le 
quali  doueffero  tutte  le  altre  de  le  doti  loro  dare  qual 
che  co  fa , per  pr  e fintarne  Giunone,  e cofi  ne  fu  fatto 
un  Pelue  d'oro, e portatone  V Auentino,  fu  da  loro 
caframente  facrificato^e  fu  daDecemuiri  tofto  fatto 
bandire  il  giorno, per  fare  un'altro  facrificio  a la  me * 
defima  Dea9  efuconquefio  ordine,  e pompa  fatto* 
furono  dal  tempio  di  Apolline  portate  per  la  porta 
Carmentale  ne  la  citta  due  uacche  bianche  ; appreffo 
poi  erano  portate  dueimaginidi  Giunone  di  ciprefio* 
poi  ueniuano  uentifette  uerginiconuefie  longaecan* 
ndo  in  lodi  di  Giunoni  cèrti  utrfi,  che  in  que  fecoli 
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tozzi  dilettavano forfè,  boranoti  piacer  ebbano  5 ioa 
s pò  leucrgini , ueniuano  iDccemuiricon  ghirlandi  di 
. lauro  ,e  prete fiati,indi pafforono  per  lo  Vico  giogario 
nel  F oro , e qui  Jl fermò  la  Pompa;  & attaccatici  tut» 
ùper  mano  y accordando  il  battere  di  piedi  co'l  fuon 
de  la  noce , pafforono  auanti.  tulio  Capitolino  ne  la 
uita  de  duo  G aleni  ferme  una  pompa  piu  elegante , e 
Peccnnfoi  piu  bcUa;dice  che  hauendofl  Galeno  fatto  unureipa* 
trit'ij  y celebrò  un  ffcttacolo . che  egli  chiamò  Decen* 
nia  y con  gran  uarieta  de  giuochi , con  noua  foggia 
di  pompe  ; cercando  di  hauere  con  queite  nouita  a 
piacere;  egli  prima  n’andó  nel  Campidoglio  in  mez* 
■zo  de  patritij  togati , de  l'ordine  di  cauaUieri , eie 
foldati  uefoti  in  bunco , il  popolo  andana  tutto  auan * 
tiinfieme  con  quafl  tutti  i ferui  ancho , e con  le  don* 
ne  con  torchi  acce  fi  in  mano;  d'altro  canto  poi  anda* 
uano  cento  buoi  bianchi  con  corna  indorate  , coperti 
di  [età  di  uarij  colori;  andauano  ancho  da  amendUe 
le  parti ducento  agneUe  bianche,  e dieci  elefanti,  che 
fttrouauano  allborainRoma;  mille  ducento  gladia * 
tori  ornati  pompo f amente  con  uefte  di  broccato , da 
donne  ; fiere  domefliche  d'ogni  forte  ducento , orna * 
te  eccellentemente;  carrette  con  buffoni ,er  ogni  for* 

' te  d’hijlrioiufopra  ; giocatori  di  braccia,  che  giuoca * 
uano  con  torchi  acce  fi;  uì  furono  ancho  fatti  i giuochi 
de  Ciclopi,  e tutte  le  firade  fi  udiuano  rifonare  de 
plaufl,  e ftr  (piti,  che  per  li  giuochi , fi  faceuano  ,t 
Galeno  nel  mezzo , come  fi  è detto  ; uc  foto  da  trioni 
fante  fra  li  patritificon  tutti  i facerdotì  prete  fiati,  ne 
\ andò 
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dndo  mi  Campidoglio . Enw<)  portate-  anelo  d’d^ 
fro  crfnto  inqucjta  pompa  cinquecento  lanciando* , 
rate s cento  bandiere  ifcnza  quelle, che  portauanoi' 
coUcgij , ciafcuno  lofio  ; u’andauano  anelo  molte  na* 
t ioni  /intuiate, come  Gcti , $armoti,Traci,Perfia*f 
tii  $ e ti.on  era , ogni  fefiiera  4<  qmft1  > ninna * manco.di 
ducano  perfine . Ma  bajlifin  qua  quello,  che  fi  e 

de  la  Religione  difiqrfi  - pafiiomo  qltrca  ragiona* 
YC  a altro , 

i - v .(i  .0^6^  v.n.i. ;.r  .-^Vhi 

fine  del  fecondo  libro.  ;;<o;»iócw 
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AVENDO  a ragionare  <fc( 
gouerno  de  la  Republieadi  Ro* 
magare,  che  ci  poniamo  fipra  le 
frolle  troppo  grane  pefi , e piti 
per  ornatura , che  poffa  do  fòrza 
bumano  fifitner flipper  ciocie, co* 
me  fi  potranno  bene  ifrrimere  in 
poche  carte  i configli ,i  difeorfi,  e finalmente  il  quafi  di 
uino  gouerno  di  piu  di  miHe  anni  d’un  popolo  piu  ch’ai 
Pro  potente , e fapie  ntifimo, che  quafi  poi  per  altrettali 
ti  anni  mancorono,andorono  a dietro , efiperderotio 
per  U maggior  parte  ; in  modo, che  gran  dìfficulta  èÀ 
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potenti ritroudre  garbo  alcuno* Ma  io  penfo , che  noti 
fera  alcuno  cojì  iniquo  giudice\ilquaìe  non  lodi  piu  to* 
fio  quejla  noftra  cojì  diffìcile  imprefa,  e quaflfopra  le 
fòrze  nofire$che  biafmi,fe  noi  non  toccarono  finalme 
tì  tutte  le  co  fe, che  quafifono  infinite , c rimpofiibiliì 
poterfi  di  tutte  dar  conto.  Qyefiofiben  mi  pare  dipo * 
tere  co  buona  faccia  direbbe  qucjìo  gouerno  de  la  Re 
publicadiRoma,cheftamo  bora  noi  per  ifcriuere,  fa • 
ra  pcraucntura.di  tanta  importanza , e cojì  copio fo  di 
inflituti,  e d'ejfempi,che  ciò  che  i Greci,  ò altra  natio * 
ne,ò  i Romani  ijkfii  piu  dotti, piu  faui,e  piu  eloquenti^ 
hanno  fcritto  de  le  cofe  politice,cioc  de  gouernipubli* 
ci3o  pure  del  re  girne  nto  de  prcncipijìa  di  manco  con* 
to,cr  inferiore  di  gran  lunga  a quelle  cofc,non  e’hab* 
hiamo  noi  dijputate,zr  infegnate  *ma  che  dimojìrare 
mo,che  a quefti  antichi  Romanici (correndo  prudente 
mente, oprando  ualorofamente , e confcruando  coflan 
éemente,acquifiorono  poi  et  aumentorono  un  cofi am 
pio,e  glorio  fo  imperio. Et  in  quejla  parte  del  gouerno 
ciuilcno  ui fi  include  dniun  modo  parte  alcunane  dele 
cofe  militante  de  co  fiumi  crufanze  di  particolari  ne 
di  honori,  ò di  premi)  conferiti  dal  publico  9comeèil 
Trionfò,VOuatione,il  Trofèo;ma  dejlderera  qui  per* 
ventura  alcuno  di  intendere  la  caufa  perchefuffe  R o 
ma  edificata,GT  il  modo  medefimameteet  il  progrejfo 
de  le  cofe  pjjfateui  dalfuo  principio  in  fin  che  uénepri 
ma  a la  fua  cofi  fopprema  dignita,cr  altezza ,e  poi  in * 
fino  a principij  de  la  inclinatione  de  l'imperio . Ma  del 
fiiodo  fi  è (cerne  ìopenfo)  detto  4 bafianzane  la  noftra 


Ro  ma  rìflaurdta  : de  la  caufa  pare , che  fi  poffa  dire 
che  fuffeper  poter  ui e Romolo  ifkffo,ela  tanta  moU 
titudme,cheui  c onc  or  fe.  Ilare  fé  cura  : ma  lafciando . 
da  canto  la  caufa.  e la  dtffofitione  fupercelefk,che 
come  fi  uede,  ui  concorfe  fìngulanfiima:  poniamo 
atte  ho  addurre  quella  ragione , che  Limo  pone  m hoc* 
ca  d Camillo , allbora  che  i foldati  Romani , e/Jendo fin 
ta  Roma  prefa  e faccheggiata  da  Franz* fi  » perforo? 
no  dilaniarla  del  tutto , egli  dice  dunque,  che  i colli, fu 
i quali  ella  era  edificata,  erano  faluberrimt^il fiume 
tanto  commodo,cr  d recare  da  dentro  terra  ifrumen 
ti  e Ì altre  cofe  da  le  terre  ccnuicine , er  ad  hautrnt 
cibbondantia  di  graffa  da  mare  ; il  mare  uicino  ,•  e persi 
ciò  attoàmoltc  loro  commoiita^no  tanto  puffo,  che 
fifufjepercio  douuto  temere  de  Tarmate  di  genti  firn 
mere;era  nel  mezzo  de  la  Italia , onde  poteua  àmen ? 
tare  grande , er  accrefccre  molto , e che  ella  fuffe  in 
huon  luoco , e fano  fiata  edificata , ti  t ra  buono  argu a 
mento  eftgno  Tejfere  cofiin  breue  in  tanta  grande zi 
Zduenuta  : perciò  che  non  erano  allbora,  che  Camillo 
diceaquejkparole,piu  che  trecento  e fejfantacinque 
anni  dal  fuo  principio  : E gli  fi  uede  però , che  Liuìq 
ìjkffo  dica  altroue  altr mente  per  bocca  de  foldati  Ro 
tn ani;  i quali  effendo  recati  in  guardia  di  Sueffulat 
di  tara  di  Lauoro,adefcati  data  dolcezza  efoauita 
delpaefe  cominciarono  4 trattar  e di  uolere  con  quel 
tneiefimoinganno  togliere  a paefani  Capua  $ come  I4 
haueano  già  prima  quelli  tolta  à gli  antichi  e primi  ha 
fatatoti  di  quel  loco}  e diccano  » che  non  era  ben  fatto 

m q 


r0  tTBRCT 

Ufcidr  iìorfuddittigodere  di  tanta  fertilità mal 
ta,c  banca  quella  contrada,  O'cfii,  cb*crano  giafians 
chi  di flarc  femore  con  l’arme  indojfo,dou.cff :ro,Jla* 
re  in  co  fi  arido, c pejhfero  locoycome  era  quello  dtRo 
ma:E  ueramente  che  l’aere  di  Roma  fu  ne  l’ Autunno 
fempregraue  e quafìptftfero  ; come  hanno  malti  de 
gli  antichi  fcritto,  c fpctialmcnte  tulio  frontino  ragia 
tiando  de  le  acque  introdotte  da  Traiano  ne  la  citta  : 
toauencndo alpropofito noftro  delgouerno  di  Ro* 
inaine  faremo  due  parti  -prima  ragionammo  de  gon 
uernidelacittailklfa;poLdi  quelli  di  tutta  italiane 
de  le  altre  prouincie  cfkrnc  foggctte  al’lmperiQ  Ro» 
mano  : Delgouerno  medefimamcntc  de  la  citta,  fare a 
two  tante  parti , quanti  magijlrati  ci  parra  di  douerc 
dire  i che  ci  fu  jf  :ro  ; donde  fi  cauer a ancho  la  ragion 
ne  del  gouerno  de  le  prouincie  cjkrne;  e fera  fòrza 
che  diuidiamo  ancho  piu  generalmente  tutte  quefie 
parti;  deio  che  piu  apertamente  fi  uegga  la  maniera 
de  g 0 uerni  prima  tenuta  a tempo  de  Re , poi  de  Cerna 
foli,eneltempo  che  la  Rcpubhca fiori;e  finalmente  de 
gli  imperatori  benché  poco  fia  quello , che fiha  da  dia 
re  delgouerno , che  fu  fcruato  nel  tempo  dciRe,ùt 
quanto  alnofiro  propofito  fa  ; perche  ciafcuno  ( eoa 
me  iomipenfo  ) fa;  tome  furono  fette  Re,  che  regno 
tono  in  Romaper  ducéntoquarantaquatro  anni;  Jota 
to  i quali  fu  grande  la  autorità,  de  Senatori  e d’ alcuni 
altri  Magiftrati;  dai  quali  udendo  cominciare  d dm 
re,pcr  feruar  cV  or  dine  promeffo- fera  bene  fare  pria 
yiachìaro  quello  9 che.  quefiauo#  di Magiftrato  ho* 
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leffedlrfi:  Di ì ntdc&ri uctitic  il  nome  dì  Mà'gifiratfr  <*'■ 
perche , cornei  maeftrifono  non  folo  quelli,  che  iti  fé* 
%iianolearti$md  quelli  fi  fogliono  ancho  cofi  chia* 
mare, che  fono  maefin  de  le  compagnie , de  le  uitie,- 
de  i collegi j ,edei  cauaUicri , perche  poffono  piu  e fo~ 
no  fupcnori  Àgli  altri  : cofi  furono  ancho  i Magiara 
ti  detti,  perche  fono  nel  gouerno  piu  potenti , cheì 
priudti , cnonfolouuole  quc&d  uoce  di  Magifirato, 
dire  colui,  che  gouerna  ; ma  Vhonore  ancho , e Tof • 
fido  fieffo  del  gouerno  : variando  M.  Tullio  de  Magi — -, — — 
ftrati , dice  , che  da  la  Ke’igionc  in  fuori  • non  è co  fa,  I 
che  piu  tenga  una  Kepubhca  in  pie , che  quatta  >p  ex*  \ 
ciò  che  il  Magi  firato  ordina , e determina  ìnficmt 
con  le  leggi  quello , che  è giu  fio  er  utile  a tutti  * e con 
me  fono  le  leggi  ftiperiori a Magiftrati,cofifonoi 
Magifirati  fupcrion  d gli  altri, e ben  fi  dice , chc’l 
Magi  firato  non  è altro , che  una  uiua  legge , che  par* 
la,  come  la  legge  è un  muto  Magifirato:  Comincia* 
remo  dunque  dai  Senatori  $ de  quali  dice  Liuio,che  Senatori* 
Romolo  ne  creo  cento,  e da  la  loro  età  ( perche  erano 
uccchi)  li  chiamò  di  qucQo  nome , chiamoUi  ancho 
per  honorarli  padri* onde  furon  poi  i loro  deficit = 
denti  chiamati  Vatritij , Di  quello , cb'efii  poteffero , e 
quanta  fuffe  la  loro  autorità  d tempo  de  i Re  5 eie  pò* 
co,  che  dire  * perciò  che  tff  ’ndo  morto  Romolo,  fi  di * 
uifero  quefti  cento  in  diece  parti , er  ogn*una  di  que* 
fk  parti, che  chiamoron  Decuria, r effe  uinticinque 
di  la  citta,  t quefio  tempo , che  fu  ne  le  mani  loro  il 
gouerno  fra  la  morte  di  Romolo  > t la  cr  catione  di\ 
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NUw4,fM  Uno  anno  intiero,  e fu  chiamilo  inferri* 
gno , poi  perche  la  plebe  ne  mormorate*,  dieronopó 
tefla  al  popolo  di  creare  il  nouo  Re , con  questo , che 
tfii  lo  Imcjjero  douuto  poi còfirmarecffendoli  piacile 
ti  la  clcttione  ; il  qual  modo  piacque  tanto  ; e fu  cefi 
accetto  in  Roma,  che  mentre  fu  quefla  R epublica  li* 
ber  a, fi  feruò  ne  la  creatione  de  le  leggi,  e de  M ag&r  d 
ti:  Tutto  Vloflilio  poi  haucn  io  deft  rutta  Alba,  e recti 
tene  in  Roma  quel  popolo , pofe  nel  numero  de  Sena * 
tori  ancho  i Padri  Albani : E Tarquino  P rifeo  dg* 
giuri  fc  al  numero  antico  del  Senato  altri  cento  Padri ^ 
che  furono  poi  chiamati  de  lagente  piu  baffi:  uenutà 
poi  Roma  in  liberta ,c folto i Confoli,  andò  uarian * 
doàqueflo  modoinfino  kccfareil  numero  de  Seni * 
tori:  ferme  Liuio  , che  offendo  flati  cacciati  i Re , 3 
t/o  chefujfe  nel  Senato  piufòrza  ; che  era  già  fiata  dd 
la  crudeltà  del  Re  paffato. affai  dinunuita,uc  ne  furore 
infìno  k lafomma  di  trecéto  eletti  de  principali  de  Poi* 
dine  di  cauattieri  $ c co  fi  dicono,che  erano  poi  chiama * 
ti  nel  Senato  e 1 padri,  c i Padri  con  fritti,  ciò  e di 
nuouo  aggregati  nel  Senato , dice  ancho  Liuio  quefle 
parole,mcntre  che  non  s'hebbe  ninna  forte  d huomini 
à fcbifijpur  che  ui nfplendcff : qualche  uirtu*ne  uenne 
adaccrcfccre  tanto  P imperio  RomanoiPcfto  P ompeió 
pone  la  dtffcrcntia,che  era  folo  nel  nome  de  i Senato * 
ri,  1 Padri  dice, erano  quelli  eh’ erano  de  le  cafe  de  pa* 
tntvj‘yi  Conferita  quegli  altri  che  erano  flati  poi  nel  Sé 
ittato  aggregati  er  afcritti  $ gli  a Uetti,  quelli , che  pei* 
penuria  é Senatori  crono  flati  da  forimi  cquc&rq 
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dzdtji  e tratti  fu  4 ti  dignità  Senatori a:  Dòpo  U roi 
ta,c  hebberoi  Romania  Canne, due  Liuto,  fare* 
no  AUetti,^  aggregati  nel  Senato  ottanta  di  quelli * 
c bauejjero  amminijìrato  officio , me  diante  il  quale 
mentastro  d'efferc  aferittun  qucfto  ordine  : Dice  a„ 
ebo  altroue,  che  e pendo flato  creato  Dittatore  Fabio 
Puteone  creò  con  grande applaufo  d'ogm  huomo  ccn * 
tojettanfette Senatori,  di  quelli,  che  ò faffero  fati 
Bdilt , o Tribuni  de  laplebe,ò  quefiori . ò in  altro  de* 
%no  Magistrato,  è pure  chaucffero  in  cafa  loro  atta* 
cute Jpoglie  di  nemici,  ó a quali  fu  fife  fiata  donata  coro 
na  dal  capitano  loro,perhauerefaluato  qualche  citta 
dino  RomÀoiMaa  che  modo  fajfeuno  Senatore  crea 
to  in  loco  df un'  altro  morto,  ò d’un,  che  ne  f uff  e fiato 
priuato  il  diremo  appr e ffo,  quando  ragionarlo  de  Ceti 
JoniVegnamo  hora  a i Co  foli,  e co  fa  chiara  è che  i bri 
mi,che  furono  creatiti  Rifarò  lunio  Bruto , e Tar 
quinto  Collatino,  doppo  Thauerne  cacciata  Re:  Dice 
M .Varrò  ne , che9l  Confalo  fa  chiamato  co/i  dal  con * 
feg  urficol  popolo , e co  7 Senato  : Nonio  Marcello 
uuole,chefaffc  co  fi  detto  dalconfcgliarfi  co  7 Senato 
lo:  e mi  pare,  che  Nonio  diccffe  cofi,  hauendo  ri* 
/petto , che  co  l popolo  fi  foleuano  i Tribuni  con  fediti 
re  piu  tofa , chei  Confalo  : M . Tullio  nel  fecondo  Um 
bro  de  le  leggi  dimo  faa  T autorità  grande  del  confo * 
lato,  dicendo,  chei  Confa  li  haueuano  ti  potefia  re * 
già, che  nel  giudicare  , c nel  confegliare  haueuano 
« loco  de  Pretori,  e de  giudici,  che  nc  le  cofe  di  guer  * 
té  mettano  tifammo  imperio , che  non  erano  obri * 
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g etti  di  obedire  a mimo  ; ma  che  il  uolere  del  popolò 
tra  loro  una  fuprema  legge  $ che  nonpotcua  alcuni 
cffere  dinuouo  Confilo  mfino  in  capo  di  diece  anni; 
egli  dice  mfemma  in  un* altro  loco , che  comcera  firn 
tno  il  con  figlio  dclScnato , co  fi  era.  la  autorità  e l*lm 
perio  de  Confili fommo  $ e chéti  fuprcmo  di  tutti  gli 
honori del  popolo , era  il  Confilato  : Maficome  dopa 
po,  che  furono  cacciati  diRomai  Re  i cominciarono 
iconfilipnmieramente  àmoftrarc  al  popolo  un  cofi 
regio  magifirato , cofi  Valerio , che  fu  per  la  fud  pia a 
ceualezza,  che  ufo  co’l  popolo  cognominato  Pub  li a 
cola  offendo  Confilo  ,er  hauendo  co'l  fio  collegi 
e ly autorità,  c le  infegne  regie , per  una  fua  gran 
tnodcfiia,c  bontà  tolfcuiale ficure  de  le  fafeie  ,cne 
diminuì  la  mìt  a,  efe  una  legge  dipoter  fi  dai  Confili 
appellare  al  popolo  y.mèdìante  la  quale  appeUdtionè 
non  poteua  un  cittadino  Romano  e fiere  nebattuto,  nc 
morto , trasferì  ancho  cafà'fua  da  la  fumma  Velia i 
cue  era , ne  la  piu  bafia  parte  del  Foro  : Hor  benché 
bah  bia  M.  Tullio  di  foprd  detto,  che  non  erano  i Coti 
foli  obrigati di  obedire  à ninno , egli  purefiuede  che 
obedirono  al  Dittatore , come  fi  legge  in  Liuio,qudn » 
do  dice , che  fu  'a  Confo  li  comandato  dal  dittatore, che 
depone ffero  auanti  il  tempo  il  lor  Magi  firato  d ciò 
che  fi  fufiero  po fiuti  piu  tofio  creareinoui  Confitti 
per  la  guerra  cofi  imminente  e graue , che  fi  ucded 
lor  ueniref opra, e che  co fi  furono  creati  Confili  Va* 
lerio  Cornino , er  Attilio  Regulo , e benché  fufife  dd 
principio ,c  per  un  bon  tempo  poi  ancho,  filiti  di  erc<$f 
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fi  iConfoli,  de  nobili,  ottenne  poipure  co'l  tempo  té 
Plcbe,macon  gran  contentioni,  che  fi  creajfcro  <m*. 
tbo  diloro;ma  con  quefia  conditone  però , che  fujfe* 
ro  di  preclara  famiglia , quelli , c'haueficro  dimanda 
toilConfolatoie  benché  non  fufie  cto  con  legge  alcu * 
ita proui fio er ordinato ;u' erano  nondimeno  quefie 
éiltr e difficoltà  cht  non  potcuaalcwio  chiedere  d’efie* 
re  fatto  Confilo , fe  non  fife  prima  fiato  Qjucfiore 
er  Edile , ej  h aue fic  fatti  in  gratia  dei  popolò , giuo* 
chicfefie  di  gran  dtfpcfe  , de  le  quali  cofc  dirrcmó 
apprefiò  t E M.T uUio  fu  il  primo , come  efio  dice  ni 
UnafuaoràtionCycbe  aper[claporta(comc  erutta* 
to  ancho  prefio  gli  antichi  fatto  ) che  fi  mirafie  noti 
inetto  lauirtu , che  lanobilitanel  conferire  il  Confo* 
lato , onde  effo  fi  gloria  altroucdi  cfieretlato  fola  co * 
lui , che  dimandò  il  Confidato  tofio , che  poficttedi* 
inandarlo;  e che  Lo  ottenne , tofto , cheti  dim  andò  :Et 
tglitn  quetlo  fuo  Conflato  ordinò , che  come  folcud 
Ho  i Confoli  prima  haucre  un  Procuratore  a ulta  t 
perpetuo  ; co/i  fi  do  u e fife  cablare  ogni  anno:  haueuand 
quefto  Procuratore  i Confili, perche  non  eralorleci*  Proemila 
to  di  potere  a ogni  co  fa  e publica  e priuata  minuta - reca  Con 
mente  efifer  Copra,  onde  nclafciauano  lamaggiorpar 
te  a co  fini  efifequire  : H auemo  detto  di  [opra , chei 
Confili  fi  creauano,  perche  co  nfulta fifero  co’l  Senato  yf  ■ 

di  quello^  haucj) èro  douuto  fare  ; onde  quando  il  Sc*,y' 
flato  comandati^ loroycbeucdeffero  bene,  che  la  Rw 
publica  non  riccucjfe  alcun  danno,  era  laloro  autorU 
> tafola  3 < fimma  5 come  imo  tira  p Inarco  affai  ehm 
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— fà  ne  la  ulta  di  Può  lo  Emilio:  E que&ctnoh  fifilttcS 
I loro  dui  Senato  commettere  ,fenon  ni  qualche  cfirt* 
mo  hi fogno , ZJ  urgente  nccefiita  c pencolo  de  la  Re* 
V publicUydtl  che  fi  uede  apprcjjb  M.TuUìo,  c Liuto  far 
fifte fa  mentione  : Ma  bjfii  qucSlo  deConfili  pafiia* 
^ mo  a dire  del  Dittatoreiil  primo  dittatore  (come  uuol 
Liuto  ) che  fuffe  creato  in  Roma  $ fu  Tito  Largio , e 
V autorità  di  quefio  Magistrato  era  t alt  ^ eh  e non  fi 
poteua  da  lui  appellare  al  popolo  : egli  furono  du 
principio  molti  quelli , che  furono  creati  Dittatori  de 
la  nobilita  ; finalmente  il  primo , che  fu  de  la  plebe 
fatto,  fu  (come  dice  Liuio)C.  Manilio:  Dice  M. 
V arrone , che  ’l  Dittatore  fu  cofi  chiamato  da  l’cfferc 
detto  e creato  dal  Confilo,  e perciò  che  al  detto  di 
hii syucchettaua  ogni huomo  : Scriue  Plutarco  nclaui 
ta  di  Pompeio , chc'l  Dittatore  poteua  in  Roma  pri* 
tiare  de  loro  officìj  tutti i magifirati,  fuora,che  iTri* 
buni,ePomp.  turifconfulto  dice,  che  non  poteua  dal 
Dittatore  appellar  fi , e che  egli  filo  hauea  ampia  po * 
teflafopra  la  ulta,  c la  morte  d'un  cittadino  R ornano* 
egli  hebbe  quefio  Magifirato  quefio  principio  : E ffen 
Sj  do  accrcfciuto  molto  il  popolo  di  Roma,  ZJ  wforgen* 
do  del  continuo  noue  guerre  mafiimamcnte  de  conui* 
cini,  paruea  le  uolte,jficntida  nece fitta  fare  fi  non 
bene  creare  un  magifirato  di  maggiore  autorità  che 
non  erano  gli  altri,  c dal  quale  non  fi  poteffe  a niun 
modo  appellare,  per  potere  a quefia  gufa  tenere  un 
poco  piu  il  popolo  a freno  obedicnte)C  perche  fi 

magistrato  era  difuprema,  er  eccellente  autorità 


. I 


T tì  R 2 tt.  9 4 , 

Vrtm  tfòlftro  ,'chefipotcffepiu  cbefciiiìcfi  teneri  : Al 
T):  tutori  ft  dilla  il  Nlacflro  di  caualheri;a  quella  gui* 
fa,chefifoleua  dare  prima  al  Re  il  Tribuno  di  Celeriz 
JA.  Tullio  dice , che  il  Dittatore  fu  da  gli  antichi  chia* 
mito  Macero  del  popolo,  tl  che  afferrila  aticho  Sene * 
cainunafuaEpifiola  ; e per  ciò  è chiamato  Mac/lró 
di  caualhcri  colui , che  uiene  dal  Dittatore  creato , il 
quale  Macjlro  di  caualhcri , dice  Marrone  5 fu  cojì 
detto yperlafomma autorità,  e potcfla,  c'haueua  fo±  Macftro^fel 
pr a i caualhcri  e gii  dcccnfi:  Egli  fi  legfcc  tante  lioltt  P0P0l°* 
prejf  ) di  Liuio,che  eff  :nio  creato  il  Dittatore;  era  io 
dio  da  lui  nominato  ancho  il  Maeflro  di  caualhcri , coi 
toe  (^.Cincinnato  Dittatore  fcfuo  Mdcflro  dicauat 
lieriSeruilio  Hala;Fabio  Mafi.  Dittatore  creo  M.M t 
tiutio  fuo  macftro  di  caualhcri : Ma  del  modo,  e da 
t hi  fuffe  il  Dittatore  creato.  Liuto  il  dimofìrà  unii 
ito  Ita  affai  chiaro  dicendole  il  Senato  fc  un  decreto , 
thè  M.  V aleno  Confolo.,  che  era  flato  chiamato  di 
Sicilia  ; prima,  che  partiffe  di  Roma,  chiedcffcal  pò* 
polo, chi  li  piace ff  : , che  fujf  : futo  creato  Dittatore ;a 
do  ebe  colui,  c’baUcffe  il  popolo  nominato , effo  Ph a 
ìteffe  creato  poj;e  chc  fc'l  Confalo  non  baueffe  uolutó 
farlo  ,1’hauejf  c il  Pretore  Vr  bano  fatto  ; efenean* 
cho  coftui  baueffe uoluto,rbduejfcro  fatto  t Tribuni ; 
onde  non  haucndolo  poi  uoluto  il  Confalo  fare,  anzi 
hauendo  uictatoal  Pretore  di  dóuerc  farlo,  i Tribuni 
de  la  plebe  il  crearono;  e piacque  ala  plebe,  che  fuf* 
fc  Q_-  Fuluio  creatOyChe  fi  ritrouaua  allhora  dCapuàj 
ìnuil  Confolo  la  notte^be andò auanti  a quel  giorni 


t i TBilHò  r 

che  fu  quefto  dittatore  creato  spirti  [ccrefdmentt? 
e ritornò  in  Sicilia:  per  laqualco fa  il  Senato  fcriffti 
JM.  Claudio  l'altro  confalo , che  fujfe  dounto  uemrcA 
nominare, e crear  il  Dittatorc,che’l  popolo  uolea,e  c<f 
fiuenne  Claudio , e creò  Fulùio . Furono  ancho  alcu* 
ni  Dittatori  quafi  di  nome  folo , creati  per  altro  effèt* 
1 v . / *°  > com*  foleuano  a tempo  di  pcMentia  crearlo  $ per 
/ che  faceff e una  certa  folcnnita  di  ficcare  un  chiodo  in 

yf':’  't  un  muro,comeLiuio  dimostra:  Soleuano  ancho  crear 
lo  per  cagion  de  le  Ferie , per  fare  le  fupplicationi  per 
edcuniprodigij  auuenuti.  il  terzo  magtftrato  di  digni * 
Tutaiu  Roma  fu  & Prc(ore  ; Dice  M.  Tullio , che  il  Pre- 

tore haueua  auttorita  di  giudicare  e fentcntiare  ne  le 
J cofe  priuate  ; e che  era  un  guardiano , e confcruato* 

redelaragion  ciuile,cde  le  leggi,  e che  fi  doucuad 
quefla  potè  fi  a obcdire*  e che  erano  tanti  i Pretori \ 
quanti  ò il  popolo,  0 il  Senato  ne  hauejfe  creati . Dice 
Liuio,che  il  primo, che  fu  creato  P retore,per  c haue f* 
fe  hauuto  a render  ragione  ne  la  citta , fu  de  P atritij, 
e che  in  mano  del  Pretore  fi  nponcuatuttalapotcflet 
del  giudicare,  e de  le  leggi,  lequ  ali  poteua  egli  fare 
dinuouo,&-  annullare  de  le  antiche  $ t dctl'honore 
€ dignità  molta  di  queflo  officio  fu  chiamato  lus  hono * 
rarium,  il  rendere  di  ragione,  che  egli  ficaia:  egli  ha* 
ueuafeco  il  Pretore  l'ìnfcgnc  regie  5 in  modo,  che  pa * 
reua  quafi  di  e quale  dignità , er  autorità  co  Confoli; 
nondimeno  non  haueua  piu  chcfei  littori,  0 minifiri, 
che  V accompagnauano,la  doue  il  Confolo  ne  bauca  do 
dici  ♦ Scriue  Pomponio  iurifconfulto,che  d Pretore  fu 
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credto  in  Roma , trouandojì  i Confoli forzati  e necef. V ^ 
fitati  a gire  a Vimprefe  de  popoli  conuicini  $ onde  non 
tff mdo  chi  ui  rende ff r giu  fluid  ui  fu  primieramente 
creataiLPretore  cognominato  Vrbano  dal  render  ra 
gioite  fra  cittadini  ; ma  non  baflando  indi  a molti  an* 
ni , qucl  Prctore  fclo,per  li  tanti  for aftieri , cheuenì* 
nano  anegotiare , er  a litigare  in  Roma  ; uenefit 
creato  per  Ufòraflieri  un*  altro  * e fu  perciò  chiamato 
Pretore  peregrino.  Hauendo  poi  Romani  prefa  la  Pretore Pc 
Sardegna , e porla  Sicilia , e la  Spagna  e poi  ancho  la  regnn°y 
Prouincia  dittar  bona  in  Francia  $ furono  tanti  P reto  p«torfr'Svs 
ri  fatti,  quante  prpuwie  erano  quelle  ,cyhaueuanoPtoMlfiilì* 
conquidiate , er  a Paulo  Emilio , che  fu  uno  di  quefli  f 
pretori,  che  andb  ingouerno  de  gli  H iberi  popoli  de 
la  Spagna  5 furono  dati  dodici  lattari,  er  effo  uefli 
una  uefte  regale  bianca  caualcó  uncauaUo  mede  fi a 
inamente  bianco , e menò  tutti  iminiflri  fuoi  uefliti  di  j 

bianco  ; ilche  luucnale  ne  le  fuefatire  accenna  ; p/«*» 
tarco  ne  la  ulta  di  Brutoiiceycbè  le  fccure  de  Sergen* 
ti  di  Pretoriano  con  le  uerghe  riflrette  e ligate  \ 

dinotare,  che  nondeue  il  magiflrato  lafciarfl  toflo  mo  \ 

uer  e da  la  ir  a,  con  la  prontezza  de  la  colera  punire 
onde  pareua,che  quella  dimora,che.fifaceuane  lofeio 
ghere  le  uerghe  dal  ferro,  hauejfc  douutò  moderare 
efmorzare  V impeto  de  la  iracondia  v>  Ma  pafiiamo 
adire  dei  Tribuni  dola  plebe;  i quahfc  ben  non  beb*  Tribuni d« 
bero  la  dignità  di  magistrato  ; eglino  furono  nondia IapIcbe’ 
meno  di  grande  importantìa  ne  la  Rcpublicà  . Que* 
fti(co me  ferine  Plutarco  )non  ufauanoU  purpureo 
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w t gli  altri  mdgiftrati*percbc  nel  uero quejtó' dt  Tri* 
buninon  fra  magiflrato  ; e perciò  non  haueuono  iJtf* 
torì,ne  fcdcuano  in  fiUa  cortile  bau  nido  a render  ro * 
<»  gf'onf , nf,  quando  JicredUdil  Dittatore , depomuamx 

ifii  la  fra  dignit  adorne  li  altrimagiftratifaceana ; am 
Zi  il  tribuno  ojla  piu  tojio  ad  un  magifirato , che  fi 
Ila  efjo  magiflrato.L'au  toritd  er  d frfro  li  acconuient 
ài  Con /ò/o,er  a/’ imperatore , il  Tritano  bifognoef '* 
vi  a y fcre  ai,ietto  5 fenza  grauitane  lo  afretto , facile  a tut « 
? f il;  e trattabile  ala  moltitudine,  la  donde  fico ftumo* 
fj/t!  ua  di  Ilare  fempre  aperta  la  porta  del  Tribuno  dinota 
• Mi--  > t;e,edigiorno,quaflche  fuffe  un  refugio , er  un  por* 
l to,  a chiunque  n'haueffe  hauuto  di  bifogna  . Dice 
Varrone, declorando  onde.il  nome  diTnbuni  ucn 
tiijfe^che  perche  i Tribuni  mihtarifi  creauano,  e man * 
dauano  negli  elferciti,da  le  tre  Tribù  Ramncnfe9Lu* 
cerc,eTatienfe  ; ne  furono  mede/ìmamente  i Tribù * 
tiidtla  Plebe  cefi  detti , perche  furono  de  la  plebe 
creati  per  difendere  U'Plcbc  ifteffa . De  li  Trioni 
militari,  fi  dira  apprtffo , quando  fi  ragionerà  de  la 
dtfciplma  militarci  Scrtuc  M.  Tullio  nel  libro  de  le 
Uggii  che  i Tribuni  de  la  Plebe  erano  inuiolabik  ,t 
frnti,echeciocbeuietauano,ofaceuano  con  corifena 
timento  de  la  plebe , tra  rato  e fermo , e ch’crano  de 
la  plebe  flxffa  creatipcr  faccctfo  di  quella  contro  qual 
!&;" Mh'  fi uo glia  infoienti*,  d'altro  magiftrdtà  . Introduce 
in  un  dialogo  M.  Tullio  , il  fratello,  che  fi  lomento 
molto  de  la  uiolentia  deiTnbunit  edi  queUo,cbe  moU 
tKo’lfjUorcbra  infoUnUtpetitc  frcsMno\al  (beefi 
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fo  A qutfla  giti  fi  rifronde , egli  è il  uerò , che  in  que * 
ftapotefta  Tribunitiau’ha  qualche  co  fa  di  male,eUà 
fuperóinfiituita  perbene , pur  che  noi  non  la  male 
operiamo , egli  è grande  ueramente  la  potefla  de  Tri* 
bum  de  la  plebe*  ma  molto  piu  feucraè  la  uiolentia 
del  popolo , e molto  piu  forzata , laqualc  hauendo  ca « 
po  , è a leuoltepiupiaceuole , che  non  farebbe  fenz*» 
perche  il  capo  pen[a,checiò  cb’cif aghifoglia  farlo  co’l 
rifchio  fuoja  doue  l’impeto  del  popolo  non  ji  cura  piu 
di  ragione,  ne  di  difcorfo,  e none  co  fi  difrerato,e 
violento  collegio,  che  non  ue  n’habbia  alcuno  di  loro 
di  qualche  cerucUo,e  non  in  tutto  fuor  a d’ogni  difcor 
fo  ragioneuole;egli  non  fu  per  altro  ritrouata  queflet 
potefta , che  per  un  mezzo  > mediante  ilquale  pareffc 
apoueri  di  cjfere  equali  a ricchi  e potenti,  e que  fio 
uno  mezzo  folo  fu  la  falute  de  la  citta , intanto  che  o 
non  fi  doueuano  cacciarei  Re  di  Roma,  ofidoucua 
dare  alpopolo  la  liberta  di  fatti  ueramente,  e non  di 
parole . Lafcieremo  qui  di  dire  la  caufa,  perche  fuffe 
ro  i Tribuni  de  la  plebe  creati , perche  fi  narra  da  Li* 
uio , e da  molti  altri  affai  diffuf amente , ma  quando  t 
quanti  ne  f uff  ero  creati , dice  Li  uio , che  ne  furono 
primieramente  creati  nel  monte  f icro  due  : A feonio 
Pediano,chefu  quafi  contemporaneo  di  Liuio,  dice 
che  furono  cinque,  d’ogni  Clafje  uno  : dice  altroue 
lÀuio , che effendo  Q^. M inutio,&  H oratio  P uluiUo 
Confoli  uentifei  anni  dopò  i Tribuni, furono  creati 
dieci  Tribuni,  da  Claffedue.  Scriue  Plutarco,  che 
quando  un  Tribuno  s' interponeva  a.queUo , c’hauejf  s 
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revoluto  gli  altri  compagni  far  e , impediti d 9 guaft# 
ualoro  ogni  difegno,ecbe  un  Tribuno  de  la  Plebe 
poteuafarc  andare  in  prigione  un  confalo,  come  ut 
ne  fono  molti  eff empi,  e Scipione  Na/ica-,  poi  che  il 
confoloidiffe  ìtradifce  lapatria , chi  vuole  meco  man 

tenere  falue  le  leggi,  eia  libertamifegmti . No/ipo* 

tcuano  iTnbutn  de  la  plebe  entrare  nel  fenato , ma 
fi  ùauano  fedendo  fuor  a le  porte  de  la  Curia  per 
uedcre,c? intendere i decreti  del  Senato ,CT  perirti 
pedirgli  ancho  : quando  u haueffero  uijìa  co  fa,  che 
lor non fujf' piaciuta: quando  rapprobauano  , feri * 
ueuatiounT.di  mano  loro  nel  decreto . Quando  acca 
dcua  di  haucrafare  con  un  Tribuno  per  qualche  catte 
fa , i compagni  ne  haueuano  a giudicare , er  il  fòrza* 
uano  bi fognando  ; come  una  uolta  non  uolendo  paga * 
re  certi  fuoi  dcbiti.L.CottaTnbuno  de  la  plebe,  per 
che  non  poteva  ejfcrc  chiamato  a corte  j i compagni 
il fòrzorono  a pagare,minacciandolo  ancho , che  noti 
pagando>£r cjfendonc  ef.i  richicflidal  creditore  glie 
hhaurebbono  dato  in  mano , come  co  fa  di  quello  • ne 
firzauano  falamentc  un  compagno  a pagare  i debiti} 
pia  il  correggevano  ancho,  c moderavano  quado  egli 
crrajfc  • come  bauendoMemmio  Tribuno  de  la  plebe 
fatto  condannare  hu.Gabimo , cr  (jf  ndo  già i Littq 
pi  per  porgli  le  mani  adojfo,  Sifcnna  figliuolo  diGa* 
bimojìgtttòa  piedi  di  Mcmmio , pregandolo  perlq 
padre  $ ma  non  volendone  Mcmmio  udir  parola, e 
[offerendo , che  quel  mifero  gli  fkffe  gran  pezza,  cofl 

pittato  a terra  a pie  ? gli  altri  Miei  Tri  foni  sdegna^ 
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fidi  qutfid  tifiti  arroganza  del  collegi  affóluHter? 

Gabinio . No»  era  lecito  alTribunoflcla  plebe  effe* 
re  un  giorno  fuor  a de  la  citta * Scriue  GcUio , ch’ef* 
fendo  Antiflio  Labeonegraniurifconfuko,ftato  cita* 
to  dal  Viatore , dinanzi  4 Tribuni  de  la  plebe  j Tribù 
ni  rifpofe,  pojfono  ben  pigliare  mo%.e  cacciarlo  in 
prigione*  ma  non  citarlo; onde , come  hanno  tutti 
gli  antichi  uoluto,  e noi  di  / otto  dirremo , il  principi* 
le  officio  de  Tribuni  era  il  trapor  fi,??  impedire  alcu* 
no  atto  del  Senato , o de  Confoli , o d’ altro  magiara*  ' 
tOi&ilpublicare  dei  Plebifcitiyele  leggi . Mabfc 
fii fin  qua  de  Tribuni . 1 Que fiori  ( come  c cefaaf=  Queflori, 
fai  manififia  ) alcuni  ne  refiauano  in  Róma  per  le  co * 
fe  de  la  citta  ; alcuni  altri  fi,  mandauano  co  magifira* 
ti  magiori  per  le  prouincie  d rifeuotere  idatij , e Ten* 
tirate  de  la  Republìca . De  Q uefiori  Vrbani  mede  fi * 
inamente  alcuni haueuano  cura  de  danari  de  l’Erario  , 
altri  erano  [oprai  malefici)  alcuni  altri  Uggcua 

no  nel  Senato  le  lettere . Dice  Varrò  ne , che  furono 
cefi  detti  dal  inquìrere  le  pecunie  publice , e i malefi * 
cij  j fopra  i qualimale ficij  però  furono  poi  creati  i Tri 
umuiri  criminali ♦ Afeonio  tediano  fcriue,djc  i Q ut 
{fari  Vrbani  haueuano  cura  de  TErario  ,edi  annota * 

Te  ne  libri  publici  quello*  che  ui  entraua , e quello * 
thè  f e ne  fpendeua ♦ Pomponio  iurifconfulto  dice » 

che  iQBt fiori  furono  creati , cominciando  ad  arri * 
chire  l’Erario  publico;  perche  ui  fuffe  chi n baue ffc 
la  cura*  e che  furono  co  fi. detti  da  Tinquirere  e con* 
feruare.il  danaio  publicoi,  E perche  non  potemmo  i . 
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Confili fentetiare  de  la  uria  d’un  cittddino  Romano? 

\ fenza  lauolunta  del  popolo,  furono dal  popolo  ifkfi 
\ fi  ordinati  i Queftori,c’haueff :ro  battuto  a fare  que* 
fio  officio  de  le  cofe  criminali: Sriue  Vlpiano,cbe 
l’origine  di  crearci  Queftori  è antichifiima , e quafl 
pVima  d’ogni  altro  mitrato.  Granio  iunfconfulto 
dice , che  Romolo , e Ruma  hebbero  duo  Queftori , 
creati  però  dal  popolo , e non  da  loro,  fiutar  co  nc 
p roblemipare , chefaccia  l’officio  de  Queftori  affai 
abietto, e di  poco  momento  , dicendo  che  la  prima 
curadelQtieftorC  era(tofto  ch’era  dechiarato ) di 
‘tivj'j-:  fare  prouiftonc  di  mangiare  ale  paper  e fiacre , che  fi 
teneuano  nel  Campidoglio  , in  memoria  di  quelle  » 
che  [gridando  di  notte  ilfaluorono  da  lo  infulto  di 
Vranzeft  $ e foggiunge  , che  le  erano  tinte  di  ma* 
gra  laquale  haueuano  ogni  anno , prima  d’ogni  al* 
tra  co  fa , a fare  rinonare  1 Queftori  ♦ M.  Tullio  fai 
uendo  al  fratello,  che  era  andato  al  gouer  no  de  l’A* 
fia , dice  ( come  s’è  ancho  detto  di  f òpra  ) che  fi  man * 
donano  i Queftori  a rifcuotere  Vintrate  e le  gabelle  de 
ìeprouincieinfieme  co  magiftrati  mafiimamente  co’l 
P roconfolo,e  co’l  Pretorejeguepoi,  tl  Qucftor  tuo 
te  l’ha  la  forte  dato, e non  te  l’hai  tu,  fecondo  il  tuo  no 
ere  eletto.Et  un’altra  uoltaftriuendo  a M.  Ce  Ho  ,li 
dice,chepartcdo  da  laprouincia,  u’hauealafciato  que 
flore  Celio  giouanetto,ma  nobilc,cr  atto:la  Sicilia,  di 
ce  A[conio;foleuahauerdu'o  Que  fior  i,l’ uno  L ilibita* 
no,da Lilibeo , oucfacealaftanza  principale , l’altro 
siracufano  > da  Siragofa  ; Del  terza  officio  del 
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fióre, ciò  è deUeggere  nel  Senato  le  lettere,  fa  Vtpii* 
no  mentione : Ma  come  nonfi  facerto ,s*k  tempo  dà 
Komolo,ediNumafufferoiQuefiori;cofinon  fi  dii 
bita  niente , che  efiifufiero  k tempo  di  T uUo  Uofiilioie 
prejf ) $ antichi  è afidi  commune  opinione , che  Tulio 
Ho  fillio  f uff  e il  primo , che  induceffci  Questori  ne  la 
Kcpublica,alcuni  Qucfiori,e  no  tutti  erano qucUi,chc  / 

andauano  a forte  ne  le  prouincie , perche  fi  rcfctua^  yy 
nano  i Candidati  del  P rencipe  (che  co  fi  lichiamaua *^ii»aiaari*l. 
fio  ) e quali  non  haueuano  a fare  altro  ,fe  non  h leg * 

%ere  le  lettere  nel  Senato  : Co*l  tempo  ancho  poi  fi 
creorono  indiftintamente  e de  nobili,  e de  la  plebea 
perche  quello  officio  era  come  un  principio , e r uno 
ingreffo  ne  gli  altri  magiftrati*e  di  potere  hauere  y 
noce  net  Senato  : Ma  pafiiamo  adire  de  gli  Edilizi 
’ cui  magi  firato  era  un  j calino  perpajf tre  a chieder  la 
Pretura,  e'I  Confolato,come  Cicerone  fornendo  à 
Turnio  dice:  ma  à che  effetto  fi  creafierogli  Edili  il  Eda^ 
medefmo  Cicerone  il  dice,cioè  perche  hauejfero  cura 
de  la  citta  $ de  la  grafia;  de  giuochi  folenni  e publici  : 
ferine  Liuio , che  quello  anno,  che  fu  creato  un  dt 
Confoli  de  la  plebe,  fu  ancho  creato  un  P retore,t 
gli  Edili  curuli  ; ferine  un  altra  uolta,  che  cercando 
di  eff  :re  fatto  Edile  Curule  C.  F lauio  publico  Scriba  > 
e nato  dì  padre  libertino , e non  uolendogli  dare  le 
Tribù  le  uoci,  perciò  che  era  egli  fcriba , e notaio ; rim 
pofeh  Itilo,  con  che  fcriueua,egjiurò  di  non  doue « 
re  piu  mai  fare  fimile  efiercitio  5 e co  fi  fu  fatto  Edile  t 
ferine  ancho  Liuio , che  gli  Edili  Curuli  di  molte  pem 
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nt , che  Jtron  pagare  à certi  ufurai,  di  (putto  chi  ttt 
l toccò  alpublico  ,fcrono  le  porte  di  bronco  nel  Campi 
doglio,  e ne  la  cella  di  Gioue  uafi  d'argento  per  tre 
menfe , e ne  la  fu  mmita  de  la  cella  fèron  fare  Gìouefo* 
pra  una  quadriga , cr  al  fico  Ruminale fèron  fare  ifì* 
mulacri  l'effigie  di  Romolo , e di  Remo  bambini, 
che  poppauano  le  tette  de  la  lupa  pedala  porta  Cape * 
na  al  Tempio  di  Marte , infiheorono  la  firada  difafit 
quadrati } Gli  Edili  Plebei  medefmamente  di  certe 
1 5 condennagionidiPaftorif crono  certi  giuochi, er  al* 
cune  tazze  d'oro  nel  Tempio  di  Cerere  : per  potere 
gli  Edili  fare  di  molti  giuochi  fenza  molta  diffiefa  de 
ri  l'Erario foleuano  dare  4 le  prouinciefoggettc  alpopo 
!i  |o  R ornano , la  cura  di  mandare  in  Roma  le  fiere  per 
\ quefiifpettacoli  $ onde  fi  gloria  M.Tullio  co*l  fratello 
propretore  del'  Afta,  che  per  lauirtu,cprudentia.lo* 
ito  haueffero  di  quefio  pefo  liberata  quella prouincia, 
che  nedoueua  e fiere  loro  perciò  molto  obligataiAua* 
ti  a quefio  tempo  [criuendo  di  C ilicia  M.  Tullio  a Ce* 
Ilo  Edile,  che  gli  haueua  fcritto,che  li  face  fio  haue * 
\ re  molte  pantere  ; lì  dice , ch'egli  haueua  prouiito 
d'hauere  quante  poteua,  da  quelli  che  le  cacciauano  ; 
ma  che  fe  ne  prcndeuano  pochifiime  : 1/  medefmo  Ci* 
cerone  feriuendo  a Bruto  dimofira,che  anchora  per 
U altre  terre  fuor  a di  Roma  ,fi  creauano  gli  Edili:  Fu 
rono  ancho  in  Roma  magi  firati  di  minore  dignità,  co 
me  fu  il  Prefetto  de  la  citta , c di  molte  forte  di  Triunt 
mi,  e d'altri  magifirati  , che  fe  bene  hebbero  ori * 
ginea tempo, che  U R cpublica  fiorm,uenneropoi 
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nondimeno  a mutar fi  nel  tempo  de  gli  imperatori  $ 0 
però  riferendoci  a douere  dirne,  quando  dirremo  de  ( ^ _ 

g li  Imperatori  ordinatamente  * paliamo  4 dire  de 
Cenfori  5 ma  prima  per  maggiore  chiarezza  ,dele 
cofe,  che  s’hanno  circa  qucjto  magi  firato  a dire,  c? 
al  reggimento  medefmamente  de  la  citta  di  Roma  % 
dechiararemo  e ragionarcmo  di  molte  tioci  ; come  fo* 
no  le  Curie Jc  Tribù, le  c lajje,il  Cenfo  il  L ujlro , e de 
gli  altroché  da  quejli  depennano ’Mauendo  Liuto  4 de* 
fcriuere  i principi j di  Roma, comincia  in  modo, che  beri 
che fujfe atthora  er  afe,*? a gli  altri  di  quel  fecolo 
chiaro  ciocche  egli  dice*  bifognaua  nondimeno  piu  a* 
pertamente  toccar  lo, per  moflrarloanoi,chejìamo  di 
tanti  anni  da  quel  fecolo  lontani  : Egli  dice,  checffen* 
dofl  Romolo  accordato  co  Sabini,e  fatto  di  duo  popo* 
li , uno  ; diuife  tutto  queflo  popolo  in  trenta  Curie; 
le  quali  chiamò  e gli  de  nomi  de  le  donne  Sabine,  fé*  CurW* 
gue  poi,  chea’ aggiuntando  tre  Centurie  di  cauaU  c«ntuHedi 
Iteri,  la  Ramnenfe , la  Tatienfe , e la  Lucere  : la  pri*  cauaium* 
ma  fu  co  fi  detta  daRomolo , la  feconda  da  Tatio,  de 
l’ultima  non  fa  Liuto  rendere  ragione;  ma  Afconio 
dice , che  tutti  tre  quelli  nomi  furon  Tofcani,  e la  cen « 
turia  Lucere  fu  cojì  detta  da  1 Luco  moni , che  erano  li 
X 1 1 .magijìrati  de  la  Tof canale  fio  affermando  que 
fta  opinione  d Afconio  : [aggiunge , che  alcuni  han « 
no  creduto  ;chei  Luceri  non  Jìanopiu  fiati  cojì  detti 
da  Lticomoni,che  dal  Luco , ò bofebetto,  nel  quale 
fu  R oma,ò  l’A  filo  (che  fu  una  fua  principale  parte  ) 
edificato; ma  quando  Limo  dijfe  trenta  cune  ; noi  ere* 
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diamo , che fta  flato  quello  numero  g udito  da  i Inni 
Tribù'  fcr*ttori  M ^ro  7 come  dimoftraremo  numerando 
ri  a*  trentdeinque  Tribù,  e non  trenta,  per  che  quelle,  che 
chiamò  L mio  Curie,  fono  una  medefma  cofa  con  It 
Tribù,  come  fi  potrebbe  per  molte  uie  fare  chiaro , 
ma  per  bora  bafti  dire , che  A feonio  chiama  Tribù  le 
irentacinque,cbe  furono  da  principio  ordinate  inKo 
ma,de  le  quali  ne  fumo  tre  la  Tatienfeja  Ramnenfe,e 
la  Lucere  : ne  furono  ancho  molte  altrt  chiamate  dal 
nome  de  le  Sabine , mediante  le  lagrime , e prieghi de 
le  quali  fi  quietò  la  guerra  fra  Sabini , e Romani  : Fg* 
tono  chiamate  Tribù  dal  dare  del  tributo , òpur  per* 
che  da  principio  fu ffero  folamentetre : Volendo  dun * 
que  noi  numerare  per  ordine  tutte  le  Tribù;  comincia 
remo  con  M.Varrone;il  quale  neannouera  fette  i 
quefio  modo  : Egli  fu , dice , diuifo  tutto  il  territorio 
R ornano  in  tre  parti , donde  furono  chiamate  le  Tri * 
ir)  bu,laTdtien[e  daTatio , laRamnenfc daRomolo,e 
la  Lucere  da  i L ucomoni  ; e da  quc&a  tripartita  diui * 
fione  furono  poiin  Roma  quattroparti  de  la  citta  cbia 
mate  ancho  Tribù* la  Subumana , la  Palatina , la 
Efquilina,  e la  Collina  $ k quejk  aggiunge  Liuio  Vot* 
taua;  quando  dice,  che  uenendo  di  T ufculano  App. 
Claudio  in  Roma  con  tanta  moltitudine  di  Clienti $ 
furon  tutti  fatti  cittadini  Romani . et  aggiunti  per  una 
Tribù  a V altre  ; e chiamata  Claudia  antica  : oltre 
dì  quejk  otto  ; ne.  nouera  Pefto  Pompeio  dieci  altre 
di  quefli  nomi  ; la  Tribù  Cruilumina , da  C ruftumio 
citta  di  Tofcana  : la  Le  monta , da  un  uiUaggio  cofiiet 
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w , cfe  , tifcendo  la  porta  Capata  » per  la  firada  ■ ' «jfU 

latma  ; fo  Mefw  detta  cofi  da  un  certo  cajkUo  * la  1 :,i'  i 

Vjfentia  dal  fiume  Vfèntc.cbcepreffo  Txrracina ; U 
P upiniadal  territorio  Pupinio , chccprcjTo  Tibole 
ìa  Popilia  da  Popilio  ;la  Rómulia  detta  co  fi  dalxffxl 
re  fiati  babitatori  di  quel  terreno^' bau  ea  già  R omo* 
io  tolto  a Veientì  ; la  Scaptia  dal  nome  d\na  cittacofi 
detta  5 la  Sabatina  dal  lago  di  quxfto  nome  $ la  T erg 
tnétina  dal  campo  chiamato  tormentone  XV  U. . altre  L? ..  y * 

Tribù , che  mancano  infino  ale  trcntacinque  furonot 
nomate  da  le  donne  Sabine  ; e furon  quefttilor  «o* 
mi  9 SteUatina  t Armcnfe , Ponria,  Publia,  filaria, 

Scatta , An  ieri  fé  , Ter  curia  , Sergia,  Quirìna,  Tris» 

1 ittica,  Vohtma yVeiaitind,  Pabianu , Scaptenfc0Vol 
tinca , Narnienfe  ifcriue  Liuio , che  ([fendo  la  citta 
diRoma  molto  aumentata;  furono  di/tribuiti i hiber. 
tini  ne  la  trentefima  quinta  Tribù:  DelaRomuìia , 
de  la  T trentina , de  la  Trimrica , de  la  V citrina , de  la 
Lcmonta  ,delav dentina , e de  la  Cru&uminafa  ne  le 

jWPKationt  téttole. fy,TMfoiQ]]aft<Pild^mQ)p€f. 

cJ)e(come  dimefiraremo  apprcffb)ò  le  citiaMe perfo 
ne  egregie  e notabili,cbe  di  tutto  il  mondo  defidcraud  ‘ ~ 
no  d cjj ire admefii ne  la  cittadmaza  Roman  j;bifognd\ — - 
ua.che  cntr  afferò , e fuffero  afcritti  in  alcuna  de  le  già  I x 
dette  tribù , À do  che.cne  le  cofe  militari  tenclc  ciudi 
baueffero  poielc  dignità^  li  pefi , come  tutti  gli  altri, 

&<r*no  » doue  fi  [mutuano  da  i Ccnfori  tante  miglia 

perciò  chiamati  Elefantini,  da  la  Jimiluudine  de  la  ) 
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grandezza  di  queflo  animale 9 e qutftifibrt, ogni  citi* 
quc  anni , che  fi  numerauala citta  ,firifaceuano  «ohi  ^ 
per  quelli , che  mormorto , e per  gli  altri , che  òfì  po* 
neuano  m loco  de  morti  ,ò  ut  %'aggiungeuanodi  no* 
uo , quantunque  libri  Elefantini  fi  chiamaffcro  ancho 
quelli  i ne  quali  fi  fcriucuano  i decreti  del  Senato , ò 
Senatufconfulti  chcchiamorono  :ìlor  battendo  detto- 
de  nomi  de  le  Curie , ò tribù  + palperemo  a dire  del 
Ccnfo,edc le  Clajfe9defcntte  affai  bene, fecondo  il 
nofiro  intento , da  Liuto  * ma  alquanto  ofcurctteiegli 
ragionando  di  Seruio  Tulio  y dice , ch'egli  ordinò  it 
C Cttfo , cof a tanto  [aiuti fera  i l* imperio , che  fegui  di- 
uidendoipefì e de  la  militiate  de  le  co fc  ciuilf  di  pace 
fecondo  lo  hauere,  e le  f acuita  de  cittadini , e non 
come  prima , tanto  per  tejla:  e ueratHcnte , che  ( co* 
me  fi  uede  ) egli  è hoggì  quc  fio  ordine  caufa  di  gran * 
de  aumento  de  le  Kepubliche  moderne  di  Venctìa,dt 
Genoua,ediFiorenza,che  fole  ueggiamo  inquefa 
noftra  eta,fratutte  le  altre  del  mondo  9feguirlo  : uo * 
lendo  dunque  Seruio  ordinare  queflo  Ccnfo , diuifein 
cinque  Claffe,  ò ordini,  che  diciamo  ; tutto  il  popolo 
Romano;  Ma  prima  che  pafiiamo  auanti  ; diciamo 
per  maggiore  chiarezza  di  ciò  : come  a tempo  di  Ser 
uio  non  era  anchora  zeccato  il  rame  : ne  altro  metallo 
perciò  che , come  fcriue  Liuio  ; nel  principio  de  la  pri 
ma  guerra  punica  comincio  a zeccar fi  primieramente 
l'argento  in  R omi;e  ualfequefia  moneta  d'argento  * 
un  iulio;che  era  la  decima  parte  d'un  ducato  d'oro:' 
Qua  fi  in  queflo  medefmo  tempo  dice  ancho  Plinio  ] 
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c he  fi  comìncio  a zeccare  iti  RoniaV argento , cioè  net 
CCCCCLXXXV.»  dal  principio  di  R<* 
nt'a$effchdo  q^.  Fabio  Confalo,  che  fu  cinque  anni ; 
àùantt  a la  prima  guerra  punica,  e dice , cheti  alfe  il 
danaió  (ch’era  quanto  a direuh  Uucato  d’oro  ) die * 
et  libre  di  rame , l'uno  ; quefla  cofi  anticlrfiima  ufan a . 
Za  di  monete , e di  pejì , e molto  difficile  ad  adequar » 
la  con  quelle  del  tctrlpo  noftro;cnoimal  uolcntierine 
rdgidmamó  in  queflò  loco , hauendoa  ragionare  ap* 
preffio  nclfuo  loco  proprio  : Ma  qiuuc  finora  al  prò 
pofìto  noflro , per  chiarezza  de  Ce  o/i,  de  tributi , e> 
de  le  Chffie,  diciamo  ancho,cbc  fempre  la  monetò 
d'oro  fu  da  gli  atitichi  .chiamata  Danaio , ey  affai  fis 
tnik  di  pef<£à'-no$ri  ducati,  che  per  lo  piu  qiiajì  tutto 
il  mondo  hoggi  tifa  *‘per  ciò  che  il  Vmctiano,il  Fio» 
Tentino,  il  Sencfe , il  bucchefe , il  M ilancfe , il  Ferra * 
refe,  il  Mantoano  $ e fuor  ad'  Italia  anche*,  VA  tema* 
ttO)  l v figaro  ; il  PoUdcco , e la  maggior  parte  an~ 
cho  de  Trànce  fi,  c Spagnoli;  mede  finamente  preffo 
fiatiom , e Re  Barbari , le  monete  d’oro  ; chiamate 
volgarmente  ducati , c fiorini  * fono  in  modo  firn  ili  a 
i Romani ; chchpprejfo  il  Papa,  che  è capo,  del  chrin 
ftunefmo;  non  ha  altro  nome , che  di  ducato  dì  ca = 
tner  a -bfór  dunque  ritornando  al  propofito  noftro  la 
prima CUffeìiolfe  Sema;  che  fiuffe  di  coloro,  che 
pojfcd:  u f d cento  mila  libre  di  rame  ; che  s'ogni  die • 
ci  libri  di' rame  ù ài  tua  un  ducato  d'oro  ;ueniuaa 
poffe  Jor  'Cfidfctiho  diquefia  prima  Claffc  da  dieci  mi * 
la  duetti  di  tiQ  ftrì  vtftt > x qmfti  erano  ì piu  ricchi  9 c 
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i principali  de  U citta.  ; la  feconda  Claffe  fu  di  qudtiy 
che  ne  po/fedcuano  da  fettanfacinque  mila infima 
cento  mila  ; Uterza  da  cinquanta  mila  infuria  queir» 
tadauinticinquc  mila  infuria  quinta  da  uinticinque 
mila  in  giu  : er  a tutte  cinque  quefie  Clajf  : attribuì  le 
fue  centurie,  de  fue  arme  $ de  le  quali  cofe  perche 
hauemo  a ragionarne  particularmetenel  fuo  proprio 
loco  de  le  cofe  militari  ; lafciaremo  di  dirne  piu  bora, 
eritornaremo  a Cenfori , ([fendo  Confoli  M.Gega» 
1 nio,  c Quintio  Capitolino,  furono  creati  in  Roma 
duCyPapirio , e Sempronio,  per  c’haueffcro  fecondo 
l'ordine  di  Tulio  a reintegrare  il  C enfi,  e nouerare 
la  citta  \ il  che  fu  da  cotloro  con  fomma  diligenza  e lo 
de  fatto  ; e da  l'haucrc  riordinato  il  Cenfo , n'acqui* 
borono  il  nome  di  Cenfori  5 e fu  ordinato  „ che  fi  do  ■ 
utff  : queflo  magifirato  continuare  cinque  anni  conti * 
nui : M.  Tullio  nel  libro  de  le  leggi, nota  molte  cofe 
appertincnti  a Cenfori,  come  è il  tenere  conto  del  po * 
polo  , e de  l'bauere  di  quello,  e diuiderlo  ne  le  fue 
Tribù , d'hauere  cura  de  templi  facri,de  le  firade , de 
le  acque,  de  l'Erario,  e decentrate  del  commune, 
che  non  Ljciajfcfo  uiucre  gli  huomini  fenza  moglie; 
che  corregge  [fero  i co  fiumi  de  la  citta  ,non  lafciaffero 
bauere fòrza  cofiume  dishoncfto  nel  Senatore  che  fuf* 
fero.  Solo  due  Ce  fori , e durajfe  per  cinque  anni  ilio » 
I ro  magifirato, fenza  mai  intralciar fi  $ benché  iut* 
\ tigli  altri  magiftratifujf : ro  folo  per  uno  anno,  e che 
t Cenfori  haucudo  a giudicare  degli  altri,  fufferofen* 
Kmtio,  fine  eri,  vrunfeeccUo  dcUàttàDioc  vor* 
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i rotte  cheti  Cenfore  fi  cojl  detto , perche dcenfiont^ 

arbitrio  loro  fino  ueraua,  enotaua  il  popolo. Pompe* 
io  turifconfulto  dice,che  iCen fori  fumo  ordinati , non 
potendo  i Confoh  ilare  tanto  tempo  occupati  in  fare 
efitqucfio  officio.  Plutarco  ne  Unita  di  Paolo  Emi* 
i ìio  fcriue , che  la  Ccnfurd  era  un  magi  firato  di  piu 
riffe  ttQ,e  riuerentia , e di  piu  potei}  a , che  altro , che 
fu ff citi  Roma,  come  ne  le  altre  cofc,  come  nel  corego 
gerc  icofìumi , perciò  che  il  Cenfore  potcua  rimoue * 
re  alcuno  dal  fenato  -,  toglier  cacauaUtcri  i canotti,  in 
i filmare  alcuno,  fare  il  Ccnfo,cr  il  Lu(lro,zr  inuno 

altro  luogo  dice , che  effendo  l'uno  de  duo  Cenfori 
vtort o,bi fognano  che  L’altro  lafaaffe  il  magiilrato^ 
ende  eficndomorto  Liuio  Drufo  Céfore,c  no  uoledo 
Scauro  fio  cotte  ga  dcponcrlo  ; ne  fu  per  commanda* 
mento  de  Tribuni  de  la  plebe  pofìo  in  prigione  : A feo* 
nio  feiuc  de  Cenfori  a quello  modo,i  Cenfori  ficv edita* 
no  per  ogni  cinque  anni,e  ftnza  rifretto,  quando  il  do 
nere  il  portano;  cacciauano  dal  Senato  un  fenatore, 
t priuauanto  di  quella  dignità,  toghcuano  al  cauaUic * 

I ro  il  cauaUo  publico , fcanceUauano  i Plebei  dai  libri 

pubhcijntanto  cheli faceuatio  Erari], cioè  togliendo * 
ti  dal  libro , e numero  de  laloro  centuria , li  toglieua* 
no  ancho  la  cittadinanza  , non  lafcimdoli  altro  ,fe 
non , che  haue fiero  in  nome  di  tributo  a pagare  un  cer 
to  che . Aulo  GeUio  fcriue  alcune  di  qucfle  correttio* 

ni  cenforic,e  dice, che  erano  puniti  quetti,chc  iafeiaua*^ t 

I no  per  derft  incultc  il  lor  terreno , quelli  che  teneua * j 
l no  il  fio  mallo  affai  magro , c poco  (triglifo , e net*  j 
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to,queUiche  haue fiero  uoluto  fare  il  buffone  fuondi 
tempo , cioè  ne  tempi feruij , e da  ncgotij  importatiti , 
r dice , che  una  uolta  fu  punito  uno , percfce  «e  /<*  tfttdia 
rnfw , e Tribunale  loro , baiò  troppo  fòrte , moftran 
do  (co  me  accade)  ungranfegno  di  pigritia,  un’ altra 
uo  Ita  un  altro , ilquale  effendo  effo  graffo  ,e  d’uni 
gran  panza,  tcneua  il  fuo  cauaUo  magri  finto , e d’af* 
fai  mala  gratia,cr  ejf  :ndo  dimandato  de  la  caufa  ; ha* 
ueua  come  per  giuoco  rifiofie  quefle  parole,  del  mio 
neutre  n'ho  io  la  cura;  ma  del  mio  cauaUo , il  fami* 
g lio , ilperche  li  fu  da  Cenfori  tolto  il  cauaUo , e punì* 
to  in  una  bpnafomma.Scriuc  Liuio,che  F abritio  Cen* 
fore  to' fé  dal  fenato  P.  Cornelio  Ruffino  huomo  con * 
f olare  ,folo  perch'egli  haueffe  dieci  libre  d’argento 
lauorato  in  cafa.  E per  che  fi  faccia  piu  chiara  la  firmi 
del  gouerno  fapietifiimo  di  Romani , feguiremo  fopra 
quella  materia  de  Cenfori,  altre cofe  maggiori,  ben 
che  alquanto  piu  lunghette.  Scriue  Lòtto , che  non  ha* 
vendo  piu  i Cenfori , che  fare  in  quanto  a i lauori  pu* 
blicifper  la  pouerta  de  l’Erario  uolfcro  l’animo  a co* 
fiumi  de  la  citta , c T a cafiigarei  uitij,  che  u* erano 
per  le  guerre  nati,  non  altrimenti,  che  fogliono  per 
lunghe  infermità  na fiere  ne  copri  infermi,  diuerftal 
tri  morbi , egli  punirono  primieramente  coloro , che 
dopo  la  rotta  di  Canne  in  Puglia,  s’ era  detto , che  ha* 
ueff  :ro  uoluto  in  queUc  difficulta  abbandonare  la  Re 
publica  e partir fi  d’ Italia , er  il  capo  diquefti  puniti 
fu M.Cecilio  MeteUo ,chefl  ritrouaua  aUborapera * 
ventura  Pretore,  er  effendo  a cofiui , er  a gli  altri 
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eomntdndato , che  rif}>ondej[ero,efl  dìfJvnftffero,noìt 
potendole  fapendo  i fcu far  fi',  recitarono  folamcnte 
le  parole  hauute [opra  quejlo fatto  di  uolereabbando 
tiare  Italia,  e Roma,appreffo  a quefli  furono  citati 
quelli  afiuti , chaueuano  penfato  difcioglierfi  Jlmula a 
tamenteeeon  arte , del  giuramento , perche  haucn* 
done  Anibaie  mandati  in  Roma  molti  cittadini  Roma 
ni,  che  haueua  nel  campo  fuo , fotto  certa  conditio* 
ne  d'hauere  a ritornare  , non  accapando  quello  , per 
che  fi  mandauano , alcuni  effendo  poco  lontani  fuoret 
de  gli  alloggiamenti  Cartagincfì , sacrano  ritornati 
nel  campo, fìngendo  d’bauerci  laj ciato  nonfo  che  ; ma 
eglino  il  faceuanoy  perche  credcuano,c'hauendo  giu * 
rato  di  ri  tornare,  fu jf era  con  quejlo  breue  ritorno 
fciolti  dal  giuramento  : a quefli  dunque , er  a quegli 
altri  di  [opra  detti,  furono  tolti  i caualliachi  gliha* 
neua,  e furono  tutti  toltidale  tribu,e  fatti  Erarij,cio 
e f cancellati  de  la  cittadinanza , con  pagare  foloun 
certo  che, per  tefla  in  nome  di  tributOiCome  i piu  Jlra » 
ni  huomini  del  mondo  : ne  furono  contenti  ì c enfori 
d’hauerla  a far  co  Senatori foli,e  co  canottieri,  ch'egli 
no  ancho  po  fero  mano  a quelli,  chenonhaueuano  per 
quattro  anni  a dietro,  militato  fenza  hauere  giuda 
caufa,o  d'infermità , o d'altro  giuflo  impedimento , e 
cauatili  tutti  dallibro  ( che  furono  piu  di  duo  mila  ) fu 
rono  tutti  tolti  da  le  Tribu,e  fatti  Erari) ;er  il  Senato 
fece  dipiu  un  decreto , chetuttiquetti,chefuffeto  fu * 
ti  notati  dai  Cenfori,  doueffero  militare  a piedi,  & 
andare  tofio  a la  uoltadi  Sicilia  a ritrouare  quelli  al* 
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tripochf,che'erano  rifletti  uiui  ne  la  rotta  (BCdhnt: 
In  un'altro  luogo  fcriuc  medefimamente  Liuio,  eh' (fi 
sSuok*  flndo  fiato  molti  diadictro  M.  L iuio  Salinatore , p li 
ammimfiratìone  delfuo  confolato  ycon  de  nnato  dàlpo 
\ polo , haucuu  tanta  ucr gogna preludi  quefio  [corno , 

\ che  [e  ne  cr Aandato  a (tare  del  tutto  in  uiUa , dóue  ef * 

fendo  per  molti  anni  flato , fenzauolcre  piu  ueder  ne 
Roma,  ne  frequenta  d'huomini,  accade , ch'tffcn* 
do  incapo  di  otto  annitconfoli  M. Claudio  Marcello ; 
e M. Valer  io  Leuino , il  riduffero  pure  ne  la  citta,cr 
non  ejfendofimaiin  quefio  fio  tanto  merore,ne  ras 
f o barba,  ne  tofo  capigli^  L.  Veturio , e P.  Licinio 
Cenforiil  firzorono  a rdierjl,&d  deporre  quelle 
fue  mede  fi  o glie,  t di  dolore , c'haucua  in  dojfo , er 
auenire  anebo  nel  Senato  , e r amminifirare  de  gli 
cfficij  publici , benché  egli  fempre  hauendo  adire  il 
parere  fio, affentiua  al  parere  de  gli  altri, o con  di* 
i::ir  regiamente  fi, e nòyb  con  andare  a federe  da  un  tuo* 

co  ad  un  altro,comeancho  da  gli  dltna  le  uolte  fi  co * 
fiumana , deferiue  poi  in  un'altro  luogo  apprctfó , che 
ef[endoCcnforiM.lJuiogiadettó,eC  Claudio  rior * 
dinotono  il  Senato , e ferono  prencipe  a capo  di  quello 
M -Fabio  Mdfiimo  e ne  notorono  fette  $ de  quali  non 
ne  baueuaperò  alcuno  hauuto  officio  degno, poi fiuol 
fero  auedere  le  co  fede  l'ordine  equefire,  e perciò  che 
haueuanoperauentura  amendui  queBi  Ccnforì  un  c.a * 
vallo  publico  pcrunOyUenendofiala  Tribù  PoUia,  do* 
ut  era  M. Liuio, c Bando  fermo  il  trombe  ttafenza  ci* 
tarlo , ò chiamarlo  perche  tra  Cenfort,  gli  fiuolfr 
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Claudio  Kerotiefe chefii,diffe3che noncìti  M.Liuioì 
o perche  fuffe  per  laloro  g araatitica’,o  pure  per  fa* 
re  del  molto  feuero , commandò  a M. Liuto  , che  uen* 
deffe  il  cduaÙo  ,/o/o  perche  eifuff i già  { lato  conden* 
nato  dal  popolo , la  donde  M.Liuio,  uenendofl  ala 
tribù  Narnicnfe ,cr  al  nome  del fio  collega , li  cornane  — t — 
dò  ancht  egli,  che  uendejfe  il  fuo  cauallo , equefto 
per  due  ragioni , runa , perch’egli  hauejf  t già  ne  la  ! 

fua  condentiaggione , contra  di  lui  giurato  li  falfo y J 
l'altra 'perche  non  fuffe  fiata  uer  a e di  cor  e la  pace , / 
t Uricontiliatione,  che  pareua  di  hauere  feco  fattazj 
per  quejlo  nacque  fra  loro  una  laida  .contentione  di 
infamare,  e machiare  l'un  l'altro  : nel  fine  poi  de  lo 
officio , Claudio  tra  quelli , che  lafciò  Erarij  cioè  fuo» 
ra  de  le  tribù , e priui  de  la  cittadinanza,  ui  fcriffean * 

<o  il  nome  del  fuo  coUega$onde  venendo  ancho  poi  M- 
Viuio  a lafciare  lacchfira,fuoracheuna  fola  Tribù 
che  fu  la  Metia,che  non  s' era  impacciata  ne  a conden* 
narlo,ne  a crearlo  poi  de  lacondennaggione,nc  Con = 
filo, ne  Cenfore , tutto  il  refio  del  popolo , ciò  è tutte 
le  altre  trentaquattro  tribù  lafciò  Erarie , cioè  priue  "r~ 
’de  la  cittadinanzd;aUegando  di  ciò  ta  caufa*  primi  per  \ 
che  lo  haueffero  innocentemente  condennato  » poi , 
perche  cofi condennato  l'haueff  irò  contrd  gli  ordini  , 
de  lapatria,  creato  Confilo  3e Cenfore  ; ne  potcua 
%ia  negar  fi,  che  non  fi  fuffe  prima  una  uoltà  errato 
tn  condennarlo,t nel  crearlo  poi  medefimamentc  due 
volte  officiale . Mun’dltro  luogo  dèferiue  tiuiodiie 
altri  cenfiridmrfl  dafuefti  già  detti  ,*  furono  Sci* 
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pme  Aftictf  OtzrElio  p etiche  co  tanta  concordile 
pidceuclczza  r ({Jero  il  Senato te  prouiddcro,che  non 
mancale  per  moiUe.m  grano  in  Roma  ^Vn’dtra  uol 
ta  dice  , che  af],endq\mo  Iti  huominf preclari  corfipftito 
rinclaCaifui'  i,  M.  Attilio  Glabrionc^hailcuduin* 
io  Antioco  fC  gllEtóli , perche  fera  nel  fuo  confala* 
to  portato \Coji  bct}e\  che  s’hauea  obrigatj  una  gran 
parte delpopolo , ucniua  ad  efferui  molto  fauontofii 
donde  Sempronio  Gracco,  e Sempronio  Kutdio  Tri* 
bunidzlaplcbc  il  f crono  citare  $ apponendoli,  che  de 
la  preda  recata  da  la  imprefa  contra  Antioco  , non  ne 
haucua  una  certa  particella,  nt  .moQ.ra  nel  trionfi, 
,ne  ripojla\iel  Erario#!?  e {fendo  uaric  le  tefiimonian 
35f  de  L egrtie  Tribuni  militari,  ches’ erano  ritroua* 
inquc$ imprcfa,fopra  di  ciò,  M.  Catone  fra  gli  al* 
i tri  che  era  uno  de  competitori , er  acquale  per  la  fui 
\ £o{i {Inceda mta , s'kauca  gran  rifatto  e credito , fc * 
xe  quefa  iefiimpnlpi^a%di  haucrc  nel  campo  franai* 
trd  predaregia  mjfi  mfi  uafi  i\org,e&arget9j:qua* 
jinon  Jmca  poi  nel  trionfò  piu  uifii,  onde  poi  in  tiltis 
juo  t dice , che . furono  finalmente  creati  Cenfon  T. 
'Qiiintio  EUnunia,  e-M,  C laudio  Mar  cello . Altroue 
ferine, che  effendo  M.Portio,eb.  V aleno  Cenfori, 
uifìiorono  il  Senato  , c cauoronno  fette  fra  i quali  ne 
fu  uno  no  tubile  b-  QgÀntio  Flaminio  per fqna.cQti fola? 

Tre,  eia  cagione  era^perchea  compiaccntia  d’unputm 
■tp-,0  d’una  donna,  ch’egli  fi  tencua  uergognofamcntc 
jiicafa.  \awudjw%4  niuno  propofito  un  gio* 

ehejuffc 
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; ohe  fuffe,che  glifi  trouò  egualmente  dUinti,  filo  pefr 
hauere  quel  fuo  ungo  detto , che  non  haueua  mai  ui*  \ 
fio  ejf :re  alcuno  huomo  ammazzato . Vn* altra  uol*  \ 
ta  dice, che  L. Domitio  Metello, e Gneo  Domiti* 
Enobarbo  Cenfiripriuorono  de  la  dignità  fenatoria 
trentadue  fonatori  $ un'altra  uolta  medefimamentc 
Gn.Lentulo,eL.Gellio  Cenfori  ne  priuorono  feffanta 
quattro  : Ma  quella  nota  Cenfirianoneradi  forte * 
che  ejkrminajf  : , e leuajf  : per  fempre  del  tutto  9 ogni 
dignità  à colui,  [opra  chi  toccaua;  perciò  che  ( come 
fcriueinuna  fua  Oratione  JM.  Tullio  ) effondo  fiato 
G,  R eta3da  L.  Metelìo,e  Gn.Domitio  Cenforì,caccia 
to  dal  Senato,  fu  co'l  tempo  fatto  anche  effo  Cenfore, 
er  hebbe  cura  de  cofiumi  del  popolo  Komano  ,edé 
quegli  ijkfii  9 c’haueuano  lui , per  lifuoi  cofiumi,  punì 
to:  Ma  de  la  mode  foia  e grauita,che  fi  fcruaua  nel 
dimandare  quefio  magi  firato  fcriuePlutarco  nelaui « 
ta  di  Paolo  Emilio  ; che  petendo  la  Cenfura  Appio 
C l audio , t Scipione  figliuolo  di  Paolo  Emilio  $ faceua 
Appio  ogni  fuo  sfèrzo  per  mezzo  de  la  nobilita 5 e Sci 
pione,per  mezzo  del  popolo  5 onde  uenendo  giu  Scip * 
nel  Foro  accompagnato  da  una  gran  moltitudine  dì 
perfine  uili,  e bafj e , e perciò  r iuolto fe , che  ogni  co  s 
fa  empieuano  di  tumulti , e diuoci  ; e quaji  per  fèrza 
0 ttcneuano  quantouoleuano  $tofio , che  Appio  iluide 
cominciò  con  uoce  alta  a dire  ; ò paolo  Emilio , hot 
non  ti  sdegni,  e crucci  anchor  nel* inferno  }$*iui  s’ha 
I de  le  cofe  nofire  qualche  notitia  5 ueggendo  effere  il 
I tfigliuol  tuo  condotto  e menato  4 quefio  co  fi  degno  of 

SU>t  trionfi  o 
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feto  de  ld  Cenfura  da  I alio  barbiero , c da  Licinio  de 
T~~  clamatore  f E gli  non  ne  andana  impunita  la  molta  fe* 
merita  de  Cenfori,  come  fcriue  Valerio  Maff  perciò 
! c'bauendo  tropo  feuer  amente  eff rcitato  quefto  magi 
firato  Sepronio  Gracco , e Q_ . Claudio,  furono  cita* 
ti  alpopolo  dal  tribuno  de  la  plabe , cr  eff  mdo  Clou* 
dio  condemnato  da  le  Centurie  de  la  prima  Claffe,  er 
Gracco  per  la  molta  fua  autorità , e rifletto , affolu* 
to$noncofinò,  gridò  atthora  ad  alta  uoce  Gracco ; 
per  c'hauendo  ciò,  che  s’e  in  quefta  cenfura  fatto, 
oprato  d*un  uolere  co'l  mio  collega  : è giujlo , chefia * 
moancho  ò amendue  affo  luti  sòameniue  condennati; 

\ tcofifuanco  Claudio  a[foluto:Uauendo  ragionato 
de  laCenfura,  mofiriamo  bora , che  co  fa  fu ffeil  Lu* 
&r°  » c^c  d<t  quefto  magistrato  depende  : Egli  ferine 
d quefto  modo  Liuio  nel  primo  ;cJ bau endo  Seruio 
J Tutto  ragunate  tutte  le  Centurie  armate , e i cauattie* 

I ri  fu’l  Campo  Martio , li  luStro , ò purgò  co'lfacrifi* 

ciò  del  porco , de  la  pecora,  e del  bue:  e quefto  fit 
chiamato  il  Luftro : perche  con  quefto  luftrare , ò pur 
gare  P efferato  ,fu  impofto  fine  al  Cenfo , ch'egli  or* 
dinò ; e perche  ogni  cinque  anni  foleuanoi  Cenfori 
fare  il  cenfo,  ò illuftro  de  Ipopolo  di  Roma*  fu  quefto 
j patio  di  cinque  anni  ancho  chiamato  Luftro  : Liuio 
fcriue  molti  LuStri  fatti  da  diuerfi  Cenfori  indiuerfi 
tempi  $ i quali  noi  non  ci  cureremo  di  andare  particu* 
I armente  referendo  ; una  cofafola  ne  conftderaremo 
che  fra  li  trecento  anni  primi  aumentaff t il  popolo  Ro 
j nano  co  fi  notabilmente , e merattigliofamente , < poi 
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Juecefiiudfttente  frali  quattrocento , e li  cinquecenti^ 
femore  piu  molto  : perciò  che  tutte  le  Centurie  or  di* 
nate  da  Seruio  Tulio  ne  le  fue  Clajje  > furono  ducento 
trenta , cr  altre  dodeci , de  Cauatlieri  } e furono  in 
quejia  numeratione  ( come  dice  Liuio  ) ottanta  mild 
perfone$  e (fecondo  alcuni  di  quelli  filo  9 che  erano 
atti  4 gire  4 le  guerre . er  in  capo  poi  di  circa  quattro 
cento  anni , 4 tempo  di  T.  Q,  . Flaminio  ,(M.  Clan * 

I dio  Marcello  Cenfiri  e che  numerauano  la  citta , ai  fi 

ritrouorono  c CLV  III.  mi  la,  e CCCV  II L cittadini 
Romani } e non  ui fi  annouerauano  ( tanto  in  quefia 
noueratione , come  in  quella  di  Seruio  Tulio  ) fi  non 
quelli  ( come  s’c  detto  ) eh1  erano  atti  al  combattere 
dadiciafette  anni , infino  a quarantacinque,  perche 
quelli,  eh*  erano  di  piu  età,  refiauano  per  guardia  de 
la  citta , in  Roma  : egli fi  fcriueuano  però  tutti  ne  le 
Centurie , tanto  i giouani , come  i uecchi  } perche  nel 
dare  le  uoci,nel  ballottare  de gliofficij , ò de  giudici}, 
€ prauano  tuttiiil  medefimo  fi  faceua  ancho  poi  quan * 
do  ( come  diremo  al  fuo  loco  ) era  la  citta  moltiplica * 
ta  al  doppio  *ò  pure  triplicata  al  già  detto  numero  ; 
tale,  che  pare  merauigliofa  co  fa,  che  fipoteffe  in  fi 
poche  bore  ballottare  tante  uoci  ne  la  creatione  de 
Confili,  ò d* altrio fficij  : H auendo  quanto  fa  al  prò* 
pofito  noflro  ragionato  delLufiro , e de  le  Centurie 
pofiiamo  già  pian  piano  puff  are  oltre  acofc  piu  alte  5 
hauendoperó  prima  detto} che  quelli, che  uoleuano 
eff  r re  cittadini  ; e che  le  loro  uoci  ualeffero , c r ha * 

1 wjftro  loco  ne  le  cefi  de  la  Republiea  bifignaua,  c he 
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fuffero  in  Alcuni  de  le  tribù  annouerati,  e fcrlfti  : per 
[ quefla  ragione  dunque  erano  molti  quelli , che  non 
participauano  dì  quejk  dignità  publice,  cr  erano  quel 
li , che  òper  pouerta , ò per  pena  di  condennaggione 
\ fitrouauano  efclufi  da  le  cinque  claffe  ordinate  di 
\ seruio  Tulio,  tutto  che  fuffero  aferittiin  alcuna  de  le 
tribù , cr  erano  quefti  tali  ( come  fe  n'è  piu  uolte  di 
CfariU  |j)pr4  tocco  chiamati  Erarij  , efclujl  dal  corpo  de 
laRepublica,edel  tutto  flrani , cr  alieni  da  la  citta 
ijkjfa  : Paliamo  bora  Sragionare  un  poco  piu  alta * 
mente  di  que  cittadini  Romani , che  fi  trouauano , per 
tutta  Italia,  e per  tutto  il  mondo  f oggetto  ÌR orna, 
hauere  la  cittadinanza, e la  dignità  Romana:  Egli 
hifogna  per  quanto  faalnoflro  proposto,  far  e una 
grandminone  de  l’Italia;  perciò  che  una  par  te  di  lei 
checonfinaua  con  Roma:  anzi doue  Roma ijkfja  era 
fu  chiamataLatio,zr  hebbe  la  cittadinanza  Roma* 
naad  un  certo  modo; che l'hebbero  anco  poi  molte 
Itu  Latii*  altre  citta , cr  il  chiamauano  lui  Latij  ; alcune  altre 
citta  e terre  pure  in  Italia  furono  Co  Ionie  Romane; 
altre  furono  Municipi  $ altre , citta  libere , altre  tri 
lutane , infino  a tanto , che  uenne , che  fola  la  uirtii 
tra  quella , che  difeerneua  l'un  cittadino  da  l'altro  ; 
tanto  di  quelli , c'habitauano  in  Roma  ìjhjfa , come 
0,  . ili  tutti  gli  altri,  che  erano  pertuttaItalia:Mapar* 

^ Uamo  prima  de  le  Colonie  : M.  Tullio  accenna  in  una 
f ua Oratione,  la cau fa,  e l'utilità  del  dedure  le  colo- 
nie, cioè  che  gli  antichi  collocarono, e po fero  quefie 

colonie  in  lochi  atti,  era  le  pontiere,  dfinde  fifuf 
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fefufricdto  pericolo  alcuno;  perche  pareffero  non  iatt\ 
te  terre  d*  Italia  ; ma  tanti  bastioni , e sbarre  de  Vim*  A 
per  io  cantra  ogni  infulto  di  barbari  : La  caufa , per 
chxbbidmo  noi  cominciato  prima  a ragionare  de  le 
Colonie , che  de  Municipi] , ò del  lus  lati] , che  cbia* 
morono , Aulo  Gelio  tifa  chiaro ; quando  moflra,che 
altra  grettezza  e uìncolo  era  quello  de  le  C oloie  co’ì 
popolo  Romano , che  non  era  quello  de  Municipi 
perciò  che  di  Roma  ufeiuano  le  Colonie,  e uiueuanò 
con  tutti  gli  ordini,  eleggi  Romane;  in  modo,  che 
inon  erano  altro , che  quafiuna  effigie  e fimulacro  dii 
popolo  di  Roma,  e perciò  che  quelli,  che  erano  me* 
nati  ne  le  Colonie,  ne  transferiuano  [eco  con  lecofe 
loro  familiari,  ancho  il  Cenfo  : in  tanto  che  ueniua  la 
citta  k perderne  quel  tanto, ebauerebbono  pagdto  de 
pagamenti  ò ordinari j , ò efir  aordinari] , che  s’impo* 
neuano  in  Roma : era fiato  prouijlo,  er  or  dinato, che 
tutte  le  Colonie  pagajfero  un  certo  che,  fecondo  la  lo* 
ro  qualità,  e poter  e;  benché  fuffe  ogni  modo  pochifii 
ma  co  fa  quella , che  lejiimponeua  ; onde  dice  P lutar* 
co  ne  la  uitta  de  Gracchi,  che  L.  Drufo  tribuno  de  la 
plebe  decreto,  che  fi  deduccffero  dodici  Colonie  con 
ire  mila  huomini  per  ciaf  cuna,  cuoi  fi,  che  non  ha* 
ueff r ro  k pagare  niente  ; come  erano  (olite  di  pagare 

le  altre  :la  più  antica  Colonia , che  fujfe  deduta  ( co*^. 

me  ferine  Liuio  ) fu  Alba  longa , doue  Afianio  figli * 
uolo  diEn  ea  ui  re  co  di  Lauinio  tanti  Troiani  adhabi* 
tare;poi  fu  F idene;poi  V (Uitri,  < N orba:  Ma  farebbe  * 
'troppa  fatica  ^fouenhio  uoUn  raccontare  tutte  le 
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Colonie  Romàne;  de  le  quali  hauemo  noi  ne  la  ìiò* 
ftra  Italia dluflrata,  rnoftra  la  maggior  parte,  per* 
do  ohe  (come  iui  fi  diffe)  da  A [conio,  che  deduffe 
Alba  infinoad  Ago  fio , ne  furono  ottantaquattro  de 
dutte,e  come  io  penfo , non  ue  ne  fu  altra  poi  aggiun * 
ta  : ma  egli  fu  alquanto  diuerfo  il  modo , nel  quale 
furono  tutte  dedutte;  perciochc  alcune  vi erano  fola * 
mente  di  cittadini  Romani  tolti  diRoma,  alcune  al* 
tre, parte  di  antichi  e ueri  cittadini  Romani,  parte 
di  cittadini  Romani  del  nome  latino  ; alcune  folamen* 
te  di  latini:  in  alcune  poi  fi  mandauano  faldati,  c che 
eranoàcauaUo,e  che  erano  a pie, in  alcune  altre 
tutti  Apie  * ò tutti  ÀcauaUo  * come  fcriue  Afcanio  che 
V: — in  piacenz*  furono  mandati  fei  mila cauaUi foli,  lati * 
ni  però , non  Romani,  e qucfto  fu , per  porgli  a le 
frontiere  di  F ranzefì , che  erano  fignori  di  que  lochi 
intorno  : Alcune  altre  erano  medefimamente  chiama 
te  colonie , ne  le  quali  fiandouigli  habitatori  antichi 
nifi  mandauano  noue  genti  di  Roma,*?  4 i Coloni . 
che  fi  mandauano,  s’afiignauano  , fecondo  la  uaria 
condii  io  ne  di  tempi , uarij  premij , perciò  che  ad  alcu * 
ne  Colonie  fidonòàleuolte  due  moggi  di  terraper 
.huomo , ad  alcune  quattro  ; ad  alcune  fei,  ò fette , er 
il  moggio  di  terra  era  ( come  anche  boggi  è)  quan* 
| Jo  un  paio  dì  buoi  poteua  arare  in  un  giorno  : ma 
tff  :ndo  poi  accrcfciuto  mirabilmete  V imperio  Roma 
no , accrebbero  ancho  iterreniai  Coloni  ; perciò  che 
una  uolta  L.  Valerio  Tappone , L.  Valerio  Fiacco , t 
jM.  Attilio  Serrano  TrimMrìtf  tre  mila  Colo  ni, ebe 
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furon  dedutti  in  Bologna,  afiignorotto  al  faldato  I 
cauaUo  fettunta  moggi  di  terreno , àglialtri  cinquan 
ta  di  quello  territorio , c’haueuano  tolto  aBranzefi» 
che  n’haueuan  prima  cacciati  iTofcani:  Egli  fu  an * 
cho  un'altra  maniera , ne  la  quale  foleuano  dedure  le 
Colonie , le  quali  pero  noi  non  crediamo , chcfuffero 
4iel  numero  di  quelle  ottantaquatro  compref  z , cr  era 
quando jl concedeua loro illus Latif,fi come  ueggia * 
monche  Afcanio  p ediano  dice  effare  flato  fatto  da 
P ompeio  Str abone  padre  di  Gn . P ompeio , il  quale  de * 
dujfele  Colonie  Trafpadane.e  conce  ffe  loro  tl  IusLa* 
tij  cioc,c'haueffero  la  cittadinanza  Romana  fenza  ha 
iter  uoce  nel  ballottare  in  Romane  con  quefto  honort 
de  la  cittadinanza,andauano  ancho  molte  altre  utilità 
come  era  di  potere  militare  come  Romani  ; dipotere 
effere  capaci  de  le  heredita,che  fuffero  lorlafciate 
da  cittadini  Romani  per  tefiamento^il  che  apunto 
accenna  del  popolo  d'Arimini  M.  Tullio  in  unafud 
or  at ione  : E benché fu  ffe  prima  il  dedure  de  le  Colo* 
nie,che  il  dare  la  cittadinanza  Romana à molti, ò 
V or  dinar  e de  Municipi cglinon  fi  haurebbono  non * 
dimeno poffute dedure  le  Colonie, fe  la  moltitudine 
Ài  firafticnucnutain  Roma,  e fattine  cittadini , non 
hauejfero  come  data  una  occafione  di  mandare  altre* 
ne  de  le  altre  pouere  per  fané  R ornane;  perciò  che,co • 
i me  s’intendcua,  che  in  Roma  abondaff  : la  moltitudi * 
ne  di  poueriyò antichi,  ò pur  noui  habitatori  de  la 
citta,  inmodo,  che  non  fi  poteua  da  loro  pagare  ne 

ancho  ilCenfaìfi cr cattano tofio  dal  Senato  iTrium 

* • • • 
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I mi  d dedure  le  Colonie , i quali , confiderato  * ben  prf 
ma  i luochi, doue  fuffe  fiato  apropofito  per  la  Repu * 
blica  farui  come  un  nouo  bafiione , er  oracolo , per 
■ ti  nemici , faceuano  andare  bando , che  chi  uoleua  an * 

T dare  ne  /*  nona  Colonia,  andaffeafarfiferiuere  , er 

1 die  uolte,  comes’ è detto  di  fopra,eleggeuano  lochi 

doue  habitajfero  altri  Romani  antichi,d  le  uolte  doue 
fufferouenuti di nouodiRomai  die  uolte  doue  fuffe* 
. ro , e de  gli  uni , e de  gli  altri  : er  d quefio  modo  ne* 

niua  d fcarricarft  la  citta  de  poueri  ; i quali  in  un  me* 
* 7 defimo  tempo  efjendo  carchi  di  famìglie , e uoti  di  fu* 
ftantie , n’andauauo  con  tutte  le  cafe  d goderfi  queU 
lo , che  fi  donaua  loro  gratiofamente  in  altra  contrae 
da  , e co  fa  chiara  è , che  non  andò  mai  niuno  in  alcu* 
tia colonia,  che  non  ui  menaffe  e moglie  e figli  f eco  : 
t tutto  che  non  fi  faccia  mentione  di  quello , che  fi  do= 
naualoro , fiora  del  terreno,  egli  s' afiignauano  lor 
nondimeno  e cafe,che  fi  trouauano  tn  quello  loco , 
o uefiandaua  ; e molti  altrifoccor fi,  ò per  edificarle , 
c per  altre  fimile  commodita , oda  li  Triumuiri , i qua 
li  non  gli  abandonauano  mai , infino  d tanto , che  non 
tra  quel  luoco  ridotto  ad  una  certa  firma  e [ornigli? 
anzadelaRepublica  Romana, con  dare  loro  leggi, 
crufanze  confirmi  d quelle  di  Roma  : E già  ueggia * 
pio , che  nel  tempo  poi  de  gli  Imperatori  e de  la  tanta 
grandezza  de  la  R epublica , le  squadre , er  ale  uol* 
te  le  legioni  ifieffe  intiere, non  mandateui  di  Roma 
per  publico  bando  * ma  da  Principi  loro  fi  faceuano 
dareiluochi  de  le  Colonmtltpmi^U  ifkjf > » dotti 
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militauino.Md c già  tempo diritornare a direte md2 
ttiere , ne  le  quali  er  ano  molti  popoli  accettati  per  cit=  eterna*  / 
t aduli  Romani,  e perche  furono  uarie,  cominciaremo  saKomana# 
con  Uuio;per  mezzo  delqualc  non folo fera  facil  co» 
fafapere  quali  popolile  quando  ; ma  a qualguifaui 
fuffero  ancho  accettati.Bgli  dunque  pone  i Tofcolani 
i primi,  che impetr afferò  dal  Senato  e la  pace  , e la 

cittadinanza,  ilche afferma medeflmamente  M.T ul*  — 

lio  in  unafua  or atione , douc  tocca  ancho  il  principio * 
c’/  fondamento  di  quefia  ufanza , dicendo,  che  Ro»  ^ 
molo  con  la  pace , cr  accordi,  che  fece  co  Sabini , mo » 

(irò  che  fi  doueuano  riceuerc  anco  gli  inimici  ne  la 
citta  per  aumentarla,il  cui  ejfcmpio , dice  ,fcguironó 
poi  fucccfiiuamente  di  mano  in  mano  i Po  fieri,  mo* 
fiorando  fi  affai  cor  te  fi  di  ammettere  altri  per  cittadi* 
ni,  come  ne  furono  molti  nelLatioammei fii,zriTo*  c 

fcoiani,eiLauinij,  e d’ogni  altra  getterai  ione  mede * 
flmamentc,comc  di  Sabim,di  Volfci,  d}Hernici.  Seri » 
ue  Liuto  ne  l*o ttauo  libro  de  lafuapnma  Veca,  che 
fu  data  a Lanuuij  la  cittadinanza  Romana,  cr  il  mede 
fimo  fu  fatto  a la  Riccia , a fomento, a P (do , fu  an * 
cho  data  a cauaUierì  Capuani , a Fundani , a Formia » 
ni,  a gli  Acerr ani$  ma  fenza  haucrc  però  la  uoce  nel 
ballottare  gli  offeij  in  Roma.  Quando  qui,  o altroue 
dice  Liuio,o  altri, ftmplicemente  effere  fiata  conccffa 
la  cittadinanza  Romana  ad  alcun  popolo  , $’ intende 
con  eff rii  ancho  fiata  data  la  noce  nel  ballottare  • per 
che  quando  haueuano  la  cittadinanza  fola  , fenza  la 
fynita  de  le  noci, timo  il  dice  chiaro , come  s’è  di  /©* 
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pri  detto  degli  A cerrani , Capuani,  Fundani , e Por* 
tniani,aquali  poi  nondimeno  in  proceffo  di  tempo, 
(come  in  un'altro  luogo  il  medcfimo  Liuio  dice  ) fu 
ancho  quella  dignità  de  le  uoci  conce ff a , a i Formimi, 
dice  ai  Fundani , a gli  Arpinati , che  haueuano  pri* 
j mahauutala  cittadinanza  fola,  fu  da  Gneo  Valerio 
Tappone  Tribuno  de  laplcbe  ancho  conceffo  Vhaue * 
re  uoce  nel  creare  de  gli  officij  in  R orna . Scriue  Li* 
uio , che  ejfcndo  i Lucani , e i Pugliefi  ucnuti  ne  la  de* 
f«krc,  uotione  di  Ro munirebbero  la  cittadinanza,  mediani 
teilfedere,o  lega,che  diciamo  ,fra  loro:  che  co  fa  dun* 
quefuffe  quefio  federe , e che  import  affé  qucjla  uoce, 
Liuio  iftejfo  il  dimostra,  dicendo  che  era  un  costume 
antico preffo  Romani  * che  con  que  popoli,  co  quali 
non  faceuano  amicitia  con  federe,  e pari  conditioni 
Confederati,  (ci0é  co  quali  non  diuentauano  confederati,  er  in  le* 
ga ) non  fi  quietauano  mai , in  fino  a tanto , che  non  ne 
haueffero  haute,  e l'arme,  e gli  oflaggi,  e che  non 
hauejf  :ro  po/le  ne  le  citta  di  quelli  bone  guardie.  Con * 
eludendo  dunque  per  le  co f e già  dette,  diciamo,  che 
quelli  che  erano  ò riceuuti  in  Roma  per  cittadini,  o pu 
re  chefenza  ueniread  habitare  in  Roma,  fuffe  loro 
datala  cittadinanza  ( parlo  de  popoli  latini,  e degli 
altri  preffo  Roma)  erano  tutti  capaci  del  dare  le  uoci 
ne  la  cr catione  de  gliojficij,  o dicfferefcritti  nelnu * 
mero  de  gli  altri  Romani, quando  flfaceua  gente  per 
. andare  al'imprefe , er  erano  medejimamente  capaci 
de  leher  edita,  e delegati  lafciati  loro  per  teftamen* 
io  da  Romani  le per  che jlando  nc  le  loro  citta  9 urne* 
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Udito  fecondo  le  proprie  leggi , er  ordini  antichi  di  lo* 

| ro  maggiorii  e . non  con  quelle  di  Romani , ueniuano 

adefj ere  liberi , er  cfcnti  da  quel  confo  o impalinone  j 
I che  fi  pagaua  in  Roma  : folamcntc  pdgauano  ogni  j 
anno  al  popolo  R omanOiitna  certa pcnfionc  o tribù* 
to.  Qw?#e  mede  fimo  concefiionie  gratie  godeuano 
gli  altri  popoli,  c’haueuano  illus  latij , dai  quali  in 
quefta  una  cofafola  differiuano  i Co  lo  ni  Romani,  che 
quefliuiucano  con  le  leggi,  er inflitutioni  Romane* 
er  pagauano  anche  un  certo  piccolo  pagamento , la 
doue  quegli  altri  uiucuano  co  gli  loro  preprij  ordini • 

I Cofiumorono  nel  principio  di  donare  in  ogni  Colonia 

la  cittadinanza  Romana , ad  alcuni  principali  di  quel 
luoco  ; i quali  ueniuano  perciò  ad  effere  atti  a chiede * ) 
re gkojficij , er  eff :rcitargli.  Di coftoro  famentio* 
ne  M..TuUio,e  dice  ancho,  che  C.  Mario  fece,  chein 
ogni  colonia  poteff  : creare  tre  cittadini  Romani  ; la* 

| quale  cortefia  in  breue  pafiò  anco  negli  altri  fatti 
| cittadini  Romanico  me  nel  medefimo  M.  Tullio  fi  leg  Munic^ 
ge . Ma  quello  chei  Municipi  impor  taffero,  eyqueU 
lo  che  di.ff'crijfero  o da  i confederati,  o da  Coloni  Ro * 

| mam$  o da  quelli c’haueuano  la  cittadinanza  Roma • 

nahauuta,è cofapiu  intricata  a dire,  che  difficile,  o 
di  qualche  grande  utilità.  Aulo  GcUio,  chcfcriffc  do* 
pò  di  Cicerone,  e de  li  iurifconfulti , con  poche  paro * 
le  f e ne  iffcdifce  dicendo,che  i M unicipij  fo  no  co  fi  det*  M «nicipfe* 
ti , perche  uiuendo  del  tutto  con  le  leggi , er  ordini 
I foro  proprijjhaucuàno  nondimeno  i numeri,  cioè  mol 
\ f c dignità  communi  co’ l popolo  Romano,  cioè  erano 
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tome  cittadini  Romani  rìputati:intanto\che  pari,  che 
eifu/fero  una  co  fa  me  de  {ima  co  Confcderatiidice  M* 
Tullio  in  una  fua  oratione  suncauaUtero  R ornano  af* 
fai  nobile  nel  fuo  Municipio . Fece  Pompeio  dice,  che 
i Municipi  erano  quelli,  che  uenendo  da  le  altre  citta 
in  Roma,  non uipoteuano  hauere  magiftrato  ; maui 
haueuano  ben  pure  unapartedele  dignità  Romane ; 
come  furono  i Cumani,  gli  Acerrani,  gli  AtcUani;i 
quali  haueuano  la  cittadinanza  Romana,  e r erano  ac 
cettatine  le  legioni  de  gli  ejferciti;ma  non  erano  poi 
capaci  de  l altre  dignità  in  Roma.  Dice  ancho  poi 
apprejfo , che  Municipi  erano  chiamati  coloro , che 
uenendo  in  R oma,e  non  effendone  ueri  cittadini,  par 
ticipauano  nondimeno  di tuttcle altre cofe  co  Roma* 
ni  i/le  fi,  fuor  a che  nel  dare  la  uoce  nel  ballottar  e,o  ne 
Te jfcr  citare  magiftrato  alcuno  ; come  furono  iFunda 
ni , iFormiani , Cumani , i Lauinij,i  Tcfcolani,  i qua * 
lidoppo  alcuni  anni  hebbero  la  uera,  e compita  citta * 
dinanza.  Dijfinifcono  ancho  d’un  altro  modo  il  Mu* 
nicipio , dicendo  effere  di  quelli  huomint , la  cui  citta 
tutta  haueua  hauuta  la  cittadinaza  Romana  , come 
degli  Aretini,  de  gli  A nagnini:  uyha  ancho  il  terzo 
modo  * nelquale  dicono  dirfl Municipij , quelle  terre,i 
cui  cittadini  in  modo  haueuano  la  cittadinanza  Roma 
na,  che  erano  però  ciafcuno  municipe  de  la  fua  citta; 
come  erano  quelli  di  Tiboli,di  Prenelte,di  Pi  fa,  d*Vr « 
bino,  di  Nola,  di  Bologna,  di  piacenza  , di  Nepfo. 
di  Sutri,  di  Lucca,  de  le  loro  citta . Dice  Vi  pi  ano, 
che  propriamente  i Municipali  erano  chiamati  quelli, 


R 2 O*  ut 

tl)c  to  Iti  ne  là  cittadinanza,  participauano  del  munti 
re,cioé  de  le  dignità,  epcfl  Romani,  mahor a,  fegue, 
a la  gr offa  chiamino  Municipi  tuttiqfli,cbt  fono, eia* 
fcuno  ne  lafua  citta  cittadino $ come  a dire  i Capuani, 
di  Capua,i  Puzzolani  di  Puzzolùonde  ci  pare , che  he 
tic  diccffe  Vlpiano  ,ala  groffa  } percioche  uennepoi 
inconfuetudine  di  dire  Municipe,  quando  fi  uolcua 
fare  diffcrentiafolamente  dal  cittadino  Romano}  per 
che /landò  i cittadini  Romani  ucri,mifcbiati  con  glian 
tichi  Coloni , o paefani  di  qual  fi  uoglia  citta  o terra 
del  mondo,  foggetta  a Romani , chi  haucjfe  uoluto 
nominare  un  cittadino  di  que  tali  luoghi,  per  fuggire 
la  ambiguità  di  cittadino  Romano 5 il  chiamauano  mu 
nicipediquelluoco,ecofipareua, ch'altro  fu/fe  adì* 
re  Municipe ,altro  cittadino: Ma  perche  s'è  piuuolte 
tocca  queflauoce  Munere3iiurifconfulti,  per  quanto 
fa  bora  al  propofito,dicono,che  alcuni  Muneri  erano  Mtmere; 
perfonali}chefi  dauano  al  corpo  con  fatica , granfie* 
ta  d'animo, e uigilantia}alcuni  altri  n' erano  patrimo = 
mali  * he  quali  fi  ricercaua  principalmente  la  dtffiefa, 
n erano  anco  altri  mefchi}ne  quali  fi  riccrcaua,t  Vu* 
no  e V altro . Volendo  di  fopra  dimofirarc  con  quali 
modi,  er  arte  aumentaffe  tanto,  er  il  popolo  Roma * 
no,  e l'imperio , hauemo  tocche  molte  cofe , e uifa * 
rebbono  nondimeno  fiate  ballanti  alcune  poche  paro « 

le  di  M.  T uUio , ilquale  in  una  fua  oratione  dice  a que*-~« . 

fio  modo,  che  gli  antichi  Romani  dogni  parte  fi  ti * \ 
rorono  in  Roma  i piu  ualorofi,  e gagliardi  huomini  ! 

, Mondo, eferonghlor  cittadini;  e molte  uolte  an*  * 
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tipo  fero  Uuirtu  de  moltiignobili  a IduìlU.  e polirò* 
Bòria  di  nobili.  E noi  tratti  da  quefte  parole . lafciere* 
ff  mole  co fe  dyltalia.  e p afferemo  adire  de  le  eficrne; 

7 ne  lequali  il  mede  fimo  M.  Tullio  nel  mede  fimo  luoco 

tifar  a capo.quando  dice.che  Siila  dono  Ucittadinan - 
zaRomanaad  Arifione  di  l\drfilia.cr  anouc  Gadi * 
) cani , perch’cjfendo  degni  di  molti  premij , quelli . che 
\ co’/  ualcrc . e pericolo  loro  hanno  difefa  la  ncftr a Re 
publica  .molto  piu  degni  fono  d’ejfere  fatti  di  quella 
citta  cittadini  $ per  laquate  fi  fono  a tanti  pericoli . e 
\ fatiche  eftpofti.  Cornelio  Tacitofa  conbcUifiimo  m 
do  ragionare  Claudio  indigni  fiimo.  cr  inetto  Impera 
— tore . t mostrare  co  quali  arti  e mezzi  crefccffe  tan * 

to  Tlmperio  R ornano.  Gli  antichi  miei . dice  ; il  piuan 
ticho  de  quali  fu  Claufo  . ucnuto  di  Sabini . CT  accet* 
tato  in  Roma  ne  le  famiglie  de  patritìj.  uogliono  ch'io 
debbia  i me  de  fimi  mezz  i tener  e.chefuron  co  loro  te* 
BUti . per  ingrandire  quefia  R epublied  recandoui  di 
tutto  il  mondo  quello  . che  ut  iera  piu  eccellente , 
tpiu  degno  .noifappiamo . che iìulij  uennero  di  Ab* 
ba.iCoruncani.di  Camenù.i  PortijÀiTufeulo  +c 
per  lafciarc  li  tanto  antichi,  egli  uennero  di  Tofcot* 
tia.di  Lucania . e dì  tutta  Italia . quelli  .che  empierono 
il noHro  fcnato.Furono  i popoli  Traff  adattine  la  no* 
ftra  citta  accettati  ;er  a guifa  de  le  legioni  Romane , 
furono  le  prouincìe  ualorofe  e fòrti  fatte  amiche  di  Ro 
mani.per  maggior  ncruo . e quiete  de  l’imperio  , pò* 
He  come  un  bacione  a le  frontiere  di  nemici;  ne  ci  pen* 
tiamo  de  i Balbi  muti  di  Spagna,  ne  degli  altriuenu* 
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H iìVrdmd)  perche  i loro  poderi  non  portano  mena 
affezione , che  noi,  a quefta  patria  ; onde  quale  altra 
fu  l'ultima  rouina  de  Lacedemoni , e de  gli  Atene  fi, 
benché  coft  ualorofi  ne  le  armene  non  che  uincendoi 
popoli , li  fcacciauano  da  fe  come  Stranieri  $ la  douc 
‘R.omoloyche  edificò  quefta  citta, fu  cofìfauio  che  mola 
ti  popoli  hebbe  in  un  giorno  fteffo  nemici,  e fuoi  citta * 
dini:  E per cheT acito  tocca,  che  quelli  antichi  a guia 
fa  di  legioni  R omane,oppofero  in  maggior  fecurta  de 
t' imperiose  prouincie  iftejje  ualorofe,e fòrti  ne  dire * 
mo  aticho  noi  qualche  parola,  poi  che  s'è  già  ragion 
nato  de  le  Colonie : e r appreffopoi  paff eremo  adire 
del  gouerno  de  le  Colonie ifteffe  , e de  le  prouincie , a 
ciò  che  fi  poffaueder  quello, che  dicea  Tacitotche  non 
fi  pentirono  i Romani  d'hauere  accettati  nel  Senato,e 
ne  l'or  dine  equestre,  e ne  la  cittadinanza,  e gli  Bah 
hi  di  Spagna, e gli  altri  eccellenti,  & illustri  huomini 
d'altre diuerfe prouincie,  craqucfto  modo  uerremo 
ancho  infieme  a dire,  e moftrare  alcune  di  qucSte  pre * 
clareefamofeperfone  di  quefte  prouincie . Comincia 
remo  dunque  da  le  prouincie  continenti  e congiunte 
con  Italia , che  cofile  chiama  vlpiano  ; che  fono  la 
GnUia,  la  vrouenza , e la  Sicilia  ; benché  quefta  fia  di 
uifaconunpocodi  mare  dà  V Italia.  Ne  la  Sicilia  fu* 
rono  folo  due  Colonie.Dice  M.  Tullio, eh  e quefta  difa 
feretiaera  tra  la  Sicilia,e  V altre prouincic,circaVena 
trote , che  haueua  ne  loro  terreni  il  popolo  Romano 
che  le  altre,  come  per  un  certo  premio  de  la  uittoria , 
o pena deluinto scornerai*  Spagna , c l' altre  prò » 


Sicilia  prò 
uincia. 
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uincìe  de  la  Africa  3 0 pagduano  un  certo  dado, che 
chiamavano  Stipendiano  * 0 pure  per  uia  di  locationi 
pagauano  un  tanto  cenfo  , come  fu  fatto  nel* Afta 
perlaleggeScmpronia*la  doue le  citta  de  la  Sicilia 
erano  in  tal  modo  uenute  ne  la  amicìtia , edeuotione 
di  Romani,  che  erano  in  quelle  medefime  conditionì 
che  prima  3 e coft  obbediuano  al  popolo  Romano , eoa 
me  prima  faccuano  a gli  altri  fuoi  prencipi  * e dice,che 
furono  pochifiime  quelle  citta , che  foggio  gorono  R o 
mani  per  firmane  la  Sicilia,  il  cui  terreno  eff  cndofdt 
to  per  la  uittoria  publico  del  popolo  Romano,  fu  loro 
restituito,  epoi  fu  [olito  diejjere  dai  Ccn fori  loca* 
to  : u’ erano  ne  la  Sicilia  duecittaconfederate,la  Md* 
mertina,ela  Tauromitana^ue  ne  erano  cinque  non 
confederate , libere , er  immuniie  di  piu, tutto  il  ter* 
ritorio  de  le  citta  de  l'ifola  pagaua  il  decimo  3 ilche  fa 
ancho  auanti,che  uifignoreggiaffero  Romani,peruo 
lonta,zr  ordine  di  Siciliani  iftefii . Vn’ altra  uolta  dice 
pure  M.TuUio,cbe  ne  la  guerra  italica,  la  Sicilia  fera 
ui  a Romani  non  tanto  per  grano,ep  le  altre  co  fé  op* 
por tune  ala  uitat  come  anco  per  uno  opulento  Era « 1 
rio , che  netti,  nudri , er  armò  i loro  eferciti . E que* 
Francia  ja  Sicilia  ♦ pafiamo  a dire  de  la  Francia 

prouincia.  cotlgiunf-a  mede /imamente  con  Italia. Scriue  M.Tul* 
A— Ho  ne  la  oratione,chc  fa  per  Balbo , che  Romani  heb • 
faro  alcuni  patti  con  molte  nationi  3 tra  lequali  uifu* 
rono  i Franze[ì',chenon  doueff  ero  fare  cittadino  Rp 
mano  alcuno  de  fuoi.  Ma  Suetonio  ferine,  che  C.  Ct* 
fare  riceuett^et  accettò  nel  Senato  alcuni  mezzi  bar 
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tòri,  t finalmente  anco  la  T rancia , laquale  hauem 
uaegliretta*dal  cireneo  a V Alpi,  e dal  monte  Ge* 
benna  , alReno  , crai  Rodano  . Nerone  fu  il  t 
primo  , che  ejjcndo  morto  il  Re  Cocio  , riduffele 
Alpe  in  firma  di  prouincie  ♦ Claudio  imperatore 
| ( come  ferine  Tacito  ) die  a le  nationi  de  l’Alpe  ma* 
vittime  il  Iks  L atij  . Dice  Plinio . che  la  Gallia  N<*ro-i — 
bonenfe  fu  reputata  piu  preflo  Italia  , che  una  i 
prouincia , intanto  che  di  tutte  le  nationi  del  mondo  , : 
quella  fola  meritò  d’effer  chiamata  prouincia  Roma * 
na,  choggiguafta la  noce,  diciamo  Proucnza.  Qtti*prouwn>. 
dice  L mio  , che  Se&io  proconfo  lo  ,hauendo  uintii 
SaUuuij,  edificò  unaColonia,  che  la  chiamò  V Acque 
Seftie*,  da  la ahondanza  de  le  acque,  che  featurifeo * 
no  iui  da  molti  caldi,  e freddi  finti  : Siila  ( come  fi 
diffe  ancho  di  fipra)dcnò  la  cittadinanza  Romana 
ad  Ariftonedi  Mar  figlia  : Nefolameute  hebbe  Roma  —i — 
per  cittadini  quafi infiniti  Tranzefl > che  ella  ne  heb*  ! 
be  ancho  alcuni  Imperatori,  il  primo  de  quali  fu  Anto  \ 
nino  Pio,  che  ( come  uuole  Spartiano  ) traffe  Vorigi*  \ 

ne  fua  di  Trancia , il  cui  duolo  T.  Aurelio  Plauto  per  • 
uenne,  per  mezzo  di  molte  dignità , alConfolato,  cr 
il  padre  Aurelio  Fuluiofu  ancho  Confilo,  huomo  in - 
te  grò  e enfio  : Coftantio  imperatore  padre  del  gran  -r  ■ 
Collantino  , uenne  medefimamente  di  Trancia,  a la  \ 
quale  può  dare  egli  ancho  quefla  gloria: che  gli  le 
generò  di  Helena  ( ben  che  in  Inghilterra ) un  cefi  ec* 
celiente  imperatore  come  fu  Coftantino  ; ne  la  Tran - i 
xm.  furono  poche  Colonie, ne  fenza  euidente  caufa 
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>tt utilità:  per  che  c [fendo  tutta  la  ¥ rati  ciaf  atta  C enfiti 
ridda  Ce  fare,  che  Vhaue  a [aggiogata : quante  piu  ui 
fuffero  frate  Colonie , tanto  fi  farebbe  piu  danno  fot * 
to  a Centrate  de  la  R cpublica  Romana , pure  poi  Ne* 
rotieuideduffedue  Colonie  ( come  fcriue  Suctonio  ) 
1 N arbona,  cr  A rii:  Et  Agrippina  madre  di,  quejlo 
* Nerone:  come uuole Cornelio  Tacito , ne  la  terra  de 


Goionn  Vbij  ,doue  era  nata,  deduffe  un'altra  Colonia  di 

Jlgrippin^  foldati  Veterani,  e chiamoUa  dal  nome  fuo  Agrippi * 
na,  perche  era  perauentura  auenuto,che  Agrippa 
padre  di  quefta  Agrippina,  hauea  quejk  genti, che 
trano  paffute  per  lo  Reno , in  Franz* , tolte  ne  lafc * 
de,  e deuotìone  fua  * E nel  de  dure  queQx  Colonia 
( ferine  Tacito)  che  non  ui  furono  menate  (cotnegja 
jlfolcua)  le  Uggiolìi  intiere  con  Tribuni  militari,  e 
| centurioni,  che  fempre  farebbono  poifratiper  haue * 
re  un  medefìmo  animo , e carità  con  la  R epublica  dì 
Roma:  ma  ui  furono  admeffe  genti  incognite . feti* 
Xa  capi,fenza  bandiere  ,fenza  ordine,  fenza  por* 
tarjl  affettane  l'un  l'altro * in  tanto , che  ferono  piti 
tofio  un  certo  numero , e moltitudine , che  una  Colo* 
nìa  , ma  comunque  fi  fu  ffe , ella  è hoggi  fra  ly altre 
w citta  de  la  Germania , ne  la  quale  fi  numera  j de  le  piu 
floride, de  le  piu  potenti,  e degne : M a paliamone 
$ n la  Spagna, / criue  Plinio , che  ne  la  Spagna  ultcrio* 
pagna*  ^ ^ furono  nouc  Colonie  cento  Municipi , uintino 
uetcrrCyC’haueano  già  dal  tempo  antico  hauutoillui 
' L atij,fci  libere,con  federate  tre,Ccnfuaric  C X X.ne 
la  Citeriore  poi  rifurono  dodici Colorii,  trcdtiittr* 
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Pi  di  cìitacCmì  Romani,  diciotto  d'antichi  latini  * unto 
confederata  ; cento  trentacinquc  Cenfuarie  al  popolò 
ài  R onta:  e Valentia,  & Aragona,  che  furono  Co* 
Ionie , furono  opere  de  buoni  Scipioni  A fricani , e la 
Colonia  Calaguritana  medejìmamente  : Egli  pera 
i con  qucfk  bone  opere  ,nefe  un'altra  Scipione  Emilia 

no,  ma  poco  accettarla  Spagna;  quando  fpianan- 
do  N umantia  fe  molte  terre  tributarie  a Romani: 
la  hu Jitania  ( eh* è hoggi  il  Regno  di  Portogallo  ) 
parte  de  la  Spagna,  cuolta,al  mare  Oceano,  fu  dì* 
itifa  in  tre  conucnti,che  chiamarono , ne  VEmeriten * 
fe , nel  P acenfe , e nel  Scalabitano  ; hebbe  tutta  qua* 
fantafei popoline  quali  furono  cinque  Colonie,  tre 
Municipi]  di  cittadini  Romani  de  l'antico  Latio;fei- 
Cenfuarie  ;ela  Colonia  Augujla  Emerita  pofia  a la * 
to  al  fiume  Ariaima  trouàdofi  la  Republica  Romana 
itegli  ultimi  tempi  afjlita  da  uarie  calamita  : Vefpe *- 
fono  imperatore  diede , e concejfe  a tutta  la  Spa* 
gnail  lus  Latij,cioe  tutte  quelle  prorogatine  e di* 
%nita , che  hebbe  già  il  Latio  : Roma  hebbe  moltipre • 
ilari  Spagnoli  per  cittadini  ; i quali  farebbe  perauen* 
tura  troppo  lungo  andare  raccontando  tutti  ; ne  toc * 
caremo  folamente  alcuni  pochi  i piu  noti  : il  primo 
Spagnolo  , a chi  fuffe  cittadinanza  Romana  data  # 
fu  L.  Cornelio  Balbo , cittadino  di  Gadc  ; che  la  hcb  * 
he  daPompcio  Magno 5 f duo fenon uolejjemo  dire, 
thè  furono  i fette  Gaditani,  che  furono  da  SiUa  fatti 
cittadini  Romani  : M.  Tullio  rende  efficace  ragione 
r'dtU  molta  importanza , ch'era  a dar  e quefla  citta * 
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Adriano* 


Antonino 

Pio, 


Bonofolm 

(cratorc, 
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dinanzi  ; per  che  ,fe  doppo.che  fu  il  mondo , dice ,/t 
fono  pochi  ritrouati,che  fenza  premio  fi  fianopo/H 
fra  la  calca  degli  nemici  a pericolo  de  la  uita  per  là 
patria , chi  potrà  e /fiere  quello , che  per  la  patria  alte * 
na  uoglid  e/porfi  a pericoli  grandi,  non  folo  non  ffie* 
randone  premio;  ma  uietandoglitjl  ancho*  la  donde 
hendiceua  Cornelio  Tacito,  che  non  fi  pentirono  i 
Romani  à’hauere  recati  ne  la  fuacittaiBalbi  da  Vul* 
tima  Spagna , ne  ce  ne  douriamo  pentire  ne  ancho 
noi,  bauendone  hauuto  Traiano  co  fi  ottimo  P rencipe 
la  cui  memoria  quanto  ci  è fempre  piu  gioconda , e 
piu  foaue , tanto  ci  afflige  piu  il  core,  che  non  fi  ritro* 
uino  per  la  malignita  de  tempi , l'biftoriefcritte  dyun 
tanto  P rencipe , il  cui  fucceff  tre  Adriano,  fe  ben  naca 
que  in  Italia  in  Adria  d* Abruzzo  > uenne  nondime a 
no  medeflmumente  per  la  origine  de  fuoiy  da  la  Spaa 
g na:  M.  Antonino  pio  medefimamente,chefuccedet 
te  ad  Adriano, uenne,  come  uuole  Capitolino , an* 
ebo  per  origine,  di  Spagna,  perciò  che  A nio  Vero  fuo 
bifauolo  paterno  huomo  Pretorio , uéne  di  Succubita 
no  Municipio  di  Spagna , in  Roma,  e ui  fu  fatto  Sena 
tore  : Bonofo  medefimamente  I mp.  Romano , che  fu 
un  gran  tempo  poi,  fu  (come  uuol  Vopifco  ) Spa * 
gnolo  : Fu  Spagnolo  ancho  Teodofio  il  primo,  cofl 
eccellente  imp.  e preclaro  ; che  fu  a Traiano  fimilc  ; 
anzi  di  tanto  l'auanzo , che  egli  fu  chriftiano , e que * 
fio  fu  V ultimo,  [otto  ilquale  l'imperio  Romano  fiori $ 
perciò  che  fiotto  Arcadio  er  H onorio  fuoi figli  comin 
ciò  agire  a dietro  • come  in  trentadue  libri  delibi? 


Stilerò  Imp* 
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{iorie ncftrc bctuctno noi  piu  uer mente  pianto, che 
fcritto : Seneca , Lucano,  fuo  nepote,  e Quintiliano 
utnntro  di  Spagnoli , come  è co  fa  piu  chiara , che 
habbia  bifogno , chenoialtrimente  il  mojlriamo : Ma 
paliamo  a 1’ Africa,  che  la  diuide  poco  mare  da  la  AMoti 
Spagna  : Ne  la  prouincia  Mauritania  furono  cinque 
Colonie  Romane  $nela  Tingitana  ue  ne  furono  quat 
tronfiale  quali  ue  n'hebbe  una  ordinata  da  Claudio 
Imperatore  de  la  corte  Pretoria:  La  Numidia  hebbe  \ 
due  Colonie , T Africa,  fette,  e quindici  terre  di  citta* 
dini  Romani, ne  la  Libia  nonui  fu  Colonia  alcuna : 

Scriue  Spartiano,  cheSeuero  imperatore  fu  Africa* 
no  nato  in  Lepti,  e figliuolo  d'un  cauaUiero  Roma * «tèfra 
no , il  quale  prima,  che  fujfe  admeffo  ne  la  cittadi * 
nanza,era  dottifiimo  in  greco,  e latino:  fu  Seuero 
ottimo  Prencipe,trouò  poca  prouifione  di  frumenti 
ne  l'Imperio  $cuene  lafcib  tanto , quando  mori , che 
per  fette  anni  n'hebbe  il  popolo  Romano  ; e tanto 
oglio,  che  per  cinque  anni  non  folo  Roma, ma  tutta 
Italia  n'hebbe  abondantemente:  Clodio  Albino  im*  ni  ..  mm, 

r.n  r • -1  Cloaio  A!» 

peratore,\u  mede jlmamenee, come  fcrtuc  C apitolino,  no  i,Dp* 
Africano  $ de  la  nobile  famiglia  Adrumentana  : Ma 
poco  poi  nacque  in  Tagajk  citta  preclara  de  l'A  frica 
il  Santo  e dotto  A ugujhno , dottore  eccellente  di  San 
ta  chic  fa,  eh' auanzo  tutti  gli  altri  ornamenti  de  Va*  s‘As°fiin* 
frica  iMapafiiamo  a V illirico  che  con  fin  a con  l'ijlria  Iuiric0> 
parte  d'Italia  : Quefia  regione  ( fecondo  alcuni)  non 
fi  jkndeuapiu,  che  per  quanto  fi  nomaua  ancho  Dal » 
matta,  ma  fecondo  alcuni  altri  » ciò  che  è dal  golfi 


; 
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<drndro  ,cVène V [feria ,prejfo  a Volt* per qudfifo 
fi  fende  per  riuiera  il  mare  Adriatico , eyl  ionio , infi* 
no  a la  M orea,  chiamata  già  A caia,  c r indi  infino 
al  finte  del  Danubio  , ò ìfiro , che  chiamano , che  è 
v.  . ..  prcffo  al  fiume  Sauo  tutto  fu  [otto  quella  noce  d'lUiri 
co  comprefo, talché  eia  Macedonia ,e  lyEpiro,cU 
Vannonia , e laDalmatUfirinchiudcuanone lo  ìUiri « 
co  5 noi feguiremo  bordine  nofiro  tenuto  di fopra,e  jc 
condo  che  furono  da  principio  ipopoli  e le  prouincit 
_ acquiflate  da  Romani,  parleremo  e de  l’iUirico  ( to* 
gliendolo  in  quella  co fi  ampia  fignifìcatione  già  det* 
ta)  e de  la  Grecia  inficme , e de  la  Germania,  toc « 
t j candoele  colonie , e gli  huominì  preclari,  che  furo * 

no  di  tutte  quefecofi  ampie  prouincie,  fatti  cittadini 
Romani:  Paolo  Emilio  fi  Tributarie  la  Macedonia, 
Macedonia»  f /’ illirico,  però  il  tributo  fu  la  mita  di  quello,  che  fo • 
leuano  pagare  a gli  altri  Re  , per  dimofirare  , che 
! Romaninon  faceuano  le imprefe  per  auaritia,neper 
guadagno  $ fcriue  Plinio , che  uincendo  Paolo  Emilio 
diede  in  un  giorno  afacco , e uendè  ne  la  Macedonia 
*J'  V 1 / ettantadue citta:  ma appr e jfo  poi Q.  . Piammo  Con 
foloripofe  tutta  laGrecia  in  liberta:  Nel' [Ulrico  (co 
me  uuol  Plinio)  dodici  popoli  hebbero  le  dignità  e 
prorogratiue  ,cbaueua  Italia  $ tutti  gli  altri  popoli 
poi  diuifi  in  C urie , furono  Ccnfuarij , doppo  di  mol * 
te  Colonie,  che  u'erano:Domitio  Enobarbo  fece  li • 
ber  a tutta  laAcaia,benche  M.  T uUio , che  fu  con  Do 
mitio  in  un  mede  fimo  tempo  ,.dica  quefe  parole , non 
ydcue  parere  molto  grane  a Greti,  perche  fieno  tri* 
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4futdrij  noflriiScriuc  Liuio^che  M.  Pulii  io  nèh  condi 
tioni  de  la,  pace  fatta  con  gli  Etoli , permife'loro  di  p& 
terepagarc  oro , in  ucce  de  l’argento , che [olcuana 
pagare , sragione  però  d’ogni dieci  monete  d’argenn 
to , una  d’oro  : M.  Tullio  in  una  fua  oratione , che  fè 
<e  poco  atlanti  a la  guerra  ciuile  fra  Ce  fare  e Pompe* 
h ragiona  del  gouerno  di  Macedonia  * e dice , che  U 
firada  che  era  per  la  M ace  doma , infino  a l’HcUcjfon * 
tOjpcrnegligcntia  de  Confoli  di  quel  tempo  ,cratut 
ta  impedita , e cor fa  da  f oliati  Barbari  $ in  tanto  che 
Kfoggiungepoi)  quella  parte , che  era  da  per  [cfk ffa 
e con  poche  guardie  fecura,  e quieta  co’l  nome [olo 
Romano , era  uenuta  poi  con  tutto  il  Confolo , e l’ef  • 
fercito  fuo  ad  efferein  modo  trauagliata  e ucffata,cbe 
non  poteua  pure  un  poco  pigliare  fiato  : Sotto  gli  imp 
per atori  poi  molte  di  qjk  prouincie  mutorono  fiato 
perche  ( come  fcriue  Suetonio  ) la  Acaia  la  Licia,  . . ..  . 
Rodo , B izantio,e  Samo  perderono  fotto  Vefpeflano 
hliberta,  e furono  ridotte  in  prouincie:  De  le  có« 
fede  la  Germania  fene  legge  poco,  che  noi  potè  fu  Gerpiyifcu 
ino  qui  a quefto  proposto  addure,  perche  cominciane 
do  a uenire  fotto  il  giogo  di  Romani  circa  il  tempo 
d’AgofloyUi  furono  poche  cofe  operate  al  tempo  buó* 
no  de  la  R cpublica,  e quel  poco  molti  fcrittori  fugim 
•Tono  di  porre  in  cartaper  la  barbarie  de  nomi  ; comc 
n’éuno  Pomponio  M cUa,che  fe  ne  fa  unaifeufa  ,t 
medefimamente  s’ alcuno  ne  feriffe  qualche  co  fa , eoe 
ine  fu  Plinio,  e Sammonico , che  ne  fcriffero^non  fene  : ’ì 

troua  hoggi  niente: fcriue  Cornelio  Tacito,  che  ut* 
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nendo  gli  amba filatori  di  Germani  in  Roma , entreM 
rono  nel  Teatro  di  Pompeio , per  uedere  la  grande** 
zadelpopol  di  Roma:  eftando  coji  A uedere,  e di* 
mandando  quale  fu  fiero  i cauaUicri , quale  il  Senato  , 
s’auidcro , che  ne  luocbi  de  Senatori  fedeuano  anebo 
alcuni  ue Ulti  dia  flr anitra,  e dimandando  chi  fujfc* 
ro  yfu  lor  detto , che  erano  ambafeiatori  dì alcune  na*, 
tionim,che  per  la  amicitia,c'haucancd>l  popolo  Ro* 
mano , e per  lo  ualorc  loro , gliefi  facea  quello  hono* 
re $inte fo  quejlo , s’auiorono  gridando,  cheti  mondo 
non  hauea  natione  ne  piu  ualorofa , ne  piu  fide  le  a Ro 
mani , che  la  Germania,  zr  andoronfi  a federe  nel 
mezzo  fra  i patritij  ne  primi  luocbi  : il  che  fu  tolto  da 
Romaniinbona  parte,  eramichcuolmente:  Ma  di* 
damo  un  poco  dì  alcuni  eccellenti  huomìni  di  quejk 
Vrouincie,  che  furono  poi  uno  ornamento  de  la  citta 
Attillano,  dbRotoà  « /cri»*  Vopifco , che  Aureliano  Imperatore 
recò  l’origine  fua  di  Dalmatia:  ò ch'egli  najcefiein 
S ir  mio  ne  la  pannonia  fuperiorc,di  bajfa  famiglia  $ 
ò pure  ch’egli  uenifie  de  la  Dacia  R ipenfe,  ò de  la 
Vtóbo  impe  uiefla:  Probo  medejlmamente  Imperatore  uenne  di 
riC‘  pannonia,  de  la  citta  di  Sirmio,  di  piu  nobile  madre, 

che  padre  : M animino  imperatore  hebbe  l'origine 
fua  di  Tracia  $ e i fuoì  progenitori  furono  Gotti,  & 
Alani:  Caro  imperatore  medefimamente  (come feri 
ue  F irmio  ) nacque  ò in  Roma  $ ò fecondo  altri  in  Mi« 
Uno , ò in  Aquileia,  di  padre,  e madre  Scbiauoni : 
•«tornino.  Costantino  ( come  fi  dijje  di / òpra  ) nacque  in  InghiU 
/ terra  di  padre  Franzeft ; Di  Coftantwfwff ’ 


\ 
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temente  Ammiano  MarceUo^maper fonimi difgratì* 
nonfcne  troua  boggi  ferino  alcuno  : paolo  diacono, 
che Jfuilprimo  chnftiano,chetoccajfcunpoco  queiic 
hifiorie  fcriue  quefte  parole  di  Co flautino  : Coftan * 
tio  j incero  huomo  uolfc  ebetuttii  fuoi  ricchi  ueftijfcro 
tno  deliamente , mangiaua  uoluntierì  con  gli  amici , t 
mori  in  Inghilterra , Infoiando  fuccejfore  CoLiantino 
fuo  figlio  nato  di  He  lena  fua  concubina  , coftui  fu  il  r V - 
fecondo  Imperatore  Cbrifhatto  doppó  di  Filippo : Vef*  > 
fercito  creò  contra  coftui  un' altro  Imperatore  che  fu 
XAaffentio  figliuolo  di  Mafiimino  Herculeo,chc  fi  rim 
trouaua  aUborain  Lucania,  e non  foloquefto  5 ma 
furono  quattro  gli  Imperatori  che  furono  in  quello 
tempo  crcati'ymaCoftantino  hauendo  uinto  M.ajfenm 
tio  a Ponte  molle  , e Licinio  in  Pannonia , refeò  folo 
Imperatore  CT  edificò  Cofiantincpoli,laquale  chiamò 
cofi  dal  fuo  nome , ej fendo  prima , detta  Bizantio , e 
fu  ciò  nouccento  anni  doppo’ l principio  di  Roma,  e 
trenta  anni  poi  mori  in  N icomcdia.  Inficiando  i figli 
fuoi  in  dif :ordie  e gare  ^perche  ejfendo  {tato  fatto  iu* 

Latto  imperatore  uinfegli  hlcmani , a tempo  che  fi 
trouaua  coftantio  occupato  ne  la  Perjia  • onde  intefo  * 
coftui,che  luliano  s’baucuala  bacchetta  de  l'Imperio 
tolta,  fi  mo fife  per  uenirgli  fopra j ma  mori  in  Cilicia . 

P afiiamo  bora  al Afia*  laquale  come  è fola  parca  Afl** 
le  altre  due  parti  del  mondo  ♦ cofi  ci  dar  a a dire  al  prò 
pofito  noftro  , molto  piu , che  in  niuna  de  Le  altre 
parti  non  s? è fatto.  Egli  furono  duo  jìngulari,zr  otti « 
m cittadini  Romani  ? che  portando  fi  ottimamente  nel 
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gouerno  de  l’Afia  furono  cagione  ,che’ Ipopolo  R<**1 
mano  ui  face  jfe  quel  grande  aumento , che  poi  ni  fi* 
Ctypercioche  Q^.Sceuola,  che  fu  Confolo  co  M.Craf 
fo,ammimftró  cofl  [anta  e {inccrconente  l’Afìa  mino* 
re,cheeragiaridottain  prouincia,chc  udendo  poi 
il  Senato  mandami  gli  altri  gouernatori , li  propone * 
uano , come  per  una  regola , e per  un  fpecchio , il  re* 
gimcnto  di  Sceuola , ly altro  fu  M . Emilio  Lepido , il* 
quale , cjfendo  morto  Tolomeo  Re  de  l’Egitto , da* 
[ciato  ilpopolo  Romano  tutore  al  figlio  ; ui  fu  egli  mi 
dato  dal  Senato , e non  nifi  portò  come  Tutore;  ma 
come  padre  : Ma  egli  furono  poi  in  breue  molte  colo * 
nie  dedutteper  tutte  la  Afia,e  Pompeio  primieramen 
tejmendo  uintanc  laCihcia  una  citta  edificata  da 
Mitridate , c chiamata  Eufiatima , la  rifece , e deduf* 
feuiuna  colonia , e chiamoUa  dal  nomefuo  Pompeio * 
poluil  mede  fimo  Pompeio  confiitui  ne  la  Mefopota* 
mia , H ebeta , 0 Mera , che  chiamorono ; come  un  ter 
mino  de  l’Imperio  R ornano . il  Secondo  fu  C.  Ce  fa* 
re , che  deduff : in  Ber  ito  una  colonia , e chiamoUa  dal 
nomefuo  Felice  lulia  :ne  dedujfe  ancho  un’altra  nel 
F aro , che  è una  ifola  fu  la  foce  del  N ilo  chiamata  C a* 
nopeio,  e fu  Colonia  di  Cefi  Dittatore  chiamata . Ne 
la  C appaio  eia  fu  un'altra  colonia  di  Claudio  Ce  fare. 
Archelao  prencipe  ordinò  ne  la  Armenia fuperiore,de 
Regni  di  Tigranc,  le  Tetrarchie,  ilquale(come  rife * 
rifee  plmìo)fcnff  :,che  dal  Bosforo  chimerico  infino 
al  mare  Cafpio  erano  cento  e cinquanta  miglia , ilqua 
le  [patio  di  terra  Mattea  Nicànore  Seleuco  pofio  ui i 


1 


terzo;  ti? 

te&aiiuolerc cduare9efare  tutto  unmare , inqtteh 
tempo  d punto , che  fu  da  Tolomeo  Centuno  ammazzi 
?Zdto . V ejfcfiano  deduffe  una  colonia  ne  confini  di 
Valeflina  9cla  chiamo  Flauia  . Anazarbco9ch’eun& 
bona  ter  rane  laPalefiina9che  fuancho  poi  dettali 
torre  dì  S tratone9fu  prima  chiamata  Augura  da  Ces* 
che  ui  deduffe  una  coloniale  fu  poi  ancbo  Ccfarca  dct-  c«6ie* 
come  infino  adhoggi fi  diccene  fa  fan  Gitola * 
mo  mentione  . Furono  ancho  ne  V A fiia  de  le  altre 
colonie  $ ma  no  ncofifamofe  . ìnTroadcfu  Alcffan* 
ària  9 edificataui  prima  da  Aleffandro  Magnolia 
Paflagonia  fu  Sinope  ♦ In  Accone,  che  fu  da  Tolomeo 
FU  d’Egitto  edificata  9ui  deduffe  Claudio  Imperato * Toiotatfto 
re  una  colonia. te  lafcioUiil nome  di  Tolomaide  da  To* 
lomeofuo  primo  fundatore.  Qucfta  citta  a tempo  dì 
bifauoli  nofiri9fu  parecchi  anni  in  potere  di  ChriQia* 
ni9  e fu  l ultima  de  le  tante  9 chcperderono  chrifiiani 
nel  Afia9  cr  aUhora  fu  ff  lanata  e de  folata  9 come 
bora  da.  Vlpiano  accenna  un’altra  colonia  nel’  A a 
fla  ; quando  eidice9  che  fenice  folendidifiima  Colonia 
diTirij nc laSoria9era  lapatna  fua  $ c’haueua  con 
tanta  coflantia  conferuata  la  lega,  e l’amicitia  , che 
haueua  co’l  popolo  Romauo9onde  per  la  fua  molta  fi* 
delta  coni’ imperio  9 le  haueua  Scuero  imperatore  co 
ceffi ; le  dignità , e gratie  ; c’haueua  Italia . Furono 
ì prencipi  Romani  diligentifiimi  in  confcruare9e  man * 
tenere  le  colonie  ; la  donde  Suetonio  dice , che  CCcs . 
diftribul  ne  le  colonie  oltr amarne , ottanta  mila  citta, 
mi  Rommie  perche  non  mancajfelafoUta  fiequen * 
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t ft d (thuomìni  in  R onta , ordinò , che  ninno  cittadino 

Ro  mino  di  uinti  anni  in  fu,o  di  dieci  in  giu  ( non  tro * 
mndofì  però  afirctto  dal  facramento  de  la  militici')  po 
teff  e piu  che  tre  anni  continoui  ilare  fuor  a d'Italia : t 
che  ne jfuno figliuolo  di  Senatore  poteffe  andare  fuo* 
ra  di  cafa  err<ido,faluo  scegli  non  andaffeper  compa* 
g no  di  qualche  magistrato  . Ma  perche  l’Afta  con  le 
fue  molte  prouincie  era  molto  lontana  d'ltalia9e  per * 
\ ciò  pareua}cbe  poco  giouajfea  dedurui  le  colonie9pcr 
\ r fecurta  de  l’imperio  $ petiforono  i prencipi  Romani 
\ un’altra  fórma  di  gouerno,percioche  ordinorono  prò 
uincia  per  prouincia  i magistrati , c'haueff rro  douuto 
Tetrathie*  tenere  i popoline  la  deuotione  ,CT  obedientia  diRo* 
maniyi  quali  magistrati  chiamorono  T etrachia  , co* 
me  ne  la  Celeflria  furon  due  Tetrachie , la  Z in* 
\ derona , e la  Gabcna  : la  Giudea , fu  tutta  in  dodi* 
ci  Tetrarchie  diuifa , e i magiftrati  ui  fi  mandaua* 
nodiRoma  . NclaMefopotamiafu  una  Prefettura 
pnjfo  aCalliroCydettaancbo  Carraie  notifiimaper 
la  morte  di  Graffo . Armenia  hebbe  un* altra  pr  e fetta 
ra,CTil  Capitan  Cor  bolo  conquiflò  fino  a le  porte 
Cafpicjequali  porte  u'haueua  Alcjf  andrò  Magno  fai 
te  per  tenere  fecuro  il  regno  di  Pcrfìa,  da  gli  fpcfii 
affalti  e correrie  di  Parti  natione  indomita  : e fra  que * 
paimira  fii  duo  regni  e di  parti , e di  P erfi  fu  la  nobile  citta  di 
«ma.  p Aimiray  ricc<i  9 cy  menifiima  per  le  fue  molte  acque 
e delitio fo  terreno , la  cui  contrada  era  (Sogni  lato 
attorniata  naturalmente  da  molte  arene  » Mai  primi, 
che  et}tr  afferò  nel  golfi  del  mareroffo  ne  l’Etiopia,fi 
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rotto  le  genti , che  ui  mando  Nerone , che  s'haueu* 
po  {ha  quefla  imprefa  in  tefla,per  che  effendoui  primic 
rumente  Petronio  cauaUiere  Romano  paffuto  co  Par 
me  in  mano  a tempo  d*  Ago  fio , banca  mofiro  che  que 
fi a impr e fa  era  facile . E poiché  con  que  fio  ragiona * 
mento  ,fiamo  entr  ati  a fare  mentione  de  principi  R oa 
maniyfer  a bene  ancho  a dire  qualche  cofx  di  lorofat * 
ta  in  Afi a.  A goffo  riduffe  l'Egitto  in  forma  di  prouin * 
eia  3 e per  fare  piu  copio  fa  Roma  de  frumenti  de  l’E* 

I gitto  ; fece  nettare  a foldati  tutte  quelle  fòffe , oue  fi  i 
fcarca  il  N ilo,perche  erano  per  la  antichità  già  piene  ] 

I tutte  di  limo . V effe  ficaio  per  li  ffefii  in  fulvi  di  bar - 
bari,pofe  ne  la  Cappadocia  alcune  legioni , e die  lo * 
ro  un  gouernatore  Confolare  ♦ M.  Antonio  pilofofi 
agretto  da  le  guerre  , fece  le  prouincie  proconfolari 
C onfolari , e le  Confo  Uri,  fece  proconfolari,o  P reto 
rie,feccla  guerra  di  Partiper  mezzo  de  legati  fuoi, 
t ricuperò  l Armenia  • Aleffandro  Seuero  donò  4 
Capitani,  e foldati  fuoi  quel  terreno,  ch'egli  con * 
quijlo  di  nemici,  con  patto , che  doueffero  ancho  mi* 
litare  gli  heredi  loro,e  non  cedere  mai  altrui  quel  ter* 
reno  : eque&o , perche fferaua,  chepenfando  coloro 
didtfenfarele  loro  cofe , farebbon  flati  piu  uigilanti 
fempre  con  l arme  in  mano  * onde  die  loro  di  piu , c F 
animali , eferui  per  cultiuarlo.  Scriue  Capitolinole 
Gordiano  il giouane  fi  gloriaua  dicendo  hauer  tolto  "r 
da  le  citta  degli  Atenefl,eiRe,e  le  leggi  di  P erfla  \ 
cr  hauer t refo  a l'Imperio  Romano  il  Cairo  con  tan*  ] 

\ Urne  citta  giungendo  infno  4 Nifibi  ♦ Ma  egli  fu 
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Untila  cor t e fia,  la  facilita , e la  giufiìtla  di  R omini 
ftel  gouerno  de  le  prouincie , che  i popoli , e i prcncipi 
tfierni  con  la  maggior  dolcezza  del  mondo  flfcaua* 
Ho  f otto  il  giogo  Romano:  ilche  fi  potette  molto  aper 
tamente  uedcrc , nel  tempo , che  Valeriano  i mpera* 
tore  fu  prigione  di  Sapore  Re  di  Pcrfia , e feruìgli  co * 
me  per  un  fanello , quando  uoleuaqucl  Recauafca* 
re;  perche  i Battrmi , gli  alberagli  A Ibani , e i Tati* 
rofcitijinquefta  tanta  calamità  de  L’imperio  , non 
uolfero  accettare  mai  le  lettere  di  Saporc;anzi  fcriff 
Yo  a i capitani R omani,offerendo\i  l’aiuto  loro* la  don 
de  Galieno  figliuolo  del  detto  Valeriano  mandò  Ode- 
nato  fuo  capitano  che  die  il  guafio  ne  la  Pcrfia , c re* 
co  in  potere  di  Romani  Nifibijl  Cairote  tutta  la  Me* 
fopotdmia;  penetrando  infino  a Ctefifinte;e  ne  fu  il 
Re  Sapore  con  tutti  i fuoi  jatrapi  rotto ; per  laqual  co 
fa  Galieno  fece  O denato  partecipe  de  l’Imperio,  e 
ehiamollo  Ago  fio,  e fece  ccccare  una  moneta,oue  eri 
odenato  f colpito , che  menaua  ì Per  fi  cattiui . Seri * 
tue  M.  Tullio  mima  fua  oratione,che  non  era  lecito- 
entrare  lì  fafei  deccnfoliin  Alcjfandria  : dicìòren* 
deTrebcllio  poUionelacaufa  nelauita  d’Aleffandro 
unde  trenta  Tiranni;  dicendo  , che  gli  indouini  di 
lAemfi  haueuano  in  unaaurea  colonna  in  fritto  dilet 
tere  Egittic  quefie  parole,  che  aUhora  farebbe  fiato 
l'Egitto  libero, quando  ui  fujferolifafciRomani  en* 
trati , e la  prete  fia , uefle , er  ornamento  de  confoli, 
* pure  fi  uede , che  con  tutto  quefio  , fignoreggiando 
iprencipi  Romani Aleffatidria , afoncndofi  <Ten* 
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tra?ttì,ùifercn  di  gran  feruitij  per  tuttala  provincia f 
perciò  che(come [crine  Vopi/co  ) Probo  Imperatore 
non  fece  mai /lare  otioft  i [oliati  ne  l'Egitto , onde  di* 
ce,  fi  ueggono  per  tutta  quella  contrada  in  molte  cit * 
za  del' opere  fue,  come  fono  Ponti,  Templi,  Portici „ ; 

B afiliche,e  molte  foci  di  fiumi  aperte , e nette , e mol» 
te  paludi  ficcate,  efattiui  territori j e giardini  bcttifii* 
mi.  il medcflmo  Probo  ne  l'ifaur ia  donò  apriuati al 
cuniterrem,cbe  erano  in  certi  luoghi ftretti,oue [ir u 
bauafempre*  crordinò,che  i figli  loro  giunti  a diciot 
to  anniandajjero  a la  guerra,  accio  che  nonfiajfue s 
face [fero  diftarfiiui , per  la  commodita  del  luoco , 
ad  ajfafiin  are . Q uejlo  ifte/fo  i mperatore  pacificato 
fi  con  Per  fi , ritorno  ne  la  Tracia , e conftitui  in  ter* 
reno  Romano  cento  mila  Bajlarni  Settentrionali,  che 
confinauano  co  Scithi,  i quali  poi  furono  molto  fide* 

Ha  l'Imperio.  Caro  imperatore  medcfima'mente * 
hauendo  debellato  il  Cairo  ne  la  M.  efopo tamia,  pene* 
trò  anche  ej ]o(  come  haueua  prima  [atto  Odenato )a 
Cteflfinte;ma  ejfendo  morto  da  una  faetta  celejle,co 
mincio  a gire  un  grido,  ch'egli  per  uolontadiuma  fi 
uietaua  a Romani  di  non  prolongare  l'imperio  oltra  u*& 

Ctefifònte  : Veramente  eh' ette  furono  degne,emara 
uigliofe  le  cofe,che  oprorno  iprencipi  Romaninel co 
quifto  de  le  prouinciede  l'Afia^  di  tutto'l  mondo-ma 
egli  e troppo  foaue  e piaceuole  andare  decorrendo 
con  che  bette  arti  le  regeffero  poi , e manteneffero  ne  GiufUn'a  di 
la  deuotion  loro,  onde  a quefio  propofito  addurremo  Roinani* 
'^ui  alcune  cofe  de  le  molte  notagli,  e\e  Mt  Tullio  e fa  -r~ 
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ftndo  Propretore  de  l’Afla  minore , che  chiamili» 
r \ hoggi  Turchia,fcriucuaad  Attico fuo  amici fiimo,per 

V che poffano per auentura  effere un  freccino,  e gioua* 

re  A coloro , cfce  fono  mandati  nel  gouerno  de  le  Pro » 
uincie  di  S.chiefadalPapa  ,c  dal  Gociflorio  di  Gir* 
dinalt.  Noi flamo flati  (dice)  con  gran  piacere  rice - 
i Muti  dd  id  Prou/ncw;*  /a  «on  hauemo fatta fen* 

r tire  difrefa  d’un  minimo  quattrino  per  la  venuta  no * 
j ftra,  perche  nonfolo  non  uogliamo,che  ci  diano  il 
fieno,  ò quello,  che  fuole  dar [i  per  la  legge  I ulia$ma 
* ne  ancho  legna  : e fuor, a che  una  ftanza  con  quattro 

\ letti,  niente  piu , er  in  miti  luochi , ne  ancho  la  ftan* 

\ za  5 perche  pe  r lo  piu  fliamo  in  un  padiglione  : noi 
\ ci  portiamo  in  modo  ne  la  prouincia  quanto  al  fatto 
dela  abflinentia,che  non  è niuno , che  dubiti  di  fatti 
■.  tioflri,  ilche  fanno  ancho  inoflri  Legati,  Tribuni, 
ePrefetti  ; pche  tutti  vogliono  l'honorc  noflro,doue 
frequente  e libera  audicntia  $ er  * quelli  de  la  prourn* 
eia , fenza  porticro  : Nel  ragionare  de  le  prouin « 

eie  dei  Afta , hauemo  folamente  de  la  Giudea  taciuto 
per  dimoflrare  qui  particularmcnte  neifine , che  cojl 
Giudea*  per  la  loro  dura  cerulee  furon  fempre  odiofì  a Roma* 
ni  antichi,  che  erari  gentili,  er  idolatri  ; come  fono 
ancho  poi  flati  e fonoanoi  chriftiani  efofl,  e deteflabi 
li,fcriue  dìique  M. Tullio  nelaOratione,chefeccper 
3L.F lacco,qucfle  parole  ; Solcuafi  ogni  anno  portare 
t ■ ’ d’Italia  e di  tutte  V altre  noflre  prouincie  a nomedi 

’ : Giudei,  l’oro  in  H ierufalem  }fu  per  L.F lacco  uietato 

che  non  fi  cauajfe  di  Afta , ognuno  il  loda ; e fcGtu 

Pomperà 
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PompeiouincendoHierufalem,nonuolfe  toccare  nie 
te  del  Tempio  loro,d  me  pare  , che  egli  come  in  tuta  * - * 
te  le  altre  fue  cofe  ; fèffe  fauiamente,per  non  dare  lo* 
co  d maleuoh  in  cojì  male  die  a te  fumetto  fa  citta,  per 
ch’io  credo , che  non  reftaffe  un  tanto  capitano  dì 
poruimano  perla  religione  di  Giudei  5 ma  folo  per 
una  honeftdiC  rifa  etto  fa  uer  gogna  : perciò  che  ogni 
citta  ha  la  fua religione;  come  noi  habbiamo  la  no* 
flra  ; e fe  Hicrcfohma  mentre,  ch’cÙa  fu  in  pie  , er 
inpace,abhorriua  con  la  religione  de  fuoi  facrificij, 
dalofylendore  di  qucjlo  imperio,  data  grauità  del 
nome  nostro  , odagli  ordini  dinofiri  antichi;  bora 
bacon Varmein mano  prouato  quello  ,chenoipofita* 
m,&ha  ben  moftro  al  mondo  quanto  ella  fuff  : ac* 

! cetta  e cara  a gli  Dei  immortali , efj endo  fiata  uinta, 
effondo  fiata  locata , eff mdo  fiata  conferuata  : Ho* 
ra  ci  refia  d dire  de  le  perfone , & Prencipi  preclari , 

I che  effondo  nati  ne  /* Afia , furon  poi  grande  orna* 

| mento , er  utilità  de  la  R epublica  di  Romper  il  prl * Archi* 
nto  che  ci uiene  auanti,fu  Archia  poeta  di  Antiochia  Pow*r  ' 
il  quale  (come  ampiamente  M. Tullio  inunaOratio 
ne,cheperluifecedimoftra)fu  cittadino  R ornano: 

Aleff andrò  Seuero  nato  di  Mammea  donna  chnftia* 

naottimo  Imperatore  Romano,  fu  ( come  Spartia • 

no  fcriue)  A fiirioiTrcbetho  P oUione  accennale  Ma 

rio  Fabro , che  fu  un  de  trenta  Tiranni , ch'd  tempo 

di  Galieno  imperatore  inuafero  l’Imperio  ;fujfean* 

cho  d’Afla , coftuifece  una  arguta  e bella  Oratione,  ^ 

in  purgare  la  fuaignobilltd  , dicendo,  che  mentre 9 
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ch’egli  effercitauail  ferro  , noti  fi  lafcìaua  perder & 
prejjo  le  la  fciuie,  gli  odori  t gli  unguenti  7iconuitir 
(come  faceua  G alieno , che  degenerano,  dal  padre 
fuOyèdala  fua  nobilitò)  è fi  curano  poco  , che  glie * 
fi  rinfaccidjj e la  fua  arte  ferrano , mentre  ch’egli 
ualor o fornente  eco’ l fèrro  reggtuoun  tanto  I mpc* 
rio  : Scriue  Vopifco  , che  firmo  Imperatore  fu 
deSeleuciainAfla,èfucojluiil  primo  di  Romani, 
chefaceffcnauigare  i mer  cadutiti  far  oceni  in  India * 
H auemocon  molte  parole  tocco  difopra  de  Toumen* 
to  di  cittadini  Romanici  che  crediamo  (è  questo  è fo* 
loiluero)che  non  per  altra  cagione  auemffe , fe  non 
daVbauerc  co  fi  cortefemente  dato  prima  la  cittadti 
nanzaRomano  a Latini,  er  a popoli  circolanti  j e 
poi  a laltre  città  deh  tulio 9 er  a gli  altri  preclari  e 
fingulari  huomini  ejkrni  medefimamente,tal  che  fi 
pojfono  qui  ben  replicare  attaméte  le  parole  di  Liuti 
che  mentreyche  nons’hebbein  Roma  a fchifò  alcuna 
conditone  d’huomo9doue  riftlendejf  : qualche  uirtu; 
accrebbe  co  fi  altamente  t imperio  Romano  Marti 
tornando  al  nofiro  ordine  dico  ; c’hauendo  difopra 
mostrò  imagifiratiyche  gouernorono  la  Republica , 
* crii  principio  t è la  cau  fa  de  la  moltitudine  grande 

delpopolo  diRoma',nel  cui  gouerno  que  magifirati 
fi  deputauano ^afferemo  a dire  del  modo  $ mediante 
il  quale  un  co  fi  copiofo  è qua  fi  infinito  popolo  elegefit 
è ere  affé  ì Confo  li  ,i  Pretori,  è gli  altri  magiflrati:  e 
Corniti*  fu  quefio  modo  di  creare  i magiftrati , da  gli  antichi 
chiamato  Contitij:  Dicc  M .Varrw , che  il  Confitti 
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ftl  un  liioóó  ,doue  [oleua  ilpopob  eótiuenìreper  U 
Curie  , per  cagion  delor  litigij  $ la  donde  fi  fa  chi* 
ro  (come  appreffo  fi  dira)  che  non  fi  cremino  in  que » 
fio  loco  i confolij Preterirgli  Edilizi  Cefori,c  iTribu 
ni,mafi  ben  nel  Campo  Martio : Aulo  GeUio  dice , che  • 

queftauoce  C omitio  jignificaua  il  lo  co, it  tempo, è Ut * | 
toijkffo  de  la  creation  demagliati: del  loco  nonpofo  Comitio* 

I fiamo  noi  altro  dir  ne,f e non  eh' egli  noni  è piu  hog* 

gi,ne fe  neuede  fogno  alcuno  di  fundamentt  $ effondo  . . , 

I quelli  fondamenti  flati  (come  per ’X.anni  à dietro  ha  ì 
uemo  noi  uifoo  fare)cauati  tuttipcr  fare  pietre  da  col 
cie,fia le chiefe diS. A driano,è di S.LorezoJfrail Fa  ? 
ro  Romano ,er  il  Tranfitorio  di  NeruaiDel tempo  di 
damo,  che  era  quello  , che  per  gli  Auguri  era  defle 
gnato  c conftituito,bcnche  fiferuafje  un  lungo  tem* 
po  di  crearfii  Con  foli,i  Pretori,  gli  Edili,  1 Confo* 
ri,  ci  Tribunizi  primo  di  Gennaio:  Di  quel  Iuocù 
che  diceua  Varrone , eff  :re  i lato  ordinato  per  le  liti, 
èchiamato  Comitio,  fcriue  Liuio,che  in  quello  anno, 
che  uenne  Annibaie  in  Italia, fu  primieramente  couer 
to', benché  poi  in  altri  luochi  dica , che  effondo  flati 
banditi  i comitij,for ondai  mal  tempo  impediti:  in  . 
queflo  luocò  del  Comitio  accenna  Plutarco  , che  fo* 

1 effe  il  Re  Sacrificio  facrificare  : Mauegnamo  a Ut 
toijkffo  del  creare  imagiJbrati$doue  fe  ben  ci  fora 
fòrza  effor e lunghi , è parlare  piu  altamente  5 fora 
nondimeno  ragionamento  piu, ch'altro ,piaceuole: 

Egli  furono  dunque  (come  fcriue  P odiano) di  piu  for 
Udì  Comitijt  perche  furono  gli  Edilitij  „ ne  quali  fi 
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treauano  gli  Edili;  furono  i Pretori  * i Tribunitìjìf 
Confolari , «e  quali  fi  creauano  i Pretori  ; i tribuni  i 
Confoli.  GeUio  uì  fa  una  piu  neeej]  aria  dìuifione , ben 
c'babbia  molto  bi fogno  d’ejf  :re  ejfofla  : egli  dice  à 
fewutii  cu-  quefta  guifcchidmorono  gli  antichi  Comitij  Curiati 
******  quando  ogni  forte  di  cittadino  ueniua  a darui  la  uocc 
emidi  cen  fua, chiamarono  Centuriati7quelli , ne  quali  fi  ballota 
furiati,  taud, fecondo  l’ordine  de  le  Centurie , per  uìa  del 
. Confolo  ordinato  da  Seruio  Tutto , e per  uia  de  leta ; 

^Tributi!*  chiamoron  poi  Comitij  Tnbutti  quetti,quando  perle 
regioni  eluochi  de  la  citta  fi  ballottaua:  1 Comitij 
Cent ur  iati  (dice  Fcjio  Pompeio  ) c medeflmamente  i 
Curiati  erano  cofidetti,da  teff  ere  il  popolo  in  ogni 
cento,  diuifo  *,  doue  ben  che  Pefio  dica  il  uero , perche 
era  diuifo  in  Centurie  il  popolo  $ nondimeno  egli  dica 
de  altrui grancau fa  di  errare,  quafi  chyegli  accenni 
cbeiComìti]  Curiati,  e iCenturiatifujfero  una  me • 
defma  cofani  quatte  Gettio  (come  ? è detto)  è tutti 
gli  altri  antichi  gli  hanno  fatti  diuerfi , perche  i Curia 
ti  erano  quando  ueniuano  àdarlauoce  le  Curie  cioè 
UTribu,fcnzarifl)cttonediccnfo,ne  di  et  a,  a1  era 
noie  Tribune  lefue  Centurie  diuife  >e  le  Centurie; 
come  cafualmente  accaieua  ; ne  l'ultimo  fi  confiderà 
uapoidoue  cr  àchifujfe  fiatala  maggior  parte  dele 
Tribù  inclinata  a dare  la  noce  ornane  Comitij  Ccntu « 
t riati  fi  feparauano  le  Clafii,è  primo  ballottaua  la  pria 

mdypoild  fecondo,  cr  appreffo  t altre  per  ordine  in 
fino  a la  quinta  j hauendofi  rifletto  ne  le  Centurie  d 
la  età , cr  4 U militia  antica , ò nona  ; cr  4 quejh 
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'liiodo fek Centurie  dclaprim a e feconda cLffefuffe 
ro  ad  un  parere  inclinate  $ perche  erano  la  magior 
parte ;non  bifognaua  quafi  molte  uolte  dare  il  refto 
del  popolo  le  fueuoci;  perche  quella  parte,  onde  era 
la  maggior  parte  del  popolo,  preualeua  al  rejlo  : e 
queita  maniera  diComitijfu  fempre  piu  graue , e piu 
bonoratasU  douc  quell' altra  era  piu  popolare  e piu 
tonfufa  5 perche  in  quefta  Cetituriata;  i primi  de  torà 
dine  Senatorio,  e de  t ordine  di  cauaUicri,  eh*  erano 
Ite  la  prima  , e ne  la  feconda  Clafie,  dauano  le  lor 
Itoci  prima , il  cui  parere  e uolere  era  quafi  fempre  fé* 
guito  da  Poltre  elafi , che  conteneuano  perfone  me* 
no  f acuito fe,e  dimeno  autorità » e però  Limo  dice  una 
ttolta,  che  effondo  Camillo  bandito , e conofcendofl, 
eh* egli  foto  poteuain  quella  efirema  calamità foccor 
rere  laKepublica , fu  richiamata  da  lo  efiilio  per  li 
Comitij  Curiati,  perche  effondo  quefio  feruitio  popo  * 
lare , ui  concorreua  ciafcuno  auidamcntc  $ onde  non 
tra  hi  fogno  cercami  piu  graue  è degno  modo  di  Comi 
tij  per  le  elafi,  ò per  la  età  : il  medefmo  dice  -Mi. 
T uUio  effere  à fe  auenuto , quando  li  fu  per  li  Comi* 
tij  curiati  rifatta  la  cafa,  che  gli  hauea  Clodio  fatta 
ffianar e:\lmedcfmo  auenne  di  Scipione,  aUhor a che 
egli  cercò  d*  e fiere  fatto  Edile 5 pebe  opponendo  glifi 
C come  ferine  Uuio)i  Tribuni  de  la  plebe  con  dire  che 
egli  non  era  anchora  dì  quella  età,che  poteff  t ,fecodo 
V or  dine  de  le  leggi,chiedere  quel  magi  forato  : fe  tut -* 
to  il  popolo  (diffe  egli  aUhor  a)  mi  uorra  fare  Edile 

l'<tàniiac  affai  bajkuolcà  potere  farmi  5 la  donde 
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uennecctt  tato  coticorfo  il  popolo  a darli lauoce, che 
iTribunifircfloronotofto dalpropofito  loro ,è non 
tie fcron  piu  motto:quando  cercò  ancho  poi  d’andare 
s Capitano  in  Hifpagna , eff ndo  di  circa  uintiquattro 
' anni;  Salito  in  loco  eminente , onde poteua  cfferc  ui * 
{ho,  fu  tanto  il  grido,e’ Ifauor e di  tutto  ilpopolo,che 
uenendofialdaredclcuoci,infìno  ad  uno  tutti , non 
le  Centurie  folamentc,  ma  tutte  le  Tribù  il  creorono 
Capitano  per  quella  imprefa : il  medefmo  concorfo 
de  le  Centurie  hebbe,anzi  piu  frequente  , che  mai, 
quando  fu  creato  confalo:  Maegli  furono  per  lo  piu 
in  R orna  Ccnturiati  i Comitif;  ne  quali  fi  foleuano  ì 
Confoli , è gli  altri  magijlrati  creare , però  diceuaLi 
uio,che  cacciati,che  furono  i Re;  furon  creati  duo 
Confoli  I unio  Brutto, è T arquinio  Collatino  per  li  Co 
mitij  Ccnturiati  : è poi  apprcjfo;  Brutto  , dice,  fi 
treò  fuo  Collega  perlicomitij  ccnturiati  P. Valerio: E 
M.  Tullio  difènfandoL. Murena; tra  gli  altri  argu* 
menti  fuoi,uipone  quefìo , come  efficace;  che  Mure * 
na  era  flato  defignato  Confalo  per  li  co  mitij  ceturia 
ti,quaflche  in  queflo  modo  non  ut  fi  poteffe  ufare 
fraude alcuna: Ma Liuio inunluoco  piuche  in  muna 
de  gli  altri , dimoftra  la  differenza , che  fujf  : tra  i 
Comitij  Tributi , è t Ccnturiati • diccndo,che  Volerò 
ncTrib.de laplebe fece  una  legge,  che  i magiflrati 
plebei  fi  doueffero  creare  mediante  i Corniti f Tribù 
}i;  è no  hauendoui  uoluto  i patritij  affentire;fe  nesdc 
g no  la  plebe  in  modo,  che  nonuolfe  comparere  è bai 
lottare  nel  a creatione  de  Confali,  per  la  qual  cofa  i 
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Pdiritijijkfii  co  lor  Clienti  cr  corono  i Con  foli  P* 

Qumtto  e C.Serullio  :Hor  dunque  benché  no  ut  in * 
teruemffe  la  plebe-,  i Patritij  color  Clienti  de  la  pri*  ' 
ma,  feconda , è terza  C laff  : ,pcr  le  loro  Centurie, che 
erano  principalmente  neccff trie  a la  cr catione  de  Co- 
foli  hebbero  il  loro  intento  : H ora  i comitij  Tri*  Comita 
buti,che  GeUio  poneua  ne  lo  terzo  luoco  de  la  fua  dh  Tubut^ 
uifione  furono  quegli , iflcfii  che  i Curiati , benché 
effo  , chefteffo  cofe  dignifiime  è curiofìfiime  tocca 
-affai  fuccintamcnte , ponga  tutte  tre  quelle  uoci , co 
me  diuerfcyle  quali  furono  bene  in  diuerfi  tempi  in 
ufo, è non  mai  in  un  tempo  ifleffo  : E fe  pure  alcuno 
dira,  che  GeUio  diede  a tutte  tre  le  uoci,  la  Jua  dif* 
finitione  a ciafcuna , rijfondo , chenonfltroua  ne  in 
Liuio,neinM.TuUio,ncin  Varrone,che  ufino  ne 
’medefmi  tempi  le  mede [me  uoci  di  Curiati  è di  Tribù 
fidanzi  quelli  che  Cicerone  chiama  Comitij  Tributi 
del  tempo  fuo ne fuoi  feruti,  fono  daLiuio,chefcrif 
fe  co  [e  lontanarne  dal  tempo  diM.Tullio , chiamati 
Comitij  Curiati , è qucfto , perche  furon  prima  le  cu 
rie  (come  di  [opra  fi  dijf :)chiamate  cofl  da  le  doneSabi 
ne  uenute  dai  Curi,  è poi  furono  chiamate  Tribu,on 
de  prima  furono  chiamati  i Comitij  Curiati ,c  poi  quel 
li  ke fi  per  la  medcfma  cau fa  Tributi.  Egli  fi  fole « 
nano  ancho  a le  uoltc  creare  i Con foli  fenza  Comi 
tìjyper  lo  \nterrege,che  era  un  che  fi  creaua  a le  uolte 
4 quejlo  effetto  dal  popolo , come  Liuto , cr  A [conio  ^ 

ampiamente  referifeono : e r a quefla  guifa  per  lo  In* 
tmcgCyfiriu eplutareoycbefufie  Gn.Pompeio  crea* 

q iiij  ' . 
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te  foto  Confalo  per  uolonta  del  Senato,con  potejld  di 
eleggerli  e jfo  il  compagno . N onerd  determinato  e 
certo  quando  fi  fuff ero  douuto  i C o mitij  fare:  perciò = 
che  (come  se  detto)  per  lo  piu  il  tempo  loro  era  il  pri 
mo  di  GennaiOyà  le  uolte fi  éfferiud  in  altro  tempo • 
Macrobio  fcriucychefifaceuano  il  primo  di  Marzo » 
Plinio  dice,  e perche  u emù  ano  in  Roma  i contadini 
il  giorno  del  mercato , non  era  lecito  fare  in  tal  gior* 
no  la  elettione  de  magiflrati3per  non  disturbare  per 
quello  atto  da  lor  uarij  negotij  la  plebe  contadinefca  : 
e M.T  uUio  fcriuendo  al  fratello  unauolta  dice,  chei 
Corniti/ {erano  differiti  al  Settembre . Ale  uolte  era 
in  poteva  de  Tribuni  de  la  plebe  publicare  il  tempo 
de  Corniti] fComebiuio  una  uolta  dice,  che  i Tribuni 
delaplebe  publicorono , che  non  fifulferq  douutifa* 
re  i Corniti j de  Tribunimilitari $ ma  fi  bene  quelli  de 
Confoli,diccancoaltroue,cheil  Pretore  yrbano 
flinauaancho  il  giorno  de  Corniti j ; onde  fi  uè» 
de(comediceua  Plinio) che  gli  auguri  il  primo  di 
Marzo  deftinauano , mediante  gli  auguri , mol 
ti  giorni  de  tanno,inogn9un  de  quali  fi  creauano  poi 
ò il  Pretore,ò  i Confoli , ò i Tribuni  de  la  plebe . E gli 
fece  fauiamen te  Fabio  Mafiimo  Cenfore,ilquale  ueg* 
gendo  che  l'eflto  de  Corniti/  dependeua  tutto  da  una 
parte  [condolo  fa  de  la  citta,ch*era  chiamata  la  fottio * 
neForenfc}tolfe  tutti  coitoro,epof eli  in  quattro  Tri 
huyche  chiamò  Vrbane*, perche  fuffero  a quefla  gui* 
fa  moderati^  retti  da  buoni- la  donde  da  un  cofi  bel • 
lo  attori* acquilo  il  cognome  di  MafiimoXlodioTri 
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tutto  de  la  plebe  (come  r ifèrifee  Afcotiio  ) fra  l ' altre 
fue leggi , fece aticho  quetta;  che  i Libertini,  che  non 
foleuano  dare  Uuoce  in  piu  che  tre  Tribù  $pot effe* 
ro  anco  darla  ne  le  tribù  Vrbane,che  erano  propria « 
mente  di  perfine  ingenue.  Ma  quello  eh  e fi  coftumaf* 
fedi far  e nel  peter  e i magiflrati,ò  chiedere  leuoci,il 
moflraremo  con  una  parte  dì  una  epittola,che  a que*  ^ 
Hopropojìtofcriue  M.T  utlio  al  fratello . Deui  molto 
affaticarteli  dice , che  quelli  de  la  tua  Tribù , che  i ni * ea* 

cini,i  clienti,  è finalmente  i liberi  è i ferui  habbiano 
tona  uolonta  uerfo  di  te  $ è piu  giu  poi  $ egli  bifogna, 
dice,effere  per  fona  molto  degnale  glorio  fa,  è conca 
feiuta  per  lo  jfilcndorc  di  moki  fuoi  getti  5 quella , che 
noie  effere  honorata  da  gente  incognita, fenza  appda 
rere  uerfo  di  loro  ninno  merito:  è piu  appreffo  poi , 
fa  carezze foggiunge,à  Senatori,  A cauallieri  R orna* 
ni , CT  4 tutte  le  altre  perfone  degne  5 fono  molti  cita 
tadini  honorati,molti  Libertini  nel  fòro  afidi  bcnuca 
ttihdbbili  tutti  amici , è bcniuoli}il  medefmo  fda 
roi  degli  oratori  de  la  citta , e de  ccUcgij  di  tutte  le 
uitteuicine,perche  hauendo  icapì  loro  per  amici, ha 
ucrai  ancho  facilmente fauoreuole  il  retto , A pprefio 
fa,  che  babbi  ne  l’animo  è ne  la  memoria  tua  tutta  Ita 
ita  5 è non  fia  municipio, non  colonia,  non  prefèttura9 
non  loco, ne  per  fona  finalmcnte^nc  laquale  tu  no  hai 
li  qualche  buona  ffieranza,è  firmezza*,non  la  filar  e 
dicono fcere,è  di  affettare  per  ogni  contrada  le  pera 
foncqudUficdte,lequalichiedano  per  te  le  uoci  ne  le 
loro  ci(ta?é  fmoquajl  candidati  in  tuo  nome  j egli 
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e finalmente  necefrdrio  cono  [cere  molto  bette  gli  huo 
tnini;pdrlar  li  cor  te femente;  chieder  gli frefro  , e dili*  » 
gentemente  ,er  efrere  con  loro  gratto fo , e corte fei 
E però  il  me  de  fimo  M.  Tullio  fcriuendo  ad  Ottauio,li 
dice,che  ejfo  non  manca  in  niente , anzi  e diligenti f* 
fimo  nel  far  e Tofficio  di  candidato  : e perche , diceva* 
re,che ui poffamolto  la GaUia^tofio  che  in  R orna  ma* 
cheràno  un  poco  le  facendo,  e le  caufe,ut  faremo  uer 
fo  Settembre  unacaualcata . D iceancho  fcriuendo  al 
fratello  fopra  quefta  materiche  la  pctitìone  del  cà* 
didato  doueua  e fiere  tutta  pompo  fa,  iUuftrc  ,jflendi 
da  popolare, piena  difomma)fieranza,e  dignità*  fu 
che  il  fenato  penfì  (dice)  che  egli  da  la  tua  ulta  bona 
conofce,che  tu  farai  difenfore  de  la  fua  dignità , c che 
4 cauaUic ri  da  bene,  e ricchi  credano , che  mediante 
latuapaffata  uita,  amerai  la  tranquillità , e totio  de 
la  Republica , la  moltitudine  poi , da  teff  irti  loro  ne 
parlamenti publici  mojiro  fuo  affettionato,c  popola* 
re^tengapcr  fermo, che  tu  non  fia  mai  per  cjfcre  da 
le  loro  commodita  lontano  . Quelle  erano  learti,e 
i modimolti dijficili,che  uoleua  M.Tutlio,  che  fi  fer * 
uafjero  nel  chieder  e gli  officij  in  Roma.  Ma  uctiutofl 
poi  à te  fretto  fui  campo  Mar  t io  , molto  maggiori 
difficultàfolcuano  'a  candidati  nafccre,comc  mofira 
il  medefmo  M.T utlioinpiu  luo chi  Jomigli andò  loim 
pcto,e  le  uoglie  popolari  in  quefio  cafo,  à le  tempe* 
•Ho fe  e repentine  pioggiedel  cielo,pcrchefene  può  à 
leuolte  uedere  la  cau fa,  onde  n afe  ano,  e render fene 
igiene  f per  qualche fegno  cele  ficàie  wltc  perche 


TERZO"  iter 

fono  Occhitele  caufe  * non  fi  può  facilmente  dìi- 1 ; on* 
■de  co  fi  repentinamente  finafeano  * k quefia  guifa  ì 
punto  fi  uedrakle  uolteilpopolo  muouerfida  giuda 
càufidfauorire  qualche  degna  c preclara  per  fona  $ a 
leucite  comemoffo  a cafo,nonfi  può  giudicare  qua 
lefla  la  cagione,  che  l' inchini  al  fauore  d’mr  altro, 
t pcrò(dicc)bifognach3el  candidato  fi  mofiri  tutto 
pieno  difl>erdnza,tutto  allegrone  digran  cuore,  per 
che  altrimente  daluolto  dimcffo,ctrtfio, fi  fatile  uoU 
' te  congiet tur a,ch3cgh  habbia  pochi  fauori , poche 
fficranze  $ e còme  quefia  fama  ua  d torno,egh  ejpac ■ 
ciato  il  mifcroìpcrchcogn’untiuolgeleJ}>alle3èpe * 
ròdtjfero  bene  ifauij,che  fi  deue  femprc  f offrire  , é 
patire  quello,  che  i Ipopolo  fama  non  femprc  lodar  « ' 

10  . Onde  chi  uoleuaie glihonorì 9bifognma  fotto 
metter  fi  al  popolo,c  cattiuare  con  ogni  arte  le  uoglie 
loro. Ma tgligiouaua  molto  k candidati  fbaucrc  po« 
chi  compctitori.Ne  folamentc  nel  tempo  buono  de  la 
&epublica  è de  lafua  liberta  fi  uforono  quefte  tante 
drtinelpetere  gli  officij,  che  egli  anebo  nel  tem * 
po  degli  Imperatori  fiuforono, come  Sii(toniofcriue9 
cheCes.  Agoflo  andaua  anch'effo  in  per fona  fecodo  • 
ileofiume  antico , [applicando  co  futi  candidati , cr 
tffo  daua  la  uoce  fua,comeun  del  popolo , Giouauaan 
ebo  molto  per  mezzo  de  Spettacoli publici,  er  altre 
liberalità  fatte  al  popolo, acquifiar fi  una  generale  be 
tiiuolentia9cgrido,per  qucfti  tali  tempi.  M oftra  anco 
M.TuHo  chefuff  : di  gran  gìouamcnto  k Candidati % • 

11  modrarfi  affai  hmiU  nel fupphcare , è chiedere  le 
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uociMd  ueniamo  un  poco  a dir  del  lignificato  di  qu<* 
Candidato  * fi Auoce  Candidato;  laquale  s*  è piu  uolte  tocca  di 
fopra:  Egli  furono  cofi  detti  coloro  che  dimandala* 
no  il  magi  firato , da  l'andare  in  quel  tempo  ueftiti 
bianchi , è Plutarco , coftumauano  i candidati , di * 
et , d'andare  in  tonica  fenza  toga  ( quello , c'boggi 
fi  direbbe  andare  in  fottana,ò  in  faio  fenza  mante U 
lo)perchenon  haue fiero  à portare  couerto  L'argen* 
to;co'l  quale  poi  fubornafiero  il  popolo  5 ò pur , dice, 
per  queSt'altracaufafacio  che  colui,  ch'era  degno  di 
bauer  glihonoriy  non  fufie  ne  per  fua  nobiltà,  neper 
riccheza  ó gloria fauorito;ma  per  le  ferite  foiose  cica 
triciycb'cglinc  Timprefe  combattendo ,cr  oprando  ua 
lorofamenteper  la  Republica  hauefie  hauute ; lequa* 
h fenza  la  toga  appannano  manifèstamente , è fi  mo* 
firauano  al  popolo  * onde  il  mede  fimo  Plutarco  ne  la 
aita  di  Paolo  Emilio  ; dice  che  contendendo  Emilio , 
c'haueua  trenta  uolte  combattuto  à colpo  àcolpo,c 
fempre  ammazzato  il  nemico.con  Gatta,  che  non 
era  mai  ufeito  di  Roma  ; hauendo  moftre  le  (ut 
cicatrici  al  popolo,  hebbetofto  da  tutte  le  Tribù  il 
fuo  intento  . Dimoftra  Liuio,  che'l  ueflire  bianco 
de  candidati  fufie  affai  antico  costume  ; dicendo  nel 
quarto  libro  de  le  fue  hifiorie,che  il  Tribuno  de  la  pie 
te  fece  una  legge,  che  non  potefie  niuno  ueftirfi  di 
bianco 3pcr  cagione  di  petere  il  magiftrato  : benché 
poi  appreffo  dica , che  furono  creati  Tribuni  militari 
conpotefta  confolare  Giulio  T uUo,C  Seruilio  H ala, 
(5, Cornelio  c ojfo?e  c'hauendo  lapicbc ottenuto  dipoi 
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(ere  dnch’e/fa  potere  co  nobili ,i  Patritij  u forno  quia 
Haarte,che  fra  li  turba  di  competitori  degnici  tram 
poferoancho  molti  indegni jìmi  Plcbcijn  modo , cht 
mojfo  il  popolo  da  un  certo  sdegno  er  ifcbifi  de  le  co 
fifignalatc  brutture  di  coftoroifl  uolfe  tutto  ì dar  le 
uocià  patritij. E la  cagione  perche  ufaffero  in  quem 
Ho  cafolauejk  bianca,  era  perche  fu  fiero  per  que * 
fiauia  piu  cono  fciuticòloro,che  haueuano  a chiedere 
ilmagifirato.Era  quefta  uejk  di  molta  autorità  $ per 
che  come  dimoHra  Liuio  piuuolte.  come  à gli  indea 
gtii  generaua  fastidio , efehifò , co  fi  a degni  era  eia 
g medimaggiore  dignità ej ho nore.Si  portaua  que 
Hdue]k(comc  iocredo)per  quel  giorno  filamento, 
chefichiedeuano  ,c  fupplicauano  le  uoci . Ma  egli 
fuanchoun  altra  maniera  di  chiedere  con  piu  or* 
dine  è ragione  il  confolato  > come  appreffo  dirrc* 
mo:quaiidoefiendo  alcuno  fiato  Que  fior  e er  Edile, 
poteua  à fuo  beneplacito  d’ogtti tempo  potere  le  uoci, 
t quefii  poteuano  per  tutto  uno  annodanti  al  terna 
po  de  Comitij  ufare  la  uefk  bianca  5 onde  M . Tullio 
ne  la  oratione , che  fece  per  L.  M urena  dice, che  M«a 
rena  quella  uefk  bianca, che  s'haucuain  Afta  uefiia 
ta,thaueuafin  cheuennein  Roma  portata  ; donde 
gliufeirono  di  molte  miglia  incontra  molti  de  gli  fuoi 
amici,  come  fuole  far  fi  à chiuolepetere  il  confolato * 
ScriueLiuio,che  il  primo  Catone  e fendo  candidato , 
i potendo  la  Cenfura  s’ efiaminó  contra  M . Attilio 
Galabrionc  fuo  competitore.  Ma  ciò  che  fi  c fin  qua 
détto  de  Comitij , de  candidati  ì ì del  potere  de  gliofr 
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ficij,fono  cofcgtneralipciiiamo  un  poco  al  pdtttfà* 
la re,cdiciamo,che  coloro,  che  uoleuano  chiedere  il 
confolatoyfcnc  ucniuano  yìincl  campo- Martiocatt 
didati,??  accompagnati  d'ogm  intorno  da  gran  nu * 
mero  di  fuoi  fautori  ,??  amici, come  dimoflraLiuio. 
dicendo,cbc  hauendo  a crear fi  i Con  foderano  moU 
ti  potenti  competitori,^ patritifié  plebei?. Cornelio 
Scipione  figliuolo  di  Gneo;cheera  poco  auanti  uenu* 
to  di  Spagndydoue haueua  gran coje  fatte. eh. Quin* 
tio  F laminio , ch'era  fiato  capitano  de  tarmata,  in 
Grecia,  è c. Manilio  Volfone,c  quefii erano  patritif. 
i plebei  erano  C. Lelio, Gn.Vomttio,CLiuio  Salina 
tore,M.Acilio  ; ma  tutto  huomo  haueua  gli  occhi  fo* 
pra  d Quintio,??  d Cornelio  per  lorfiefchi  fitti;pu* 
re  duo  fratelli  di  quefii  candidati  preclarifiimi  Capita 
ni  di  quel  tempo  andando  loro  auanti , acccndcuano 
maggiormente  il  fuoco  de  la  contentione , effendo 
patritij  amendue  ;èpe  lor  fatti , celebri;  è famofi 
molto  5 benché  lecofe  di  Scipione  fuffero  un  poco  in * 
uecchiate , è quelle  di  Quintioficfche  5 onde  Quintio 
ottenne  per  mezzo  delfi‘ateUo;epreua\fealbuon  Sci 
pione  Africano  ; efiiron  fatti  Q,.?laminio , e Gn.Do* 
mitio  ConfoliiEghera  troppa  la  anjìeta,  che  fi  to* 
glieuano,e  la  fatica  di  mente , e di  corpo  in  qucjk 
competenti , del  che  fi  ride  Seneca , accennando  X 
qual  guifa  andaffero  burnitigli  amici  de  Cadutati  prò 
mettendo,??  offrendo  a qutfto ,??  a quello,??  inter * 
ponendo  mille  mezzi  per  ottenere  per  Tamicoie  que 
fio  modo  di  chiedere 4 quitta  guifa  gli  offici]  fi  mate* 
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neh  pdrte  injino  per  alcun  tempo  degli  imperatori: 
Scriue  SuetoniOyche  Ce  fare  fi  diuifci  Comitij  co * / po* 
polo , c doppo  del  Confolato,che  era  tutto  m potere 
fuo  y ne  gli  altri  officij  non  s'impacciaua piu  che  per 
lametd;intanto  che  una  parte  ne  creauail  popolo:  . 
un* altra  ,ejfo^e  queRa  fua parte  coftumó  egli  di  fa » 
uorirla  affai  moderamento  yfcriuendo  alcune  poche 
parole  tribù  per  tribù-, Cef.  Dittatore  àia  tale  tribù, 
io  ui  raccomando  il  taUy&il  talc;dcfidcrOychep  mcz 
zo  uofiro  habbia  qucjldyó  quella  dignitaiE  plinto  ora 
tore  fcriue  in  una  fua  epistola  come  egli  era  uenuto  in 
una  inquiete ,er  anfietà  grande- perche  Scjto  Erutio 
fuo  amico , domandaua  un  magiflrato  -,  onde  dice , che 
egli  andaua  per  tutti  gli  amici pregandoye  fupplican * 
do,ne  lafciauacafaò  ftrada^oue  egli  non  moRrafie 
di  fare  9econ  laauttoritàfua,  e con  la  beniuolentia  ; : 
quanto  piu  per  lo  fuo  amico  potcfie.tìor  il  luoco , do 
ue  quejli  Comitij  fi faceano,era(come  $'  e altre  uolte 
detto  ) nel  campo  Martio,tralacolonaachiocchiole 
d* Antonino yeXacqua  uergineyche  fola  uahoggi  in 
Koma , di tantCycb e già  uene  andorono . Qui u’ era * 
no  alcune  sbarre ,d  flepi  di  tauole,  e di  tram  fatte  (che 
chiamarono  gli  antichi  iSepti)a  punto  come  fono  que 
rhchiujìyche  fi  fanno  per  gli  armenti  ne  le  campa » Septi 
g ne.Scriue  M.Tulhoad  Attico ych1 egli  fi  haucapoRo 
in  core  di  farnelcapo  MartioqueRi  Septi  di  marmo, 
co  un  belli  fiimo  portico,è  co  una  uilla  publica  ; ma  egli 
no’l fece  poi , perche  uennero  tofiole  guerre  ciuili, 
che  mifero  il  mondo  fofiopra  -Qui  prefio  a i Septi  fui 
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yono  gli  O uili,  de  erano  luodi  non  cofi  ampli , dò* 
ue fifeparauano  le  centurie  da  la  Tribune  confultaui 
no  prima , che  fusero  citate,diquetto,c  haue fiero  do 
uuto  fare  .Ogni  tribù  haueuaifuoicapi,  che  la  di* 
Suceentum  uideuano  ne  le  fue  centurie , haueua  i Succenturiatom 
toxt  ri  ( cofi  li  chiama  ?cfto)chaueuano  la  cura , di  fup* 

plire  ale  centurie,  per  quelli, che  non  uififujjero 
per  auentura  trouati  prefenti,è  da  questo  congiettu 
riamo, che  le  centurie  nonjlfoleuano  in  ogni  r aguna* 
za  dipopoloper  li  Comitij,fare  dinuouo  ; ma  flap* 
partauano folametc,comun  marmo  rotto,oueji  ucg 
gono  alcune  centurie  fcolpite , il  dimoftra  borane  la 
die  fa  di  S. Lucia  in  Orfèa.  Qtiegli  c'haucuano  He  a* 
rico  di  r accorre  quejk  centurie  inficme , erano  Cen* 
Ccnturìato  viatori  chiamatili  ogni  tribù  cr ano  medefimamett 
Diflnbutori,  teidiuifori,òdifiribuitori,cioèquetti,  che  poi  com * 
partiuano  perla  tribù  equalmente,  tutto  quitto , che 
perueniualoro  di  utilità,  perche  donajjero  adalcu* 
i io  la  uo ce  loro  ♦ Hor  gionti  nel  campo  Martio  , a 
g liSepti',a  gli  Ouili,  a le  Tribù, er  a le  centurie 
ijkjje,gia  ci  pare  di  uedere  i candidati  accompa* 
gnati  da  loro  fautori,  è però  ci  forzar emo  di  ucni* 
re  con  maggiore  Studio  al  rejlo . Ci  ricor  daremo  pri 
ma(come  fi  è detto  difopra)che  in  ogni  Tribù  era * 
, no  di  tre  forte  di  pcrfonc,patritij,cauattieri , è plebei , 
è chele  cinque  Clafii  erano  molto  Vuna  datt’altra 
differenti,  fappiamo  ancho  , dei  Confoli , i pre* 
tori,  è gli  altri  magiflrati  in  quello  tempo  de  Co * 
mitiiftauano  afiifl  sul  ponte9ch7erano  nel  campo  Mar 
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tlo, la  dotte  ueggiamohor  ala  coloriti  a a chioccinole  di 

Antonino  : Dice  Nonio  Marcello , che  quelli , che  paf 

fonano  fejfanta  anni,  non  fi  lafciauano  paffare  per  lo 

ponte  ^perche  non  dauano  la  preffo  al  ponte  la  noce 

loro  : t Suetonio  fcriuc,chei  congiurati  penforono  di 

“buttare  giu  ecfore  dal  ponte,c poi  ammazzarlo,  ildi 

deComitijfdUhor  eh' egli  fu [f e flato  Schiantare  indi 

le  Tribù  al  ballottarr.Di  tutti  i foldati  ò noui?ò  uccchi 

b per  la  molta  età  licenciati,fl  clegeuano  alcune  Ccn * 

furie,  le  quali  erano  chiamate  polle  p rerogatiuc  de 

foldati  noui,le  P rerogatiuedeuecchi,cdi  qucjkco = Pmc£ariue* 

fifatte  Centurie  fencelcgeua  ancho  poiun'altra , che 

perche  era  de  gli  piu  eletti  e piu  eccellenti,  era  quafl 

da  la  loro  età  c dignità , chiamata  V et  uria  : E perche  Veturia. 

non  ui  potejfe  cadere  flaude  ò fubornatione , quelle 

Decurie,  che  erano  deputate  dia  guardia  de  le  Tri* 

bu,cheeran  per  ballottare  $ flou  ano  defeinte : come , 

accenna  Plinio  , e chiamali  Seletti : H or  il  Confo* 

lo  cauaua  la  forte  per  eia fcun  candidato,  qual  Centu*  ,n 

riaPrerogatiua dinoui foldati fuffepr ima  douutauc  . . • 

nircddarc  le  ucci,  quella  che  ufciuaaforte,ueniua 

citata  daltrombctta,d dare fu*l ponte  leuoci  inprc • 

fentia  del  Confolo  e de  gli  altri  magiflrati;cr  ijpedi 

fa,  che  s' era  ; fe  ne  paffaua  fifl  monte  chiamato  da 

qflo  effetto  citatorio,cioc  de  gli  citatì,c'hoggi  il  chia* 

mano  uolgarmcnte  Acitorioul  trombetta  faceua  in*  Monfe  acit# 

tendere  quello,  che  s’era  fatto  ,edoppo  de  le  Tribuno* 

Pr erogatine , fi  citaud  di  mano  in  mano  la  prima , la 
feconda  ,e  l' altre  c Uff  e,  diuife  già  e partite  tutte  nè 
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te  fue Centurie $e (lauditi arbitrio  di  candidati  dtffdi 
re  citare  dal  Confolo  quelle  Tribù  prima ; doue  fi  ucde 
ua,chefu(fe  flato  per  cauarfì  piu  forte  de  le  P rerogati 
ue,e  poi  /’ altre  di  mano  in  mano , perche  foleud  per  lo 
piu  auenire,  cheque  candidati  prcudc fiero , c?  ha* 
ueffero  Tintcnto  loro  fi  qualihauejfero  infauore  loro 
hauuto  leprerogatiue,  majf.  diffidati  noui  $ la  don * 
de  M.  Tullio  ne  la  Oratione  che  fece  per  Murena , uo 
lendo  dire  una  gran  eofa , dice  auanzare  ogni  prero* 
gatiua:  Ma  piu  chiaro  ragiona  di  quejk  pr erogatine 
in  molti  altri  lochi;  come  ne  la  Oratione  per  Fianco 
dice  ; che  una  [ola  Centuria  prerogatiua  ha  tanta  au* 
toritdychcnonll’hebbc  mai  niuno  infauore fuo; che 
non  fuffe  ò aUhor  proprio  ;òne  l'anno  feguente  fatto 
Confolo  : E doue  M.  Tullio  mancaffe , non  manca  Un 
uio  in  piu  luochi;  ma  in  uno  ragiona  piu,  cialtrone 
apcrtif  imamente  di  quefta  materia ; Hauendofi  a crea 
rei  Confoli  (dice)  la  prerogatiua  V eturia  de  foldati 
noui  diede  la  uoce  a T.  Mallo  Torquato  filquale  ucntt 
tone perciò  toflo  nel  tribunale  del  CÒfolo;  chiefe  dipo 
ter  dire  alcune  parole;e  cofl  pregò,che  la  Céturia , che 
glihaueua  data  lauoce  ,jlriuocaffe , ifcufandojì9che 
perche  era  infermo  de  gliocchi , non  haucrebbe  poffU 
to  farerettamenteVoffcio  ; e gridando  aUhor  a tutta 
la  Centuria , che  non  fi  uoleua  per  niente  difdire , per 
che  la  elettione  loro  era  giufia  e fanta  ; Torquato , ne 
io,  foggimi f e aUhor  a,  effendo  Confolo  potrof offrire 
i co  fiumi  uofiri  ,neuoi  il  mio  magifirato  ; e però  ri* 
tornate  a dar  le  uoci  ; fi  uergognò  Mora  la  centuria 
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per  td  autorità  d'un  tanto  huomo , e pregò  il  Con  foto 
cbefcffe  citare  la  centuria  Vcturia  de  u cechi,  perche 
uoleuano  parlare  /opra  ciò , e conferirne  infieme,  er 
tjfendo  la  Veturia  citata,  e fepar atifi  in  /cacto  ne 
VOuile  ,difcuffero  fra  loro, e conclu/ero ,che  par » 
titi , che  furono  i uecchi , ritornarono  i giouani  a da » 
releuoci,  e nominarono  Con/oli  M. Marcello , e M* 
Valerio  rtcoji tutte  le  altre  Centurie  feguirono  la  au 
toritadedaprerogatiua:  Ma  perche  furono  gli  an* 
tichi politi ( benché  in  diuerfi  tempi)  di  dare  le  uo * 
ci, le  Centurie, ole  tribù  di  due  maniere , diciamo , 
che  oltraggia  detto  modo,  dì  dare  ciafcuno  publica 
CT apertamente  la  uoce  fua,coftumorono  ancho  di 
darle  in  fcritto,  e perche  gli  antichi  fcnf/cro  f òpra 
tauolette  incerate , fu  la  legge  fatta  del  ballotta - 
re  a quefto  modo  * chiamata  la  legge  tabcllaria  » de 
laquale  fa  M.  Tullio  mentione  nel  libro  de  le  leggi , 
dicendo,  che  il  dare  le  uoci apertamente  era  una  otti » 
ma  co  fa  ; la  doue  al  contrario  il  ballottare  in  fcritto; 
tradì  cattiuo  effempio  ,etoglieua  tuttala  autorità  k 
principali  ;,e  jcgue,  che  fi  debbe  ben  togliere  a poten* 
file  sfrenate  uoglie  del  dare  le  uoci,  e del  giudicare 
ne  le  trijk  caufe  ; ma  non  fi  debbe  porre  in  mano  del 
popolo  un  co  fi  f ’creto  modo  di  offendere ;e  qui  fa  men 
tione  di  quattro  leggi  tabcUarie  * Vuna  fatta  da  Ga» 
binio  huomo  fozzo  V ignoto,  del  co  ferire  i magifira 
ti;  V altra  fatta  in  capo  di  duo  anni  daL.Cafiio  Imo» 
mo  nobile  , del  giudicare  del  popolosa  terza  $ di 
Carbone  fcandolo fo?  e cattino  cittadino , de  l’ordtnaw 
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te  ò uietarc  le  leggi :la  quarta  fece  Celio,  del'gìu^ 
dicare [oprai  Perduellioni  $ che  n’hauea  C aftio  ne  la 
fua  eccettuato;  e per  che  quefla  legge  poneua  il  giu* 
diedre  in  potere  de  boni  e potenti  ,con  qucfto  pero, 
che  fuffe  flato  k la  plebe  libero  di  potere  ò approbba * 
re,  òriprobareiltutto^n’aueniua,che  parendo  àia 
plebe  affai  il  poterui  interponcre  la  fua  potcfta*,ne 
foleudno  uenire  molti  manco  condennatikqucjla  gui 
fa  in  fcritto , che  non  ftfaccua  prima  con  le  uoci,  e nd 
ueniua  ancho , che  n’appareua  per  qucfto  uua  certa 
firmadiliberta^eibonift  riteneuano  la  autorità  lo* 
ro , e teglieuaft  uia  ogni  cagione  di  contendere:  fa 
medefimamente  M.  Tullio  in  piu  luochipiu  cafo  del 
ballottare  con  le  uoci,  che  in  fcritto  * e ffl  edulmente 
quando  fi  gloria  e uanta  d'effere  flato  creato  Confo* 
lo , non  prima  infcritto , che  a uoci  aperte  di  tutte  le 
Tribu,e  con  concorfo  mirabile  di  tutto  il  popolo:Coh 
firme k qucfto, c ha  in  quefta  materia  coft  k lungo 
detto  M . Tullio , ferine  ancho  plinioil  nipote  in  una 
fua  Epiftola,e  foggiunge  poi, che  anchora  uiucua* 
no  uecchi,  da  liquali  foleua  effo  intenderete  k teme 
po  loro,  ne  la  cr  catione  de  magiftratifi  citaua  atto* 
me  il  candidato , e (landò  ogn'huomo  chetiftimo , effe > 
parlaua  infauor  fuo  ;e  narraua  tuttala  uita  fua,mo * 
Arandone  teftimonij , cr  approbbatori  di  quanto  dice 
ua,perfone,e  con  chi  haueffe  militato,  ò pure  flotto  chi 
fuffe  flato  Qucftorefo  Tuno,e  l’altro  potendo  ueniua 
no  poi  alcuni  fuoi  fautori,  ediceano  anche  eftiklagra 
ue  alcune  poche  parole,e  qucfto  gmaua  pw*  e r cridì 
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Htdggiorc  momento  ^che  ilprcgare,cyil  fupplicare,et 
alcuna, uoltailcaiidato  tajfauala  uitaeicofiumi  del 
fuo  competitore ,er  il  Senato  flaua  con  una  granita  cc 
foriaadudire,  talché  n'aucmuaficffo  ; che  quelli  che 
n’erano piu degniuctimano ad effere fupcriorid quel * • 

li,c'haueuano  piufauori,e  cheeran  piu  he  uoluti : Si  fo 
leuano  quejk  uoci  fcritte  (come  pediano,  e Tacito 
accennano  ) porre  dentro  un  certo  uafe  : De  le  tauo « 
le  incerate,  fu  le  quali  ui  fi  fcriuca  con  un  (Ilio, fi 
raggionera apprejfo : Scriue  fan  Girolamo, che  que 
primi  huominirozziin  Italia,  chiamati  da  Ennio  Ca- 
fchì  ,nonfapendo  chccofafìfulfero  le  carte,  feri ffc* 
roòfipratauolettc  fittili  di  legno  bene  appianate,  ò 
fu  fcorcic d'alberi; la  donde  quelli, che  portauanole 
lettere  fcritte  a quello  modo,  furono  chiamati  da  le 
tauole,TabeUarij,c  i fenttori  tjkfii  erano  chiama * Tabellarii* 
ti  Librari],  dai  libri,  che  non  uolcuano  altro  dire , 
che  f cor  eie;  onde  ad  imitationedi  quelle  tauole  anti* 
chefuron  chiamate  ancho  tabelle  cioctauolctte,qucUe 
doue  annotauano  il  parere,  e le  fentcntie  loro  iScs 
natori,  e i giudici : ferine  Plinio  il  nepotc , che  una 
uolta  in  molte  di  quejk  tauolette , oue fi  baUottaua , 
furon  fcritte  molte  co fe  ridicule,e  molte fi  orche,  e 
dishonefk  ; er  in  una,  in  ucce  de  nomi  de  candidati , 
ui  furono  fcritti  tutti  i nomi  de  fautori,  di  che  dice , 
che  fi  sdegnò  forte  il  Senato  ; e che  n'andò  a querelar 
fene  dL.lmpcratorc:  furono  ancho  filiti  gli  antichi 
quando  in  quejk  tauolette  fcriueuano  da  le  p roumeie 
le  loro  uitrorie  al  Senato  ;di  mandarle  in  Roma  Lau~ 
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re<tf  e ; M aritornando  al propo/ìto  tiojlro  * il  Confo * 
lo,ch’erafu’lponte,uijk  le  uoci,e  chi  piun’baue* 
ua,il  dechi  ardua  Confilo  de  Vanno  fequentc;cr  il 
banditore  ilpublicaua  : E quefio  modo  ifkjfi  fiferua «* 
ua  co  fi  nel  creare  i Confili  s come  i Pretori , iCenfori 
gli  Edili , e iTribum  : Quelli , che  eran  futi  crea* 
ti  Confo li,ìn fino  al  tempo , che  cominciano  ad  am a 
mimfirare  il  Confo  lato, erano  fempre  prefenti  a quark 
to  fi  fiacca  nel  Senato  con  fomma  autorità:  ttauen* 
do  ( come  mi  pare)  mofiro  abaflanza  del  modo, me « 
di  ante  il  quale  fi  creauanoi  Confoli,  e gli  altri  ma* 
gifirati  in  R orna,  perche , fie  ben  fi  poteua  fecondo 
l’ordine  retto,  e debito,  ciò  fenza  alcun  uitio  fareft 
fece  egli  nondimeno  affai  fpeffi  confubornationi9c 
male  arti;  ragionaremo , un  poco  del  fubornare  coti 
danari,  che  era  la  prima  e fica  al  mal  fare;  la  donde 
molti  degni,  e buoni  uinti , mediante  le  fubornatio * 
ni  de  competitori  loro  ; hebbero  de  le  repulfc  nel  pete 
re  de  gli  o fficij  : De  le  quali  corruttele  e fubornationi 
fa  M.  Tullio  piu  uolte  mcntione  a lungo:E  perche  u’e 
r a fiata fatta  una  legge,  che  ftatuiua  grauifiima  pe* 
na  a coloro , c’haucff :ro  ò con promeffe , beoti  doni 
fubornate  le  Tribu,e  le  centurie;  per  euitare  lalcg* 
ge,ufauano  uarie,cr  occulte  arti  nel  fubcrnare;in 
tantoché  gli aducr fari  di  Planco.accufandolo  in  que* 
fha  materia,  gli  apponeuano , ch’egli  haueffe  fubor* 
nati  alcuni  in  habito  di  Mimi,  ò d’ hi flr ioni, i quali 
andando  poi  per  le  Tribù,  e per  le  Centurie,  fitto 
ftccic  di  giuochi , e difiafii , haueff :ro  portati  danari 
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fico  per  fu  borii  arie  : il  che  non  cffcre  fato  ucro  M;’ 

Tullio  difènfando  Planco,  prona  dal  non  ritrouarfl 
tic  chi  fuffero  quefii  Mimi  fiatile  in  quale  Tribù 
fujfe  ciò  fiato  fatto  : firìuc  Afconio , che  A timo  Milo * 
neP.plautio  Hipfto,  e Q^Mctcllo  Scipione  pcterono 
il  Conforto  non  filamento  con  fubornationc  pah fi , 
c donare  fenza  rifletto , ò ucr gogna  alcuna , ma  con 
l’arme  ancho  in  mano , e cinti  intorno  di  molti  arma * 
ti:  e perciò  Ago  fio  ( come  fcriue  Suetonio  ) fece  ogni 
sfòrzo  di  toglier  uia  quefkmalc  ufanze  di  fibor natio 
ni,congraui,ediuerfe  pender  a le  fio  Tribuna 
fabiana,  eia  Scaptienfe  fileua  il  di  de  Co  mitij  com* 
partire  una  grojfa  fomma  di  danari  $ perche  non  do* 
ueffero  dejìderare  di  riceuere  co  fa  alcuna  dal  candida 
to  : Ma  detto  affai  del  fubornare  , paliamo  4 dire 
qualche  co  fa  de  le  repulfe  : Ma  di  quante  repulfefuro  Reputa 
no  mai  date  in  Roma,  non  ne  fu  mai  alcuna  piu  inde * 
gnu  di  quella  , che  ( come  fcriue  Plinio  ) due  uolte 
hebbe,  ejfcndo  candidato,  Scipione  Reifica, giudica*  _ 

to  filo  ( da  chefuRoma  e’I  mondo ) ottimo  dal  Sena*  5c  p*  ^ 
' to  Romano : ma  4 co  fi  eccellente  huomo  non  fu  que • 
fio  l'ultimo  [corno  c danno , che  li  fece  il  popolo  Ro« 
tttano , perciò  che  eff  mdo  bandito  de  la  fua  citta , non 
li  fu  lecito  morire,  er  effere  ne  la  fua  dolce  patria  fi* 
polto  : ma  la  cagione  de  l’ultima  repulfafi  dice  e fiere 
fiata quefia} che  effendo  neccffario  (come  s'c  detto 
di  [opra  )à  candidati  mofirarfi  molto  humilicbafiik 
tutto  il  popolo , e udendo  Ra/ìcapctcre  la  Edilità , 

doppo  la  guerra  4i  lugurta,  doppo  l’haucre  effo  di 

« • • • • 
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fiumano  recdta  in  Roma  la  madre  cibele , e doppi* 
Vhauere  quietate,  e r affettate  di  molte  riuolte  ne  la 
citta  * ucncndo . nel  fupplicare,  e pregare  del  popo * 

10  (come  accade)  afiringere  la  mano  d'un  cittadi* 
no  molto  piena  di  calli , e dura , li  domando  , come 
per  un  giuoco ,$’egh  foleud  caminare  con  lemani 9 

11  che  hebbero  tanto  le  Tribù  sufiche  contadine fchc 
a sdegno  $ chyoprorono  in  modo , che  eglife  ne  ritor* 
no  con  rcpulfa:  F u medefimamente  piatola  la  cagione 
mediante  la  quale  hebbe  ancho  . Elio  Tuberonc  la 
rcpulfadela  Pretura,  benché  fuffe  accompagnato  e 
menatene  corniti j da  L.  Paulo  fio  auolo  ,e  p.  Africa 
no  fu  0 zio  ♦ e non  fu  per  altro  ,[cnon  perche  ne  l’E* 
puh , che  fece  in  honore  di  Africano  l’altro  fuo  zìo 
couerfe  le  tauole,eir ipofi  del conuito,  di  pelle  dica a 
pretti  5 e fece  tutto  l’apparato  de  uà  fi  per  fcruire  d ta 
uola , di  creta , come  fi  dira  piu  a lungo  di  fitto  quan- 
do fi  parler  a de  le  cene  de  gli  antichi: Egli  era  dun * 
que  (comes'è  tante  uolte detto  )neceffaria  la  firn* 
mifiione,c  l’humilita  a candidatile  la  quale  però 
fiuergognoronoa  le  uolte , e sdegnoronfi  gli  animi 
gcncrofi traiti,  come  una  uoltdpetcndo  M.  Crafjò 
il  Con  filato  ,er  andando  chiedendo  le  uociper  tut* 
to  campo  Martio  bora  a quefio,hora d quello,  fecon* 
do  il  coftume  di  candidati,  fi  uergogno  in  modo  di 
Sceltola  fuo  focero , che’ l conduceuapcr  le  tribù,  che 
digratiailpregò,che  egli  fi  fu  fife  andato  con  Dio , 
Ma  fece  meglio  un  certo  Cicereiafcribafilqualc  effen 
dofi  foltamente  candidato  nc  Corniti]  confolari 
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lopetentia  delfigho  del  primo  Africario;quado  s’duii 
de, eh*  e gli  ne  reftaua  infcriore,gittò  uia  la  ucjie  bun* 
ca,c  diuetò  fautore  del  copctitore  fuo.  Ma  non  erano 
già  le  rcpulfe  cagione  dUn fumar  e9e  resinare  del  tut- 
to uno  huomo : pche  Q^.  C ecilio  Metello  hebbe  repul 
fa.  nel  c onfo  lato, c no  dimeno  fu  poco  appreffo  fatto  co 
folo,e  comcffoli  dal  popolo  Romano  Vimprefa  di  due 
gran  prouincie,che  erano  la  A caia, e la  Macedoniaje 
quali  amen  due  egli  coquifl'o , er  fece  al  popolo  R orni 
ito  fudditc.t.SiUa  mede /imamente, prima  che  ucnijfe  4 
quella  grandezza , ne  la  quale  poi  uenne , haucua  già 
hduuta  repul  fa  nel  chiedere  de  la  pretura.  Medejlma* 
mente  JM.Catone,doppò larcpulfa,hebbe  tante ccofl 
fatte  dignità  nc  la  Rcpubltca . Ma  perche  ci  pare , che, 
Jìa  qflo  libro  crefciuto  fouerchio,lafcieremop  laltro, 
l*  altre  cofeappcrtinenti  al  goucrno  pu  blico  di  R omeu 
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Pine  del  terzo  libro.  -a 

Di  ROMA  TRIONFANTE  DI 
BIONDO  DA  FORLÌ. 

LIBRO  CL.VARTO. 


Sfendofi  ragionato  di  fopra  de  le 
cittadinaze  Romane  del  modo  del 
crear  fi  i magiflratije  le  fuborna s 


ki  mente  dì  fopra;  c perche  nel  pr  ina 
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iipio  del  terzo  libro  diffemo  l’origine  di  Senatori , e 
conte  andò  il  lor  numero  crcfcendo  infino  al  tempo  di 

S «natoria  ^'Cefare  ; pajf :rcm°  hor  a dire  del’ altre  cofe  fenda 
dignità*  torie  che  ci  duayzano  a dir  fi.  c.  Ce[arc(come  [ria 
ue  Macrobio)  aumentò  in  modo  il  numero  de  Senato 
ricche  non  capeano  in  XIII  Lgradi,o  f canni , oue  fede  a 
no , e Suetonio  n’aggiunge , ch’egli  die  gli  ornamene 
ticonfolari  a diece  perfone  pretorie.  MaAgofto  (co» 
tne  ilmedcfimo  Suetonio  dice)riduffcin  due  uolteal 
prillino f]>lcndore,e  flato  il  numero  co  fi  grande  dife 
natorijpercheue  n’ erano  homaipiudi  mille,  de  qua* 
li,  molti  per  la  loro  indignita , e fccnucneuolezz* 
erano  daluolgo  chiamati  Abortiui,quafi  non  fatti  fé* 
condo  il  dcbito,e  uero  modo  ♦ la  prinia  uoltalafciò  in 
arbitrio  loro  d’eleggere  l’uno  , l’altro  $ la  fecon* 
da  fece  cjfo  er  Agrippala  elcttione  5 er  in  quefto 
tempo  andò  fempre  nel  Senato  co’ l ferro  al  fianco, 
e con  giubbone  dì  maglie  fotto  la  uefie  5 lafciò  però  a 
quelli  che  tolfe  dal  Senato  molte  dignità  y come  lauea 
he  Senatoriali  luoco  ne  la  Orchcflra , crii  potere  fc 
dere  publicamcnte  negli  E pulì,  che  fi  foleuano  fare - 
Veftefiano (come  uole Suetonio)pcrchc  quefio  ordia 
ne  fenatorio  ,per  la  crudeltà  de  precipip affati,  era  ma 
cato  affai  ; ilfuppli , e correff  : 5 togliendone  molti h% 
degni, che  ni  trano,e  riponendoci  piu  honor'ati , ci 
piu  degnide  l’ italiane  de  V altre,  prouincie  . Scriue 
Tacito  , che  Vefpeflano  honorò  la  maggior  parte 
de  Senatori  con  molte  dignità , che  loro  conferì . Di* 
ce  Sprnmo  f c he  Adriano  Imperatore  honorò  tanto 
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ijttèfia  dignità  fenatoria,  Munendo  fitto  A r cento* 
thè  era  fiato  prefetto  Pr'étorio3Con fola, il  fece  <t  l’ul*  „ 

timo  (per  non  fapcre,che  maggior  co  fa  farli  ) Senato 
te.  E M.  Antonio  Yilofofo  creò  molti  de  gli  amici  fuoi* 

Senatori , per  farli  jìgnalati fattori,  e fectunaltg* 
ge,cke  i Senatori  efierni  doucjf ro  po jf edere  la  quar* 
taparte  de  beni  loro  in  Italia  . Ma  C ommodo , in* 
commodo  e /porco  Imperatore  ( come  fcrìttc  Lampri 
dio  ) fece  fenatori , e patritij  molti  libertini . Scriuc 
Capitolino  , che  Hello  Pertinace , che  fu  poi  Impe* 
ratore  cjfcndo  flato  dato  per  compagno  nel  portare 
t bendar  dì  a Claudio  Pompeiano , cr  effendo  tufi  por* 
tato  bene , fu  eletto  nel  fi  nato.  Ma  H eliogabalo  auan  Hdtog*’ 
SCÓ  in  ciò  gli  altri  i mperatori  tutti  ^perciò  ch'egli  uol 
fie , che  fua  madre  anco  ueniffe in  Senato  ,cfuffeprc a 
/ ente  al  fare  de  decreti:  ficee  ancho  qucfto  /porco  I m* 
peratore  fiu'l  colle  Quirinale, un' altro  picciolo  Sena a 
to  de  le  donne , dotte  fi  faccuano  i decreti  Scmiramia 
ni,  e le  leggi  donne  fiche  , cioè  come  douejfe  ciafcuna 
andare  uefiita,comedoueffie  Vuna  cedere , e dar  luo* 
eoa  l'altra  , come  e chi  douejfe  l'una  baciare  Val * 
tra , chi  douejfe  andare  in  carretta , chi  a canotto , chi 
f opra  il f ornar  o , chi  con  carro  tirato  da  muli,  chi  coti 
carro  tirato  da  buoi,chi  douejfe  andare  afiifa  in  fieg a 
già,  e chi  la  douejfe  hauere  d'auorio,  chi  inargenta 
ta,e  quale  douejfe  portare  ne  caliamenti  oro, chi 
gioie.  Ma  Alejf andrò  Mammeo , come  nel  refto,co* 
fi  ancho  in  que&a  parte  modefiifiimo , e grauifiimo , 
non  cremi  Senatori,  fenonper  configho  de  fuoipri  ScminU 
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ini  del palazzi, dicendo  che  bifogndua,che  fuffe  grdit 
dehuomo  colui,  che  faceuaun  Senatore,  e ucramert 
te,ch'eglidiceua  bene  , ejfendo  flato,  coji  grande U 
dignità,  e V autor  ita  del  Senato , che  fi  hfciaua  tutte 
le  altre  dignità  adietro , e però  M.  T uUio  in  piu  luo • 
chi  chiamaua  la  autorità  del  Sendto,picna  d'ornamcn 
ti,<Thone(ta,  di  lode , di  dignità,  di fommo  confeglio ; 
t Spartìano  fcriue  che  Antonino  Pio  fece  tanto  coto, 
t tanto honorò il  Senato,  quanto  defldcraua,chent 
fujfc flato  afe  fatto , quando  fuffe  flato  priuato , da 
qualche  prencipe , Ale ff andrò  Cammeo, dice  Spar * 
tìano  ,feparò  il  Senato  da  catiaUicri  Romani  con  una 
maniera  di  uefle  dipinta  tutta  di  bottoni  d'oro , e di 
purpura.Egli  hebbero  aucho  i Senatori  altre  ufanze 
f eparate  del  tutto  da  quelle  de  gli  altri  ordini  ♦ per  che 
quelli , che  haueuano  bauuti  magistrati  Curuli;foleua 
no  ( come  fcriue  GcUio)andarcncla  Curia , come  per 
uno  honore,  in  carretta,fu  laquale  era  una  ricca  feg* 
già  ; oue  andauano  aflifi  : Di  piu,  la  maggior  para 
te  di  Senatorierano  p cntcftci;come  M.T uUio  accen * 
naferiuendo  ad  attico:  Ago  fio  ordinò,  che  i Senato *. 
ri,  ciafcuno  prima  che  fedcjfe , uenendo  ne  la  Curia, 
facriflcaffe  con  incenfo,c  uino  fu  l'altare  di  quello  \d* 
dio , nel  cui  tempio  fi  ragunaua  il  Senato , er  ordinò,. 
chenonflpotelfepiu,chcdueuoltcil  mefe  ràgunare 
cioè  ne  lecalende , e ne  gli  idi , e che  nel  mefe  di 
Settembre,  e d'ottobre  non  fuffe  neceflitato  alcuno 
a ueniruiffe  non  a forte  tanti,  quanti  baStauano  afa * 
re  {Decreti  » Ma  in  duo  cafifoli  non  erano  iSena% 
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fóri  per  mima  caufa forzati a uenire  nel  Senato’, qua* 
fi  che  da  feui  farebbono  tutti  ucnuti , Vuno , quando 
fi  fuffe  douuto  ragionare,  deludere  dare  ad  alcuno 
il  trionfi,  l'altro  quando  fi  fuffe  medefimamente  do* 
uuta  decretare  fupplicationc  ,o  procc filone,  che  di* 
cono  hoggi $ per  alcuno , e qucjlo  era , perche  in  que* 
fticaflpareud , che  bifognajj'e  compiacer  a gli  amici, 
e perfine  grandi,  per  chi  quefte  cofc  fi  dimàdauano, 
t dire  di  fi,  ò pure  per  rintuzzare  la  ambinone  di  co* 
loro,  e far  gli  ogni  sfòrzo  contra  : onde  dice  M.  Tul* 
lio  una  uolta’,  che  nel  Senato  fi  riferiua  de  le  fuppli * 
cationi,  nelquale  cafo  non  uifoleuano  i Senatori  man* 
care : perche  non  ui  uengono  forzati,  fi  non  dal* 
cortefiadeluolerc  compiacere  a gli  amici:  ilche  fifa, 
ancho  quando  fi  rifirifiedel  trionfi:  e i confili,  che 
haueuatiolacura  diragunareil  Senatore  ne  daua * 
no  tanto  poco  penfiero , che  pareua , che  fuffe  quafl 
libero  a Senatori  il  non  uolerui  uenire . Ma  ne  bifognè 
de  la  citta  erano  forzati  auenirui  tutti,  la  donde  di* 
ce  Liuio  una  uolta,  che  per  la  paura  d'una  guerra , il 
Confilo  fece  bandir  e,  che  i Senatori,  e que  chauean 
la  uoce  di  potere  dire  ilparere  loro  in  Senato , e tut* 
ti  que , che  erano  in  magifirato , non  pouffero  onda * 
re  piu  di  lungo  de  la  citta, che  quanto  fi  fu  ffe  il  giorno 
ifleff  > potuto  ritornare  ♦ Alcuni  fenatori  a le  uolte p 
U dignità  loro  non  fi  curauano  di  ojferuare  del  tutto 
i co  fiumi  de  la  citta  ; come  dice  Cicerone , che  non  e fi 
fendo  prima  filiti  i Senatori  di  mutare  uefte,ne  ancho\ 
ne  lorpericolifi'haueuano  nelpcricolo  dilui  (nelfuo^ 


T <11  FR  O o 

tfiilio)  mutiti.  Ma  quello, eh’ importò  molto, tftóffc# 
uòfrejfeuoltcfu che  dirado  fiuedeapunirfi  unSend 
tore.  Scriue  Spartiano , eh*  Adriano  giurò  nel  Senato 
di  no  haucr  cgliapunire  mai  Senatore,  fe  no  per  [ente 
tia  del  Senato  ifieffo . Agodo  (come  Suetonio  fcriue) 
non  foleua  [aiutarci  Senatori, fe  non  ne  la  Curia  a no 
me  un  per  uno , t quali  Jìando  afiifi , non  fi  moucano 
però  niente,  mede (Imamente  nel  partir  fi  diceua  loro 
dD io , cr  efiinon  fimoueuano  ne  ancho  punto  del 
fuoco  loro. Claudio  quando  haueua  anegotiareco « 
fa  alcuna  d’importantia,  foleua  ftderenela  curia  trd 
lefeggie de ConfolùM . Antonio  filofcfifempre,cbc 
potette,  fu  prefente nel fenato , quando  fi  ragunaua , 
anchor che nonuifujfe , che  fare . H dnno  diuerfi au* 
tori  uarie  cofe  fcritte  del  Senato. "Dice  GeUio,che’lpre 
fetto  de  la  citta,anchor  che  non  fu  jf e per  la  età  Sena « 
tore,poteuaper  cagiondele  ferie  latine  fare  ragù * 
tiare  il  Senato . Scriue  Plinio  cheutncndo  nona,  c’ha a 
ueua  parlato  un  bue, fu  ragunato  tl  Senato  al  feouerm 
to.Kcferifce  Valerio , che  foleua  il  Senato  habitarc 
prejfo  al  Samolo , a ciò  che  e [fendo  chiamato , potef 
fe  ejfcre  tofto  inficme . il  Senato  (dice  M.  Tullio  ) de * 
cretaua  de  le  prouincie  di  Pretorile  le  legationi , e dt 
V altre  cofe  finuli  : Scriue  ancho  altroue,  che  auantilc 
ealcnde  di  Febraro , c per  tutto  Febraro , mediante  la 
legge  Papia,  non  fi  poteua  ragunareil  Senato  : H a* 
ucndo  ragionato  molte  cofe  co  fi  in  utiiuerfale  de  Sena 
tori,  ueniamo  adire  qualche  cofade  l’officio  loro  in 
particolare .hgli  ( oleum  i Senatori  concitare , ed* 
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t liberare  d’ alcuna  co  fa  in  due  modi , perciò  che  alcuni 

ii  cfilicauano  ilparere  loro  con  parole , alcuni  altri  il 
s tnofir (tuono  co  piedi, mouendofì  da  unluoco  ad  un  al 

i tro : Mae  di  quelli,  e di  queftì  fi  fcriue  uariamente «. 
i)  De  primi  dice  Vlpiano , che  i Senatori  fono  quelli,  che 

i defeendono  da  patritije  confolari,  e quelli  folipojfo * 

i no  dire  il  parere  loro  in  Senatori  contrario  pare,  che  Senatori* 

i uogli  viutarco  ne  Problemi,  quando  dice,  che  i Sena * 

J tonfino  alcuni  chiamati  Padri,  alcuni  Padri  conferii 

i . ti,ì  primi , perche  furono  da  Romolo  ordinati,  e chiù 

i moti  cofì  per  riverenza  del' età  loro , gli  altri  perche 

i furono  a quelli  aggiunti,e  fritti  infieme  con  gli  altri 
primi;  ò pure , perche  quclli,che  dicono  il  parere  loro 
in  Senato  fino  chiamati  confcritti*queUi  che  nò  ; fola 
mente  Padri:  Medefìmamete  de  fecondi,  cioè  di  quelli, 
che  andauano  ne  V altrui  fentétia  co  piedi,c  uaria  ope * 
mone . Nel  farfìi  decreti  nel  Senato  : doppò  che  ha* 
ueuano  i principali  idetto  il  parere  loro  , gli  altri  fi 
partiuano  dal  luoco,  oue  fi  erano  prima , entran * 
di  nel  Senato  ajìiji , er  andauano  a federe  con 
quelli,  le  cui fentcntieapprobauano  * e perciò  fi.  di* 
cena , che  andauano  ne  l'altrui  parere , con  i piedi 
er  erano  per  quello  chiamati  Senato  ri  P edarij  : kulo  Senatori 
Getto  tiene  un’altra  opinione,  e dice  , che  i Senatori  Pcdanw 
c’haucuano  hauuto  magiflrato  Curule , folcuano  ue* 
nére  ne  la  curia , come  per  un  certo  hotiore ; in  car * 
retta  *fula  quale  era  una  feggia , oue  fedeuano  : gli 
altri  tutti  ueniuano  ne  la  Curia  a piedi , crindi  erd*  \ 
ao  detti pedarfcDice  ancho  apprende  quelli , c'ha» 
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tuudno  hauuto  tnagifirato  curulc,e  non  erano  dtH 
chora  fiati  eletti  per  Senatori  id  li  Cenfori , non  era» 
no  Senatori , benché  potè ffero  come  Senatori  federe; 
CT  Andare  nel  parere  de  principali  : De  l'andare  a 
uotoeparerc d'altri copiedi , ette  fenatori  pedarij fi 
legge  molte,e  molte  uolte  tn  Liuto , er  in  M.  ruttore 
per  àio  crederebbe  non  f uff  e affai  nero  quello, che 
Getto  ne  dice  ; e m'accofto  piu  prefio  con  l'altra  pars 
te , che  hauendo  alcuni  pochi,  e piu  graui  del  Senato 
detto  il  parere  loro*  tutto  ilreèo,che  era  una  gran 
moltitudine,  chi  n'andaua  nel  parere  d'ano,  chi  d'u* 
n' altro  ; e da  quello  atto  di  andare  co  piedi  da  un  lo» 
co  ad  un' altro  a federe,  erano  chiamati  Senatori  pe* 
darìj  *quefia  opinione  ci  conferma  Sue  tomo,  quan* 
do  e dice,che  Tiberio , hauendo  a far  fi  un  tale  Sena • 
tufconfulto  ,paffo  in  un'altra  parte  a federe,  oueera 
no  pochi  5 e non  fu  chi  il  figuijfe  : E Vopifco  ne  la  ui * 
ta  di  Aureliano  ; alcuni,  dice , co'l  porgere  de  le  ma» 
ni,  altri  andando  tic  l'altrui  par  ere  co  piedi,  e molti 
afj  'entendo  con  le  parole,  feron  finche  fu  il  Senatufcon 
fulto  fatto  : M.. Tutto  nel  libro  de  le  leggi  dice,  che  il 
negotiare  de  padri  doueua  effere  modero  e piano  ; e 
che  doueuatio  faretre  cofc;l'una,  non  mancare  nel 
Senato,  quando  uis'haueua  a negotiare  , perche  la 
frequenta  de  Senatori  daua  autorità  al  fatto  $ TaU 
tra  dire  a tempo,  cioè  quando  era  richiefto  del  fuo 
par  ere,  la  terza,  non  cffcrc  fastidio fo  nel  diromper* 
che l'efferc breucnonfolo  è granlode  del  Senatore ; 
ma  ne  l'or  are  ancho , .quando  batte  a dire ■ un  parerà 

in  quefid 
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in  questa  Ugge,  che  recita  M.  Tullio  ,fi  uede , cfc? 
non  haueuaniuno  adire  il  parere fuo,  (e  non  richic « 
fio $del  quale  modo,cr  ordine  fa  Liuto  mentione$ 

• ma  chi  fu jf ero  quelli,  a chi  toccaua  di  dire , ò che  era- 
no richiedi  del  parere  loro , ne  ragiona  a quella  gui*  chSud* 
fa  Aulo  GcUio  * Auanti  a,  la  legge,  che  fu  poi  fatta  p*rerc* 
del  tnodo  del  regerfi  il  Senato  ,foleua  a le  uoltc  il 
C< mfolo  chiedere  primieramente,  del  fuo  parere  ,co-  p 
lui  che  era  da  Qenfori  futo  creato  P rencipe  del  Sena = ucTscnat» 
totale  uoltei  Confoli  de fignati , cioè , eh' erano  già 
flati  creati,  ma  non  haueuano  anchora(non  cjfen* 
do  uenuto  il  tempo  de  l'anno  loro  ) hauuta  la  bacchet 
tain  mano  ; a le  uoltc  foleua  ancho  il  Confolo  diman ■ 
dare  la  prima  noce  del  parere  eflraordinariamcnte  da 
chi  piu  a lui  piaceua  j come  C.  Ce  far  e , quando  fu 
Confolo  con  Bibulo , usò  di  chiedere  a quattro  in  quel 
lo  anno  il  primo  par  ere,  perciò  che  nel  principio  fi* 
ceque&ohonorea  Cr affo, poi, hauendò  maritataci 
pompeio  la  figlia , dimandaua  primo  Pompeio,poi  Catonemcn; 
Catone, co'l  quale  auenne  una  uolta  qucflo , che ac*  t0  mpngióc 
corto  fi  Ce  fare , che  Catone  ne  menaua  aftudio  il  par » 
lare  in  lungo,  per  farne  tutto  quel  giorno  a quella 
gui  fa  paffare , fenza  che  fi  fufie  douuto  concludere 
nulla;  il  fece  da  lettori  prender  e,  e menare  inpregio*  r ^ 

ne  tma  ueggendo  poi,  che  s'era  tutto  il  Senato  leu  am 
to  in  pie , e feguiua  Catone  ne  la  prigione  ,fice  la » 

[ciarlo  uia : fenue  Suetonio  ne  la  uita  di  CXefare,che 
fi  coftumaua  nel  Senato , che  il  Confolo , colui,  che 
H primo  di  Gennaio  richicdeua  per  la  prima  uocc  del 
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parere 9fuó  doueua  in  tutto  l’anno  ,feguìn.  Dicè 
AfconiOyche  s’uno  nel  parere  fuo  diceua  due  6 pii* 
cofe  injìeme:  perche  una  ò piu,  ne  poffeuano  piace =» 
re,  V altre,  nò  ; lefaceuano  diuidcre,  crunaper  una 
re  ferirle',  qucfto  ijkjfo  dice  Seneca . e M,  Tullio  in 
una  fua  Epijlola  chiaramente : De  la  confuctudine 
del  dire  il  parere  , ò approdare  piu  toflo  l’altrui, . 
co*  l par  tir  e da  un  loco  ad  un’altro  ( come  s’é  tocco 
di  f°pra  ) ne  fa  Cicerone  in  piu  luochi  affai  chiara,  CT 
ampia  mentione  : Oltra  il  bifognare  effere  breue 
nel  direte  non  mancare  nel  Senato  (come  s’é  det* 
to  )hebbero  iSenatoriun  altra  piu  necejfaria  legge 
(come  uuol  M.  Tullio  ) cioè, che ogti’un  di  loro  do* 
ueua  f opere  affai  bene  tuttii  punti  de  la  Kepublics 
fua,  come  era , che  foldati  haueffe,  quanto  poteffe 
/pendere  dclcommune*qualifuffcro  i co  federati,  qua 
li  gli  amici,  ò tributari j del  popolo  di  Roma,  quale  il 
cojtume  del  decretar  e,  gli  effempi  di  maggiori  . il 
jd  Prencipe  ò capo  del  Senato,  che  foleua  effere  primo 
richiedo  dclparere  fuo  dal  Confolo,cra  daiCenfo* 
ri  creato  ; comeLiuio  cento  uolte  dice  apertamente z 
e plinio  fcriue,  che  la  famiglia  de  F abbi  hebbe  tre 
Prencipidel  Senato  fuccefiiuamente  l’undoppo  VaU 
tro , M.  F abbio  bmbuflo  * Sabbio  Rutiliano  il  figlio  * 
e Q^.F abbio  Gurgite  il  nepote  : Dice  Valerio  Mafie 
' mo , che  i Decreti  del  Senato  fccreti  non  erano  donile 
no  Senatore  mamfefiati*e  Q_.  F abbio  Mafiimo  furi * 
prefo  molto  dal  Confilo , per  hauere  ragionato  fuom 
ra  del  Senato  con  P.Craffo  Senatore  de  la  terza  guer 
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Yd  Tunica  % c'haueuano  deliberato  di  mouert  contri 
Cartaginefi : Et  in  tanto  fu  la  taciturnità  gran  uincu*  Taciturnità» 

10  delgoucrno  de  la  R epublica  di  Romane  hauendo 

11  Re  Eumene  auifato  il  Senato  de  la  guerra , che  pera 
feo  Re  di  Macedoiaponeuain  ordine  cotra  Romani, 
prima  s'intefe  in  Roma  il  fine,  e la  uittoria  di  quella 
imprefa,che  ilfuo  principio : Capitolino  ne  la  uita 
de  tre  Gordiani  * non  fi  uede  altro  hoggi,  dice,  del 
tacito  Senatufconfulto  $ fe  non  che  ragunati  i maggio 
ri  infieme,fi  conclude,  e diffione  quello,  che  non  fi 
publica,c  diuolga  poi  a tutto  huomo : H or  quefii 
Decrcti,ò  Scnatuf confiniti,  che  diceuano  ; e de  quali  Senatufcen/ 
hauemo  tante  parole  dette , conclufi,  che  erano , t fu,t<s 
fcritti  in  prefentia  de  Senatori  ijkfii 5 il  Tribuno  de  la 

plebe , che  fedeuaalaportade  la  Curia  ui  fiotto  feria 
ueua  un  T :poi  fi  portauano  ne  l'Erario  , er  mi  fi 
confieruauano  fcritti  ne  libri  Eie  fantini,  or  dinati  a 
fjuefio  effetto  ifiejfio  di  notarui  i Decreti  del  Senato:  E 
iiquefiaconfieruadi  Decreti  fa  M .Tullio  mentionein 
malettera,cbefcriue  a M etteUo  : Queflo  Sena ■ 

tuficonfiulto , dice,  chi* e hoggi  fiato  fatto , è di  tal  tea 
fiore, che  mentre,  che  fiera  iui  ficritto,fi  uedra  bene 
chiaro  quello . ch'io  ho  oprato  per  te:  da  le  quali pa* 
rolefipuocauare,  che  quando  fi annotauanoi  Sena* 
tufconfulti,uifiponeuanoanchoinomi  di  quelli  Se* 
natori,  fecondo  il  parere  de  quali  era  futo  fatto  : De 
libri  Elefantini,  e che  uifi  fcriuejjero  e conficruajjero  Libri  Eur 
* Decreti  del  Senato  ,fa  Vopifco  mentione  ne  la  uita  fan«ni» 
di  Tacito  imperatore;  il  Cardinale  Proffiero  Colon* 

. m 
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ìli  eccellente  perfino,  e curioflfimo  de  te  cofe  ititi* 
chediRomani  uolfe  una  uolta  intendere  dame , che 
mercede  era  quella , che  baucuano  i Senatori , per  pò* 
ter  e uiuere  : la  n/frofta  nojlra  fu  quella , che  que  pri* 
mi  Senatori*  quando  la  Republica  era  in  quella  fua 
purità , e prima  che  ueniffe  ad  efferefotto  gli  impera* 
tori*  contenti  del  patrimonio  loro,  non  baucuano  di 
quello  tal  lor  feruigio  , mercede  alcuna  $ di  che  è 
grande argumento la  pouerta  di  molti  di  loro, che 
morendo , o furono fepoltidelpublico , ò polloni  tati 
to  per  tefta : egliéil  uero,cbe  alcuni  Senatori, che 
erano  oratori,nonpoffeuano  effere  fe  non  ricchifii * 
mi  yilmedefimo  fi  dee  dire  di  molti  altri,  che  ania * 
nano  ne  gouerntòde  le  proumcie,ò  de  gli  efferati 
itele  imprefe  occorenti : fitto  gli  Imperatori  poi  furo 
no  molti  Senatori  arricchiti  da  quejli  principi  ifcriue 
Suetonio , che  Agoffo  amplio  il  Cenfi,tl'haueredi 
Senatori,  che  come  prima  era  di  ducati  uenti  mila , 
fuffe  di  trentamila , e fuppli  a chi  non  haueua , che 
giunge ffek  quejla  fummo:  Vefiefiano  medejìmamen * 
te  fuppli  il  cenfo  di  Senatori,  e die  a que  con  filari, 
che  erano  poueri  per  loro  fojknimento  ogni  anno  cin 
quecento  Sejkrtij$  Ma  affai  cipare  i'hauere  fin  qua 
fatto , circa  il  moflrare  la  firma  del  gouerno  de  la 
Republica  ,con  hauere  tocco  il  modo  di  creare  i primi 
magiftrati  de  la  citta,  eia  firma  del  fare  iSenatufi 
confulti,  paliamo  hora  ad  altro , non  di  minore  im* 
portantia , cioè  a far  e chiari  alcuni  altri  magistrati  e 
maggiori  > e minori  j coff  antichi  come  moderni  f cioè 
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tir  orditi  etti  dagli  Imperatori , perche  fipojfa  piu  dper * 

à tornente  uedere  ogni  altra  parte  del  goucrno  publico 

x di  Roma,  neiquale  fi  fogliono/pcffo  udire  mentiona 

w re  : E prima  ; egli  furono  di  tre  forte  di  T riu  muiri; 
In  furono  i Triumviri  Capitali , ò criminali , che  dieta * 

•f  mo  ; i quali , dice  Floro , che  furono  primieramente 
i creati , nel  tempo , che  Curio  Dentato  debellò  i Som* 

t viti  : e Pomponio  lurisconfulto  dice . che  furono  or* 
it  dinati , per  chauejfero  cura  de  le  prigioni , a ciò  che 

i bifognando  punire  alcuno , fi  faccffe  con  loro  inter* 

i vento  : Furono  i Triumuiri  menfarifche  erano  [opra 

i i banchieri ; e f opra  tutti  que , che  zeccauano  ognifor 

1 te  di  monete  ; e fa  di  loro  mentione  Liuio  ; Furono  an 

cho  i Triumuiri  notturni , chaucano  cura  de  le  guar* 
diedi  notte  de  la  citta, e principalmente  del  fuoco , 
onde  Tacito  dice  ,cheM.  NUluio , Gn.  lui  io  ,cL.Sc* 
ftio  Triumuiri  notturni  furono  fatti  couenircdalTri 
huno  de  la  plebe,  e furono  condcnnati,  perche  fuffero 
tardi  uenuti  a V incendio , che  s’attaccò  ne  la  uia  fiera 
C T altroue,P.Biblio  , dice,effendo  accufito  da  P. 
Aquilone  Pretore , che  fuffe  egli  flato  negligente  ne 
le  guardie  de  la  notte;  fu  condennato  dal  popolo : 

^ \ Prefetti  me  de fìmamente  furono  di  quattro  forte  ;il 

Prefetto  de  la  citta  ( come  fcriue  Pomponio  lurifcon * 
fulto)  fu  quello , il  quale , ogni  uolta , che  fi  partiti  a* 
no  gli  altri  magiflrati  di  Roma,reftaua  folo  effo  <4 
rendere  ragione,  er  haueua  una  ampia  potefla  : Ma 
queflo  magijbrato , venendo  poi  i Pretori; fu  ad  al* 
irò  fine  ordinato , cioè  per  cagion  folo  de  le  Ferie  Un 
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capitali. 


Triumuiri 

mentati!* 

T riumuiri 
notturni. 


Predetti, 
Prefetto  dt 
la  citta. 


LIBRO, 

Prefetto  de  fine , e fofferudua  ogni  anno  : E ra  il  Prefetto  de  U 
a Annona,  j^nnona } cioèfopra  lagrafcia  de  la  citta  $ E rati  Pre * 

Prefetto  de  fett0  ^ v > cl°*  M C<,P°  le'  guardie , <fe  quali  il 

Vigili*  medcjimo  poponio  ragiona  d queflo  modo,il  Prefetto 
de la  annonarie  e >c’/  prefetto  di  Vigili,  no  fono  magi . 
jlr atonia  per  utilità  dclpublico  ijlraor dinari amete  co 
ftituiti:  e poco  poi  fegue  del  Prefetto  de  V igili,dicendos 
che  cofluiriconofccua [opra gli  incendiarij.cioè  [opra 
quelli^’ batic ff  :ro  in  loco  alcuno  attaccato  ilfuocoj  fo 
pra  i rompitori  di  porte  5 fopra  i ladri*  e ricettatori  di 
tutti  quefìi  malefici  ; E preffo  gli  antichi  i T riumuiri 
hebbero  cura  di  tenere  fccura  la  citta  dal  fuoco , onde 
perche  faceuano  le  guardie  dinotte , furono  chiamati 
1 notturni , e r k le  uolte  ce  interueniuano  ancho  gli 

Edili ,c  i Tribuni  de  la  plebe , e per  le  porte  e mura 
de  la  citta  fiponeuano  dipaffo  inpaffo  le  cohorte  pus 
hhce,pcr  potere  ne  bi fogni  ejfcrc  prefk  al  foccorfo  : 
Furono  ancho  alcune  priuate  famiglie , le  quali  erano 
prejk  in  un  bifognodfmorzare  toflo  il  fuoco  b per 
gratia , od  pagamento  : Md  perche  poi  s’dttdccoro* 
no  in  un  giorno  molti  fuochi  ne  la  citta  * Ago  fio  pcn* 
fo  queflo  officio  conuenirepiu  a fé,  che  ad  altri  per « 

^ . che  lafalutede  la  Republica  era  tutta  ne  le  fue  mani 

ripofta , ne  era  alcuno  altro , che  baftaffe , come  egli , 
Apotere  rimediare  d co fa  ditanta  importanza,  come 
er  a quefla , e pero  ordino  fette  cohorte  in  lochi  opor * 
tuni& atti  ydfitgnando  ad  ogni  cohorte  due  Regio* 
ni  de  la  attardando  loro  i Tribuni  $ e capo  di  tutti 
poi , una  per  fona  fign  alata , che  era  chiamata  il  Prem 


Qi  V A R r O 14® 
fletto  Hi  Vigili , il  quale  doueua  tutta  la  botte  fiate  ui* 
gitante  ,er  andare  armato  per  la  citta,  ricor  dando 
d tutto  huomo  diitarc  in  cernette;  che  non  fi  attac* 
caffè  per  neglgentia  in  qualcìjc  parte  il  fuoco  ;eche 
ciafcuno  tenejfcperun  bi  fogno  apparecchiata  de  l’ac*  "t 

qua  5 Era  anco  il  Prefetto  Pretorio*  del  quale  dicco,  Pref<«# 
quóto  modo  M odeflino  ; che  comcprcffo  gli  antichi  prcton°* 
fu  la  potè fla  del  Ditatore  fomma  acquetta  del  Mae* 
ftro  di  cauattierì,  feconda  ; cofi  k queflo  effempio  gli 
imperatori  la  cui  potefta  tra  perpetua, fi crcorono 
poitl  Prefetto  Pretorio , dandolipiu  piena  autorità  e pecùli. 
licentia  nel  corregere  la  difciplina  publica  ; in  tanto , 
chenonfi  potcua  da  queflo  officio  appettare  ; fcriue 
Tacito, ne  la  uita  di  Nerone, che iPrefettiPretorij 
ficreauano  dclnumcrodi  pretoria  forte.  R iferifee 
\,iuio  : un9altro  magiflrato  che  era  in  Roma,  dicendo 
che  furono  creati  cinque  fopra  il  ri  fare  de  le  mura  de 
la  citta  : Si  può  ancho  chiamare  Magillrato  quetto  de 
feriali,ò  Pedali,  che  uuol  V arrone , che  pano  detti,  -j 

che hautuano  curadi  fare offeruare  le  promeffefrai 
popoli:  co  fioro,  dice  M.Tuttio,  haueuano  k giudicare 
de  gli  accordi,  de  la  pace, de  la  guerra,  de  la  tre * 
gua , de  gliambafciatori  : e Liuio  ferine,  che  ne  la  bat « 
taglia  de  gli  Ploratile  Curiati)  fatta  k tempo  di  Tutto 
Hoflilio  con  gli  Albani  interuennero  i Peciali  e r il  Pa* 
drepatrato  nc  gli  accordi  e patti  fatti  fra  loro  che  quel 
di  queftì  tre,  o gli  H oratij,o  i Curiati j uinceffcro,  ac * .......  j 

quifl afferò  medcfimamcte  k la  patria  loro  il  dominio , 

* perche  in  quefti  accordi  fifa,  mentionc  del.  Padre 

i '»/ 


Padre  Patra 
tot 


JNjfodo  di  fare 
gli  accordi. 


Modo  di  re/ 
pctcrclc  ccf:. 


LIBRO. 

Patrato  , dirremo  infieme  d'amendue  loro  *i  faceti 
doti  Feciali  ( dice  Plutarco  ) erano  foprail  fare  de  gli 
accordi  fra  il  popolo  R ornano,  er  altro  popolo , detm 
ti  cojì  dal  fare  il  federe,  che  noi  diciamo  accordio- 
patti^eu'interueniua  ancho  il  Padre  Pdtrato,  detto 
cofi,perc'hauendo  il  padre,  era  anche  effo  padre  ; 
talché  ueniua  a prouedere  d figli  fuoi,  er  a,  confegliar 
fico  l padre  fuo.  Ma  biuio  molto  a pieno  deferiuc 
amendue  quefii  officij , dicendo  $ c) fendo  M.  Valerio 
feciale  creò  Spurio  Pupo  padre  patrato , e poi  altro* 
ue *T occandofi  il  padre  Patrato  con  Verbcnail  capo,t 
i capcgli , uenne  al  fare  de  le  capitolationi  con  gli  Al* 
bani  con  molte  par  ole folenm,zr  0,1* ultimo  poi,  OdCl 
tuGioue,  diceua,odCltu  Padre  Patrato  de  gli  Al * 
boni,  o di* l tu  popolo  Albano  ,fedi  quello , chefièfid 
noi  fatto , e fcritto , dal  primo  a l'ultimo , ui  uerra  in 
niente  il  popolo  Romano  prima  fiaudolcntcmentc  me 
no,  tu  Gioue  allhorain  quel  giorno  fcrif ci,  e per  coti 
il  popolo  Romano  in  quel  modo , ch'io  hoggi  questo 
porco  feri fco,e  tanto  ilferifci  tu  maggiormente,quan 
to  che  piu  fòrza,cpiupotentia  hai,  e detto  quefio , per 
cotcuatojlo  con  un  faffo  uiuo  un  porco  5 le  medefime 
parole , e' l mede  fimo  giuramento  f crono  gli  Albani 
p mezzo  del  Dittatore  e de  facerdoti  loro,  e teflo  poi 
uennero  gliHoratifiei  Curiatij  a lemani  ; quefio  era 
il  co  fiume,  che fcruauano  nel  fare  le  Capitu  lattoni,  e 
gli  accordi . Nel  ripetere  poi  da  gli  altri  popoli  le  co* 
fe,  che  fujfero  loro  fiate  tolte,  ufauano  quefio,  come 
il  me  de  fimo  Liuto  dice,  fi  par  t ma  di  Roma  il  legato 
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R omano,egionto  ne  confini  di  quel  popolo , dalqual A 
fi  doueud  alcuna,  co  fa  ripetere,  fi  copriua  il  capo  con 
certe  fila  di  lana , epodi  Gioue , cominciaua  oditeuoi 
confine  di  tale  popolo  (e  nominaua  quel  popolo  ) oda * 
mi  il  debito , e la  ragione , io  fono  pubhco  nuntio  del 
popolo  Romano , e uengo  qui  giustamente  legato  ,t 
però  crcdajì  a le  mie  parole , e chiedcua  quello  ch'egli 
uolcua9  che  glieli  refiituiffe,poi  inuocauain  fua  te* 
ftimonianza  Gioue , e diceua,  s7o  ingiufta  er  empia * 
niente  dimando , che  fi  rcjiituifca  al  popolo  Roma « 
no , er  a me  (e  diceua o gli  buomini o le  robbe , che 
egli  dimandaua)  aUhoranon  milafeiare  tu  Gioue, ha 
ueremai  piacer  e,  ne  uenire  a capo  mai  de  la  patria 
mia , e quefie  parole  diceua  cofiui, montando  fu  i con * 
fini  di  quel  popolo , que  fio  diceua  ancho  poi  a chiun * 
que  fi  fuffe  fiato  il  primole  glie  fi  fuffe  fatto  auan* 
ti;  quefie  medefimamente , entrando  ne  la  porta;  que 
ftc,  giunto  fu  la  piazza,  mutando  folamente  alcune 
poche  parole  de  la  forma  del  giuramento  ,enon  glie * 
fireftituendo  quello  che  dimandaua,  in  capo  di  trenta 
tre  giorni  (perche  tanti  erano  di  folenmta)ueniuaa 
bandirli  a quefiaguifa  laguerra;odi  Gioue , odi  Giu* 
none,  e tu  Quirino  ,euoidci celefti , e tcrreftri,e uoi 
inferi  oditelo  fo  fede,  e giuro  per  le  uofire  deità , 
che  quefio  popolo  (e  nominaua  il  popolo)  è ingiunto 
e non  fa  quello,  eh' egli  deue;  ma  noi  ne  la  patria  no* 
fira  ci  confegliarcmo  co  uecchi  noftri  del  partito,  che 
bauemo  a tenere,  per  confeguire  le  ragioni  nofire ; 
^ritornato  poi  co  fini  in  Roma,  ucniua  tofto  il  Re  4. 
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tonfultdre  co'l  Senato  quafiin  quelle  parole.  Di  quel 
le  cofe,o  litigijyò  caufe  , c’ha  il  tioftro  padre  P atrato 
fatte  intendere  al  padre  P atrato  & al  popolo  fleffo 
de  Prifci  latini,  e non  le  hanno  ne  refe , ne  fatte , ne 
ifpedite,come  bifognaua  renderfifarfì,  ifjjedirfl , rz* 
(pondi  tu(diceua  a colui,alquale  toccaua  dare  la  pri » 
ma  noce  ) che  te  ne  pare , e qual  giudi  ciò  u'hai  tu  ? 
R ifpondeua  colui , à me  pare , che  fi  debbia  cercare  di 
hauerle  giufiamente  con  Tarme  in  mano  ; queflo  è il 
parere  mio , e cojì  dico  io  : appreffo  tutti  gli  altri  per 
ordine , effendo  dimandati  rifpondeuano , er  eff  mdo 
la  maggior  parte  di  queflo  parere,  chegliefimoueffe 
guerra,gli[ifoleua  a queflo  modo  bandire , andauct 
bandir  il  ^ Feriale  * tirare  una  lancia  ne  confini  di  quel  popolo 
guerra*  wi  prefentia  di  tre  huomini  almanco, da  quatordici 
anni  in  fu , hauendo  però  prima  dette  medefìmamen « 
te  alcune  parole  folenni  dinotauano , come  egli  in  no* 
me  del  popolo  Romano  bandiuaa  quel  popolo  giu * 
fiamente  la  guerra  per  la  tale  caufa  : In  un'altro 
luogo  il  medefìmo  Liuio  dice , che  M.  Attilio  Confo  lo 
andò  a re  ferire,  mediante  un  decreto  del  Senato  , al 
collegio  de  Feriali,  fe  s'haucua  al  Re  Antioco  proprio 
in  per  fona  a bandire  la  guerra , o fe  baftajfe  folofar * 
lo  intendere  in  qualche  luoco , oue  quel  Re  tencjfc  de 
lefuegenti,e  chei  Feriali  nfpo fero , che  effendo  lo* 
ro  un'altra  uolta  dimàdato  queflo  ifccffo , per  la  guer 
. ra , che  fi  fece  cantra  il  Re  Filippo  $ haucuano  r;Jpo* 
fio  , che  poco  impor taua,  che  fi  bandijfeò  a Filippo 
ficjfo3o pure  prtffo  i confini  nel  primo  luoco, douc> 
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'tfjr 5 tetìtffe  k guardie  fuc  : lnqucfa  parte  de  magi* 

ftr atinon  uolcuamo  toccare  niente  del  Decemuirato $ 

tna  poi  chauendo  a fare ffeffo  mtntione  de  le  leggi 

de  le  dodici  tauole,  bifognaua  ragionare  de  l’origi* 

ne  loro , che  uenne  per  mezzo  de  Eeccmuiri,  hauc * 

mo  mutato  proposto  $la  donde  con  Ltuio  diciamo „ 

che  nel  CCCL.  anno  dal  principio  di  Roma  ft  Decorniti 

muto  il  gouerno  de  la  citta  dai  Con  foli  ai  Dcccmui* 

ri,  de  quali  ogni  diece  giorni  gouernaua  uno , egli 

altri tiouc  erano  Accenfl,  maprima  , che  paliamo 

oltre, dechiariamo  quella  uo  ce  de  gli  Acccnjì , benché  Acccnfit  - 

ilfuo  proprio  luoco  jìa  ne  le  parti  de  la  M thtia  . Egli  C 

furono  gli  Accenficoloro,chc applicarono  principaì 

mente  l'animo  a le  cofc  militari,  er  effendo  fiate  ferii > 

te  le  legioni,  e gli  efferati , e non  hauendoui  potuto. 

ottenere  ne  Tribunato, ne  Prefettura,  ne  Qucftura, 

ve  altra  dignità , c officio , impetrauano  dal  Scnato,c  , 

dal  capitano  di  quella  imprefa,e  da  i Ceti  fori,di  potere 

con  quelli  efferati  andare,  fenza  il  facr  amento  però 

de  la  mihtia,c  fenza  paghe  $ onde  non  erano  poi  ne 

Yimprcfc  agretti  a fare  co  fa  alcuna,  fe  non  quello  che 

piu  loro  piaceua  : e perche  non  haueuano  hauuto  il  fa 

cramcnto  militarc,non  poteuano  (anchora,  che  bauef 

fero uoluto)andare  a combattere  co’l nemico,  ne an* 

choefii  haueuano  animo  di  andar  ui,  co  me  quelli,  che 

firitrouauano  del  tutto  fenza  arme . Ma  quando  beffi  ’ 

fcrcito  accampaua,o  fi faccua  i baflioni  a torno  : quan 

do  er  ano  le  [quadre  in  punto  per  combattere , e quan * 

dofimmpgìin  effetto  ale manifqucfti  Accedi,  ai 
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ogni  cenno  del  capitano y fomminiftrauano  a gli  al* 
tri , l'arme , gli jlr omenti,  i rinfrcfcamentiye  ritra * 
beuanoi  feriti  a le  tende  yccurauangli,  efe'l  capita * 
no  liuedeua  oprar fi  bene , e che'l  mcritajfcro , ne  fa* 
cena  alcuni  entrare  ne  luochi  di  quelliyche  moriuano , 
ad  alcuni  altri  daua  l'arme  ode  morti  yò  de  feriti  a 
morte  >zr  ammetteuali  nel  facr amento  militare 
Ad  ejfempìo  dunque  di  quejìi  Accenfl  ne  le  guerre , 
dice  Liuto tcbe  i noue  Dccemuiri , non  erano  per  que 
dieci  giorni , a quell'uno , che  regeua , compagni  $ ma 
Accenfl  j cioè  off  ’quiofi,  erobedienti . Quello  iftef* 
fo coftumauano  ne  magistrati  difare;percbe  quelli 
che  non  baueuano  potuto  ottenere  di  andare  co  qual 
che  titolo  con  gli  gouernatori  de  le  prouincie , cerca * 
nano  d'andarui  per  A ccenfl,  e però  M.  Tullio  fcriuen 
do  al  fratello  yche  era  andato  nel  gouerno  de  l'Afta, 
li  dice  que fte  parole,  gli  Accenfl  tiengli  in  quel  luo * 
co  » che  uolfero  i noflri  antichi , che  fi  teneffero ; i qua 
li  nonfenza  caufa  non  foleuanofe  non  ilibertiloro3ae 
tettare  in  quello  feruigioynon  per  beneficarli$maper 
aggrauargli , e giungerli  pefo , perciò  che  non  flferui 
uano  di  co  fioro  altrimente  yne  altrimente  li  coman* 
dauano , che  come  a ferui.  M a ritorniamo  a i D ecem* 
uiri9  effendo  laplcbeRomana  ogni  giorno  in  riuolta 
t rumore , quando  perche  uoleua  , che  fi  crcafferoi 
magiflrati  ancho  de  la  plebe  * quando  perche  uoleua * 
no  y che  fi  face ffe  una  legge , mediante  laquale  fuffe * 
ro  i poueri  fciolti  da  que  tanti  debitiyne  quali  erano  ut 
uolti,  quando  per  una  cofa9c  quando  per  un' olirai 
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poi  che  le  leggi  Romane  non  fodis facemmo  a pieno,  fi 
deliberò , che  fi  man  daffe  altroue  afarneuenire  de  le 
tHranee  : e cofl  mandorono  in  Atene , donde  in  capo 
di  tre  anni  ripor torono  molte  leggi  fcritte  in  dieci  ta * 
u ole  : er  eff mdo  convocato,  e ragunato  il  popolo  per 
le  Centurie  furono  creati  dieci  a publicare  quelle  leg 
gi , e fu  loro  molto  a la  cieca  data  tanta  autorità,  che 
non  fi  poteua  da  loro  appellare  : Cojloro  lafciando 
Hard  patritij  yfiuoltorono  a calpiflare  la  plebe , er 
hauendo  finalmente  ne  la  prima  ragunanza  del  popo 
lopublicategiale  dieci  tauole,defideroft  di  refi  are, 
e continuare  nel  magifirato,Jl  poneuano  in  punto , 
per  hauernea  publicare  altre  dieci,  e Vhautrebbono 
f atto, fe  non  che  la  guerra,chemoffero  loro  i Sabini ; 
e gli  Equi , gli  difturbò,cr  impedi  : onde  fcritto  Vef* 
fercito,ufcirono  i D ecemuiri  contra  il  nemico,  e fi  a 
quel  mezzo  App.  Claudio , che  era  un  di  que  Dieci,  Asciati 
uago  d'hauere  ne  le  ungfiic  Virginia  figliuola  di  Vèr  d,°  Dcc2 
ginio  Centurione  Romàno, tentò  cofidishonefte,e  U1 
uituperofe  uie,facendolafi  torre , come  fua  ferua  da 
un  certo  fuo  amico,  cheeglineuenne  la  co  fa  a tale , 
thè  hauendo  Ver  ginio  ammazzatala  figliuola,  per  Verginù» 
uederla  anzi  honoratamete  morta,  che  co  uer gogna, 
t ferua , uiua,  e leuato  già  il  tumulto , e la  uoce  de  la 
tanta  iniquità  del  Decemuiro,  n'hebbc  affai  Appio 
per  quella  uoltaafcamparla  co3l  capo  couerto,  efe* 
cretamente  5 ondeelfendofiin  quelli  tumulti  appar* 
tata  la  plebe  fu  l*Auentino,e  non  uolendo  piu  ne  la 
'fitta  queflo  magistrato  de  Decemuiri,fl  ritornorono 


r.  v.  * .O  X I fc  R O ^ 
rtt  creare i Con fo lì , a*  altri tioui  magxfiratì . Egft  /tf» 
u H ^om> ancho,cjjendo  Roma  ih  pace,  altri  Decemuiri 
' opM  ttu  fopra  le  liti , c controuerfic  di  cittadini  : perciò  che 
noti  badando  gli  altri  magi  firati  de  la  citta  a potere 
tff ire  fopra  le  tante  impre finche  in  diuerfi  luochi,  in 
un  tempo  ifteffo  fi  tcncuano  per  le  mani , ni  mando* 
yonoanchoi  p retoriche  folcuano  prima  folamente 
Attendere  a rendere  ragione  ne  la  citta  * onde  furono 
creati  dieci , c’baucjfcro  douuto  fare  ne  la  citta  loffi* 
ciò  di  Pretorie  furono  chiamatii  Decemuiri  foprale 
liti,c  noi  crediamo  che  M.T uUio  fujf  e un  di  quefii  De 
ccmuiri;comc  egli  accenna  in  una  epifiola,  che  feri * 
uoaBruto  9 e de  fiderà  dinon  efferuiiln  quel  tempo 
jmedefimo  furono  creati  quattro,  c’baueffero  hauuto 
cura  de  le  ftrade , e tre  altri  cognominati  monetali, 
perche  fu jfcro  fopra  i banchi,  e le  cecche  ,e  mir  afferò 
bencyche  le  monete  fujfero  diperfetto  oro,& argeto 
i t digiuno  pefo . .Ma  per  c’hauemo  di  fopra  ragioni 

to  delAccenfo  diciamo ancho unaparolade  lAppaa 
Appantom  ytiorc  friquale  fidaua  comep  compagno  del  magìfiri 
fo,e  quefta  differenti  fola  u*bauca  fra  lapparti ore, c 
,«/;•  :.v  V Accenfo,che queftononhauea  filarlo  alcuno  dalpu 
blicoja  douc  lApparitorc  fidaua\  benché  fujf  e poca 
cofa:dc  lApparitorc  fa  piu  uolte  mctione  M.T  ullio, 
e ne  l(fi>ifiola,che  ferine  al fratctio,chJera  Proptore 
del  Afilli  dice,  che  perche  quefii  Apparatori  tra • 
no  qua  fi  un  a par  te  de  lacohorte  Pretoria  ; di  ciò  eh  f 
tfii  non  foto  faccu ano , madiceuano  ancho  $ bifogna* 
<ua*cbe  ne  dejfe  il  pretore  conto  ; E poi  chauemo gff 
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pb&o  titillo  A quejle  cofe  minute  ; ue  ne  Aggiungere* 
mo  ancho  alcune  altre,  che  ui  furono  a tempo  de  gli 
Imperatori  innouate  : ferme  Suetonio , che  Ago  fio, 
perche  po  teff  ero  molti  participare  de  gli  officine 
penfo  & innouò  alcuni  altri  ; come  fu  d'haucre  cura 
delauoripublici,  de  leflradc , de  l1 acqua,  del  letto 
del  Teucre , di  diuidere  il  frumento  al  popolo , la  pre* 
fettura  de  la  citta,  ilTriumuirato  fopra  la  elettionc 
de  Senatori  • e fopra  il  riconofcere  le  squadre  deca * 
stallieri : E Domano  tanto  fu  intento  nel  frenare  Domitiawù 
t moderarci  magiflrati  coji  de  la  citta , come  de  le 
prouincie,  che  non  fi  uidero  mai  in  altro  tempo  in 
quefia  Kcpubhca  nc  piu  modefti , ne  piu  giufii:  Adria 
no  fu  il  primo , che  ordinò  l'Aduocato  fifcale,  er  An  A naiì** 
tonino  Pio  primieramente  creò  il  Pretore  fopra  il  da * 
re  de  Tutori , e [fendo  prima  i Con  foli  foliti  di  darliiB 
perche  fra  queftetante  lodi  de  Principi,  ui  fi  uegga 
ancho  lauir  tu  d'Aleff andrò  Seuer  o, ne  toccar  emo  un  Alt  fiandre 
fuofolo  fllendido  fatto,  il  quale  uoleff e iddio,  che  a Scuero* 
tempo  noflro  fi  offeruaffe : quando  efjo  mandaua,  di* 
ce  Spartiano,i  Giudiciper  le  prouincie,  ad  imitatio * 
ne  de  gli  antichi,  li  poneuain  ordine  di  argentane,  e 
dituttclecofenecef[aric,in  tanto , che  a pre  fidenti 
de  le  prouincie  fi  dauano  uinti  libre  d'argento,  fei  ua * 
fipreciofida  bere,  due  mule, due  cauMi,  due  ueflc 
da  piazZA,e  da  ufeire  in  publico;  due  da  tenere  in  ca* 
fa,  una  da  bagni , un  cuoco,  e cento  ducati,  e non 
bauendo  moglie, fi  daua  loro  una  amica , hauendofl 
rifletto  $ che  non  hauerebbono  pojfuto  farne  difen A 
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2<t:  quando  poi  ritornammo  a deporre  l’officio,  rifiè 
tuiuano  le  mulc,i  caualli , i mulattieri , e i cuochi,  cr 
hauendobenc  gommatala  prouincia,ji  donaualor 
tutto  il retto  de  V altre  cofe , chaueuano  riceuute  dal 
prencipe , ma  hauendo  male  aminiflrato , bifogna * 
uaa  quatro  doppi  rtflituir  le  tutte,  oltra  lapena,  che 
pagauano,  uencndo  condetinati  ò de  Vhauere  tolto 
de  le  cofe  del  publico  5 ò pure  di  quelle  de  la  prouincia 
ìngiuflamente  : in  una  fua  Qratione  M . Tullio  fa 
chiaro  queUo,c’ha  qui Spartiano  detto,  che  Seuerofd 
ceud  quefte  cofe  ad  imitatione  degli  antichi,  perciò 
che  dice , che  a chi  era  mandato  ne  le  prouincie  glie  fi 
daua  del  publico , l’argento , e r il  feruo  ; Hauendo 
qui  di  {opra  cominciato  a ragionare  de  la  origine  de 
le  leggi , e ma  fi imamente  di  quelle  de  le  dodici  tauo* 
le  ( la  quale  materia  è per  ogni  ri/petto  affai  degna 
<f intender fì, ma  piu  daefplanarfl  qui  in  quetta  no» 
ftra  fatica , per  hauere  già  cominciato  a dire  del  mo* 
do, cornei  giudici],  e publici , e priuati  fuffero  flati 
fàlitifarfi)  giaueggiamo  ,come  farebbe  flato  bifo* 
gno  ragionare  prima  de  le  leggi,  de  Plebifciti , de 
lerogationi  ,e  de  le  altre  cofe  tali,  che  ne  depende * 
no , pure  hauendone  a dire  qualche  co  fa,  non  è la  in* 
tentione  noflr a ragionare  de  le  leggi  a punto  , come 
fe  hoggififaccffero  epublicaffero,  perche  quefla  fa * 
r ebbe  troppo  lunga , e troppo  alta  imprefa  ; toccare * 
mo  folamente  i capi  e quello  , che  per  lo  piu  nonfl 
ferua  di  gran  tempo  a dietro , cauandolo  da  [ crittori 
unticbifiimi,zr  il  primo , de  faremo , fera  dumo  fra* 
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ire  dà  chi  le  fuffero  fatte , er  a che  tempo , era  che 
finche  cominciarono  con  Liuio  ; il  quale  nel  primo 
libro  de  le  fue  hiftorie  dice,  che  Romolo  fece  molte 
leggi, per  potere,  mediante  qucUe , riformare ,eri* 
flrengere  infime  in  un  corpo, tutte  quelle  genti  di 
tante  forte  concorfeafare  quello  fuo  popolo:  Dice 
anchopoi,cbe  Valerio  Pubhcolafice  la  legge  dipo * 
terfl  appellare  al  popolo , e di  far  e mortre,e  confi fed 
re  le  robbe  di  colui , che  penfaff  : , ò cer caffè  di  diu  eni * 
re  Tiranno  de  la  patria , er  appreffo  poi;  come  eff  \n* 
do  ConfoliT • T remelio,  e C .Ve  tur  io , furono  man» 
datigli ambafeiatori  Romani  in  Atene , con  ordine  di 
traferiuere  le  leggi  di  Solone, e d’intendere  e riportar 
ne  in  Roma  gli  infiituti,ecofiumi , e leggi  de  le  al* 
tre  citta  de  la  Grecia,  e come  offendo  poi  ritornati; 
furono  publtcate  in  pref  mtia  di  tutto  il  popolo,  e con * 
firmatele  leggiportate  da  co  fioro  in  dieci  tauole,c 
comeue  ne  furono  ancho  poi  due  altre  aggiunte , cn * 
de furono  le  leggi  de  le  dodici  tauole  dette  : La  pri* 
ma  legge , che  il  popolo  puplicò,  offendo  ragunato  Leggi  «aria». 
per  le  fue  Centurie  ;fu , che  quello , che’l  tribuno  de 
ìaplebe  comandafife,  fu  fife  off eruato  dal  popolo,  l’ al» 
tra  fu  poi,  che  non  fipoteffe  creare  magifirato  in  Ro« 
ma,  dal  quale  non  fi  potejfe  appellare  ; e chi  l’haueffe 
creato  ,fuffetofto  fiato  morto,  fenza  temere  chi  l’hu 
ueffe  ammazzato  di  punitione  alcuna  : Ne  publicoro* 
no  poi  i Tribuni  un’altra , che  chiunque  hauc fife  fatto 
difi) tacere  alcuno  4 Tribuni  de  la  plebe , a gli  Edili , ì 
i Giudici,  f uff  e to fio  confccrato  U fuo  capoaGiouc, 
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t la  famiglia  [udfujfc  nel  tempio  di  Cerere  uèudùtdt 
fuancho  poi  fatta  da  C.  P etilio  Trib.  de  la  plebe  con 
autorità  del  Senato  ; la  legge  dclambitu  ; cioè  de  Tan 
dare  ambitiofamcnte  pregando , e chiedendo  le  uoci 
— per  frenare  un  poco  la  ambitione  de  le  perfonc  noue9 
t poco  conofciutc , che  folcuano  per  qucfto  effetto  met 
tercinuolta , cfoffopratuttiim  creati  ,cdouunquefl 
faceuacoadunationc  di  popolo:  p.  Filone  Ditatoreft 
cetre  leggi  ,che  furono  contro  la  nobilita,  e molto 
infauorede  la  plebe;la  prima, che  iPlebifciti,  cioè 
le  leggi  fatte  dal  Tribuno  magifirato  de  la  plebe,  fu  fa 
fe  offeruuto  da tutto  il  popolo,  /’ altra, che  in  quelle 
leggi,  che  fi  pubhcauano  ne  La  co  adunatane  del  po* 
polo  per  le  Centurie;  V autorità  del  Senato,  e de  P a* 
tritij  andaffe  auanti,che  fi  dejfero  le  uoci:  la  terza 
che  fi  cr caffè  de  la  plebe  un  dei  CenfoniFu  anchò 
'poi  fatta  la  terza  legge  [opra  il  poter  fi  appellare:  la 
legge  Portia,poiimponeuagrauepena  a chi 6 batte ffc 
c ammazzaffe  un  cittadino  Romano:  I&aà  che  effet* 
to  f uff  ero  quefie  leggi , e T altre , de  le  quali  fi  parie* 
ra  appreffo  , fatte  , fi  dira  , dechiarandofi  le  parti 
de  la  giufiitia  : ferine  Cicerone  , che  le  leggi  de  la 
Republica  erano  un  retto  e giu  fio  imperiose?  àie 
quali  doueuano  modefiamente  e fenza  replica  obedt* 
re  i Romani  tutti  ; Dice  Liuto , che  di  due  leggi ,fem * 
prelanoua annuUaua e datia  la  uecchiaà terra  : Di 
ciò, c hanno  mai  recato  in  diffuta  idotti  (dice  jM. 
Tullio  ) non  è co  fa  piu  eccellente,  che  conofcere  ,cht 
fiamo  natiadeffere  retti  dala  giufiitia : None  la  leg* 
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altro  ( dice  un'altra  uolta  ) che  uni  retta  ragione 
nenutadal  cielo,  la  quale  ci  comanda  quello , eh' è ho * 
tulio, e dritto  $ e ci  uieta  il  fuo  contrario  : ma  in 
Un'altro  loco  il  dice  piu  uagamente , ciò  è , che  non 
puounacittafenzalegge  tiare  bene,  cr  u far  e le  fue 
parti ; come  non  può  un  corpo  fenza  intelletto  feruir **  : ^ 

fi  de  membri  fuoi;e  chciminiflri  de  le  leggi  fono  i 
magfirati  ; gli  interpreti  de  le  leggi  fono  i giudici  ; t 
che  finalmente , però  fiamo  noi  ferui  de  le  leggi , per 
potere  ejf  re  liberi  : E perciò  che  le  leggi  hanno  la  ori 
gin  loro  da  la  ragion  ciuile,  che  chiamorono  1 usci-  Ius  duJ*v 
uile  gli  antichi : dice  M.  Tullio, che  chi  penfd  ,che 
tton  fi  debba  con  ogni  debito  modorijfiettarela  ra* 
gion  ciuile,  e gli  rompe  non  foloilegami  de  giu  die  if, 
ma  quelli  ancho  de  l'utilità,  e de  la  uita  commune \ 
perciò  che  non  è la  ragion  ciuile  altro  ,fe  non  quello  , 
che  non  può  a compiacenti  piegar  fi,  ne  perpotentia 
' romper jì,ne  corromperli  con  danari, in  tanto, che 
fi  fera  non  dico  oppreffa  5 ma  abandonata,  ò poco 
conferuata , non  fera  co  fa  piu  ne  la  uita  nofira , certa 
ti  e che  poliamo  noi  Iterare,  ne  di  hauere  da  padri 
ttoftri, ne  di  lafciare  a pojkri:  Vuole  Vlpiano,che 
‘ quejìd  uoce  I us,uenga  co  fi  detta  da  la  giujlitia  $ e'I 
definifee  l'arte  de  l'equità,  e del  debito;  mediante  la 
'quale  fono iiurifconf ulti  chiamati  facer doti; perche 
non  hanno  altroue  l'occhio , che  a la  giujlitia  ; e fan* 
ho  prò  fi  filone  di  fapere  quale  fia  il  buono , quale  il 
non  buono , quale  il  giu  fio  e lecito , quale  l'ingiufto,  «v . 

ÌC rtflr rir©$‘e  s'ingegnano  di  fare  perfette  e buone  le 
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genti non foUmente con la paura  de  la  pendant*  con 
lafieranza  ancho  de  premi)  $ e qucfta , dice , è la  uè * 
ra,  cnonfimuUta  filofifia  : chiamarono  lus  publico 
quello , che  comprende  le  cofe  fiere  ,ìf ac  trdoti,ei 
magi  frati  diuifcro  quefìo  lusintreparti;Vuna,chia a 
fi»  naturale,  morono  Uis  naturale , r altra , lusgcntium  $ la  terza 
lusciuile  : il  naturale  è quello , che  la  natura  ifle fiaba 
ue  a,  tutti  gli  animali  moftro  $ intanto , che  in  qutjla 
parte ji  comprendeno  e gli  huomini , e tutti  gli  ani * 
mali , e de  la  terra , e del  mare  ,ede  Varia , come  fo* 
Xusgtotmm.  jjogfi  augelli : il  I us  gentium  è quello , che  folamentc 
gli  huomini  ufano  ; e facile  cofa  è cono  fiere,  come 
dal  naturale  dependa,  perciò  che  come  quello  ampio 
contiene  in  fi  tutti  gli  animali,  e le  oper  adoni  à tutti 
gli  animali,  communi  * coft,  queflo  d gli  huomini  fl 
riftringe filo  ,&àle  Immane  operato  ni  9 come  è la 
religione ,& il  culto  diurno , che  tutte  le  natiom  ofier* 
uano  uerfo  d'iddio  * e come  eVobedire  a padri  noftri , 
, CT  àiapatria , er  altre  flmili  co  fi,  onde  perche  è fra 

glihuominiuna  certa  naturale  congiuntone,  ne  fi » 
gue,  cbe'l  tradire , ò malfare  Vuno  huomo  à V altro 
fiacontr  a queSto  lusgcntium,  mediante  il  quale  fu • 
>.  tono  introdotte  le  guerre  $ diuife  le  nationi $ conftitui 
ti  i Regni , d'ftinti  i domini)  ìpefiii  termini  per  la 
terr a$ fatti  gli  edifici), introdotti i trafichi $ le  compre> 
le  uendite,  le  locationi,le  obligationi,doppo  d’ai* 
cune  fole,  che  furono  poi  me  diante  la  ragione  dulie 
fm  introdotte  : il  I us  ciuile  poi  è quello , che  nafee  da  le 

Uggi,<U  i plebifiitfi  da  i Senatufcon[ulti,4a  i De» 
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ere  ti  de  principi,  da  V autorità  de  prudenti  : chiet* 
tnorono  ancho  poi  i us  pretorio  quello , che  baueuano  Ius  Prctcri* 
t Pretori  introduco  ò per  publica  utilità . 6 per  fuppli 
re,òcorregereil  Ciuilc,  e da  l'honoree  dignità  di 
Pretori  fu  chiamato  ancho  jhs  honorario:Ma  per 
non  cumulare  qui  ciochen' beino  iiunfconfulti  detto  ; 
paliamo  oltre  : Diceua  D emoftcne,che  la  legge  è 
quella , a la  quale  deueno  tutti  gli  huomini  obedire  per 
moire  caufe , ma  principalmente , per  ch'ella  fepraflo 
d tutti; ella  ( dice)  non  e altro  , che  inuentione , e 
dono  d'iddio  « dottrina  di  tutti i fauìj  ; corrcgimcnto 
di  tutti  i falli  e uolontarij , e non  uolontarij , compofl» 
tione commune  de  la  citta,  fecondo  la  quale  deono  tut  . 
ti i cittadini  uiuere  : E Crifippo  fommo  Stoico , la  lega 
ge,diceua,  è una  notitia  de  le  cofe  diurne , er  hu* 
mane,  er  dee  effere  equale ,efopraflare  à buoni,  e 
d cattiui  ; come  regula  de  le  cofe  giujk , er  ingiufie , 

€ di  quelle,  che  fono  naturalmente  lecite , cioè  di  faa 
re  quello , che  fi  comanda , e di  non  fare  quello , che 
fi  meta  : Ma  ucgnamoin  particulare  i Plebe feiti,  ale  piebifcit»; 
R ogationi  e fantioni : Dice  GcU  io,  che  la  legge  e un 
generale  precetto  del  popolo , òde  la  plebe , e /fendo 
ne  dalmagt firato  richic fiaul  PUbifato  dunque  era 
quella  legge,  la  quale  accettaua  la  plebe , non  ilpopo* 
lo,  er  erano  chiamate  Kogaticm,  perche  fé  non  ne 
fuffe  fiata  rogata  e richieda  la  plebe,  ó il  popolo , 
non  fi  farebbono  po/fute  fare  ; e come  quefie  leggi 
erano  uniuerfali , e comprendeuan  tutto  huomo , cefi 
iPriuilegi  crono  quelli,  che  fi  conce deuanoàpcrfo m, 
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ne  priuate  : I iurìfconfulti  dicono  d quefla  gufi  det 
Plebifcito , che effendo inRomale  leggi  de  le  dodici 
tauole;  e de  le  altre  ancho , auenne , cheuenuta  in  di* 
f cor  dia  la  plebe  co  padri;  s’apparto,  e fece  alcune 
fue  ordinationi,che  furono  chiamate  plebifciti : Bffcn 
do  poiritornat  ala  plebe  in  Roma,  perche  nafccuano 
/ opra  quejh  Plebifciti  molte  difeordie , fu  fatto  che  fi 
doueffero  offeruare  per  leggi;  ecofìnon  reftò  diffe * 
rentia  alcuna  in  quanto  ala  potè  fa  irai  Plebi  fati, 
t le  leggi;  ma  folamente  in  quanto  al  modo  di  fare 
l’uno,  e di  fare  l’altro  : Por  perche  non  fi  potcuadi 
le giero  ragunare  tanta  plebe  infleme,emolto  meno 
tutto  il  popolo,  agretti  da  neccfiita,po[cro  tutta  la  cu 
ra  de  la  Republicain  mano  del  Senato , e cojì ciò , che 
il  Senato  decretaua  era  legge , er  era  SenatufconfuU 
to,òdecreto  del  Senato, detto:  LaRogatione,di 
ce  F eflo  , è quella  , quando  fi  chiede  al  popolo  una 
ò piu  co fe,  che  ad  uno  huomo  ò pure  a piu  huominii 
t non  d tutto  il  popolo  appcrtenga , percioche  quel* 

10, che  il  popolo  nel  generale  f opra  co  fa,  che  d tutti  api 
pertenga,  afferma,  è legge  ,enon  R ogaticne.  Seri * 
ueLiuio, che  effendo  C.  Martio,  e C.  Manilio  Confo * 

11,  fu  da  M.  D uellio , e L.  Veturio  Tribuni  de  la  pie * 
beprefentataalpopolola  Rogatione  de  Vufura  un * 
ciarla,  laquale  fu  affai  auidamente  accettata , er  ap* 
probbata  da  la  Plebe . Plutarco  ne  la  Ulta  di  Pompe* 
io  recita,che  tr aponendo fi  Cattilo  per  fona  clan  fama 
dia  Rogatione,  che  fi  faceua  perche  fuffe  Pompeio 
detto  Capitano  generale  del  mare  sfotte  la  plebe  ab} 
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Xhord  cheti  5 ma  udendo  poi  dire  a Catulo  come  iti 
feruitio  di  P ompeio , e de  la  R cpublica  qucjk  parole  $ 
Penfiatebenedi  non  hauereamun  modo  a mandare  ^ 1 
pompeio  j perciò  che  accadendoli JìniJlro  alcuno , <fo*. 

haurejk  uoi  da  riporre  le  freranze  uo firei  tutti  ai 
una  uoct  aUhora  ri  fio  fero  ,in  te  ò Catulo , e fcgue9 
che  fu  ji  fòrte  aUhora  il  grido  e lo  sdegno  de  la  plebe , 
perche  fu jfe  Pompeio  eletto , che  un  corno , che  uola* 
ua loro fopra , cafco  giu . M.  Tullio  medefimamente 
f emendo  a Lentulo , dice , che  la  R ogatione  dyun  Tri 
buno  de  la  plebe  riuoc'o  da  l’ c fillio  Me  tdloja  doue  egli 
trajtato  per  unauoce  di  tutta  la  Kepubllcae  dal  Se * 
nato  riuocatOjZr  accompagnato  da  tutta  Italia.Vnal 
tra  uoltafcriuendo  al  fratello , fa  mentione  de  la  Ro* 
gationc  di  Catone  fopra  il  fatto  di  Milone , e di  Lcn* 
tulo . M a a che  modo  in  tanta  moltitudine  di  popolo  . .,.1 
fi  face jf ero  i Plebi  fati,  le  Kogationi,  e le  Santtoni9 
de  lequali  fi  dira  appreffo , è bella  e neceffarta  co  fa 
ad  intendere y per cioche  crediamo , che  molti,  c bau* 
no  qui  pure  bora  intcfo,comc  per  quelle  tante  uoci 
del  popolo , cadeffcgiu  lor  fopra,ilcoruo  5 creder an* 
noperauentura,cbcfemprefifaccffe  aquelmodo.  . ••  . a 

Egli  è il  uerùyche  aUhora,  er  alcuna  altra  uolta  an * 
cho  , per  uno  sfrenato  defiderio  del  popolo  auenne 
cofi,  non  era  però  quefto  Cordine  confuet 0: 1 Confo » Mod°  dir°' 
li  ,0  Tribuni,  c'haucuano  achiedere  il  popolo  fopra  f™*  50 
alcuna  co  fa  j faceuano  per  ordine  porre  da  federe  la  * 
doue  era  per  far  fi  quefio  atto,  e tra'l  mezzo  erano, 
arti  maggiori  tuttofati ? cheli  ckiatqauano  (ponti,  fa 
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quali  andauano,e  ritornammo  iminifiripullici,  por* 
tando  a ciafcuno  di  que,  che  fcdeuano,la  fua  tauo * 
letta  * dotte fcritto . che  haueaciafcuno  ilfuo  uoto*le 
riportaudno  k i Tribuni , e quello , che  la  maggior  par 
te  approbaua , uetiiua  a far  fìsiche  dimcjlra  M.TuU 
lio  feriuendo  ad  Attico , quando  dice,  che  udendo  Pi 
fone  Confolo  far  e una  R ogationc  al  popolo  jhaueui 
Ciò  dio  ( perche  la  R ogation  e fi  faccua  infauore  fuo  ) 
fatto  occupare  da  fuoi  partiggiani i penti , e le  tauo * 
lette  non  fi  mandauano  ]enondqucUi,c’haueanopro ■ 
mejfo  di  darli k lor  uoto  la  uoce,la  donde  uenne  iui 
tcào  Catone , e con  uo ce  piena  di  grauita , e di  auto* 
ritafece  un  gran  ribuffo  al  Confalo , il  mede fimo  fé* 
ceHortenfioyYauomo , emoltialtribuoniiper  la  qual 
cofity  dice  , che  furono  licentiatii  Corniti) , e fu  tofio 
per  queftacau far agunato  il  Senato  . Hor  la  San* 
tionenonera  altro, che  il  rifletto  facrofanto , che 
doppo,  ch’era  la  legge  approbat doglie  fi  haueua  di 
tutto  il  popolo  : ì priuileggi  non  erano  altro , che  le  g 
gì  di  priuati  $ i quali  (cornetti.  Tullio  accenna  nel  li* 
bro  de  leggi  ) erano  da  le  leggi  de  le  dodici  tauole  ap * 
probatiy  indi  furono  poi  i Diplomati  conce fii  da  prcn * 
dpi, che  noi  teniamo, che  non  fujfcro  altro  , che  i 
pnuileggijyO  patenti  conce  fife  0 a particolari  perfo * 
ne, od  terre , come fe ne uede molte uolte  fare  pr.ef* 
fo  M.  Tullio  mentione.E  Suetonio  dice,  che  A goffo 
da  principio  usò  il  fegno  d’una  Jfihinge  nel  figiUare 
i Diplomati  yi  libelli,  e le  lettere,  poi  usò  la  imagint 
i’ Alejfaniro  Magno  ,t  finalmente  la  fitta  ,fculta  per 
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indilo  di  Dio fcortde  ; laquale  uforono  poi  gli  altri pr e 
dpi  nel  figiUare . Et  Ottone  Imperatore  ( dice  ) usò 
ne  diplomati,  e fue prime  lettere , che  egli  ad  alcuni 
Prcjìdifcriffcydi  aggiunger ui  ancho  il  cognome  dì 
Nerone,  he syngraphe  , e i C hirograpbi  differì * 
feono  ( comeuole  tediano  ) in  quefio  5 che  ne  C biro * 
graphi  non  ui  fi  fcriue  altro , che  laucrita  del  fatto  a. 
punto , ne  le  Syngraphe  ui  fi  fuole  anebo  quello  fenut 
re , che  non  e cojijpajfato , come  fi  ferme  $ come  è per 
auentura,  quando  di  concordia  de  le  parti  ui  fi  no* 

td, chefia  fiato  il  danaio  pagato  * ilche  non  fia  uero , 
t>  perche  non  fia  fiato  tutto , o pure  in  qualche  parte 
interamente  noucrato  . il  Federe , eia  Sponfione 
t tengono  ejpofie  da  Liuio  ( e fono  uociufate  ne  gli  ac* 
cordi  e capitolationi  fatte  da  Romani  con  le  terre  uin 

te,  e foggio  gate)  quando  egli  dice,  che  nonfulapa 
ce  Caudina  fatta , mediante  il  Federe  ; ma  fi  bene,  me 
diantela  Sponfione*pcio  che  promifero  (che  tanto  uol 
dire  SpÒfione)i  Con foli, i Legati, i Qucfiori,i  Tribuni 
militari  di  far  qutjla  pace  ratificar  e, la  doue  eff :ndofi 
mediante  il  Federe  fatta,  nonui  farebbe  fiato  bifo • 
gno  nominare  piu,che  duo  Fcciali : anzi  infino  a tan* 
to , che  uifi  fujfctrapofio  il  Federe , uolfcro  i Samni* 
ti  per  o ftaggi  feicento  cauaUieri  ; perche  non  hauendo 
quefii  accordi  effetto , patiff :ro  co  fioro  co' l [angue  tò 
ro lapenadelefalfepromejfe.il Federe  dunque, co* 
me  s' è ancho  altro ue  c da  noi , e da  Liuio  detto  , era 
quello  accordo  , che  faceua  il  popolo  Romano  con 
dlcuno  altro  popolo, mediante  duofuoi  facerdotj  F c* 
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cidlico'l  ferire  una  porca , la  douc  la  SponfloncerÀ 
unapromeffa  folenne , che  fi faceua  al  nemico , eh  eia 
chiedeua*ma  non  con  quella  folennit a , e però  furo a 
no  molte  citta  confederate  a Romani  ; e molte  uenuU. 
ne  la  loro  amitìtìa  per  mezzo  diquejla  Sponfione. 

■ ■ ?.  • Ma  affai  (come  pen(o)s'è  ragionato  de  le  leggi , e de 

le  altre  fue  parti , lequali  leggi,  affai  chiaro  è , che  fi 
poteuano  annullare,  fenzapoterui,quando  elle  fi  fa * 
ceua, rimedio  alcuno ritrouare , percheron  fuffcró, 
poifcancellate;  la  donde  M.  Tullio  fcriuendo  ad  At* 
tico  dice  quejle  parole . Già  dei  fapere,  come  elodia 
{tatui,  cr  ordinò  per  uiadi  legge , che  non  haueffe 
■ maine  il  Senatore  il  popolo  potuto  lafua  legge  an* 
nuUare;ma  comeuedi , nonfi  offeruò  mai  Santione 
di  quelle  leggi,  che  fi  annuUorono,chefe  fuffe  il  con* 
trario , non  fe  ne  farebbe  quafi  mai  potuta  annullare . 
alcuna,percheniunafenefa9chenon  fi  fortifichi  con. 
quefle  cautele  , di  non  douere  effere  annullata  mai$ 
ma  quando  laleggefi  da  per  terra , uanno  ancho  in* 
Agrana!  & fic  me  per  terra  quefle  fue  iftejfe  cautele  . La  lega 
ge  Agrariajaquale  ci  habbiamoferbata  per  l'ultima r 
come  quella , de  la  quale  fono  tutti  i libri  pieni , fu  piu , 
toflo  uno  incendio  de  la  citta  di  Roma , che  una  legge 
egli  ne  ua  Liuio  ripetendo  la  prima  origine  ; quando 
dice,ch’cjfendQ  Sp.  Craffo , e Pub . Verginio  Confoli , , 
fu  tolto  molto  territorio  a gliHernici,  er  aUhorafu 
primieramente  publicata  la  legge  Agraria , cioè  di 
diftribuirc  a cittadini  il  terreno  acquiflato  : queftaleg , 
poi  stagione  de  la  mina  dà  Tiberio  Grasso , per, 
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ptffàhdo  in  N untati  tia , e facendo  la  brada  di  To* 
fcana,  uiddequila  infinità  di  terreni , che  faceuanò 
i ricchi  cittadini  Romani  cultiuarc  a le  migliaia  de  Tib 
feruiloro,c  d'altre  perfine  pouere , di  che  sdegna  co*  ’ 
tOydehberofrafefteffi  di  porre  auati  nel  fio  ritorno 
la  legge  Agraria  ; ciò  è che  non  poteffe  ciafiuno  piu  ■ * - • 

che  una  certa  quantità  di  terreni  po/Jedere  : zrilfi*  s 

prauanzo  fi  fijfediuifi  a poueri  5 ma  egli  ne  fi  per* 
ciò  morto  : e per  quefia  caufa  iftcfia  Scipione  Emilia*  sdp,Eraflfc 
' no , che  fu  uno  ornamento  ,crun  Sole  di  quella  pa * 
tria , perche  parue, che  in  quejlo  negotio  non  applati* 
defie  ala furio fiplebe;ncfuunanotteritrouatomor  -•  l w 
io  fui  letto.  M a egli  non  farcbbonc  date  quefte  leggji 
Agrarie  neceffi 1 rie  fi  fi  fi  fi ro  màtenute  iti  pie  in  Ro 
ma  due  antiche  leggìi' una  di  M.  C uriojlquale  doppi 
le  fie  uittorie,ctriofi,  ordinò , che  doucficro  adogni 
cittadino  badare  fette  moggi  di  terreno , perche  tanti 
n* erano  fiati  afiignati  a la  plebe , doppo  che  furono  ^ 
i Re  cacciati  di  Ro  ma , l'altra  fi  da  Licinio  Stolone,  Licinia  - 
cheuolfe,chc  non  poteffe  alcuno  cittadino  pofiederne  5tolonfe 
piu  che  cinquecento  moggio  benché  egli  prima  d'o*  - -j, 
gn' altro  cerca fic  di  fraudare  la  fia  fiefia  legge , con 
emancipare  il  figlio , er  afiignarli  una  parte  de  fuoi 
poderi,  e ne  fufie  perciò,  come  egli  meritaua,  ben  ca 
fiigato  . Ma  bafli  de  le  leggi , pafiiamo  a dire  de 
giudici}  ,cbc  da  le  leggi  nafcono,e  quanto  fa  al  propo* 
fito  no&ro  dice  Vlpiano , che  i giudici}  publici  non  fi*  Gi«dictìp« 
no  tutti  quelli , oue  fi  tratti  di  qualche  delitto;  ma  quel  C4 

b{olo9c}je  da  le  leggi  de  1 giudici}  pubfici  na fio  no 
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Bte  è la  legge  I ulia , de  Le  fa  Maic&dte  ; cjuclla  contri 
g li  adulteri , contra  gli  ambitiofi , quella  del  Sin  dica» 

, • to  ; quella  de  la  grafcia  $ quella  contra  colui , che  f 4 
una  uiolctiapriuacaopure  pubicamente , /<t  Cornelia 
dejìcarij,c  de  ueneficij,la  Pompe  la  per  li  homicidi  5 /4 
Giudfdicri  Cornelia  de  tcftaméti. E di  quejli  giudicij  publici  nefo 
IBÌn*lfc  no  alcuni criminalì?alcuni  non  criminali ,1  criminali  fo 

no  qutUi,ondeuien  pena  la  uita,ò  l’cfiiho , ch'era  una 
jr  ; morte  ernie*, inùto,cbe  jl perdeua  (a  punto  come  s’e» 

gli fujfe morto) la  cittadinanza,  la  donde  era  diffe* 
Bffflio.  rentia  fra  refillio,  eia  relegatone  $ ne  laquale  non 
Relegatile,  fiperdeua  la  cittadinanza, fe  befuffe  bandito  de  lacit* 
ta,i  giudicij  non  capitali  fono  quelli,  onde  nafee  pena 
pecuniaria , ó affiittiua  del  corpo . E qucfti  giudicij  fi 
ventilavano  per  lo  piu  dauanti  al  tribunale  de  Ccn » 
tumuiriyCpcr  ciò  erano  ancho  chiamati  (come  dice 
F efto  ) giudicij  centumuirali  : D’cgtu  Tribù  , de 
Giudici!  cé  le  trentacinque  eh' erano  in  Roma , furono  eletti  tre 
tuoi uiraU.  pcr  giudicare  in  quejle  caufe  5 e benché  fujfcro  cinque, 
' piu  di  cento , furono  nondimeno  per  maggiore  facili» 

C? tumuiri.  ta  del  nome ,chiamatiCentumuiri  : M.  Tullio  [opra 
la  autorità  di  quefii  giudicij  dice  quejle  parole,  che 
la  uera  proprietà  d’una  citta  libera  è,  che  non flpojfa 
nulla  deliberare , oue  uada  ò la  ulta  : ò la  roba  d’uno 
■ cittadino  ; fenza cheti  Senato,o  il popolo,ò  ordinarij 
giudici  ui  fenteniiano  : fcriue  ancho  altroue,come  era 
f ■ ■ no  i giudicij  del  popolo  fiati  con  fomma  moderatone 

„ da  gli  antichi  ordinati  • prima , che  non  fuffe  la  pena 

de  U uita  con  la  pecuniaria  congiùnta  5 apprejfo , che 
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Hon  fuffe  niuno  aceti  fitto , fatta  effer  citato  prima } e 
che  tre  uolte  fuffe  fatto  contumace  il  reo , prima,  che 
fi  coniennajf  : . H ora  pafiiamo  a dire  de  litigij , che 
fono  co  giudici j annefii;  in  queflo  modo  dice  M.  Tuia 
lio , deue  effere  una  Republica  ordinatorie  a ciafcu * 
no  fla  lecito  (uolendo)  comparere  per  lo  nemico  col 
peuole,efauorirlo;echenonpoffa  alcuno  alfuoiit 
nocete  inimico  nuocerete?  altroue  dice, come  furono 
ordinate  le  fòrmule , er  il  modo  di  douere  in  ciafcund 
lite  procedere;  perche  nonfierraffenela  petitione , 
o libello . Ma  quella  uirtu  fu  piu  che  altra  maraui* 
gliofiin  Roma  * che  niuno  per  eccellente  e /ingoia* 
re  per  fona,  che  fuffe , era  di  quefli  giudicij  e finte; 
perche , come  L tuio  fcriue,  i duo  V etili]  Tribuni  heh* 
bero  ardire  di  fare  citare  Scipione  Africano , er  in 
un  tempo  medefmo , due  le  prime  citta  del  mondo, R© 
ma , e Cartagine  fi  moflr  orono  uerfo  i lor  primi  citta 
dini,  ingrate  ; ma  Roma  piu  ingrata  ; perche  Carta* 
gine,effendouinta , bandi  de  la  fua  patria  il  uinto 
Ann  balena  doue  Romauittoriofia,nc  mandò  il  uitto * 
riofo  Africano  in  e fillio  : ma  a le  noflre  querele  ri * 
ffiondeuano  gli  altri  cittadini  Romani  dicendo , che 
non  doueua  riputar  fi  in  Roma  cittadino  alcuno  da 
tanto , che  per  co  fa , ch'egli  haueff : per  la  R epublicA 
operata , non  doutff : eff :re  a le  leggi  foggiato ; per * 
ciò  che  la  liberta  uera  d’una  citta , era  il  potere  legi * 
tintamente  fare  conuenire  il  piu  potente  cittadino,che 
ui fuffe:  Maeglifiguepoipiu  giu  Liuto,  che  il  me* 
défmo  Scipione, non  tra  prima  piu  mai,  ne  cj fendo 


Litiga,  ' 
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Confolo , ne  cffcndo  Cctiforc  ucnuto  fu’l  Poro  AC& 
..  . - compagnato  da  maggior  numero  d'ogni  forte  di  citta, 
dini , quanto  allbora,  che  ucnne  a comparimi  reo : 
ferine  plutdrconc Unita  de  Gracchi,  che  cffcndo  al » 
cuno  fatto  conuenire  criminalmente , e non  compa* 
rendo  a la  iif enfiane, andauail  minijlro  publico  a ci* 
tarlo  afuon  di  trombetta  au ariti  la  porta  dicafa  fua r 
a egli  fu  tanta  la  granita  de  la  citta  di  Romaiche, 
Un  che  ( come  s'c  detto  )f uff  ero  i primi  cittadini  Ro 
inani  foggettia  i giudicij , quando  u'andaua  però  la 
itti ta , ò una  eftrcma  pena , no'l  giudicauano  mai  po * 
chi  giudici,  ne  dncho  i Centumuiri^ma  tutto  il  pepo* 
ìo  ragunato  a quefìo  effetto  per  le  C enturie  inficmc; 
U che  dice  ampiamente  M.  Tullio  piu  uolte  $ e ui  fog* 
giunge,  che  fu  ciò  ordinato  da  le  leggi  de  le  dodici 
iauole  : un'altra  uolta  dechiarando , che  co  fa  fujfe  la 
Criminal*  Criminale,  dice  quefte  par  ole,  quelli,  eh' erano 
criminalmctc  condcnnatinon  perdeuano  prima  la  cit 
, iadinanza  Romana , c'haucff  :ro  quella  del  loco , ouc 
erano  per  andare , hauuta:  la  donde  non  fi  faceuano 
Acqua  «Fuo  ne  Ufententid  affolutamentc  cffuli  ,mafiuictaualo* 
cometari.  p<xcqua,e'l fuoco , il  che  dechiara  affai  bene  Fe* 

fto,  dicendo,  che  la  Spofa  noueUa  tofto , che  pone * 
ina  il  piede  ne  la  cafa  del  marito  $ le  fi  poncua  in 
itiano  l'acqua , c’I fuoco , a dinotare  per  quefio  una 
grande  comunione  diuita,che  perque  duo  elementi 
piu  che  gli  altri  a la  uita  nostra  neccff  vrij , mojlraua 
no  $ per  qucfìafimilìtudine , dice,  quando  cacciaua :•» 
potiamo  di  Roma  ,gli  metmnoi «equa  yt'lfuocQ^ 
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ttólènio  inferire  ,cheylpriuauano  del  potere  piu  con 
gli  altri  cittadini  co  municare , e dì  questa  condennag ■ 
gione,che  priuaua  de  V acqua  , e del  fuoco  ,fi  fa 
preffo  M.  Tullio, zr  altri  latini fcrittori  infinite  uoltt 
tnentione  : Ma  che  dijferentia  fuffe  fra  tutte  quefic 
maniere  d'efiilij , toccar emo  ancho  in  parte , per  non  Bffifa'o* 
taf  dar  e cofaimper fetta  a dietro  : l'Efiilio , dice  Mar * 
tiano  iurifconfulto  $ è di  tre  forteto  uer  amente  fi  uic* 
ta  il  potere  andare  a certi  luochi  determinati,  ò pur 
gli  fi  uieta  il  potere  , fuor  a che  in  alcun  certo  loco,  in 
ninna  altra  parte  habitat  e,ò  gli  fi  affegna  loco  alcu « 
no  determinato  di  qualche  ljola , e quefia  chiamano 
Kelegatione : Egli fiuede nondimeno  a le  uoltt  effere  Relegala*' 
fiato  l'efiiUo  congiunto  con  la  prohibitione  de  l'acqua 
■ e del  fuoco  ; come  dice  una  uolta  Liuio , che  fu  un  ta * 
le  Plebif cito  fatto  contra  Poftumio  Pirgenfi,  che  s'e* 
gli  non  fuffe  auanti  le  Calendc  di  Giugno  compar  fa 
er  ej fendo  fiato  citato,  non  fuffe  in  quel  di  uenuto  a 
' rifondere,  ò mandato  con  qualche  legitima  caufaa 


ifeufar fi,  fuffe  fiato , di  fatto , effule,  efuffergli  fia* 
te  confi  fiate  le  robbc,&a  lui  uietatoli  l'acqua , e'I 
fuoco  : Egli  fu  ancho  preffo  gli  antichi  un'altra  ma * 
tiierad' e fillio  uolont  ario , chechaimorono  Legatio * 


ne  libera,  la  quale  non  fi  foleua  però  concedere , fe 
nona  perfine  iUufiri,e  Pretorie,  cioè  che  uolendo 
coloro  andare  ad  alcune  prouincie  determinateli,  po 
teff  :ro  portare  parte  de  le  infegne , che  fileuano  i ma 
gijlratì ufare , er  a quefia  guifa  ueniuano  a fareho « 
noreuolmente  eco  dignità  i fatti  loro  nelcproumuc9 
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&d  toglierli  injiemc  alquanto  dal  cc frettò  di  lòré 
tmuli  ne  la  citta  : di  quella  legatione  libera  ferme  M* 
i Tullio  al  fratello , che  era  Propretore  de  l'Afia  $ che 
Claudio  dcjìderaua  molto  dì  ottenere  una  0 per  mez* 
Zo  del  Senato , ò per  mezzo  del  popolo , er  un9 altra 
uolta  fcriue , ch'egli  ftcjfo  defidcraua  molto  una  le* 
gatione  libera , per  torfi  un  poco  di  Roma , e che  la 
piuhoncftdliparcua,chedouclfc  effere , perfodisfa 
re adun  certo  fuo  uoto  : Di  quella  maniera  d'efiilio 
uolontariofafinalmetepiuuoltementione  M.T  uUio 
ereragli  per  la  legge  lulia  prefinito  il  tempo  , fen* 
Zdpoteruefene  punto  aggiungere  : un'altra  maniera 
d'cfiilio  ( e quefla  era  ben  giuftifiima)fu  quella , che 
fi  kgge  preffo  di  Suetonio  , le  f emine  infami , dice, 
per  feioglier fidala  dignità  $ e ri  fretto  che  s'haueua 
a le  donne  honefie , e da  bene  ( e quefto  per  paura  de 
ìe leggi)  haueuano  cominciato  a fare  profefiicnc  di 
rufiane  $ ìgìcuani  medefmamente  d’egni  grado  i piu 
ribaldi , e sfacciati  de  la  citta,  per  non  effere  obligati 
dal  Senatufconfulto  a douere  comparer  e ne  la  Scena , 
cne  laarcna;dafe  ftefii  fi  faceuano  publicare  in  fa* 
mi  ,hor  perche  dunque  non  trouaffero  ne  quefii,ne 
quelle  rifugio  alcuno  ale  fraude  loro , mandò  Tibe * 
rio , e quelle,  e quelli  tutti  in  e fillio  ; Erano  dunque 
le  pene,  pecuniale;  erano  le  criminali , doue  anda* 
va  la  ulta  y doue  ( fecondo  il  iurifeonfùlto  ) s'intende 
uail  delitto  oprato  per  uera  malitia  con  animo  de ■ 
terminato, perche fe  cafualmente,ò  per  errore  fuffe 
Ottenuto,  non  fi  potcua  chiamare  delitto,  e peróne 

unanciuUo , 
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Un  fanciullo , ne  un  matto  s'intendcua  commettere  fai 
lo  criminale:  calibrato  iurtfconfulto pone  l'ordine  e DcIltto*:rd* 
i gradi  de  le  pene,  dicendo  cffereil  maggiore,  la  fòr= 
ca  il  fuoco  , la  tefia , appreffo,  l'effcre  condonato  pcn4 
d faticare  ne  le  minere  de  metalli , poi  l'cff : re  depor* 
tato  ne  Infoia,  l'altre  pene  poi,  dice, non  mirano  k 
la  uita  f ma  dia  efiftimatione , e riputatione  de  l'buo* 
mo , come  è l'effcre  relegato  a tempo , òpure  in  pera 
petuo  ; ò pure  pollo  k faticar  e in  qualche  lauorc  pu * 
blico  k tempo , ó tolto  da  l'ordine  fuo  $ ò untandogli 
fidi  poter  participare  de  gli  honoripublici,o  effe  lido 
battuto , come  k plebei  amene:  Ma  Modefiino  ,ben*  Criminl,e. 
che  ne  la  lingua  latina , dice  paia , che  quella  uoce 
criminale,  appertenga  ancho  k la  riputatione  de  l'huo 
mo , egli  non  i' intende  nondimeno  altro  per  crimina* 
le,  che  ò la  pena  de  la  morte,ò  del  perdere  la  citta * 
dinangx  Romana  : i Deportati  dice  Vlpiano  , cioè  Deporta tt» 
quelh,k  quali  fi  uicta  l'ufo  de  l'acqua  e del  fuoco , non 
poffono  lafciarc  ne  lor  teftamenti  ne  legati,  ne  fi  dei* 
commifii : Ma  egli  furono  quefie  pene  uariate  poi  da 
gli  imperatori,  perciò  che,  come  Tranquillo  fcriue , 

Galba  fice  tagliare  le  mani  k quelbanchiero , che  non 
faceua  il  fuo  meftiero  fedelmente , e gliele  attacco  nel 
fuo  banco , e fice  porre  in  croce  quel  tutore , che  ha* 
ueua  quel  pupillo  attofiicato , al  quale  era  ejfo  fia* 
to  fubflituito  herede  : Cefare  aumentò  le  pene  dì 
cattiui , e perche  molti  ricchi , che  per  uarij  delti* 
ti,  ftauano  in  efiilio,fi  godeuano  i loro  ampi  patri * 
monijtkqueUi,  che  erano  fiati  micidiali  tolfe  tutti, i 
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1 Ìoy  beni  $ a gli  altri  non  gliene  tolfe  piu , èfo  Umetti 
fidateti-  jfiA  percbe  i dclatori,ò  riportatori,che  diciamo  5 era* 
no  fpeffo  gran  caufa  di  fare  uenire  altrui  k quejliter* 
mini  di  effere  grauemente  puniti  j furono  da  Tito 
ottimo  prcncipe  affai  fieramente  perfeguitati$per » 
c/o  cfcc  ne  fece  ffcffo  battere  molti  fu  l Foro  , t 
v poi  condurgli  con  gran  uer gogna  per  lo  Anfiteatro  : 
altri  fece  uender  e,  come  ferui:  altri  fece  portare  in 
afyre,  e deferte  ifole  5 il  mede  fimo  fece  poi  Domi* 
tiano  il  fratello  5 onde  era  questa  fua  uoce  in  hoc * 
cadi  ogni  huomo  *cbe  quel  Prcncipe  che  non  caftì * 
gai  riportatori,  da  loro  animo  di  fare  ogni  giorno 
peggio  : Antonino  Pio  poi , k que  ripor  tutori,  che 
non  prouauano  quello , che  efii  diceuano  , facea  to * 
gliere  la  ulta,  k quelli  che'l prouauano , daua  ben  loro 
il  premio  pecuniario  conueniente  ,ma  li  faceua  infa * 
4Ucufe*  mi  : Le  caufe  fatte  rette,  e debitamente  in  giudi * 
ciò  , benché  non  fuffero  in  quella  riputatane, che 
erano  le  d fenfioni  5 hebbero  nondimeno  anche  effe  le 
lodi  fue , pur  che  non  fuffero  pero  tutte  pendenti  da  le 
molte  fòrze  del' accusatore , la  donde  M.  Tullio  dice 
che  k L.  c otta  giouò  molto  la  dignità  e uehementia 
delfuo  accufatore,  perche  gli  antichi , che  erano  mol * 
to  fauij , non  uolfero , che  lefouerchie  fòrze  e poten* 
tiade  l'aduer furio  haueffe  douutokniuno  nocereic 
però  fempre  il  popolo  R ornano, e quelli , c’haueuano  k 
giudicare , hebbero  gliocchi  e rifletto  k la  molta  au* 
torita,epotentiadegliaccufatori:  tiauendo  noidun* , 
que  k ragionare  de  le  accuf e9  e difenfioni , che  fole  m 
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Ho  atecdufe  criminali  ucnir  e ♦ toccar  cmo  prima  ud* 
riecofie,  che  folcuano  in  qucfli  giudici j accadere  ; fier* 
ucndoci  molto  de  la  autorità  di  Cicerone , che  di  tutte 
quejk  cofe , piu  che  niun» altro , toccò  ne  le  fue  ora * 

(ioni:  E prima  diremo  comefipoffiano  leuarie  manie* 
re  d’accufxtori  conofcere  : La  temerità  de  lo  accufa*  Accuf:itorL 
tore , dice  il  lurifconfulto  jfifcuopre  in  tre  modico 
calumniando , cioè  ricercando , er  apponendo  fiulfi  CaiumnìiM. 
deliti,  ò preuaricando  , cioè  celando  i deliti  ueri , o Prcinr,c:iTC«  * 
tergiuerfando , cioè  cejfiando,  e ritrahendofi  del  tutto  T 
dala  accufa  : Di  quei,  che  ejficndo  accu fiati,  haue*  er8!"erare 
itane  al  determinato  di  a comparere  in  prefentia  del 
popolo  fui  fòro  auanti  a i Rofiri  a rifondere  a loro 
accufatori,non  n’era  ninno  cojl  da  bene, ne  dicofi 
cafta,  e fìnccra  fama,  che  non  fujfe  nel  principio  de 
lacaufamottegiato,  e uiUaneggiato  da  molti  di  quel 
la  tanta  moltitudine , cheiuipcr  udire  fi  ragunaua,c 
mafiimamente  de  giouani  : fcriue  Liuio , che  effen * 
do  T.  Sempronio  Gracco  Trib . de  la  plebe,  e non  fi 
trouando  mica  bene  con  Scipione  A fricano , non  ha*  nCC°* 
ueua  uoluto  fare  fiotto fcriuer fi  con  gli  altri  compagni 
nel  decreto , che  era  per  darfi  contra  di  Scipione  ; la 
donde  ciafcuno  credcua  doucre  una  feucra,e  trifta 
fententia  udire  $ma  egli  baueua  Sempronio  fiatto  à 
quefiaguifa  fare  il  Decreto,  poi  che  L.  Scipione  alle * 

%i , che  il  fratello , per  non  fientirft  bene , non  fin 
compar  fio  5 io  accetto  la  ificufa , ne  [offrirò , mentre  , 
ch’egli  non  fi  troua  in  Roma,  chefia  accu  fato  ; e di 
piu,  s’egli  Appetta  , prometto  aiutarlo  , che  egli 
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non  habbia  iltrimente  a rifondere  ,e  foggiuhgé • 
dunque  fera  Scipione  a tanta  altezza , er  a tanta  di* 
gnita , per  lo  eccedente  fuo  ualore , gionto  ; a ciò 
c'babbiapoidflare  reo  fotto  iRoflria  fentire  con  le 
. proprie  orecchie  le  uiUinie,  che  igiouani  li  diranno  l 

quella  uer  gogna  e dishonore  e piu  del  popolo  Roma* 
no,  chefua  : Ma  quetlo,che  oflaua  molto  a la  in* 
Subornatisi»  teZr^d  ie  giudicij, erano  le  corruttcUe,cfubornationi 
fatte  contr a la  legge , che  le  uietaua,de  le  quali  fu* 
bornationi  fono  pieni  tutti  i libri  antichi ;ePlutarco,e 
Seneca,  e M.  Tullio  piu  uolte  ne  ragionano  : e non 
erano  piccole, perciò  che  una  uolta  parla  Cicerone 
d'uno , chaueua  detto  di uolere  fubornare  un  giudi* 
ciò  con  feicento  mila  N umi,e  perche  un'altra  uol* 
idbaflauano  in  certa  caufa  fedìci  giudici  fauoreuoli $ 
fu  dato  ad  un  mezzano , che  dejfe  a ciafeuno  di  loro 
quaranta  mila  Humi  : furono  di  bifogno  ancho  ne 
Patroni?*  ^ cdufc  ° accufan(lo,ò  difenfando , gli  aduocati,  o pa* 
Pairocinii*  troni , che  chiamarono  gli  antichi , la  donde  ; come 
dice  fedo  ,furon  chiamati  Patrocinij,  quefauori,  che 
faceuano  i Patricij  a la  plebe  : fu  anticamente  iti 
R orna,  come  ferine  Cicerone;  gran  copia  di  patroni 
perfone  eloquenti fi ime , e di  fomma  autorità  i quali. 
Oratori»  ÌUMi°  dgitauano  le  caufc , erano  chiamati  Oratori , 

benché  fu fferoancho  Oratori  chiamati,  dice  fefto,  gli 
dmbafeiatori  del  popolo  di  Roma:  Dice  Plinio , che 
Canoni*  in  Roma  fu  una  fola  famìglia  ; e fu  quella  de  Curtoni; 

la  quale  hebbe fucccfiiuamente  tre  continui  Oratori : 
lion  è alpropofito  nofiro  dire  bora  la  firz&  grani* 
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c *bebbegìain  Roma,  quando  fu  libera;  la  E loquen* 
tia,queflollbcnfiuede,che'a  tempo  de  gli  Impera * 
tori  perde  molto  de  la  fua  dignità , come  fi  ucde,che 
Vlimo  il  N epote  fcriuendo  a Romano , dice , che  egli 
tra  affai  trauagliato  da  le  caufe  Centumuirali , le  qua * 
Il  pm  Faffannauano , che  dilettauano  ,pcr  effere  per 
lo  piu  piccole \c  di  poco  momento , e rade  uolte  di 
perfone  fìgnalate  ; e pochi  erano  quelli  co  quali  haucfs 
fc  potuto  prenderfì  piacere  di  haucrc  adire;  per  che 
quafltutti  erano  audaci , er  incogniti  giouanetti , CT 
ufciti pure aUbor a da  lefcole  del  Declamare  $ con  tati 
ta  tenerita , e con  fi  poca  riuerentia  • che  affai  mi  pa* 
re  (dice)  che  diceff : bene  il  nofìro  Attilio , che  co  fi  co* 
minciano  i fanciulli  ad  agitare  nel  fòro  le  caufe  ; come 
fi  comincia  ne  le  fcole  4 leggere  H omero,  e pure  auan 
tu  reta  mia(fegue)foleuano  dire  iuccchi,  che  ne 
ancho  a giouani  nobilitimi  fi  daua  luoco  a dire  : cc* 
tetto  federano  da  qualche  pcrfonaconfolare  nitro* 
dotti , in  tanto  nfpetto,  er  in  tanta  riuerenza  fi  tenta 
ma  coft  fatta  arte  . Quefk  parole  di  plinio  ci  /fin* 
gono  4 douere  dire  una  co  fa  molto  al  proposto  di  que 
fta  materia , de  gli  Oratori,  e de  le  or  adoni,  ciò  è, 
che  altrimete,furono  dette  le  or  adoni  da  M.  T uUio,e 
dagli  altri  oratori antichimedefimamente,chc come 
lMe  habbiamo.e  le  giamo  noi  bora  fcrittc;perciocbe  [cri 
ifendo  plinio,  il  nepote  d Cornelio  Tacito , dice  quefk 
parole.  Nc  le  or  adoni  di  Cicerone  fatte  per  L.  Mu* 
rena,  e per  V areno, lappare  una  br  cue  ,c  nuda  qua * 
fi  [otto  fcrittionei' alcuni  deliti  rla  donde  ficonofce * 
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r ch'egli  diceff : molte  cofe , che  poi  non  jl  curo  ài  ferU 
iter  te  altrimente,  mandando  le  orationi  fuora,e  ne  Ux 
oratione,  che  fece  per  Cluentio , dice  cghjkffo  ,che 
fecondo  il  cojlume  antico , toccò  folamente  icapi  de  U 
cau  fa, e che  in  quattro  giorni  trattò  la  caufa  di  C ornt 
Ho  Balbo  5 ches’è  cofi,chi  dubita,  che  eghpoinori  tro 
caffè, e riftringcffe  in  una  fola  oratione  tutto  quello  * 
ch’egli  m tanti  giorni  hauea  diffuf amente  trattatole 
il  mede  fimo  M.T  uUio  ferine  una  uoltaaDolobeUa,co 
me  Bruto  gli  hauea  mandatauna  fu  a oratione,  che  ha 
ueua  egli  già  prima  fatta , er  orata  pubicamente  nel 
Campidoglio,  perche  gliela  correge/fe , er  emendaf  * 
fe  prima,  che  la  cauaffe  fuor  a . Ma  ritornando  i 
laifpofitione,  e dechiaratione  di  molte  noci  . Dice 

Procuratore  trd  ^ cognitore,  c’I  Procuratore  u'ha  que* 

jla  differenza , ché'l  primo  tratta  la  caufa  in  giudicio 
dicolui,cbeuièprcfcnte:  il  fecondo  negotia  in  no* 
Multo.  me  de  lo  abfcnte . La  Muléia,dice  Varrone , era  an* 
ticamente  la  pena,  che  fi  pagana  in  buoi,  o in  pece* 
Carcere.  Mipafiiamo  a dire  de  le  prigioni,  e luo chi  ordì* 

t nati  per  malfattori , il  carcere , diceua  M.  Tullio  un 4 

Litumìe  U°^a  uolfero  1 maZ&lorl  nofiri , che  fuffe  la  uendet * 

umt*  tadclcfccleranzegrauedicattiui.  Le  Latumie  fu 
una  profinda  prigione  in  Roma,  e detta  co  fi  (come 
Pediano  uo le  ) da  le  prigionie feurifiime  di  Sir  ago  fa, 
che  erano' cofi  chiamate,  perche  in  lingua  Siciliana , 
erano  cofi  detti  que  luochi  ofcuri,e  pr o fondi, oue fica* 
Ergaftuiot  uauano  le  pietre . Lo  E rgaftulo  era  un  luoco , outfl 
■ condennmno  i colpevoli  à farvi  qualche  lavoro  ^ co* 
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J&e  foleuano  e fiere  t gladiatori , r <fK«  che  fccauanòì 
marmi ♦ ]/  C alleo  era  un  facco  di  cuoio, oue  fi  poneua  Cutk* 
dentro  il  micidiale  infime  con  una  feimia  , con  un 
gallo , e con  un  ferpe , e gittauafi  in  mare , o m fiume  : 

Honio  tocca  tutte  que/k  noci  appartinenti  aritenere 
in  fretto  i malfattori , ciò  è le  i$umcUe,i  compedi , o 
ceppi,che  diciamo  ; lepedicefe  boie,i  neruijc  catene • 

F eflo  $ ma  piu  ampiamente  Getlio,dicono , che  effendo 
fiipopoliBrutij,che  fonone  la  Calauria,  nel  tempo  Br  ** 
de  la  feconda  guerra  punica , ribellati  à Romanico* 
nccokatifi  con  Anmbale;pcrfeuerorono  un  gran  tem 
£o  in  quejla  nbeUionefia  don  de  eff mdo  poi  flati  i Ro  * 
maniuittoriofi , e nhauuti  ancho  qu  etti  popoli  Brutif 
infteme  con  gli  altri,  fotto  V imperio  loro  $ ordinoro 
no , per  c alligare  con  quejla  infamia  la  opinata  ribel a 
Itone  dicojloro , che  ij argenti  de  i magi  firati,  che  fa» 
cenano  ogniuile  officio  di  corte,come  di  battere  i mal » 
fattoria  altre  fimilicofe,nonpotcff ero  effer  e <TaU 
tra  natione , che  di  qucfli  B rutij  ♦ I Cattiui , dice  Cattfai, 
Gelilo,  fi  foleuano  ucnderc  inghirlandati;  perche  que* 
fio  era  un  fegno,che  cifiuolcfiino  ucnderc:  fcriue  Pii • * 

nio , che  in  queflo  atto  mede  fimo  ,fi  feruò  un'altro  có 
ftume,cioè  che  a quelli, che  erano  di  oltra  mare  recati  > 

e che  cauauano  poi  pubicamente  per  uenderli  ,fi  un * 
geuano  i piedi  d* una  certa  creta  biàca  tuli fiima,  e fog* 
gionge , che  a queflo  modo  hebbero  i piedi  inbianca » 
ti  P.  Licinio  ,fcrittore  di  Satire,  er  il fuo  confobrino  ’ j*  JfJjJjjJ* 
Manilio  Aftrologo , er  Antonio  grammatico , e Ti*  Manuw 
torio  0 rete  5 ma  qucfli  almanco  furono  eccellenti  *** 
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gtgni:  e Malfero  in  qualche  cofa,  e però  maggiore 
.*:rr . miracolo  fu  di  quelli,  che  f enzauir tu  alcuna,  oinge* 
gno  furono  k tale  da  la  uolubilc  fortuna  condotti , che 
furono  fatti,  e ricchi  e grandi  da  principali  Romani , 
co'l [angue  per ò,e  con  le  robbe  de  miferi  cittadini  prò 
fcritti  e cacciati  da  la  propria  patria  $ come  fu  Crifo * 
Crifogcno  gono . chefauorito  da  Siila , trauagliò  co  fi  miferamcn 
te  Rofcio  AmerinOfCome  fu  Anftone  fauorito,da  Q»- 
Catulo^HilarOyda  Antonio, Mena, c Menogenc,da  Se 
fio  Pompeio,i  quali  furono  tutti  fatti  ricchi  del  fan « 
gue  de  mi fer  i prò  feruti,  er  inalzati  ancho,  co  pie  in 
crctatiy'ald  dignità  Pretoria  con  le  fafeie  laureate 
auantiì  A qucftauolubilitaer infoienti  de  lafòrtu* 
nauolfe  alludere  luucnale,  quando  e dijp  : che  pure 
hieriuene  co  piedi  bianchiin  Roma.  Maneggiamo  un 
poco  al  contrario  qQi,cb'ejfcndo  nobili, ricchi, dot ti,ò 
fuperbi  uennero  in  cftrema  calamita , e mifcria . il  ca * 
po  di  P ompeio  cofi  j iugulare  perfona,dice  Seneca , 
fu  da  un  putto  lafciuo,e uitiofo,fcntentiato , e tron* 
co, quel  di  Crafj o da  un  crudele,  c fuperbo  Parto . Cr  * 
fare  comandò  k Lepido , che  de ffc  il  collo  al  ferro  di 
De flro  Tribuno,  & egli forzato  glicl  diede  . o pi* 
mio, che  fu  il  primo, che  c [fendo  Co  ufo  lo,  baite  ffc 
la  potefta  dittatoria , e /fendo  mandato  k ìugurta,  e la 
feiatofl  fubornare,  fu  condennato$  e ui/J'e  fino  dia 
Q~*Cepi0tteucccbiezza  infame  . q.  Ccpione,  che  fu  Pretore, 
trionfò,  fu  pontefice  Ma  fimo,  e fu  chiamato  P atro* 
ne  del  Senato,  mori  in  Ceppi  in  Roma  pubicamente; 
~ . epilfuo  corpo  morto  fu  poi  lafciato  fare  un  buo  tem 
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po9  perche fuffe  ben  dalpopolo  Romano  mirato , fa 
le  f cale  G emonie:  L. Scipione , dopò  Sbattere  cofi  glo  k.Sctptoii* 
riofamentc  trionfato  d'Antioco,e  de  VAfia,fuaccu - 
fato  t e condcnnato  ,quafi9  chyegh  haueffe  portato  in 
cafafua  de  Voto , e de  l’argento  de  la  preda  di  quel * 
laimprcfx  tAalauolubilitd  dela  fortuna  ciba trat* 
ti  troppo  fuora  dclpropofito  no firo. Ritorniamo  dun 
que  a la  decbiaratione  dimolteuoci , come  prima  fan 
ccuano;  per  potere  maggiore  luce  dare  ala  materia 
de  le  acciifc , e difenfiom  , c'habbiamo  per  le  mani  5 e 
prima  toccarcmofde ferui > de  quali baueuamo  giaco 
minciato  di  [opra  a dire , con  le  altre  fue  depcndentie : ge  . 
i Scrui  dunque  furono  cofi  detti , perche  uolendo  i cu* 
pitani , che  i'haueffcro  i cattiui  a uendcrefoleuano  fa 
re  andare  un  bando,chc  fu  fiero  feruati , e non  uccifi » 
cofi  da  qUo  c ffer  e [crauti,  furono  chiamati  ferui : Seri * 
ue  gelilo,  che  quando  1 ferui  fi  uendeuano  pileati , cioè 
co  cappelli  in  tefia3non  era  il  uenditore  tenuto  al  coni 
pratore in  niente  : Dice Fcfio , che  negli  idi d' Ago* 
fto,cbe  era  a tredeci  di  quel  mefe , era  lafefiade  Ser*  -G 
ui,  e de  le  ferue , in  memoria  3 che  in  quel  di  Seruio 
Tulio  figliuolo  d’unafcrua , e Re  di  Romani , haueffe 
dedicato  il  tempio  a Diati  a,o  pure  ( come  dice  fiutar * 
co)perche  fujf  : in  quel  di  Tulio  nato , nelqual , gior* 
no  fi  folcuano  anebo  nettare  e lauare  le  tefie  ; ilqual 
coftumepafió  anchopoidale  feruta  le  donne  libere:  seruidab* 
Egkfi  legge  de  la  coftantia  e fidclta  di  molti  ferui  uer 
foipadroni  loro;come  eficndottato  Antonio  oratore 
dccuftto  difinpro?fu  iljuo  ferito  pofto  a fiorile  diuer* 
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fltor  mentre  benché  eghfapejfe  il  tutto,non  uoìfecort 
foftionfe  f^rneperò  mai  nulla  . Haueua  Antiftio  R e filone 
punito  acremente  un  fuo  feruo  $ e nondimeno  effendo 
poi  flato  pollo  co/lui  da  i Triumuiri  frSL  numero  de 
j>rofcritti,fcla  die  in  fuga,  ’e  fu  da  queflo  fuo  feruo 
aiutato,  e po/lo  in  faluo ; perciocheil  feruo  ammaz * 
zo  un  certo  ueccbio,  che  gli  uenneduanti , cpofìo  lo 
in  un  rogo , che  egli  toflo  fece , ue  lo  bruciò  > er  <* 
quetifyche  per feguitauano  il  patrone , diede  ad  intcn * 
dere,  che  era  quello  , c'hxueua  iui  poflo  nel  fuoco , 
® J™1  eat"  M4  egli  furono  d'altro  canto  alcuni feruì  cattiti , che 
W pofero  in  gran  perigli  i lor  padroni  ; perciò , c'hauen* 

JUCraJTo*  do  L.Crajfo  Tribuno  de  la  plebe  accufato  C.  Cdrbo * 
ne  al  popolo}  portò  un  feruo  di  Carbone  al  Tribuno 
una  caff :tta  co  molte  fcritture,c*hauerebbono  in  quel 
cafo  potuto  rouinarc  il  padrone * ma  egli  fece  Crajfo 
Mora  un  bello  atto , ch’egli  ne  mandò  ligato  a C ar» 
bone  quel  feruo  con  tutta  la  cajfetta , fcnz< * hauerne 
uoluto  nulla  uedere , e M.  T uUiofcriue  in  una  fua  ora 
Domino*  tione;che  hauedo  Domino  Tribuno  de  la  plebe  deter 
minato  di accu far cjM.  Scauro,gli  uenne  un  feruo  di 
Scauro  in  cafa,p  uolerli  dire  molte  cofe,che  faccuano 
affai  al  propoflto  de  la  accu  fa^ma  egli  nel  rimandò  li « 
gato  al  pddrone,fcnza  uolere  intendere  nulla , di  quel 
lo , ch'era  colui  andato  per  dirgli.  La  donde  fece  pru* 
:<!  ti  ; dentemente  Agoflo,ilquale(come  Tranquillo  fcriue ) 

ordinò , che  mun  feruo, che  fuffe  flato  a qualche  tem * 
poòincatena,o  atormenti,fuffe  ,per  qual  fi  uoglia 
m9cheHcniffe  inlibfrld9mwffo,  mai  a U attaii*- 
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édnta  Romana  : Ma  egli  dice  M.  Tullio , che  quefit 
ribalderie  deferui  non  fi  uogliono  mai  lafciare  tmptt* 
etite  5 percìoche  dtr unente  non  potrebbono  ne  le  caffi 
iftejje9ne  le  legge  difendere  i padroni  da  le  mani  di 
quelli,  che  offendo  intimi  quanto  fi  può  piu  ejfcre,con 
fferanza  di  douerla  [campare,  ardir ebbono  di  toglie 
re  loro  Parme  contra  $ la  donde  ne  auerrebbe,  che  il 
feruodiucntariafignore,e’lfignor,  ferito  : il  mo*  0 .py 
Ho  dipunire  tocca  a quello  modo  Plutarco , rendendo 
la  caufa,  perche  quelli  fervi,  che  erano  in  furto  ,o  HI 
ultra  ribalderia  ritrouati,  erano  chiamati  Furciferi* 
egli  c per  qucfio,dice,  chei  noftri  antichi  dihgentifii* 
mi  in  tutte  le  cofe,  uoleuano , che  chi  era  in  fimilier* 
toriritrouato , portajfeper  tuttala  uicinanza  ineoi 
lo  quel  legno,cbyc  fatto  il  carro, e chiamanlo  la  forca» 
t quello , a ciò  che  d’un  tal  ribaldo  fe  ne  guardafft 
fogni  huomo:  Egli  furono  non  folamentc  di  grmpc* 
ricolicagionei  ferui  a padroni  loro  priuath,  ma  alpu* 
blico  anco;pcrcioche  comefileggein  Liuto , unanot* 
te  da  quattromila , e cinquecento  trafòraufcitì,e  fervi  - 
fattofi  Appio  tìerdonio  Sabino  lor  capitano,occupo « ni© 
rono  il  Campidoglio , e la  Rocca  $ er  ammazzando 
ni  tutti  queUi,che  non  uolfero  togliere  feco  l’arme , fu 
feitorono  la  guerra  fcruile , e pericolofa,  de  laquali  ' 
fidiraaltroue  : E pure  furono  alcuni  prencipi,  chi 
ttolfero,ckcfiufajfebumatiitaco  ferui, come  fuClau 
dio,  che  ( come fcriuc  Suetonio  ) eff  :ndo  fiati  eftofti  1 - , 

moltiferui  infermi  ne  l9ifola,ch'è  fu’l  Tenere  » da  ptf* 

4 troni  loroflmhi  d’ìmer  piti  ma  di  medicarli  ;ot* 
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dinò  che  quelli  che  fi  guariuano , fuffero  liberi,  e che. 
falerno  padrone  haueffe  uoluto  piu  tojlo  ammazzar 
li,  che  e (porgli  a quel  modo  ,fuj[eftato  come  mìcidia 
le  punito : Et  Adriano  uietò,che  non  poteffero  i padro 
ni  uccidere  i ferui  loro  * ponendoui  pena  capitale : Ma 
del  modo , comefidcffe  lor  liberta , dice  Nonio , che 
quelli  che  erano  per  diuentare  liberi,  fi  radeuano  il  co. 
Vincete  po,  e Liuio  dice,  c'hauendo  un feruo  chiamato  Viti* 

* dicio  [coperto  il  tradimento , che  fiordiua,  per  ri* 
mettere  i Tarquinij  in  Roma  ; fu  fatto  libero,  e fatto 
cittadino  Romano  , e donatogli  una  certa  quantità 
di  danari  del  publico  ,c  dal  nome  fuo  fu  un  certo  mo * 
do  di  dare  la  liberta, chiamata  per  V inditta  $ onde 
quelli,  che  ueniuano  a quefio  modo  in  liberta, s* in* 
tendeuano  anchor a fatti  cittadini  Ma  pafiiamo  un  po 
c0  uLibertiydc  quali  ne  furono  molti  cari fiimi  a padro 
«odi  Cìc*  ni  loro  5 cr  ilprimo , chenefl  para  auanti,  è Tiro * 
ne  liberto  di  M.T  uUio,ckefu  ben  dotto , e degno  de  lo 
ingegno  di  Ciccrone,alqualefu  di  grand'aiuto  ne  gli 
t . ftudij,mentrc  egli  ut  fi  e ; c doppò  la  morte  delpadro* 

‘ ..  . nc,raccolfe,e  riordinò  molte  co  [e,  che  fi  farebbono 
per  auetura  altamente  per  feconde  fcriuendo  una  uol 
ta  ad  Attico,  M.TuUio,dice,cb*egli  amaua  molto  Ti * 
rone,  fi  per  le  molte,  e marauighofe  utilità,  eh*  egli 
n'haueua  cofine  negotijfuoi,come  ne  gli ftudij,  ma 
molto  piu  per  la  humanita , e modedia  fua  : Plinio 
il  nipote  hebbe  ancho  un  liberto  chiamato  Zo fimofiU. 
quale  egli  amò  molto , come  effo  ferine  ; per  le  molte 
buone  parti  di  quello  ; perche  era  da  bene , diligente, 
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iitterdto , er  eccellente  Comedo , e muflco  di  cetri 
piccola . Furono  a leuolte  i feruì  tenuti  in  iftimain 
Roma , come  Liuto  fcriue  una  uolta;che  Romani  man 
cadoli  faldati  ne  la  guerra,che  faceuano  con  Anniba * 
le  in  Italia , ut  acettorono  ancho  iferui  5 che  da  l'an* 
darui  uolontieri  furono  chiamati  Voloni  : E Gracco , 
hauedofl  a fare  fatto  d'arme,  promife  la  liberta  a que 
feruiyche  ripor taff  irò  uittorioft  una  tcjla  d'inimico  da 
la  battaglia,  er  un  buon  caftigo  feruile  a coloro , che 
fi  ritir  afferò  ò moflrajfero  co  dar  dia*  onde  hauedo  poi 
hauuta  la  uittoria  * er  entrati  in  B eneuento , ut  /uro* 
no  da  B eneuentaniriceuuti  con  gran  piacere  $ intanto 
che  ciafcuno  haueua  in  cafafua  apparecchiato  un  coti 
ulto  5 doue  ui  mangio  con  molta  fejla  tutto  l'effercitó 
per  le  piazze  peròfhauendo  ciafcuno  fatte  porre  le  ta 
noie  aiutiti  le  porte  di  cafa  fua,ei  Voloni  mangio * 
rono  co  capelli  in  tcjla  ,0  con  certi  ueli  di  lana  bian * 
ca,  altri  fedendo*  altri  in  pie  feruendo  atauola , 
I eco  do,  che  5' erano  bcne,o  male  portati  ne  la  zuffa^il 
che  fu  uno  affai  piaceuo  le  fpcttacolo  ; la  donde  Grac* 
contornato  in  Roma fece  tutta  queka  dipingere  net 
tempio  de  la  Liberta  fu  l'Auentino  : Scriue  Suetonio, 
che  Claudio  Imperatore  ordinò , che  i Liberti  ingfdà 
ti,  e de  quali fi  querelaff eroi  padroni,  f uff  ero  ne  la 
prifttnd  feruitu  ritornati  jer  agli  aduocati  di  quelli 
diffe,ch*  egli  non  far  ebbe  lorgiukitia  de  liberti  loro, 
quando  laricercaffero:T acito  medefìmamete  fcriue: 
che  a tempo  di  Nero  ne,  fu  nel  Senato  or  dinato,  cht 
fujferoi  mnumifihcioc  i liberti  rime  fi  per  la  loro  in 


Voloni» 
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IW  sMirif  gratitudine  in  feruitu  : Dechiara  Ve  fio  la formi  de  fif 
®#nc*  marnimi fione , dicendo , che  aUhora  fi  diceua  numi* 

metter  firn  feruoyquando  tenendo  li  il  padrone  ò late 
; fia9o  altra  parte  del  corpo  con  mano  dicea  quelle 
parole , io  uoglio  che  quefto  huomo  fìa  libero  ; e coji 
•»  io  fi  cauaua  e leuaua  de  la  mano , Furono,  <t  /imi  affai 

• BiHiticfif,  {imilidi  uilta  e di  baffezzd  quelli , efre  nafccndo  libe* 
Ruffiani.  rì9s’crano  fatto  caftrarc,o  erano  diuenuti  ruffianila 
dode  M. Emilio  Lepido  tolfea  Genutìo  Eunuco  facer 
dote  e gallo  de  la  gran  madre  de  gli  Dei , una  bcredi* 
ta,cheglieraitatalafciata:dicendo  effere  co  fa  trop* 
po  indegna, che  un  che  fi  fu jfe  cabrato  difua  uolonta; 
€ non  fuffe  perciò  ne  huomo  jiefeminaìdoueff  : efft :re 
capace  de  l’altrui  her  edita.  E fu  per  un  decreto  dclSe 
nato  uietato*che  non  doueffero  gli  Eunuchi  f otto  pre 
tefto  di  chieder  e giuflitia  andare  aniun  conto  a mac* 
thiar  la  dignità  de  Tribunali :Q^.  M et  elio  medefìma* 
mete  Pretore  Vrbanofecepdcre  la  caufa  dyuna  bere * 
dita  a Vetilio  ruffiano , non  per  altro  ri  fretto  ; fe  non 
perche  egli  no*l giudicaua  degno  d*effcr  fra  Inumerò 
4e  glialtrihuominipoftoMauedo  ragionato  de  la  fe q 
eia  de  la  citta,come  fono  i feruti  Libertini  Eunuchi , 
I ruffiani : paliamo  a piu  degne  conditioni7e  ragionia * 
mo  un  poco  de  la  origine  de  le  dottrine  , che  furono 
fempre  madre  d*ogm  bcUauirtu7cr  infame  toccare* 

■ DoUrlne‘  mo  de  ilitteratiifa fi:  Cominciar emo  dunque  co  M. 

Tullio , il  cui  diuino , cr  ecceUemte  ingegno^come  di* 
ce  PliniOy  e poi  di  lui  , S.  A goftino  $fu  foto  riputato 
parlala  grandezza,  cr  c cceUentia  de  l'imperio  di 
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-Rówirf  : Egli  dunque  ne  la  Oratione , cheftee  per  Ara 
chi<x  Poeta , dice , che  fono  flati  molti  huomini,  che 
per  la  eccellenti  de  Vingeguo  loro  fono  naturalmen* 
te  fenza  dottrina , quafi  per  uno  influffo  diurno  fta* 
ti  di  fomma  grauita , e moderatone  ne  la  uita  ♦ e che 
nonpuonegare , cheperconfeguireuna  fomma  lode 
non  habbiafemprepiu  poffuto  la  natura  fola  fenz* 
la  dottrina  che  la  dottrina  fenza  la  natura,  ma([og 
giunge)  quando  aduna lUujlre , e r eccellente  natu * 
ra  ui  s accommoda  ancho  la  uaghtzza  de  le  dottrine , 
aUhora , dice , ne  refulta  un  certo  non  sò  che  J ìngula * 
re , e preclaro  al  mondo  : Egli  furono  ritrouate  le  let 
tere , come  ancho  il  medefìmo  Cicerone  piu  uolte  di* 
ce  3 per  la  fragilità  de  la  memoria,  e per  fare  parte» 
cipiipofieri,  de  le  cofe  paffute,  perche  fe  nonfuffe » 
ro  le  lettere  fiate,  quante  uoci  difauij , quanti  effem  » 
pi  degni  de  gli  antichi  fi  farebbono  per  fi , che  fono 
bora  un  fole  al  mondo  te  per  quefla  cagione  furono 
femprein  grande  ijlima  tenute  le  fritture , ma  piu 
d ogni  al  tra,  la  hiforia  ; la  donde  dicea  Plinio  il  Ni*  Hìilork* 
potè , egli  non  penfaua  altro  notte  e giorno  , fe  non 
come  baueffe  per  qualche  mezzo  pofjuto  alzar (l  dì 
terra , e re  fare  ( s’hautffe  pojfuto  ) doppo  la  morte » 
uiuo  : gli  altri  fritti,  come  fono  le  Orationi,  e iPoe» 
mi  non  dilettano , ne  fi  tengono  cari,  fe  non  ui  fi  ac» 
compagna  una  fomma  eloquenza , la  doue  la  hiflorìa 
comunque  fi  fia  fritta,  piacerà  fempr  e ; perciò  che 
lacuriofitadegli  huomini  é molta,  e per  intendere ± 

€[aperc  U mietMecofe  paffute,  per femplice, e 
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fchìettd,che  glie  fi  riconti  lo  diletta:  eM.  Tullio  bai* 
che  in  molti  lochi  de  glifuoi  fcritti  lodi  marauigltofa 
mente  la  hifloria,egli  nondimeno  in  una  fua  Epiflola, 
che  ferine  a Luceio,dimoflra  piu,ch'altroue,  in  che  co 
to  la  tcnejfe*  quando  li  dice,e  pregalo,che  uoglia  infe * 
rirhyC  celebrarlo  ne  le  biflorie , che  colui  fcriueua,e 
non  fluer gogna  di  apertamente  [coprire  un  incredi* 
bile  cr  ardente  defìdeno , eh  due  a di  do , moflrando 
li  ♦ come  impor  tana  molto  Ve\ [ ,re  da  per  fona  ccccllcti 
te  celebrato , come  era  Luceio;  e di  potere , uiuendo, 
godere  de  la  gloria,  che  fuole  per  lo  piu  feguire  al * 
trui  doppo  la  morte  : E Plinio  il  Nipote  quajì  imita * 
tore  di  M.TuHio,in  molte  fue  Epi&ole  dimostra  quan 
to  defiderio  haueua  egli  d’acquiflare  qualche  grido  , e 
qualche  bel  nome  da  gli  fludij  dele  lettere,  e chiama 
beati,  coloro , a quali fla  per  grada  diurna  auenuto  ò 
di  oprare  cofe  degne  di  fcriuerfl,  6 di  fcriuere  cofe  de 
g ne  di  legger [ì,  ma  beatiflimi,  e felicitimi  coloro , a 
quali  pa  Vuno  e V altro  auenuto  d'haucre:  e poi  che, 
(dice  un'altra  uolta)non  eie  conctjfo  il  uiuere  ne 
fempre , ne  lungo  tempo  , almanco  ingegniamoci  di 
lafciare  a p ofteriunafede , chetioipamo  flati  a qual 
che  tempo  al  mondo , e quello  che  M.  Tullio  fcriuettd 
a Luccio , ferine  a punto  queflo  Plinio  a Cornelio  Ta 
cito , defìderando  di  cjfcre  celebrato  ne  le  fue  biflo • 
rie  • le  quali  egli  andana  augurando, che  fujfero  douu 
te  ejf ere  immortali:  Ma  quafl  da  quel  tempo  in  qua ; 
ò per  mille  anni  almanco , non  è flato , ò niuno,  ò pc* 
chipimifcrittori  boni^mafime  hiflorici,per  la  ragion 

ne  forfè. 
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he firfe, che a/fegnail  medefmoPlinio, dicendo, che  -■  ; 
fojlumorono  anticamente  di  premiare  ò con  danari,  9 
fon  qualche  honore  e dignità  coloro,  c’haucjjcro  con 
for  ferini  celebrato  p particulari  per  font  ò pure  le  cit 
ta  ijkffe  • benché , chefipuo  nericeuere , ne  dare,  che 
Jla  maggiore  de  la  gloria , de  la  lode,  de  la  eternità  $ 
fhe  per  mezzo  de  le  lettere  fi  da,  e toglie  f E fe  ben 
furono  di  rado  honorati  i fcrittori  con  denari,  non 
manco  per  quefio  lor  mai  e la  gloria , e la  lode  ; O n* 
de  noi  qui  toce aremo  a quefio  propofito  alcuna  cofao 
fhe fia  de  la  letteratura , 0 pur  de  litterati jkfii;  feri * 
uè  Plutarco , che  preffo  gli  antichi  fu  un  medefmo  mo 
do  di  facri ficij  fatto  ad  tìercole , er  àie  Mufc,e  que* 
ito , perche  H ercole,  come  dicono , infegnò  le  lette « 
re  ad  E uandro  j per  darci  ad  intendere , che  gli  hofri* 
ti  deueno  infegnare  le  cofe  bone , che  efii  fanno  $ a gli 
amici  loro:  GeHio  mofiraa  che  tempo  comincUffcro 
adejfere  i fcrittori  in  Romo;dicendo , che  nel  C CCC 
X Q.anno  dal  principio  di  Roma, comincio  la  pri • 
ma  guerra  punica  ; e che  poco  piu  di  uenti  anni 
appreffo , fu  fatta  con  Cartagine  fi  la  pace , er  in  quc9 
fio  tempo  L.  biuio  Poeta  fu  il  primo , che  comincia f* 
f e ad  infegnare  le  fauole  in  Roma»  poco  poi  nacque 
Ennio, il  quale  effendo  di  fejfantafette anni fcrijf : il Enni®* 
duodecimo  Annate  : Nel  C CCCC  IX.  anno 
dal  principio  di  Roma  N euio  poeta  fece  recitare  le  * 
fue  fauole  al  popolo  sii  quale  (come  dice  yarrone ) 
bauea  militato  ne  la  prima  guerre  punica : circa  quin* 
deci  anni  poi  comincio  la  feconda  guerra  con  Cartag» 


M.  Catane 

Oratole. 
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fiorirono  M.  Catone  Oratore , e Plauto  Pocttf 
Comico;  e uennero  in  Roma  Diogene  Stoico ,Cara 
neade  Acadmico , e Cirtolao  peripatetico  mandati 
per  alcune  loro  bifognepubhce  da  gli  Atene  fi:  poco 
tempo  ui  corfe , e fiori  Q^e  nnio , e Cccilio , e Teren * 
tio  ; e poi  pacuuio  5 er  ejfcndo  Pacuuio  ueccbio,fio=  v 
ri  Accio;  e poi  Lucilio:  Ma  egli  fi  raccoglie  di  piu 
tempo  anticala  notìtia  de  le  lettere  ; come  ne  libri  He* 
trufci fi uede,  chiamati  Rituali,  come  dice  F efto;dal 
contenere  in  fc  il  rito , er  il  modo , come  fi  [uff ero 
douute  edificare  le  citta;  con fegr  are  gli  altari,  eie 
èhiefe  ; difiribuirc  le  Tribù , le  Curie , le  C enturie  : e 
già  co  fa  nota  è;  che  gran  tempo  auanti , furono  tip* 
prcjjoi  Greci , mo/fo  iftimatt , er  honorati  1 Scrittori 
t le  lettere  iflcffe;come  moltihanno  fcritto , e GcUio 
piu  particolarmente  ua  raccogliendo  ; quando  dice,i 
che  H omero , er  H efiodo  furono  centofeffanta  anni 
auanti , chef  uff t Roma  edificata  ; regnando  i Re  Sii m 
uij  in  Alba  ; e fu  centoquaranta  anni , doppo  laruinct 
di  Troia:  E Solone  die  le  leggi  a gli  Atenefi,regnan » 
do  Tarquinio  Prifco  in  Roma,nel  XXXllI.d/wio  del 
regno fuo; Pitagora Samio  uenne  in  Italia, regnane, 
dom  Roma  Tarquinio  Superbo:  Arcbiloco  Poeta 
fu  à tempo  di  Tulio  tìofiilio  : Efchilo  eccellente  Tragi 
co  fu  a quel  tempo,  che  la  plebe  Romana  s’apparta 
nel  monte  f acro ; e creofii i Tribuni  : Empedocle  Agri 
gcntino  fu  d tempo , che  furono  prcjfo  al  fiume  C re* 
mera  tagliati  i fcicentó  F abija  pezzi $ er  aUbora  fii 
la  guerra  del  PelopQnnefo , tfjcfcrijfc  Tucidide,  etra» 


* 
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’ii  trecentouintitre  anni  dal  principio  di  Roma  : Tri 
qucfto  mezzo  fu  Sofocle , er  Euripide  Poeti  Tragici , 
"Democrito  ¥ilofofo;c  poco  apprc/fo  Socrate:  Nel  s°Lra‘* 

C C C C . anno  di  Roma , regno  in  Macedonia  ¥ i* 
lippo  figliuolo  di  Aminta,  e padre  di  Alcff andrò  M a* 
gno:  pochi  anni  poi  paffo  Platone  in  Sicilia  a ritroua*  Piatone. 
re  Diontfto  Tiranno  ; e poco  appreffo  fu  Dcmcjkne 
. oratore  cccellenteicrin  qucfto  tempo  regno  Alcffan*  Magno.  . 

Aro  Magno  ; e uiffe  Anftotile  ; poco  poi  fu  un'altro  Anftoie^ 
JAlcffandro  Molo ffo,  che  paffo  di  Albania  in  Italia 
per  fare  guerra  a Romani:  Nc/C  C C C LX  X . an* 
no  poi  dal  principio  di  Roma  paffo  Pirro  in  Italia  Pino ♦ 
chiamato  da  Tarcntmi  contra  Romani*,  er  in  qucfto 
tempo  furono  Epicuro , c Zenone  ; poco  piu  di  uinti  Epicfwa*  i 
anni  appreffo  fu  Callimaco  Poeta  amico  molto  di  T 0* 
homeo  Re  d'Egitto  : Egli  furono  dunquefecondo  que 
fio  difeorfo , le  lettere  greche  primieramente  celebri 
in  Italia;  la  donde  ne  fu  una  bona  parte  di  lei,ch*è 
borala  Calauria , chiamatala  Magna  Grecia; EM,  /fi 
Tullio  apertamente  ragiona  quanto  in  quella  parte* 
de  l'italia fiorifero  anticamente  le  di fcipline,  e le  buo 
tic  arti  di  greci  ; che  poi  co'l  tempo  paff orono  a poco 
àpoconeletcrredel  Latto , e ui  furono  con  grande 
fluidità  abbracciate  : H or  le  fauole,  che  s'è  di  fi* 
pra  dette,  che  Liuio  die  al  popolo , erano  dai  Come* 
di  ifteftie  fcritte,  e recitate,  e ¥eito  dice,  che  le  Co* 
inedie  furono  primieramete  recitate  ò cantate  da  gio* 
vanir agunatiinfteme per  li  borghi ;e furono  le  Co-  XrTgedR» 

■ àiedie  Ai  materia  di  perfine  pmatecbaffc,  e di  itilo 
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mediocre , e dolce;  la  douele  Tragedie  furono  d’aU, 
tro  fido  , e contennero  in  fe  fatti , e fciagure,  cr 
inaudite  federante , o di  perfine  grandi,  come  fi* 
Coturno,  no  iRc;o  de  gli  dei  Jkfii  : er  il  Coturno  era  una 
maniera  di  calzumento  tragico , atto  d l*un  pie , ZT 
d T altro  ;che  foleuano  por  fi  coloro , che  entrauano 
ne  la  Scena  d recitare  con  uoce  finora , e tonante 
quelle  alte  co  fi  : Egli  furono  però  piu  honorati  i fini* 
Siflini,  tori  Zi*  Annali,  che  de  le  Comedie , ode  le  Trage* 
die , perciò  che  gli  A mali  Mafiimi  ,oucfi  annotaua* 
no  tutti  i fatti  pubici  ; non  fi  fcriueuano,fi  non  dal 
Pontefice  Mafiimo  * dal  quale  furono  quefii  libri  chii 
mati  Mafiimi  ; e pero  Scipione  Africano  il  primo 
Itoti»  amò  tanto  Ennio  fcrittore  de  gli  Annali,  che  lo  fice 
uiuere  fico;  e poi  morto  ficefepelirlo  nel  fuo  fepol* 
cro*er  imporuifu  laftatua  di  quello  con  le  altre  fuei 
Scipione  Emiliano  medefmamente  (come  ferine  Pii* 
nio  ) guerreggiando  ne  la  Africa,  die  una  parte  de 
Foiib»  Tarmata  d Polibio  fcrittore  de  gli  Annali;  e mando  l* 

* lo  a uedere , e confiderare  tutta  la  contrada  e riuiera 
Africana;  hppr e ffi  poi  furono  ancbo,ma  in  mag* 
giore conto  tenutili  ilo  fi  fi,  egli  altri  dotti  de  Varti 
liberali  ; i quali  Vlpiano  uole , che  ( fecondo  i Greci  ) 
fu/fero  i Grammatici,  i Retorici,  i Geometri,  e gli 
Aritmetici:  Ma  ejfendo  poiuenuta  la  R epublica  Ro* 
mona  in  fiore,  uifuruno  tutti  gli fiudij  de  le  bonelet « 
n Un  io  *cr  e in  fimma  dignità  er  honore  ; er  Aflnio  Po  Uionc 

Poli  ione,  fu  il  primo , che  per  conferuare  glifiritti  de  dotti , or 
^ timan  ' (Uno  una  Libraria  ; Et  vlpiano  dice,  che  [otto  il  no « 
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tilt  de  libro,  s’includeno  tutti  uolumiòin  carta , o itt 
membr ana  ,oin  filtea  ( come  (fio  dice  ) che  è una  ber 
ba  chiamata  àncho  Biblo , òpur  in  altra  materia  di 
cuoio  : Dice  Plinio  , che  da  principio  fi  fcrijjc  fu  le 
fiondi  dipalme  $ e poi  fu  le  fcorcie  (che  chiamarono 
libri  gli  antichi  ) di  certi  alberi  5 poi  le  cofe  publicc  fu*  Libri 
tono  in  lamine  dipiombo  fritte  ^come  poi  le  priuate 
cominciarono  a fcriuerfi  òintele,  ò in  cere:  Le  car* 
te  pergamene  uennero  di  Pergamo  come  il  papiro 
da  una  citta  di  quello  n ome.  eh* è preffo  a Babilonia  $ 

De  Libri  L intei , doùe  S'annotauano , le  cofe  pu  blice  * Libri  lintd 
fapiu  uolte  mentione  Liuto  5 il  quale  dice  ancho , come 
M.Terentio  zappando  un  certo  fuo  terreno  in  Unico 
lo , ritrouò  fottera  in  una  Arca  di  marmo . incerata  oV._ . vT 
di  dentro . perche  non  ui poteffe  penetrare  ne  aere , ni  •*  ■ ' ' 
humor e, libri, che u' erano  cinquecento quindeci  an*  ' 

nifiati;  e non  erano  ancho  mica  guafti  : Crefiendo 
poi  l’imperio  Romano  uenne  in  tanta  dignità  la  Un*  Ungu» 

%ua  latina,  che  era  tutto  il  mondo  forzato  adimpa*  latin» 
tarla  * perche  non  coflumorono  gli  antichi  di  dare  aù 
dientia,ne  di  rifondere  d niuna  natione , che  non 
parlafie  loro  latino  : Molone  Retorico  matfirodi  Moiontf 
JA.  Tullio  fu  il  primo,  che  fu  fie  a fiottato  nel  Senato  Retorico’ 
in  lingua  greca:  fenue  Suetonio,  che  Claudio  impera  • • 

t or  e tol fi  dal  numero  de  giudici , una  certa  perfona 
eccellente,  e capo  de  la  prouincia  diGr ccia  *felo  per * 
ch^  egli  non  fapcua  parlare  latino:  Echi  andrà  con* 
fiicrando quanto  attende  fiero  i principali  cittadini 
éRoma  4 le  lettere  $ c quanto  piacere  , e.  gufo 
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iihaucfficro*  trotterà , che  nari  fu  cofd,che  piu  ué 
fi  dcfidcraffe  ; ne  de  lacuale  fi  (èffe  maggior  con * 
tocche  le  lettere , e le  dottrine  ; onde  M.TuUio  Sappi, 
dice  gemendo  una  uoltaa  M.  Varrone;che  doppa 
ch'io  fon  giunto  in  Ropta  ,fon  ritornato  in  grafia  con 
gli  amici  antichi,  cioè  co  libri  noflri;pure  che  non 
nc  fi  metili  potere  uìuere  co  noftri(ludij,ondecr4 
già  tutto  lo  fpaffo , el  piacere  noftro  : e farebbe  ben 
dritto,  che  non  ne  fi  concedendo  il  potere  fare  ne  U 
Curia.,  e nel  Foro  ; nonne  fi  nega ff e, almanco  il  uiue » 
re  co  libri  c con  le  lettere  ; come  gli  antichi  nostri  dot 
tifiimi  fèronoicr  infinite  altre  uolte  dice  .il  piacere 
grande , ch'egli  haucua  de  gli  fiudij  ; e come  non  cri 
cofa  ne  piu  bella , ne  piu  de fider abile  che  la  uirtu . Te* 
r enfio  varrone  medcfimamentc  hauendo  foprauiffo  4 
unficcolo , morìferiuendo  : Gn.  P ompeio,  benché  non 
fujfe  egli  molto  dotto , hauendo  già  raffi :ttata  la  im* 
prefia  di  Ponto , er  u olendo  entrare  in  enfia  di  P ofiido 
tuo  filofofi  ; non  uolfe , che  gli  batte  fife  la  porta  il  Ut* 
tore , come  per  una  riuerenzaenjfictto  ,ch'eglu  U 
dottrina  haueua.  Africano  ilprimo  (come  s'è  detto  di 
fiopra  ) fece  porre  la  fatua  di  Ennio  fiu’l  fuo  ficpolcro , 
agguagliando  i titoli  de  Fa  fica  d laPoefia:  Catone 
Cen forino  d'ottantafei  anni  tratto  una  fuacaufaiit 
giudicio  contrala  giouentu  temeraria;  imparo  in  uec 
chiezza  lettere  greche , e ragion  àmie,  e defensb  Gal 
ba  oratore,  che  era  ftatoaccu fiato  : L 'altro  Catone 
Vticenfe,per  non  lafciarne- andare  punto  di  tempo  , 
otiofo*  folcua  mentre  che  ertiti  Senato, buyer  e [cm+ 
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pre  nt  lanini  e Icgerealcunilibri  greci:  L.  D tufo  uec 
ch/fiimo  e cicco  con  figliò , c uolfc  leggere  ragione  ciui 
le . Pompilio  Senatore  $ e Lupo  Purtto  caualhero  Re» 

. titano,  furono  eccellenti  oratori , cr  effindo  già  uec » 
chi  filmile  ciechi,  non  lafciorono  già  per  quefio  di  fie 
cruentare  il  Foro.  P.  Cr  affo  effe  ndo  mandato  in  Afta 
* d i intprcfa  centra  il  Re  A rifionico , apparò  tutta  la 
lingua  Greca,  che  è in  cinque  idiomati  dipinta:  D.  D.  Bruto* 
Bruto  la  notte, che  andò  à quel  giorno  auanti , ch'egli  \:- 

,mori , che  fu  l'ultima  per  lui , benché  fi  uedeffe  cento 
mmodo  dagli  nemici,  che fi  tcneua  già  piu,  che  uin* 
to$  non  ce  fio  nondimeno  di  leggerei  libri  di  piatone 
d€  U immortalità  de  l'anima  : MaC.  Ce  far  e quanto  c.Ceftt* 
duanzo  tutti  i già  detti  di  potentia  * tanto , e piu  gli fi 
,lafciò  a dietro  ne  la  peritia,  cr  amore  de  le  lettere, 
egli,  oltra  molte  cofe,  che Jìpotrebbono  quia  qucilo 
%r°Pof“0  infua  lode  A”,  fu  il  primo,  che  ordinàle 
ìfi face  fife  libro  publico , e uifi  annotaffero  giorno  per 
^giorno  tutte  le  cofc  e del  Senato,e  del  popolo  : donò  U 
<ittadinan za  Romana  a tutti  i medici,  e dottori  de  le 
arti  liberali ,a  ciò  che  efiijkjfcro  piu  uolontieriin  R o 
ma , e fi  adefeaffero  per  queÙa  uia  a uenirui  de  gli  al * 

A godo,  oltra  molte  altre  cofe , in  una  fola  mo • 

(Irò  in  che  ifiima  teneffe  le  lettere  ; quando  non  uolfie , *8°#* 
che  il  poema  di  Vergilio  fu  fife  pofio  nel  fuoco  $ fecon » 
do , che  Vergilio  haueua  nel  fio  teftamento  ordina » 
tO'Suetonio  fcriue,ch'eglimandòil  fucccjfore aduna 
perfona  con  filare,  che  era  andato  Legato  sfilo  per » 

che  ritrouOfCbe  cofiui  era  indotto,  e rozzoine  lo  le » 
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geremie  egli  fece  molto  de  libri  e greci,  t fatiti  * dt* 
tcndcua  molto  dcauarne  effempi,  e precetti,  che  ha* 
uejfero  potuto  e publica  , e priuatametite  giouare , é 
rcfcriucndoli,  fenzanuUa  francar  rie  ;li  mandaua  poi 
a fuoi  dotti  c ftici , o ai  gommatori,  de  gli  tffercitii 
( de  le  prouittcie , o a magiflrati  de  la  citta  ; fecondò 
che  haueua  ciafcuno  piu  dibifogno  d*cjfer  ammonito  < 
Legge  ancho  jfieffo  i libri  intieri  al  Senato  , e per  pud 
Vtfydhne  bheo  bando  li  no  tifico  al  popolo  : VcffiefiahO  fauo* 
ri,  molto  gli  ingegni , e le  buone  attive  fu  il  primo  i 
che  infiitui  annui  filarij  del  fi  fio  a gliKetorùi  greci  t 
e latini, fece  molte  carezze,  e doni  a poeti  buonii 
-sjì':/  er  ad  altri  eccellenti  artefici;  c t fiorò  con  grandili * 

gentia  le  librarie , che  erano  fiate  con  fumate  dalfuo * 
Adriano  to  : Scriue  Spartianó.  che  Adriano  diuchtò  grande  * 
•mediante  la  familiarità  di  Traiano , e fu  ciò  prihcipal* 
mente , per  mezzo  de  le  orationi , che  egli  haUea,  per 
Vimperio  dittate,  per  cioche  di  dodici  anni  cominciò  ì 
filosofare , er  in  qucftifludij , per  non  Infoiarne  puntò 
per  incornilo dit addormì  Jficffeuolte  in  terra , auolto 
di  un  fola  mantello  ; fegui  la  fetta  poripatetica,  a* 
udi  ìunio  Rufiico , che  er  anele  co fe  de  la  Rr  publied 
e ne  Vimprefe  eccellente  , la  donde  egli  Vhehbe  ili 
AiefTandro  gran  riuercnzd,e  l'affettò  molto.  Alcj] andrò  SeUerò 
Seuero  figliuolo  di  M ammea  donna  Chriftiana(  come  il medt 
fimo  Spartiano  ferine  ) ogniuolta,  che  haueua  4 trat* 
tar  e di  co fc  grandi , ér  impor  tanti,  non  ui  chiarii  aud 
altroché  i dotti , t diferti  : battendo  a negotiare  di  eoa 
fedi  guerra  ,fe  ne  configliaua  con  { oliati  uecchi,  èf 
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è fi  érti,  e con  tutti  ttttcrati,  mafiimamente  hiftorici,i 
fcrtfje  egli  in  ucr {ile  Ulte  de  buoni  prencipi:  quando 
inangiaudin  compagnia  de  fuoi  familiari,  richiama* 
Uafcmpreovlpidnoyódegti  altri  dotti * per  intcn* 
dcre  de  k fauolè  di  littetati  * de  le  quali  foleua  dirèi 
che  fi fcntiUà  ricreare  i e pafeere : quando  mangiaui 
priuatamente  , fempre  haUeua un  libro  a taUolà, 
è leggina  : infatui  Èalarij  ai  kctorici , a i Gram * 
mdtici , <ti  Medici  ^ ad  AUrujpici  * a Matematici, 
a Mecatiici,ad  architetti  ordinò  loro  gli  auditori 
t feotari,  figliuòli  di  poti  eretti,  ingenui  però, dando 
'fard  da  mjttgidrc:Gotdidho  fccondo,come  ferine Ca* 
pi  telino,  hebbe  tutti  i libri  di  Samòhicò  Sereno  fuo 
fcrittort  Squali  ir  ano  dafijfantadue  mildfichè  Vinai 
'Xo  fino  di  delegandoli  perciò  gridò  di  litterató , e di  Xurcliafld# 
dotto:  ÉVòpifco  fcriue i che  Aureliano  Imperatore 
fcriffeteEfcmertde,cioclecofc digiornoper  giorno , 

&uhdhi ftoria  di  certe  guerre . il  me  defimo  Vopi* 
fico  fetiuè , che  Tacito  Imperatore  fece  pórre  per  tut- 
te le  librarie  Cornelio  Tacito , chaueua  fetitte  le  hi * 
fiorii  da  la  mòrte  di  Agósto  in  fino  al  tempo  fuorché 
il  fótèua  chiamare  fuo  padretefUo  maggior  e*e  per  che 
iion  Uèniffe  quello  libro  perncgligcntia  a perdcrfl,ot 
dinoycbt  fi  doueffe  ogni  anno  dieceuolte  te ferriere,  è 
Iriporfinélèlìbratieilìauendoancho  Vopifcò  a feri* 

Uete  i gefa  del  buon  prencipe  proto , dititofitò  aque* 

Ùa  guifa  il  fruttò  de  la  perpetuità , che  fi  hd  di  le  let « 
tere,e  dàfcrittori,dicendo,cbe  Pompció  itlufire  è chìà 
fo  per  tre  fuoi  gra  trionfijccniéfu  quello  de  Cor^n* 


Tàcito  Ini 
peratfcfc* 


Fratte  di 
lt  letteti* 
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diSertorio , e di  Mitridate ; < per  U ceecUcntìad'  àUri 
molti  fuoi  gcfti  ; non  farebbe  foggi  conofciuto  * e fl 
giacerebbe  non  altramente,  che  uno  de  gli  altri  plebei 
ne  la  ofeurita  eterna , e tenebro  fa  5 fe  non  haueffero 
fritto  di  lui  M.T  utiio,e  Liuto  $ il  mede  fimo  farebbe 
a Scipione  Africano  auuenuto  ,er  a tutti  gli  altri  if* 

Nomeriano  e preclari  cittadini  Romani  ,fe  non  baueff  ro  di 

imperatore,  loro  i buoni  hi  forici  fritto  ; e Nu  merlano  imperata 
re  ( dice  ) uolfe  che  glifi  drizz^ffe  per  un  decreto  dei 
Senato , una  fatua  ne  la  libraria  V Ipia,  come  ad  or  Am 
tore  ; con  quefta infcrittione  . A Numeriano  Cefare 
oratore  potcntifiìmo  * er  altroue  de  i’ altre  Statue,  co 
me  a Cefare : S.  Ago  fimo  ne  libri  de  la  citta  d’id* 
dio,lafciandolelcde,chedai  fritti  de  buoni  autto* 
ri  fogliono  n afe  ere;  forfè  perche  non  deue  il  C hriftia* 
G no  hauere  di  ciò  cura  ; egli  nondimeno  non  lafciò  di 

dircìche(ldcueilbiafmo,chenc  fole  anebo  nafee * 
. fri  ojj  , r re  ; fuggire  ; recando  alcune  parole  di  Scipione , che 
-*  • ragiona  in  un  dialogo  di  M.  Tu  Ilio , a qutfio  propofi* 

to , meglio  è,diceua  Scipione;cffcre  notato  da  un  Ceti 
fore , che  da  un  poeta  5 e però  la  legge  de  le  dodici  ta* 
noie,  che  poche  caufe  criminali  toccò  * non  ne  Inficio 
quefta  a dietro  ; cioè  che  fuffe  anche  capitale  pendè 
colui , che  haueffe  ne  fuoi  fritti  a qual  fi  uoglia  modo 
infamato  altrui;  e ciò  con  gran  ragione  • perciò  che 
deue  la  uita  no  l Ira  eff :r  ber  faglio , e prepofia  a i giu* 
dici j de  magistrati , er  a difccttationi  legitìme  ; e non 
a gli  ingegni  de  Poeti ; ne  fi  deue  altrimente  potere 
, un  biafmo  dire ;fie  non  con  quefta  conditioneicbe  tgfi 
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0-cjfcnia  tutto  lo  efferato  i g n loro;co« 

unoetciipft de  UL«n<bb«“'»"c  S , tolte! 
mtftfiéccofa  nujju  n(  u battagliai, 

ptr«o  <"*Pf*"*™*  ^paoloEml^utnccnio 
^ TpfJZmuenna  trionfarne  cofi&riofd, 

icggf , et 

uadoflgh  Mentii  mcdrJjj*"T"tHdi  p (,„»  il  tipo* 

Ec¥‘:l Bttt ’c ’t$ S gl-  Wl  * k 
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lettere , fi  Prtndc“d'  l^r/l  ( come  egli  4<«) 

per  fuancr  catione,  al  i altri  limili  ciati 

poco  feucri,  di  fare  de  more  ' 

oiejdtee.cbtegli  non/t  ne  rapite  altrimenti  * 

«ig/urt  ; ne  Pud,cdrtf" ° tJuul  dottarne  gra- 
dir bene  ; pereto  eb  eg/tm  et»  »»  H Tufljo  wl* 

tujlitne , efantifiimeperfone S1H4, 
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re*ne  fu  bàttuta  moltofia  donde  egli  come  tofio  potei 
telando  a farne  querela  al  Senatore  ne  fu  perciò  quel 
ribaldo  po/lo  in  prigione  ; e toltone  deltutto  uia  que * Accfptìu 
fiatale  ufanz*  de  NexiiLa  Acceptilatione,  dice  il  iu*  *lon4»  7 
rifconfulto,è  unafolcnnita  di  parole*mediante  loquam 
Ituengono adifobrigarfle  fciorfi  dal'obrigo  mutuo 
amenduc  le  par  ^quando  l’un  dice,baituper  riceuu * 
to  e fei  fodis fatto  dame  tutto  queUo,ch’io  per  contrai 
to  folenne  mete  obligai  i l’altro  rifonde , l’ho  tutto 
per  riceuuto,  e fono  fo  disfatto  date:  il  Precario}  dice  Piccavi* 
Vlpiano } è quello , che  fi  lafcia  altrui  per  cortefia » 

CT  a prieghi  di  chi  il  richiede , poffedere , in  fino  a taxi* 
to , che  colui , che’l  permette  , fi  contenti:  Tra  il 
pegno , e l’Hipoteca  , dice  M artiano  , non  è altra  Hipo?éca* 
differenti  , che  di  nome  ; ma  Vlpiano  dice,  che  il 
pegno  é propriamente  quello , che  diuenta  del  credi* 
toreri’ bipoteca,  quando  non  ne  diuenta  ilcreditore 
poffeffore  ; e Caio  dice,  che  il  Pegno  e propriamente 
di  cofa  mobile  ; Dice  vlpiano  , che  gli  antichi  di*  ReJblbaft 
cenano  Redkibere;fare , cheiluenditore  nhaueffcdi 
nuouo  quello , di  che  s’era fogliato  , uedendolo  : Praede* 

1/  p r<ede  ( dice  Fedo  ) è colui,  che  s’obliga  al  popo* 
lo  ; CT  A fconio  dice,  che  è quelricco , che,  s’obliga» 

€ promette  per  altri,  come  per  una  fecurta  de  la  cau * 
fa  5 in  cofa,  che  fi  litighi  preffo  al  giudice  5 e quello  fi 
fa  a ciò  chechipofiicde,  parendoli  fòr  fe  hauere  mala 
cau  fa , non  deteriori  la  poff e filone , de  la  quale  fi  liti* 
ga , ò rouinandouile  ftanze,che  uifono $ ò togliendo * 
ni  de  gli  alberi  $ ò pure  non  cultiuandoli  ; c ome  il 
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Prdcdt  dunque  era  il  pregio  ò ftatico  he  le  cófe  ria  tifi 
e doue  andana  pena  pccuniaria , e la  robba  5 cofl  ti 
i adC4  Vadecrai!prcggio,c  colui , che  prometteuaper  aU 
Vadimonio,  cuno  in  caufa  criminale  ; onde  il  V adìmonio  era  la  pi* 
giuria  ,c  qucUaobligationc  di  betti  fuoi , che  faccua 
alcuno  per  altri ^promettedo  dihauere  a fare  alcuna 
co  fa , la  quale  non  fatta  5 gliefi  poteuano  fubito  fare 
fenzaaltro  decreto  uendcrelc  fue  robbcachi  piu  he 
daua$  del  quale  Vadimonio  fa  M.  Tatto,  rgfr  altri 
%icntctittc  latini  piu  uoì  te  metitione  : Mauegnamoalefententié 
le  quali  non  folo  folcuano  effere  uarie  $ ma  ui  foleua * 
no  ancho  accadere  di  frani  cafì  * corner  ecita  Vlutar* 
, co  ne  la  uita  di  M.  Tatto , che  effendo  flato  fatto  da 
Tatto  conuenire  di  peculato , cioè  di  furto  dipectt 
niapublicahicinio  Macro  per  fona  da  fc  potente 
molto  piu  per  lifaucri , c’hauca  da  Graffo  5 1 creden 
do  uenirne  affoluto,fiper  la  pctentiafua  j come  an= 
cho  perche  s'era  accorto , che  1 giudici  erano  in  qual 
' chcdifjvrcntia  fra  loro  5 fc  ne  andò  in  cafa , e fata 
tofiradere ,f  ue fi  pompo f amente , quafi , c'haucffc* 
''  già  hauutala  uit tona  di  quella  caufa  , f /c  neuenhe 

fu'lForo , doue  incontrandolo  Graffo,  gli  fece  inietta 
dere,eome per  una  fcntcntia  di  tutti  1 Giudici  itifemc 
era  futo  condennato , di  che  hebbe  egli  tanto  dolore , 
chefe  ne  ammalò , e morinne:  Al  contrario  effendo 
Rato L.Pifone accufato  daClaudio  Fulcro, per  c'ha* 
ueffe  fatti  grandi  cr  intollerabili  ingiurie  a certi  amici 
t focij  del  popolo  R ornano  ,fi  teneuagia  per  tonden* 
nato, yuan  do  gettato f a pie  de  giudici , cominciò 4 gi* 
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ttìoro  molto  humilmcnte  baciando  i piedi ,i quali, 
per  una  pioggia , e' ber  a fiata,  erano  alquanto  infan • 
gati,  per  la  qual  co  fa  egli  ui  s'imbratto  il  mifero  tutte 
tati  bocca , e'iuifo , il  che  mojfe  tanto  a compattine 
illudici,  che  h affoluetttro , parendo  loro,  che  affai 
pena  fu ffe  quella fiata,  e c’haueffe  perciò  fodis fatto  d 
le  ingiurie  altrui  fatteci  Cetij  nati  in  Terracina  ma  di 
fplcndida  cafa , (ff mdo  dato  ritrouato  il  padre  loro 
mortoti  quelli camera, doue e fi  baueuano  aneboin 
un  altro  letto , giaciuto}  furono  affolutide  lafufpitio 
ne,  ne  la  quale  erano  accaduti ;folo  per  effere  data 
ritrouata  la  porta  de  la  camera  aperta , er  e fi  addor 
mentati , doppo  la  morte  del  padre  : Q_>.  Attilio  Ca* 
latino  era  flato  accufato , per  c’ bau  effe  tradito  Sora , 
& era  quafi  per  efferne  condannato  fui  F oro*  quan* 
do  fattojì  q^.  Mafiimofuo  focero  auanti,diffe  quefle 
parole  $ s'io  ritrouero  Attilio  di  qucflo,  cìk  gli  fi  ap • 
pone , colpeuole , e reo,prometto  di  diuidere  il  noflro 
parentado  $ le  quali  parole  oprorono  tal  mente,  che 
ne  fu  Attilio  affoluto  : H aueua  Valerio  Valentino 
ottenuto  gia,che  fuffe  Caio  Cofconio  condennato  per 
molte  enormi,  e nefande  cofe , ch'egli  bauea  fatte  j 
quando  recitandoli  in  giudicio  certi  uer/l  di  Valerio M 
doue  egli  diceua  cianciando  poeticamente  d'bauert 
corrotto  un  fanciullo  pretcfiato,er  una  uergine  ingea 
nua , fu  tanto  lo  sdegno , che  ne  concepettcro  i giudi* 
Ci , che  affolucttero  Cofconio , e notorono  per  infame 
Valerti  lEffendoQ^.  Flaminio  fiato  accufato  alpoa 
polo  da  Q^.  Valerti  Edile , era  già  fiato  da  quatordti 
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fi  tribù  condennato  5 quando  gridando , t lamentati*. 
4ofl  plaminio  ad  alta  uoce , che  egli  era  condennato 
4 torto , rifro fc  arrogantemente  Valerio  9che  egli  fi 
furaua  poco , chefuff : a torto , ò a dritto , pur 
gline  ueniffc  condennato  unauolta , la  quale  uoce  ini 
qua  fu  cau fa , che  tutte  le  altre  Tribù  lo  affolucflero; 
Recita  ?linio  il  nepote,come  effendo  lulio  Baffo  fta* 
(0  da  due  perfine  priuaie  accufato  aV  c ficcano  , fu 
nmeffi  al  Senato  , doue  flette  gran  pezzata  cauft  du 
hia^  pure  fu  finalmente  affoluto  \ e quello,  che  gli 
fi  apponeua , era  quefio , che  eff  :ndo  fiate  in  una  cera 
fa  prouincia  questore , haueua  iui  alcune  co  fi  tolte  firn 
plice , er  incautamente,  come  da  amici  fioi , e gli 
aduerfarij  li  chiamauano  furti , doue  effo  non  gli  daua 
altre  nome,  che  di  pr  e fin  ti ? D etto  de  Icfententie , 
diciamo  una  parola  fola  de  le  appcUaggioni  ? l’APP*fa 
lare , dice  Vlpiano , ciafcuno  fa  quanto  ficjfo  fi  fac* 
eia , e quanto  fia  neceffario , perciò  che  emenda  la  ini - 
quita,  ò la  ignoranti  di  chi  fintentia:  benché  ale 
uolte fi fentcntia peggio,  e piu  iniquamente , doppo 
ja  appoggio  ne , che  prhnaima  uegnamo  finalmente 
a dire  de  leOrationi,  chefifaceuano , e ne  le  accufi f 
f ne  le  difenfioni , il  che  era  il  ncftrc  principale  ititene 
to , doue  alcuni  perauentura  dirranno,che  io  e potrei 
( dour  ci  molte  co  fi  dire  de  la  f acuita  Oratoria  ; m* 
egli  ne  fino  pieni  i libri  di  M.TuJho,e  di  Quintiliano , 
ed' Arinotele  : ne  qui  noi  fiamo  perinfignare  ne  quo 
fij,ne  alcuna  altra  de  le  bone  arti , ne  medeflmamente 
per  andare  cur io f amente  cercando . de  le  lor  molte  fa 

di, perche 
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4i, perchttroppo  farebbe  fuor  a de  la  materia  noftra: 
ba fiera , che  noi  ne  tocchiamo  queUo,che  ò non  fi  tro* 
nafcritto  ,òfìtroua  in  modo  fritto,  eh  e fi  può  con 
gran  difficulta  intendere , cioè  in  che  modo, e fir*  j^jed*Jj 
ma  C orafi  e puff j gli  antichi , onde  poteffero  t giudici  innciui 
infirmarli  del  fatto,  cr  ò condennare,ò  ajfoluerc 
■queUi,ckc  fu  fiero  fiati  accufati,  co  fa  molto  importai 
fé  nel gouerno,  onci  confcruamcnto  piu  tofio  de  la 
Hkepublicai  De  le  lodi  de  l'Oratoria , bafiera  dirne 
Una  fola , che  M.  Tullio  da  a lo  Oratore  ne  la  Oratios 
ne, che ficeper  Murena, doue  dice  egli,  che  due 
fono  le  arti,  che  pofiono  fare  l'huomo  afccnderc  in 
ynafomma  dignità,  o‘honore,Vuna  quella  de  l'eco 
e cliente,  e ualorofo  Capitano,  l'altra,  quella  del  buo* 
no  e perfetto  Oratore, hauendo  di  fopra  detto  di  quan 
to  gran  fatica  fufie,  quanto  fommacr  eccellente  co* 
fa,  quanto  gran  dignità,  cfoprema  gratta,  onde  dio 
C e , che  uaghi  molti  di  cofi  bella  arte , ui fi auiorono 
dietro , poi  accortifl,  che  nonpoteuano  di  legicro  paf 
farui  molto  auanti,  fiuoltorono  a l'arte  militare  ; 

Horleaccufe  erano  di  due  maniere;  perciò  che  ò un  Accwfc. 
cittadino  Romano  atto  algouerno,accufaua  un'altro 
cittadino  fuo  pare,biprouinciali  uemuano  in  Roma 
afarfi  dare  uno  aduocato , per  accufare  alcuno  Ro* 
mano , che  tff  :ndo  fiato  loro  in  gouerno , gli  hauefie 
òufatafirza,ò  fatte  uiUanie,  er  ingiuriatili,  b pure 
affannatili  de  le  loro  f acuita  : E tanto  il  cittadino  » 
come  il  prouinciale , uo tendo  accufare , doueuano  pri 
impetrarne  Ucentia , e poteva  dal  pretore:  ma  4 
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tìttddino(eomè  uuole  tediano  ) poteuailPret tire ìì 
fe,  mediante  li  potetti  del  fuo  officio , dire  questa 
,,  , licentia,ladoue  alprouinciale  bifcgnauaprimacjfor 
fc! ...  . re  fo  querela  in  Senato , brindi  c/Jere  poi  rimeffo  al 

querelar^*  Pretore:  E perche  fi  uedi  piu  apertamente  la  firma 
di qucfiigiudicq , adduremo  quello , che  Afconio  / ieri 
ire , chefujfene  la  caufa  contri  Vcrreòffcruato : E gii 
<r<i  /foro  Verre  «n  folo  anno  Pretore  in  Sicilia,  eT 
haueua  affannata , e po/fo  ratta  poaera  J /ófo  a 

ficco  ; la  donde  uennero  poi  forzati  i Siciliani  ad  acca 
farlo  in  Romita  j indicarlo , e fatta  grande  inflati 
tia  a M.  Rullio , che  eraloro  amici  fimo,  che  baueffe 
uolutoinquefla  caufa  aiutarli,  furono  da  cottui  nel 
' Senato  introdotti  ,doue  a,  perfuaflont  del  medefmo 
M. Tullio  impetrorno  il  decreto  ilqualefu  prefentato 
al  p retore,e  fu  fecondo  V ordine  e fórma  confueta  p o* 
fio  nel*  Albo  fuo  afarlopublicaméte  leggere:  Ma  per. 
***  dichiaratone  di  quefia  uoce  Albo,  fi  dee  fapere , che 
non  folamite  il  Pretore, ma  tutti  i cottegij;e  tutti  ima 
giftratihaueuanoful  primo  muro  de  l'andito  de  la 
cafa , un  certo  {patio  bianco , doue  ò il  ccUeggio  ,òd 
magifirato  foleuafarc  attaccare  in  fcritto  ciò  che  cgH 
pubhcaua,e  uoleua,  che  fuffe  noto  ; come  fi  fuole 
ancho  hoggifare  di  certi  luochi  confueti  de  le  citta  do 
uc  s'attaccano  carte  con  bandi  ferini , ò con  altre  co  fi 
cheuogliano , che  ogni  huomo  ilfappia  ,cndc  diceua* 
no  gli  antichi,  effere  fiati  alcuni  tolti  uia , e rafi  dà 
l*Albo  de  le  Centurie,  cioè  da  le  lifie,ouc  erano  pu» 
èticamente  le  Centurie  annotate  :Hor  dunque  publì* 
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ÌCdtd  xqueflomodo fu  l’Albo  del  Pretore  la  Acca fd 
contro,  diverte , non  rejlaua ditto  a, fare , che  acca = 
fare  il  Reo che  cojl  era  chiamato  colui , 4 chi  toccaua 
la  difinfione , er  fjj' mdoftgia  uenuto  in  giudicio  auan 
ti  al  Pretore , dice  u a l’A  ccufatore  al  reo  io  dico,  che 
tu  hai  affaminoti  i Siciliani , fe  colui  taceua  Ia  lite  era 
ijp  edita  in  f onore  de  Siciliani  $efi  faceua  il  calculo  di 
quello  eh* egli  haueff r loro  tolto , per  fodii  fargli;  ma 
fenegaua , allhora  Vaccufatore  chiedeua  un  tempo 
al  Pretore , nel  quale  haueff  e poffuto  di  tutte  le  cofe 
infirmarli , er  era  già  mutata  la  acca  fa , er  allhora  ; 
dice  A [conio  , che  Vaccufatore  cojlumaua  di  fare 
chiudere,  e figiUare  la  cafa,e  tutte  le  altre  cofe  del 
reo , 4 ciò  che  molti  inditi j di  furti , che  fi  farebbono 
pojfutiperaitentura  trouare , per  mezzo  ò di  uaft  ; ò 
di  fatue,  6 di  fcritture  ,ò  d’altre  fìmili  cofe  ; non 
fuffero  flati  fra  quel  mezzo  dal  reo  occupati,  e tolti 
uia : e dice, che  Cicerone  chiefe  di  Pretore  in  quejla 
caufa  di  Siciliani  cento  e dieci  di  di  tempo , per  potere 
andare  in  Sicilia  ad  infirmarli  con  tutte  quelle  citta 
del  tutto , er  uedere , er  intendere  e lettere , e tefli* 
moni j : Effendo  poi  M.  Tullio , e Q_.  il  fratello , ch’ea 
ra  andato  feco , ritornati  da  la  Sicilia,  ambe  le  parti 
chic  fero  al  Pretore  gli  Aduocati  ; perciò  che  a le  uol * 
te  [e  ne  foleuano  dare  pochi,  4 le  uolte  molti,  fecondo 
ia  uarieta  de  le  leggi,  e de  le  caufe^la  donde  dice 
una  uolta,  che  M.  Tullio  oro  pcrM.  Scauro  ,il  quale 
bebbe feiaduocati; effendo  primaflato  dirado  f olito 
dipo  ter fetie  piu,  che  quattro  hauere<  benché  dcpp§ 
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te  guerre  ctuiliauanti  Àia  legge  \ulia9fe  he  hautffc* 
ro  injino  a iodici  : E benché  il  Pretore  fole jf e dare  li 
v maggior  parte  de  gli  aduocati  9 fecondo  che  a lui  pia*  - 

cena  * ad  inflantia  nondimeno  de  le  partii  non  poteua 
negarne  alcuni,  che  gliene  erano  dimandati:  ma  con 
lui , che  doueua  effere  principale  accufatore , e primo 
aduocato  ne  la  caufa . fi  riferuaua  in  petto , er  arbl • 
trio  del  Pretore,  e de  Giudici,  la  donde  ficoftumaua 
[ cheauanti , chefi  uenijfeÀla  accuf a errale  querele $ 

foluiche  deflderaua  ejfere  il  primo  aduocato , e che 
tra  da  la  parte  richic  fio , faeeua  una  Oratione  al  P re 
tore,  £7  a Giudici  > doue  fi  forzaua  di  perfuadere 
loro  con  molte  ragioni , che  fi  doue ffe  tutta  la  caufa 
porre  principalmente  in fua mano: e quefia  O ratio* 
Diuinatione.  ne  era  chiamata  Diuinatione  ( come  dice  P ediano)ò 
perche  non  fi  trattajfe  de  lecofe  pacate, ma  delcfu* 
ture  ; oue  bifognaua  andar  e indonnando  9ò  pure  per 

che  maneggiandoli  quefia  co  fa  fenza  teflimonijyt 
fenza  fritture , bifognaua  che  i giudici  andaffero  per 
fole  congetture  indouinado  quello  chcfuffe  fopra  ciò 
fiato  il  mtglio:la  donde  M.  Tullio  frinendo  una  uri* 
ta  al fratello  > li  dice  come  doueua far  fi  prc/fo  Catone 
Pretore  contr a Gabinio  quefia  Diuinatione  fra  tre 
• yfcA;':.  \ aduocati  Menenio 9 T . Nerone , e C.  Antonio , e che 
effbfperaua , che  fuff : douuto  a Menenio  dar  fi:  Del 
numero  di  quefti  aduocati  9che9  come  detto  *7fo* 

Uua  il  Pretore  dare , doppo  del  primo , che  ne  U 
diuinatione  t’affermaua  capo  di  tuttala  caufa*,  n’ha* 
nettano  alcuni , diuerfi  nomip  e diuerfi  offuij;  per  fa 
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tferanoàlcunichiamatiobnubatori , che  (come  dice  Obnubilati» 
A [cònio  ) erano  certi  uilt  Cau fidici , che  feruiuano  ad 
intertenere  lacaufa , mentre  fifuffe  di  migliori  uuoca 
ti  prouiflo*, alcuni  altri  n' erano  chiamati  Subfcrittori,  Sub  lenitoti 
CT  erano  que  caufìdici , che  aiutauano  in  qualche  co » 
fa  l’accu  fetore 5 e Jìau ano  intenti^  accorti , che  non 
fujfero  fiatigli  Attori fubornati.  Iterano  ancho  al 
cunialtri  chiamati  Prcuaricatori,(cbe  come  Martia*  prtaarfc*' 
no  dice)mofirauano  di  tenere  laparte  de  l’accufato » 1<m* 
r e,  ma  fauoriuano  tacitamente  il  reo,  con  difiimula • 
re  le  proprie  e uereproue  ; er  ammettere,  cr  accetta 
releifcufefalfede  l’aduer fario  : del  P reu amatore  fa 
piu  e piu  uolte  M.  Tullio  mentione  : Maritorniamo  a 
l’ordine  del  giudicio:  Dati,c’haueua  il  p retore  gli 
aduocatiale  parti  fi  dimandauano  al  Senato  i giudi»  Giudici» 
ci , c’hau  efj ero  hauuto  a giudicare , u dite  le  parti , in» 
fieme  co’l  Pretore  : fcriue  A [conio.  che  Tiberio  Grae 
co  fece  una  legge , che  haueffero  douuto  tcauaUieri 
Romani  fententiare  e giudicare;  e che  per  dieci  anni 
) giudicarono  affai  laidamente$onde  Aurelio  fece  un’al 
tra  legge,  che  i Senatori ,i  cauaUieri,  e i Tribuni  era » 
rij  infieme giudìcaffero  : e M.  Tullio  una  uolta  dice , 
che  cinquanta  anni  giudico  l’ordine  di  cauaUieri , me» 
diante  la  legge  Sempronia , togliendo  al  popolo  di  po » 
terfiappeUarc.Paanco  Afconio  molte  altre  uolte  mcn 
tiontycome  furono  i giudici j fatti  communi  al  Senato , 
cr  h l’ordine  di  cauaUieri , cr  una  tra  l’ altre  dice , che 
tffendo  Pompeio  Strabone , e Portio  Catone  Confoli, 

HfcconiQ  anno  de  la  guerra  italica , crcjfendo  i giu» 
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dìtij  tutti  in  mino  debordine  dì  cauaùieri*M.  P Uutii 
Stilano  Tribuno  de  la  plebe , co’l  favore  de  nobili  fece 
una  legge,  che  dì ogni  tribù  s^elcgcffero.quindeci,  che 
•ì  » : . .1  j hauejf  ro  hauuto  k giudicare  in  quello  anno , che  fu m 

tono  tutti [eiccnto  e ucnticinque  giudici,  la  donde  fu 
ordinato , chef  uff  ero  ancho  feicento  c venticinque  fé* 
natori,  e tra  i giudici  ue  ne  furono  alcuni  de  la  plebe* 
"Tribuni  che  da  quefa  dignità  furono  chiamati  Tribuni  erari j : 
erari»*  Hor  qucfti feicento  e uenticinque  giudici  erano  fcritti 

tutti,  ciafcuno  in  una  cedulctta , laquale  era  auolta  in 
una  pilluletta  di  cera , er  ogni  uolta,  che  uoleua  il  P re 
tore  ad  infanti*  del  Senato , toglierei forte  i giudi* 
ci  fopra  qualche  giudicio , poneua  tutte  quejk  cedule 
dentro  un  uafo , e tic  f ac  e ua  cauare  da  un  fanciullo  à 
.u  , . cafo , ottantauno ,con  quefa  auertenza  pero , che 
ufciffcro  uentifi i te  giudici  per  ciafcuno  ordine,mapri 
ma,  chef  apnffero  quejk  cedule,  o Jl  agitajfe  altri 
mente  la  caufaffi produceuano  i te  fononi  per  tre  gior 
nidaamcnduelepartiauantial  pretore . ( le  cui  ejfa 
mine  fipublicauano  poi  apprcjfo  dai  giudici)  nel  quar 
to  giorno  poi  fi  faceuano  chiamare  pe’l  giorno  fc* 
quente,&  aUhora  il  Pretore  in  prefentia  de  gli  aduo* 
cuti,  cdelepartiijklfe,fe  ui  uoleuano  effere $ apri* 
ua  le  Cedule-, e fifaceua  uenirc  quegli  ottantauno  giu * 
dici  che  ui  fi  trouauano  nominati  5 con  intentione  di 
fargli  in  quella  bora  ijkjfa  federe  ; e date  due  bore  di 
tempo  4 l’accufatorc  a potere  dire  ilfuo  bi fogno,  ri* e* 
ranotrealreo  date  j e co  fi  in  quelgiorno  jkjfofifen* 
itytìaua , e diffinm  la  lite  ; Ma  prima  che  fi  faceffi | 
V * v. 
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« ftuUdytrd  lecito  a l'accufator  d’allegar foretti  d’ogni 
ordine  cinque  di  que  giudici,  ch’eremo  in  quelle  cedute 
'U{citi,z? dltretantincpoteud allegare fu /petti il  reo  ; 
; intanto  che  i cinquantanno  giudici  foli,  che  rimancua » 
‘•no  haueuano  infeme  co’l  pretore  kfentcntiare:  T ut* 
te  quefle  cofe  le  habbiamo  noi  da  A [conio  tolte  : E pu* 
re  fi  uede-che  non  folo  in  quel  giorno , che  [cornine 
ciana  Ialite  in  prefentia  de  giudici,  fi  finiua  come  s’é 
'detto ; ma  che  ne  Vaccufd  contra  Verre  ui fece  M.Tul 
Aio  fette  co[  lunghe  orationi^oueèda  penfare  ch’e 
per  li  giorni  jè nati , e per  le  Compercndinationi , 
n’andauano  molti  me  fi,  er  in  ogni  anione  medefima* 
mente  (come  dimo[r  aremo  apprelfo)fu  piu  tempo  de 
Je  già  dette  due  bore, e tre,  dato, ilperche  diciamo 
prima,  ch’egli  fu  uero, che  (come  Afconio  diceua ) fu e 
.rono  due  bore  date  a l’accufator  e,  e tre  al  reo, ne  la 
: eaufa  contra  Milone  ,ilquale  C icerone  difcfe*,e  fu  ciò 
per  unalegge, che  fece  di  quefla  maniera  Pompe  io, 
chcfitrouauaaUborafolo  Confalo}  ma  come  die  cu  a 
plinioil  nipote  una  uolta,[  dauano , mediante  una 
.certa  legge,  fei  borea  potere  dire  à l’accufatorc  ,c 
nouealreo,cT  un’altrauoltafamentioned’unoyc’ha 
ueua  detto  fette  bore  : Ma  egli  fa  tutta  quefa  dubi « 
Catione  chiara  P còlano  fopra  la  feconda  Verrina,  qui 
>do  egli  dice,che  M.  Tullio  :n  quefta  aceu fa  cotra  Ver 
re , non  usò  una  oratione  continoua,  e r interrotta  $ 
ma  proponendo  breuemente  i capi  di  quello , che  appo * 
ititua  a Verre $ recaua  a ciafcuno  di  paffo  in  pafoi 
4mte[moni}epQi  piu  giu,  qua[  dechiarandof,di* 
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te  cojì  Vargumentare  non  è nitro , che  dddure  miti 
argumentt  aprouare  il  fatto  ^ma  il  dire,  e uno  airi* 
plificareVorationecon  un  dire  interrotto  e cotinouò 
per  comntoUere  e penetrare  gli  animi  de  gli  auditor*:  • 
intanto  * che  noi  crediamo , che  tanto  tempo  CT  4 fu* 
Ha  par  te,  cr  al*  altra fi  dcffe,  quanto  al  Pretore,  cf 
à giudici  pareua,che  ha fiaffe  a la  grandezza  ,omc 
diocrita  de  la  caufi  $ eccetto  fc  il  Senatofo  i confoli ha 
uejfero  per  qualche  rtfretto  ordinato  altrimente;coà 
me  fi  uidde  * che  P ompeio  fece  ne  la  caufd  contra  Mi* 
Ione  : La  Comperendinatione  , dice  AfconiOinoti 
Compiteti  è altro,  che  un  denuntiarfi , e far  fi  Vun  V altro,  le  pare 
«mattone,  ti  intendere  ìdouer e comparere  nel  terzo  fequentt 
giorno , k ciò  che  alcuna  de  le  parti,  c'hduendo  trifii 
caufa  j hauejfe  cercato  di  fotterfugere  5 non  haUejfc 
potuto  trouare  ifcufa  d*efferc  a la  frroui&a  coparfi 
in  giudicio  $ e fcnza  hauere  ben  prima  apparecchiati 
tutte  le  fueragioni  : De  l' allegare  de  giudici  fofret* 
ti,  dclqualcs*è  detto  di  [opra  * fa  mentione  M.  Tullio 
piu uo Ite.  cruna  tra  l'altre  dice, che  il  reo  ne  dii- 
fo fretti  fettantacinque , di  cento  e uenticìnque  chi 
erano  : Ma  egli  fi  uariò  frcffocril  numero  e la  elet* 
tione  de  giudici  a,  tempo  de  gli  imperatori 5 perciò  chi 
C.  Ce  far  e ( come  ferme  Suetomo  ) ridujfe  igiudicij  4 
due  maniere  di  giudici,  a l'or  ditte  di  cauaQicri,crat 
Senatorio  5 togliendone  i Tribuni  Erarij  eh* era  il  ter 
zo ordine: Agofio poi  a tetre  decurie  di  giudici,  ui 
aggiunfe  la  quarta  de  meno  f acuito  fi*  i quali  bauefr 
fero  douuto  giudicare  ne  le  caufe  dipoca  import  mié 
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' facendo  ta  elcttion  de  giudici , da  trenta  anni  in  fa 
tioè  di  cinque  anni  picche  non  fi  folcano  prima  eleg « 
gere  : e perche  fuggiuano  molti  d*  bau  ere  a fare  quem 
fio  officio  del  giudicare,  con  gran  differita  concejfc 
■loro , che  ogni  decuria  poteffe  a uicenda  Star  fi  un'ano 
Ho  a piacere:  Ma  ejfendo  poi  pregato  molto  Galbo, 
thè  haucjfc  uoluto  ancho  la  fifia  decuria  di  giudici  ag 
giUtigerui,  non folo  gliel negò  ; matolfc  loro  ancho 
quello , che  gli  hauea  pr  ima  Claudio  conce  ffo, del  potè 
re  nel  inuerno  eff  ire  c finti  dal  giudicare  : Qjj*  , che 
chiamano  hoggi giudici  deputati,  furono  da  gli  antim 
chi  ideiti  il  con  figlio , come  piu  uolte  M.  Tullio  dice,c 
tralealtre > una  , con  queflc  parole.  Nort  uoglia 
Iddio, giudici i che  qu< fio , che  chiamoroho  configlio 
publico  i nofiri antichi,  diuenti  bora  un  rifugio  di  Set 
tori:  il  Settore  ( dice  Afconio ) era  colui , ch'ejfendo 
alcuno  fato  condcnnato,hdueuaegli  i fecondo  l'ifti* 
Hiatione  de  lalite,curadifareuendere  le  robe  di  quel 
lo,e ripone uano  lapecunia  tic  l' Erario  : Ma  ritor * 
Hiamo  alnofiro  ordine  tate  uolte  interrotto  per  uolà 
ire  molte  uoci  eff  otre  : Egli  dunque  ( come  diceuÀ 
Afconio  difopra)dc  gli  ottantaun  giudici  che  ufciua* 
no  per  le  cedulcttc  * era  a lo  accufatore  lecito  di  allea 
game  cinque  di  ogni  ordine  fumetti,  er  altrettanti  àt 
reoi  e fecondo , che  M. Tullio  in  una  fud  oratione  dim 
ce,era  ancho  lecito  de  li  cinquantautiOi  cherefiauano * 
cambiarne  ancho  tanti  * quanti  fuffe  * d'accordo  jr4 
loro , parfo  e r a lo  accufatore  * er  al  reo  di  cambiar  « 
HCikparoUdiMiTuUiofon quefte  » Honuolfroi 


Giudici  dé  . ' 
putti*4 


Settore* 
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maggior  ino  fori,  che  giudice  alcuno  haueffe  hduuìo 
afententiare,  non  foto  douefuffe  ito  lo  honorccla  ri 
putatione  y mane  ancho  di  co  fa  minima  pecuniaria  , fc 
non  ne  fuffero  fiate  ambe  le  parti  con  tenti  fi  ime  : 

H or  cffendofi  con  tutto  quefio  ordine  proui&o  di  giu » 
dici,  er  tff aminati  fecr  et  amente  dal  pretore  i tc filmo 
nijyfiritrouauano  al  determinato  giorno  inficmctute 
tiy€  per  lo  piu  uemuano  aragunarfi , er  afcder  nel 
foro  f otto  i Rostri  : fedeuano  [opra  un  tauolato  molto 
. il»  b»’  acconcio , e per  ordine  a lungo  tutti  drittifiimi , e cefi 

eminenti,  che  non  folo  erano  a uMa  de  gli  attori  de 
la  caufa  ♦ ma  di  tutto  il  popolo  ancho  apert  filmamene 
te  ,t  come  A [conio  , e piu  chiaramente  Plinio  dico « 
no  9fidauano  ancho  feggie  da  federe  a gli  aduocati , 
a i tefiimoni  ,ej  ale  parte  ifteffe  * e mentre  che  lo  ac» 

'i  cufatore  oraua , o il  difenfor  poi  rtfi>ondea,ite{limo» 
ni  ch’erano  già  fiati  prima,  come  fiè  detto,  dal  pre? 
tore  e) J minati , era  ciafcuno  aluoco  e tempo  riebie* 
Ho  de  la  loro  tefiimonianza  $ onde  publicamente  CT 
ad  alia  uoce , chefujfe  da  ogni  huomo  intefo , bifognt 
uarifi>ondtr,cr  affermar  tutto  quello,  c'haueuano 
prima  detto  : Riferì fee  A [conio , che  ne  la  caufa  con » 
tra  Milone , C.  A fin  io  Stola  te  {limonio , che  fi  era  ri» 
trouato , quando  Clodto  era  {lato  morto  ; cr  haucua 
con  molte  parole  efacerbato  il  fatto , effendo  poi  p u» 
incarnente  richiefio  dal  Pretore,  fu  con  tanto  tumula 
to  attento  da  la  parte  di  Milone , eh* era  iui  intorno 9 
che  per  tema  di  peggio , ? andò  a faluare  preff  > al  tri» 
hunale  di  Domitio  Pretore  ; onde  il  giorno  f equentf 
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venne  Vompeh  con  molti  armati  fu*  l Foto  ydi  che  te* 
tnendo  la  parte  ,/af  ciò  quietamente  dire  per  duo  giof 
ni  i te{limonij fenza  alcuno  difturboi  €p  quefla  caufa 
< dice  Afconto)molti  teftimoni  de  V una  par  te  e de  Pai 
tra,e(fendo  flati  citati  a doucrpublicamcte  dire  quel * 
lo,chaucuano  prima  al  Pretore  ne  le  loro  ejj amine  de 
Jpoftojnon  o fan  do  p paura  di  coparcre9furon  condenti 
ti 9e  per  lo  piu  furono  de  clodiani  : Scriue  Pediatto 
<he  i tcfhmonij  non  folo  giurauano , hauendo  ad  effa • 
minar  fidinoti  douere  dire  il  fai fo;  ma  di  non  bauert 
* tacere  ancho  la  ueritaiHauédo  gli  aduocatida  amen 
due  le  parti  detto  >er  udite  l*cjf mine  di  teftimom  9fl 
pcrmetteuaalreo  ,er  agli  aduocati  fuoi  , di  recart 
■ih lorofauore alcune perfone grauifime , er  lUuftre 
de  la  citta  ( fecondo  che  poteuano  ) perche  glilodajje  __ 

roterà  quefh  tali  lodatori  era  lecito  , o utnirui  effi  Lofl:rtorti 
in  perfonaadire  * o pure  dimandare  quejlc  raccotn* 
mandationi  m ferino  : M. Tullio  dice  in  una  Verrina 
quejlc  parole  fchinon  può  ne  giudicij  produrre  dieci 
lodatori*  piu  bone  fio  e,  ch’egli  non  ne  produca  al* 
cuno  y che  non  produrne  il  confueto  numero  5 Seri* 
uc  Afconio  ne  la  oratione  di  M.  Tullio p to.  Scauro, 
che  fu  lodato  Scauro  da  noue  perfone  Confolari  abftn 
ti  per  ifentto  9 e da  Cornelio  Fauéto  giouanetto  fuo 
fratello  prefentc;ilquale in  quefte lodi  me fcolò  molte  -i:  *'  «-T 
parole  d’bumilita , e con  le  lagrime  fu  gli  occhi  toc * ’ :;8 

cò  in  modo  9 di  pietà  gli  animi  de  gli  afcoltanti9  che 
nonn*haucuatanto  primato.  Scauro i&cjfo  fatto : 

Mdqucfto  coftume  mmt  in  breve  poi  in  abufo  $ con 
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m fe  tte  duole  Plinio  : perche  fi  condueeuino  queftì 
lodatori  a pagamento,  d'ogni  forte  di  perforici  feti* 
zauergognaò  rifatto  alcuno  diporreloro  in  mano 
quafi  pubicamente  il  danaio:  E non  folamente  fi  co* 
fiumana  di  lodar fl  ( come  s'è  detto  ) il  reo  -,  auanti  a 
la  fententiapublicaméte  da  quefle  perfine  principali, 
che  egli  s’ammetteuano  anco  e prima  e- poi  i parenti 
del  reo  a pregare , e fupplicare  humilmente  er  il 
Pretore 3ei  giudici,  e però  diceua  P c diano  nel  luoco 
ifte(fo  detto  di  fipra,che  da  l'un  lato  fi  gittoronotut 
ti  humili  a ginocchi  de  giudici  ( fententiandoll  ) Scau ■ 
ro  iftclJo,e  M.  Glabrione  figliuolo  de  la  forclla > e P do 
lo,  e Publio  Lentuli  figliuoli  ditentulo  Flamine,  € 
L.Emiho  B ucca  ,ec.  Mtnio  nato  di  Faufta , e da  l'ala 
tro  lato  Siila  Fausto  fratello  di  Scauro  , e C.  Antonio 
Licinio , co'l  quale  era  pochi  me  fi  auanti  fiata  marita 
ta  Faufla , che  era  fiata  da  Menio  ripudiata , e P.  Pe* 
duceio , e C.  Catone,  e M.  O lena  Scorciano  : Egli  fu 
dunque  e l' uno, el' altro  uero  , cioè  che  er  auanti  a 
la  [cntentia , è quando  fi  fententiaua  , fi  gittauano 
cofioro  a pie  de  giudici  a fuplicare  per  lo  reo  ; per * 
ciò  che  tofio  , chaueuano  i lodatori  detto  $ 0 pure 
che  fi  erano  le  loro  fcritte  pubicamente  lette , faccud 
il  Pretore  portare  da  un  de  fuoiminiftri  a torno  una 
cefia  piena  di  tauolette  incerate , fu  lequali  a quel  tem 
po  fcriueuano,e  con  quefto  mìni  fero  andana  alcuno  de 
piu  degni  de  la  famiglia  del  Pretore,  i/quale  co  min* 
dando daun  capo , dauaaciafcun  giudice  la  fiata* 
uoletta,pereb9egliilfuo  parere  uì  notafje  in  prefen « 
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™ ® totto  "popolo  ; mentre  dunque  il  giudice  tenti 
lo  itilo  in  mano  per  fcriuere  ; que  fupplicanti  li  itemi 
no  gittatiapie , t*  pregarlo  * ma  cg/i  Cubito  fe* 

gnau*  fu  quelU  tauolettail  pareremo  : e benché  fufic 
roelatauoletta , « lo  fide, mentre che  egli  fcriueua, 
mtiafcunouiflo  ,non  poteua  accorgerli  peróniuno  :'j 
di  quello  ,ch  egliuinotafic  ; perche  ajfoluendo , non  _ 

Ui  fcriueua  altro  , che  uno  A.e  condcnnato  , unC.  £££** 

lUtor nau ano  poi  to/io  da  capo  i minijlri  del  Pretore  Modo  di 

ir 'toglier  e le  tauolcttefcritte9e  riporle  dentro  la  me  c5denna,c*  • 

defima ccftaijparfele  poi  tutte  cinquantadue  auanti 

iipiedelPretoae,fi  feparauano  quelle , oue  era  li 

Anotata,  da  quelle , oue  era  la  C onde  tolto  fi  uè* 

deuafe  egli ueniua condcnnato  , o affoluto  : Ma  in 

duo  giudicij  ,che  legiamo  in  Afconio , ui  furono  al m 

auni  giudici , che  non  condennorono , ne  affolucttero 

ne  ritrouiamo  però , che  lettera  fu  fife  quella , che  efii 

ne  le  loro  tauolette  notorono^percto  che  nel  giudicio 

di  Milo  ne,  dice,  che  dieci  Senatori  il  condennorono 

fette  l afioluettero  $ noue  cauaUicri  il  condannarono, 

fette V affoluetteroide  TribuniErarij  Vaffoluettero 

dieci,e  fei il  codannorono,in  tanto  che  uolendo  tenere 

buon  conto , non  fi  uede  quello , che  gli  altri  tre  giu * 

dici  in  fino  a lafomma  dì  cinquantadue , onnotaffero 

ne  le  loro  tauolette , non  condennando , ne  afioluen sa 

do:  Nf  la  afiolutìone  di  M.  Sauro  dice  poicofi , che 

ut  dijfero  ilparere  loro  uetidue  Senatori,  uetitr e ca* 

Uimtri , e fei  Tribuni  Erarij , de  quali  quattro  fenato 

fiucondatmorono,  duo  manieri,  e duo  Tribumin 

* * . 
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tinto  che  qui  non  flpuo  ne  ancho  conte  ne  U edujaH t 

Milone,tenere  alcun  conto:? inalmente  dice  Afconio * 
che  coftumorono  gli  antichi,  parendo  dì  efferfi  detto 
aliai , d'imporre  a fe  ftcffo  l'oratore , una  necefiita  di 
Dì»,  finire , con  questa  paro  li , Hò  detto: er  effendopo  i 
**«tunt‘  ancho  flato  da  tutte  le  parti  detto  , per  hcentiare  il 

r,v  - corfigliOyfoleu a ilPretorc  dire  ,iun  detto  : Vele 

tauoìctte,oue  foleuano  notare  i giudici  le  Jcntentie, 

I , fa  mcntione  piu  uolte  M.T uUio, e fcriucn do  una uo Ita 

* ’ al  fratello, che  ti  ho  io  (dice)a  dir  altro  de  giudici*  fede  . 

nano  due  perfone  Pretoric?>omitio,e  Caluino,  ilqua» 
te  affoluette  co  fi  apertamete,ch'ogniuno  il  uiddc^eCa 
tone  (fyezzando  le  tattolette , s'andò  con  Dio  : De 
ìuochi  otte  fedeuano  i giudici  ,edele  feggìe , oue  Jc* 
deuano  gli  altri,  fa  ancho  Plinio  il  nepote  mentionC 
(ben  che  fujfero  affai  differenti  i giudicij  del  tempo 
tuo  a quelli  del  tempo  buonode  la  Kcpublic a)  narrane 
do,comeinuncerto  gtudicio  diViriola  donna  fflédi* 
&a,maritata  a per  fona  Pretoria ,er  esheredata  dalpd 
dre  di  LXXX. anni,che  s'era  ridotto  a ter  moglie  ut 
SWetd,pdmor,feieuMO  CLXXX.  giudici,  e «fogni 
intorno  un  gra  numero  d'aduocati,  e difcggie,fenza 
che  et  huomini, e donne  per  non  ui  effere  pm  luoco,st 
ratio , per  uedere , er  intendere  queflo  giudicio  posto 
itela  parte  fuperiore  de  la  B afilica  , oucs  haueùaa 
trattare : E per  imporre  fine  a quefla  materia  $ ijpe* s 
dite,  che  $' erano  tutte  le  cofe  già  detteg  li  Pretori  . 
eonfegnaua  tutta  beni  del  condennato  in  mano  de 
Senitfoript  ridotto  ogni  co  fa  in  donar  ìpMia  parte  jc  no. 
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TUudpér  lejpefe , e per  gli  interrefii,  fecondo  che  là I 
legge  ordinava  al  uincitore  de  la  caufa  ; il  refto  fi  pò* 

netta  ne  l’Erario  publico . 

* • 

DI  ROMA  TRIONFANTE  DI 
BIONDO,  LIBRO  Q^VINTO* 

Che  è il  terzo  del  gouerno  de  laRep * 

E <f«o  libri  precedenti,  s’c  decenne 
to  piu  tofto,che  dimojlrato  una  bo 
na  parte  del  gouerno  de  la  Republl 
ca  di  Roma*,in  queflo  terzo  nel  me 
de  fimo  modo  ci  ifj>  e diremo  del  re* 
flo;no  sò  però  fe  co  tanta  utilta,be 
che  tutte  qfte  parti  del  gouerno  no 
flano meno utili,cbcncceff arie, per  ciò che  fefu beUae 
glorio  fa  cof t ritingere  infieme  in  una  Repub.  cr  in 
un  corporate  parti  del  modo  foggette  dRomanife  fu 
uago  ordine  qlo  dicrearei  Magiftrati,epoi  ffifo  mede 
fmamete  del  giudicar e,in  un  popolo  dicofiuarie  natio  ' 
ni  coadunato ,cr  in  tre  foli  ordini  dipinto, doue  eia  fot 
no  e pubica,  epriuatamentefiaua  co  tento  nel  gr  ado 9 
t dignità fua  *fe furono,  dico , tutte  quefie  cofe  nel 
gouerno  delaRepublica,epiaceuol,  cr  utilimolto; 
di  quanta  piu  utilità,®-  importanza  è da  dire , che 
tnfufferoanchoivettigdl , i vublicanì,i  Tributi , 
fortorij , le  faine  ,il  befiiame  ,ladiQributione  de  le 
'fcque  i mercadanti , gli  u furai,  cr  altre  molte  flmili 
t*ofc>  da  le  quali  nafceua  il  danaio , che  è un  neruo 
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fortifiinto  de  laRepublica , er  altri  tanti  fóccor Ih  ef 
aiutine  la  aita  noflr  a è privata  e publisa  i Venendo 
V<tt^aijt  duque  a dire  in  particulare  di  tutte  quefie  partici  V et* 
tigali  publici , che  chiamano  hoggi  volgarmente  k 
entrate  de  la  R epublica  ( come  V Ipiano  dice  ) fono 
quelli  9 che  per  diuerfe,  e varie  aie  apportano  utilità 
al  fi  fio , come  fono  i Vettigali,  ò dati]  del  porto,  òpu* 
tre  le  Dogane  de  le  mercantie , ò dcl  fate , òdel  ferro 
CT  altri  mettala  $ e del  pefee  : fcriue  Fefìo , che  la  pe« 
fcheradel  lago  Lucrino  foleua  anticamente  e jfcr  la 
prima  a uenderfi  de  le  entrate  publice  5 e qucjto , co* 
ine  per  un  buono  augurio  ; quajì , che  dal  lucro  fi  chi 4 
frn ffe  Lucrino  : M. Tullio  in  una  f ua  Oratione  acccn* 
pa , che  iCenfori  foleuano  fare  bandire , e vendere  < 
yettigalipubliciycfempre  pubicamente  in  Roma  in 
concetto  di  tutto  il  popolo , e Microbio  fcriue , che 
foleuano  il  primo  di  Marzo  uenderfi  : Ma  de  la  diffv* 
renna , che  fujfc  tra  quefli  Vettigali»  accenna  alquan * 
to  M.  Tullio  off  U vagamente  in  una  fua  Ordirne,  di* 
tendo  quelle  parole  tuifeteuoi forfè  dimenticati , ha ? 
vendo  ne  la  guerra  Italica  per  fi  tutti  gfc  altri  V ettiga 
li , di  quanta  utilità  cifiano  fiate  le  entrate  del  ter  rito 
pio  dt  terra  di  lauoro  , e quanti  efferati  u’habbiatiQ 
Tema  di  u mantenuti  i ó pure  non  fdpcte , che  per  ogni  poca  fu* 
«oro  uaìU  jp^jone  fa  guerra  y uengono  tofio  a fiarc  fopjficfi  , c 

dubbij,quc  tanti  altri  co  fi  magifici  Vettigali  delpo a 
polo  R ornano  ? pereto  che , che  utilità  fi  caud  dai  por* 
tidcl’Afia,  da  1 territori f de  la  Sorta,  e finalmente 
ia  tutte  le  altre  intratti  ckefi  hanno  Pitta  tfwrcyóg# 
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poco  di  fu  fritto , che  nafta,*  s'intenda  o di  ladri 
di  nemici!  la  doue  quel  che  fi  caua  dal  territorio  diter 
radìlauoroèdi  forte. che  per  ejftrti  cofi  prcffo,e 
qua  fi  dentro  dica  fa,  è guardato  da  le  fue  terre  fkjfe  $ 
anzi  perche  non  fuole  troppo  effere  ne  da  guerre , ne 
da  calamita  d'intemperie  di  cielo,  trauagliato  , non 
folo  non  ui  diminuirono  gli  antichi  quello , che  ui  ha * 
ueuano  5 ma  l'ampliorono , con  comprarne  aticho  da 
gli  altri  uicini,pcr  non  dcfriacere  a niuno  : un'altra 
uolta  fcriuendo  il  mede  fimo  Cicerone  ad  A ttico , di- 
ce qucjk  parole  j Tolte  uia  l'entrate , che  s'hanno  da  < ' 4 

t porti  d'italia , e diuifo , e dijinbuito  il  territorio  di 
terra  di  lauoro  * che  entrata  domefiica  ci  auanza  piu . 
fuor  a che  la  uicefima  5 che  per  ogni  picciola  co  aduna;* 
tione,  e riuolta  de  nofiri  1 fkfii clienti,  e ferui , ci  uer* 
ira  tolta  ! E come  M.  Tullio  ne  dubitaua  5 cofi  auenne 
a punto  ; perciò  che  ejfendo  fiata  poco  auanti , conili* 
tuita,quefia  uicefima  5 cioè  che  tutta  Italia  douejfe 
di  tutte  le  entrate  di  frumenti  darne  la  uicefima  par*victGa*; 
te  al  popolo  di  Roma  *,fu  poco  poi  tolta  uia:  Egli  fi 
forzo  fempre  mirabilmente  M.  Tullio  di  difinfare,& 
ampliare  i Vettigali  del  popolo  Romano  la  donde  una 
uolta  contra  Vene  dicea  quefie  parole 5 fappiate  di 
certo  0 giudici , che  inquefia  confa  di  frumenti  fi  trat* 
ta  de  l'hauere,  e de  beni  dì  tutta  la  Sicilia , e de  citta * 
diniRomani  mede  Almamente,  che  ui  hanno  tante  lor 
f acuita  » e dì  piu  de  le  entrate  publice  lafciateci  da 
maggiori  nofiri , anzi  del  uiuere  ifkffo  del  popolo 
ili  Roma , e uer  apiente  ^ che  egli  ben  dic<ua9che  qua 
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entrata  daua a uiuerc k quel  popolo* perciò  c’ha* 
ucndo  M.  Marcello  foggio  gata  tutta  la  Sicilia , ritma 
ne  per  lo  popolo  Romano , e per  /’ entratele  la  Repit* 
bhea  tutto  quel  territorio  ampifiimo , c fertili  fimo  , 
che  era  in  tutta  lai  fola,  a quella  guifa , ch’era  prima 
flato  di  Hierone  ,ede  gli  altri  Re:  il  quale  territorio 
tralocato  poi  a que  contadini,  che'l  cultiuaffero  *c 
ne  rendeuano  la  decimaparte  : Soleua  il  Pretore  loca* 
re  queftì  terreni  $ e toglierne  alcuni  promettitori  per 
fecur tacche  chiamauano  Ricuperatori  ,i  quali  non 
haueuano  fo lamentela  cura  di  fare  ben  cultiuare  : ma 
netoglieuano  ancho  poi  per  lo  fifeo,  quando  era  il 
tempo,  la  decima  de  fiuti:  E perche  Verre  nel  loca =* 
rediquc{literrenidela  Sicilia,  haueua  tolti  per  fecur 
ta,e  ricuperatori , molti  di  fuoijkft  miniftriefar « 
genti , per fone  cattine,  e ladre,  gliele  da  tante  uah 
. te  M.  Tullio  a faccia  : Si  folcuano  locare  ancho  alcuni 
territorij  in  perpetuo  $ in  tanto  che  mentre , che  colui 
che’ Itoglieua,  e ifuoi difendenti  non  mancauano  di 
pagare  il  debito  folito,non  gliele  fi  poteua  torre  : M, 
Tullio  fcriuendo  al  frantilo, che  era  Propretore  de 
l'Afta , dimofira , che  queftt  Vettigali , ò Datij , non 
.erano  folo  a la  Republica  Romana  utile ;ma  4 le  prò * 
uincie  ancho  non  poco  * P enfi  ben  ( dice  ) l*  Afta,  che 
. non  farebbe  mainata  fenza  guerra  di  popoli  ejkrni, 
ne  fenza  difeordie  ciudi  trafejkff t,fenon  f uff : fotta 
, l'Imperio  Romano  tenuta  in  pace  $ e perche  non  fipo  * 
, trebbe  quefio  Imperio  mantenere  fenza  entrate  publì 
ufountifi  l'Afia  d'haucrcp$r  una  particella  de  firn 
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ti  fuòi,Undpace  perpetua:  E pero  diceua  un’altra 
uolta  il  mede  fimo  M.  Tullio,  che  l’entrate  de  V altro 
prouincie , a pena  bdflauano  per  mantenere  le  prom 
eie ijkjfe  in  pace , e fecure  5 la doue  de  l’Afta  fertili fi 
fima  , er  abondantifiima  prouinciafe  ne  cauauauna 
incredibile  utilità  : Eglihebbero  ,non  folo  la  Re*  . , . 
publied  di  R orna  * ma  le  altre  terre  ancho  di  quefie 
entrate , arale  uolte  in  contrade  lontanarne  5 come 
fu  AteUa , che  è bora  la  citta  d’Auerfa  ; or  A rpino , 
chen’hebbero  infino  in  Lombardia  : Chiamarono  *v 
fublicanì,  gli  antichi,  quelli,  che  ftauano  ne  le  prò*  Pu  lca 
uincie  a riscuotere  quefk  entrate , le  quali  s’haueua * 
no  eglino  prima  comprate,  ò affittate  (come  hoggi 
dicono)  da  la  RepublicaiE  quejli  publicani  erano  per 
io  piu  de  l'ordine  di  cauallieri,cdi  perfine  potenti  e 
degne  5 c iquali  tanto  piu  uolontien  il  Senato  e gli  aU 
trimagiftratidi  Roma  gliene  affittauano,  quanto  che 
quedi  canottieri . per  lor  proprio  utile  > s’tngcgnaua* 
tio  di  mantenere  con  mille  arti  le  prouincie  in  pace  ;c 
quando  poi  militauano , con  maggior (tudio  fi  fòrza* 
nano  di  difinfarle  da  gli  infitti , e uarij  motiui  de  ne* 
fnici:  Questo  ordine  dicaullieripoteua  molto  in  Ro*  Cainllin| 
- ma  nel  ballottare  de  gli  ufficij , e nel  giudicare , e pero  Romani. 
U’era  molto  affettato, e ben  uoluto  da  i grandigia 
donde  la  maggior  parte  de  potenti  cittadini  cercaua 
d’hauere  la  loro  amicitiaebeneuolentia,e  però  Mr 
j Tullio , che  era  uno  di  qucfti , che  cercauano  hauert 
quello  ordine  per  amico ; in  mille  lochine  fa  horreuo* 
t Mima  mwtm.e, toccando  de  la  dignità  dcPi+blica* 
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hlcbWdnò  dì  quello  ordine , e quanto  fufft  effo  16* 
¥o  obrigato  : Ma  nonandauano  a rifcuotere  qucjk  en 
tratee  datij,que  caUattieri , che  èrano  a la  militid 
obrigati  ; egli  uì  mandauano  alcuni  cittadini  Romani 
lorominiflri , motto  atti  d queflo  officio  ; i quali  chia* 
ìnauano  mancipi,  come  Afconio  dice, che  per  loro 
utile andàuano  drifeuotere  la  decimale  M.  Tullio  me 
dcftmamente  fcriuendo  ad  Attico , auenne  cheinque » 
fti  mcjtieri  è cauaUieri  Romani , tencjfcro  anebo  de . 
gli  altri  miniflri  loro  : ma  uegnamo  al  Tributo; il 
quale  ( dice  Varronc  ) fu  cofì  da  le  Tribù  detto , pera 
chedaleTributefta  per  tefta  s’cjìgcua  quel  danaio  > 
che  s’imponeua  al  popolo  : E che  1 cittadini  Romani 
d'ogni  ordine  e flato  pagaffero  qucjlo  tributo , fecon* 
do  le  loro  (acuita , d'ogni  cento  parti  una  ; come  fer* 
uano  d tempo  nojlro  Venetidni 5 l'accenna  M..  Tullio 
fcriuendo  a Bruto , che  j landò  con  cjfcrcito  d M ode ■ 
na,era  uenuto  in  gran  penuria  di  danari:  Eglifn 
ancho  antichi  fimo  ilcojlumcin  Roma  di  contribuire 
il  popolo , e pagare  il  tributo , perciò  che  Liuto  fcriue 
nel  fecondo  libro  de  le  fuebijlone,  come  effendo  fla* 
tc  fatto  bandire  il  Tributo , 1 patritij  furono  i primi, 
che  coniinciorono  d pagarlo,  e perche  non  era  ancho» 
ra  flato  zeccato  l*argcnto,  faceuano  fu  carri  portare 
il  pe fante  rame  ne  l'Erario;  intanto  che  era  un  bello 
fpettaccolo  d uedere , apprejjo  1 principali  de  la  pie * 
be,cr  amici  de  nobili  cominciarono  d ttudio  anche 
tfiidfare  il  fomigliante  ;per  la  qual  co  fa  il  retto  de 
Ha  plebe > che  uedea  , che  eofloto  n’erano  affai  dal  Se» 
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nàto  lodati,  come  buoni cittaiiniycominciò  anche  effe t 
tofto  4 portarlo  ; benché  u'baucffc  prima  cfìato;  e 
chiamatine  phreio  1 Tribunimfauorloro : ndfcttimo 
libro  poi  il  mede  fimo  Liuto  dice , che  furono  fuperfe* 
dute  due  co  fa  importanti  fame, ne  la  Republìca  tl  Tri- 
buto, e r il  D eletto, cioè  il  capare  di  cittadini  per  mafie 
dargli  a le  imprefe  : Doppo  if trionfi , chcbbc  Papié 
rio  curfore  de  Samniti  ; e che  tutta  la  preda  portoni 
l'Erario  fenza  darne  à fa/datipure  una  minimapartc 
fi  cominciò  primieramente  ( come  il  mede  fimo  Liuto, 
fcriue ) à pagare  il  Tributo , per  pagarne i [oliati:  _ 

Si  legge  ancho,che  i Cartaginefi  portorono  in  Roma  notaio  ^ 
l'argento , che eraloro  flato  impofto,pcr  le  paghe 
de  faldati,  e perche  fu  ritrouato , che  qucjlo  argento 
non  era  netto , perche  u'hauca  la  quarta  parte  di  mi * 
fiura  ; tutto  quello , che  ut  maticaua  ; per  poter  e tolto 
inuiarele  paghe;  fu  tolto  in  Roma  in  pretto  ine  fi 
dee  alcuno  marauigliare , che  i Cartagincfi  po  rtaff  r» 
fo  argento  ,&  non oro;perche  ( comefcrwf  Plinio-)-, 
il  popolo  Romano  4 lcnationi,che  egli  ninfe,  impo* 
fe  ; che  per  lo  Tributo  doueffaro  argento , e non  oro , 
portare  : Ne  fu  fola  la  citta  di  Roma  à pagare  il 
Tributo  coma' è detto  perche  molteprouincie  ancho  Tributiti 
e citta;come  sV  dimofirato  di  fopra,il  pagorono : P <to». a Romane* 
lo  Emilio , uinta,c'hcbbc  la  Macedonia, e 1‘ illirico 
gli  impo fa  il  Tributo,  la  mita  però  dì  quello,  che  fole 
uano  prima  a iRc  loro  pagare  : Scipione , rumata  9) 
c'hebbe  Numantia  dafundamenti,fece  tributarie  mol 
tf  citta  de  la  Spagna)  p ompeio 9 raffinata,  c’hebbi 
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laìmprefa  di  cor  fari , fece  le  citta  di  ponto,  i le  altri 
circonftanti, tributarie  : Ma  molti  principi  poi  prone 
' dettero  ; che  non  fuffero  le  proutneie  coh  intollerabili 
tributi  aggrauate , la  donde  ( come  fcriue  Suctonio  ) 
Ttbcrio  Cefarcrijpofc  di  Gouernatori  de  leprouin * 
eie , che  liperfuadcuano  k doucrliconpiu  tributi  e da* 
tij  aggrauarli , k quefla  guifa;il  buon  pastore  dee 
tòfare,e  non  fcorticarc  il  gregge,®-  Adriano  poi 
( come  fcriuc  Spardano)  rimifek  molte  citta  i tribù* 
ti  : tìebbeancho  laRcpubhcd diRoma altri emólu* 
Porterà  ment* '»  & utilità  d le  dette  / imiti , come  furono  i Da* 
Poimo/i.  tij  deporti,  che  chiamorono  Portorij;onde  gli  and* 
chi  chiamarono  Vortitori,iminiftri , er  e fattori  di 
queftdgrauezzai quali  (come  dice  Nonio)  ftauano  - 
fu  i porti,  e poncuano  gli  occhi , e gli  orecchi  per 
tutto,  per  cjìgere d'ogni minima cofa  il  Dado , e M» 
Tullio  contra  V erre  accenna  quinto  fuffero  in  quejk 
efattioni,  diligenti:  Scriue  Uuio  nel  fecondo;  che  fa 
laPlcbed  quel  tempo  difgrauata  da  quefk  grduez * 
ze  de  porti,  e dal  tributo,  pagando  i ricchi,  e potcn* 
/ ti  quello , dichehauea  la  R epublica  bi fogno  ; par en* 

■ i do,  che  fuffe  affai  pefo  a poueri fomentar  eie  miferc 

famiglie  loro  : Fu  dRomani  ancho  grande  entra* 
.3ui.lv  t a quella  del  f ale,  in  fhtuitaprimicr  amente  (come  uuot 

Liuto  ) da  Anco  Mardo  Re;  nel  tempo  poi,  che  pori 
Saline,  & Republica , fu  que/lo  dado  del fale  aumentato  ; per 

che  uendendojl,  er  in  Roma,  e per  tutta  Italia, un 
fejiantela  libra  (che  riducendolo  ala  moneta  e pefo 
del  tempo  nojìro;  e perauentura  quanto  fl  direbbe 
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bóggiduo  quattrini  la  libra)  fu da  Ccnforì  decrepitò 
tó  il  prezzo  : e fu  creduto , che  fuff  : quefta  fiata  in * 
uentione  di  M. Liuto  eh* era  un  de  Ccnforì  per  aggra* 
uare  per  quefta  uia  il  popolo , dal  quale  era  effo  f lato 
condennato  $ la  donde  egli  n-acquìftò  il  cognome  di 
Saldatore  : Egli  fu  ancho  in  Roma,e  pubtiea,cpri*  àalinatore* 
natamente  di  grande  utilità  il  befliame  * Afcojiiocbia 
ìnavecuar ij  coloro , che s'affitauano  ilbcfiiame  pu±  Pccuarii* 
blico,e  giafi  legge  chiaramente  prtffo  gli  antichi,  còà 
me  i Romani fondatori,  e de  la  citta,  e de  l'imperio 
non  hebbero  altre  ricchezze  » che  di  bejliamc  * la  don 
de  dice  fé  fio , che  fu  il  furto  publico  chiamato  da  le 
pecore  Peculato  } per  effere  cofi  {lato  in  quel  princU  PccaIlto* 
pio  detto  5 quando  queilo  folo  era  quello , che  poffedt 
uano  Romani  : ferine  Varrone,che  nel  tempo  fuo 
(come  ancho  hoggififerua  ) fìfolcuano  Ve  fiate  por* 
tare  i greggi  de  le  pecore  da  la  Puglia  in  Abruzzo' 

€ fu  fempre  grande  il  numero  di  potori,  che  tcneuet 
no  in  Puglia  le  pecore  a pafcere,  come  M.  Tullio  in ' 
una  [ua  or  adone  accenna:  Trajfero  ancho  iRomant 
grandeutilita  de  le  felue  ,e  bojchi  publici,eper  pd* 

/ cere , e per  far  legna  : Varrone  uuolc,  che  il  beftia 
me  fuffe  il  fondamento  ditutto  l'hauere  de  gli  antichi 
non  però  ( come  alcuni  credcno  ) fu  la  Pecunia  deità,'  p<cania# 
per  quefta  uia  , di  utilità} da  le  pecore} ma  perche 
(co  me  fl  dira  appreffo  ) zeccando  fi  il  rame,  ui  fu  fe* 
gnata  la  pecora:  ScriueCélfo  iurlfconfulto , che  il  Pc  Pcculi<* 
culto  fu  chiamato  tutpo  quello,  che  fi  ripónete  a per  un‘ 
ufo  di  bifogno } come  dice  p<f olo  hfk  in  alcune  guer ** 
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ve  ciudi  fu  fatto , e ch'cglihaucua  udito  dire  4 conta* 
dtniuecchi}cbc  la  pecunia  fenza  II  Peculio  era  di  pò* 
eo  momento  * <r  co  fa  ajf ù fragile  : un’altra  uoltailiu * 
tifcoiifultofotto  qucjla  uoct  di  pecunia,  comprende 
nonfolo  il  danaio  ; maogni  altra  co  fa  e /labile,  e mo* 

i ''  bile , e non  folo  co fe  corporali}  ma  crediti  ancho,  CT 

‘\«*fUrc  ragioni,  er  attioni  che  l'huomo  habbia:  Egli  fu 
.tur  di  grande  utilità  ancho  ala  R epublica.  di  Roma,  e di 
* grande  entrata , l' acque } che  ( come  Frontino  dice  ) 

%»  Ucniuano  per  diuerft formali  a uarij  ufi  di  cittadini,  nc 

la  citta  }C  noi  ne  la  noflra  Roma  riftaurata  hauetno 
inparte moflro  l'utile, ebe  jìcauaua  daica&cUi  , e 

«oìduari  laghi,  ey  altre  fimili  parti  d'aquedutti,  che  er  ad 
ornamento  crcommodita  de  la  citta  conduccuanoe 
di/pcnfiiuano  per  tanti  luochi  tante  acque.ltraficbi,  e 
le  mercantie , benché  f uff  ero  cofc  di  prillati  * giouaua 
no  nondimeno  4 locupletare  piu  i datij , e la  Reptibli * 
qatfUjfa  ucniua  nelcommune  afentirne  ancho  molto , 
per  lo  danaio , e mercantie , che  andauano,e  ueniuano. 
da  diuer/i  luochi  inRomaiChiamail  iurifconfultopc* 
cuniaXraiettitia  quella,  che  fi  porta  oltra  mare  e uuo 
le  * che  le  mercantie,  che  fi  comprano  di  quefia  pe • 
ernia,  fe fiportano  poi  per  mare  4 rifehio  del  credi*, 
tote , fiano  ancho  nel  cafo  de  la  pecunia  T raiettitia  f 
M. Tullio  inunafuaoratione  mo&ra  di  quanta  impor 
tantia  f uff  e a mantenere  in  pace , e quiete  L'Afta,  do* 
ue  erano  tantimercadanti  Romani  contante  loro  pe* 
cunie  er  hauere  ♦ onde(foggiungepoi)hauendo  mol* 
ti  In  Afta  per fc  di  gran  [acuita,  ne  ucantromoltil 
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fallir  ein  Roma.che  non  potettero  per  quello  ricettò' 
fò  disfare  a molti  creditori  flettere  di  cambio  , per* 
che  te  ragioni  di  banchi,ch' erano  in  R amarrano  una 
cofafieffacon  quelle  , eh* erano  di  cittadini  Romani 
meìefimamente  ne  l'Afta:  ' Q uefte  compagnie  e focic 
ta di mcrcadanti  giouorono  molto  ala  Republicain 
tempi  di  ncctfiita,*  calamito  fi  $ come  hauendo  (con 
me  Liuto  fcrlue  ) i Scipiorii , che  fi  trouauano  ne  la  Spct 
gna ,'btfognoedi d^hari per  le  paghe,  e di frumen* 
to,edi  uefieper  L'effercito , er  non  hauendo  il  fenan 
to'e  popolo  R ornano  onde  dargliene  ; Fuluio  pretore 
: fece  una  bella  or  atione,cr  efortò  quelli , che  conte 
compre , zr  affitti  fatti  con  laRepublicayerano  diucn 
tati  ricchi , che  haueffero  uolùto  fouuenire  per  un  pon 
co  di  tempo , in  quel  bifogno  la  Republica , con  laqua* 
It  erano  efit arrichiti;  onde  dice  , che  tre  compagnie 
di  dìcianoue  me  rea  danti  uennero  a f occorrere  del  lor 
proprio  la  Republica  di  quanto  faceud  mefliro  ; tnd 
uolfero , che  gli  fi  offcruajjero  quefti  duo  patti ; Vuno± 
che  in  que  tre  anni  non  fuffero  altri  public  ani,ch'c fili 
V altro , che  quello , che  fi  mandaua  in  H ijfiagna , ann 
, dajfearifchio  del  pubhco  : il  mede  fimo  dice  ancho , 
che  fu  fatto  poco  tempo  appreffo , effendo  Annibali 
in  Italia;  che  non  hauendo  i Cenfori  ardire,  per  la 
inopia  de  l'Erario , di  locare , fecondo  il  confueto  j e 
la  cura  de  templi,  e di  cauaUi  curuh  , er  altre  flmili 
cofe;fuloro  da  quelli , a chi foleuano  queflelocationi 
far  fi  ; con  molta  inftantia  fatto  intendere , che  non  re 
ftajfero  per  quefto  di locare,  e di  fare  tutte  le  co ft  4 , 
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pUnio;come  fe  il  danaio  fujjedétro  l'Erario  ripofiof  < 
perche  ninno  di  loro  li  richiederebbe  mai  d'un  quatti* 
tio  ìnfino  d tanto , che  non  fuffe  quella  guerra  fopitaz 
Fu  ancho  un1 altra (petìe  di  merendanti , ma  inferio * 

fWangonh  e ^ ’ cbiamatl  Magoni  ; i quali  foleuano  con 

* tniUe  artificij  fare  parere  piu  bete  le  cefei  ch'eli  ha* 
ueuano  auendere  : Dice  vlpiano  , che  la-legge  im* 
ponea  gran  pena  a fraudolenti  merendanti  ‘ ogni  uoU 
ta  chaucjfcr  malitiofamete  oprato  fraude  ne  la  merci 
StelUoiuto,  tid,ilquale  delitto  er  a chiamato  SteUionato^Hauendo 
tocche  molt e cofe  a proposto  de  la  pecunia , ch'era  un 
fòrte  neruo  de  la  Rcpublica , miparecofa  contienicn* 
te  ragionare  un  poco  piu  particolarmente  de  l’Erario, 
doue  ella  fi  ripontua  « e de  l' altre  cofe  a que&a  mate - 
Pmk)<  ria dppertine nti:  l’Erario(come  Plutarco  uuolc)  fu 
nel  tempio  di  Saturno  $ perche  nel  tempo  di  quefiold* 
dio  non fiuidde  mai  fare furto  alcuno  $ ò pure  perche 
Valerio  publicola  il  coflitui  in  queflo  luoco , come  fi* 
curo  e fòrte  natur  dimente,  e qui  dice , che  fi  conferun 
nano  ancho  gli  atti publici,  e come  s'è  detto  difopra* 
ilibriElc fantini  ancho, doue  erano  le  trentacìnque 
Tribù  I critte  e notate  tutte  particolarmente : con  hai 
tri  libri  pure  Elef intini , doue  fi  annotauanoi  decreti 
del  Senato, e cofì  crediamo  ancho,  che  qui  fi  conferà 
uajfcro  medefimamentei  libri  decentrate , e difpefe 
publice:  Cefare(comefcriueSuetonio)  bruciò  tutte 
Vo  briganze  di  coloro, ch'era  debitori  al fi  fio , ch'egli 

legati  acne/  nf  l>^rario  : A ^tte  qucftccofe  aggiunge  Piu* 

co  m Roma,  f??' W * di  %Udlfl  uogUa  pur* 
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ft  dcl  tfiohdo  in  Roma ,andau ano  prima,  eie  facefje 
ro  altro, nel  tempio  di  Saturno  ; doue  fi  notauanoi 
lor  nomi  dal  Prefetto  de  l’Erario  ; perche  i Quc fiori 
baucuanopoi  la  cura  di  mandargli  quello  .che  lor  fufa 
fe  mancato  ; e di goutrnarli  * quando  fujjc  accaduto 
d’infirmar  fi , e s’eghnofuff ro  morti  in  R oina,erano 
fepolti  honoreuólmcnte  delpublico  * ma  dice , che  poi 
contempo,  per  la  gran  moltitudine  de  legati,  che  ut 
uenìùano,  fu  lor  tolto  il  mangiare , che  gliefidaud 
dclpublico ,uircfto  nondimeno  ilcofiume  d’andarè 
a farfi fcriuerc  dalPrcfctto  de  l’Erario  in  queflo  luo 4 
co:  Quinci  Erario  non folo  uifiriponcuano  idana* 
ti*,  maogni altra  cofa  utile  a la  Rcpublica , perche 
dice  Liuto  c hauendo  M.  Pinario  Pretore  tagliati  iti 
un  fatto  d’arme  a pezzi  duo  mila  Cor  fi , li  forzò  a ut 
riire  ne  la  dcuotione  di  Romani , e dare  i ftaggi,e  cen a 
tornila  libre  di  cera  : Egli  furono  dunque  potifiimn 
cau fa  d arrichirò  l'Erario  qucfle  tali  prede  , o 'premif 
hauutida  i popoliuinti$  perche  fi  come  lecofe  dette 
di  [opra,  cioè  t Vengali , le  Saline,  i Tributa  por* 
torij  bajlauano  a le  difrefe  ordinarie  de  la  Rcpublica * 
cofi  le  fraghe,  che firecauano  de  le  uittorie  , erano 
quelle , che  reimpiuano  piu  eh’ altre,  l’Erario*,  la  don * ' 1 
deplutarco  e Plinio  dico  no,  che  paolo  Emilio  del a 
uit toriate  hebbe  di  Perfe  Re  di  Macedonia,  portò  tati  " 
to  oro , er  argento  nc  l’Erario  di  Roma,  che  daaU 
l bora  in  poi  no  fu  piu  bif igno  di  pagar  fi  in  Roma  tri 
fiuto  alcuno  da  i cittadini,  infino  al  cofolato  d’Hirc io% 

mufa,chcfHcim  laprim  gmu  cinile,frti  Ago# 
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fio,  e Vi.  Antonio:  Ma  egli  cominciò  dntho  prima  4 
piancarc  il  danaio  ne  l’E  rario , e fu  ciò  circa  il princi* 
pio  de  la  guerra  fra  Ce  fare  , t Eompeio»  perche  C. 
C efarefu  queUo,ch'cntrato  uittoriofo  in  Romane  tro 
uando  una  tanta  quantità  di  danari  ne  l’Erario  > ne  la 
tolfeuia  tutta:  e perciò fu , che  mancò  il  danaio  pu* 
blico  ; onde  cinque  anni  appreffo  , che  feguirono  da 
la  morte  di  Ce  fare,  infino  al  Conforto  d’Htrcio , e 
Pan  fa,  fu  hi  fogno  ritornare  a porre  le  grauezzee  tri 
butiacittadim  Romani:  Ne  l’ E rario  fi  riponeuano 
principalmente i danari,  comes’ è detto  $ onde  dato 
Ere,cio  c dal  rame  fu  cofl  chiamato  ; perche  le  mone * 
te  di  rame  furono  le  prime , che  fi  zecca  ffero,e  ffien* 
deffero  in  Roma , come  s'è  tante  uolte  detto  : E rdun, 
certo  luoco  ne  l’Erario  molto  fccreto,  erintimo,nel 
quale  fi  riponcua,e  conferuaua  lauigefima  parte  di 
tutte  Ventrate  de  la  Rcpublica, e fi  teneua  tn  modo 
rinchiufo ,enftretto,cbenonfe  ne  poteua  cauare  un 
quattrino, fe  non  in  cafi  urgenti  fimi,  er  in  < firme 
nece fitta  de  la  R epublica , onde  dice  Liuto  una  uolta, 
che  ponendo  i Con  foli  in  punto  ciò,  ch’era  per  una 
certa  imprefa  neccjfario , parueancho  loro  di  toglie * 
yicefima  re  l’oro  vice  firn  ano, che  nel  piu  fecreto  et  intimo  luo 
”0’  co  de  l’Erario  fi  conferuaua  per  l'cflremc  publice  ne* 

cefiita,  e ne  fu  tolto  (dice)  da  quattro  mila  libre  d'o» 
■ ro  : Chiamorono  ancho  gli  antichi , come  noi  faccia? 

Fi  (co,  ino  5 il  F ifco  ; non  folamenteil  luoco , ma  lo  atto  tfiefa 
fo  diconferuare  lo  Erario,  e Pediano  efpont  e l’ori * 
ginc  9 e U confa  di  quejlo  nome  dicendo  j che  come  le 
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fporte  6 ffiortule  erano  faccbette  e borfc  ordinarie  fa 
tenere  danari , cofi  ififchi,e  le  fifceUe  erano  di  maggio 
re  capacità , e di  groff  : fo  mme  ; la  donde  perche  il  da • 
nato  publico  fuoleejfer  di  maggiore  fomma9che*lpri • 
uato , fu  il  danaio  publico  chiamato  fifco  ; donde  uen* 
ne  poi  il  confidare,  che  uol  dire,  recare  una  cofapri * 
uata  ne  l*  Erario , e farla  publica  : Ma  quando  corniti 
ciaffc  ad  ufarjl  il  danaio  in  Roma , ne  ragiona  Plinio 
aqucfla  guifa;cbe  auantialaguerra,c'hebbero  Ro» 
mani  con  Pirro , non  era  ne  T argento , ne  l’oro  zec * 
tato  ; ma  il  rame  folo,&a  pefo  ; onde  uenne  il  no* 
me  de  le  difpcfc  e de  lo  Stipendio , che  L'uno , e V altro 
uien  dal  pendere,  ciò  èpe  fare  : l'argento  dunque  fo 
poi  primicramete  zeccato  cinque  anni  auliti  a la  prima 
guerra  punica  CCCCCL XXXV,anni  doppo  ilpriti 
àpio  di  Roma , nel  Confo  lato  di  Q^.  Fabio;  e feronnt 
quelle  monetejl Denario,il Quinario, i Seflertio : il 
Denario  che ualcffe  dieci  libre  di  rame, il  Quinario 
ànque , il  SeJiertio,due  e mezza:  Nel  tempo  poi , che 
Annibale  trauagliaua  tanto  Italia;  e /fendo  q.  Fabio 
dittatore,  furono  fattigli  Afii  (che  era  un'altra  mo* 
net  a)  A' una  oncia,e  fu  ordinatole  il  Denario  ualef * 
fe  fidici  afii,il  Qmnario,otto,il  Seflertio  quattro;on * 
de  uenne  la  R cpublica  a guadagnare  la  metame  le  pd* 
g he  però  difoldatifu  fempre  dato  ilDenano  per  die » 
à ufi  Limo  Drufo  Tribuno  de  la  plebe  mifchiòne  far 
gento  la  ottona  parte  di  rame,ef ernie  una  moneta  fot* 
io,  che  chiamorono  uittoriatì , da  la  figura  de  la  uitto 
tinche  u banca  ; Qucftccofecbmmo  dette  fin  qua, 
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ttolte  ddLwio,e da  Plinio, fono  bene  un  fondamento 
delaintcntionenoftrdf  ma  hanno  bifigno  d'un  pò* 
co  piu  chiara  notitia  di  loro  * onde  diciamo  , che  Liuio 
ferme, che  eff nido  ne  la  prima  guerra  punica  fiati  rot 
ti ì Romani  in  mare,  furono  tofio  rifatte  in  Roma  du 
* : tento  itaui , er  aUhora  ui  fu  primieramente  zeccata 

fsTuxnc»  moneta  d'argento  ;la quale  (chiamata  Numo  dagli 
antichi  ) ualeua  quanto  è la  decima  parte  d'un  pezzo 
? d'oro: ferine ancho appreffo , che  e (fendo fuperiorii 
Romani  $ Cartaginefi  dimandarono  la  pace  $ e tutta • 
fio  Confilo  gliele  die  con  quefle  conditioni , prima 
t'haucffero  douuto  refiituirgli  quÀti  cattiui  Romani 
teneuano , appreff  ? ypagargli  in  nome  di tributo,per 
uinti  anni , tre  mila  talenti , er  ogni  talento  era  cin  * 
quantahbre  d'argento  : ma  egli  furono  ancho  d'altri 
Uarij  pefi  i Talenti  ; e per  uolere  e di  qucfti , e d'altre 
^Talento*  antiche  monete  epe  fi  par  lare;  mi  fi  prima  un  prete * 
{to9cbe  è qua  fi  imponibile  a poterne  puntualmente  ra* 
gionare,pcrcjfcre  da  gli  antichiftati  chiamati  con  uo 
ci,c'hogginonjìpoffono  bene  da  noftri  intendere 5 
,5\--  nontrouandofìle  monete  ♦ e mcdcflmamentc  perche 
ogni  età  qua  fi  ha  le  fue  particulari firme  e pefi  bauuti 
ne  le  monete,percioche  i Confili  antichi  iùefiiferono 
■ zeccare  monete  co'lfcgno  de  uolti  loro  ,fcmpre  uarij 

* t di pe fi , e di  firma,  il  che  fu  poi  maggiormente  da 

• ogni prencipe  off eruato  , non  però  egli  non  Jìmancó 
'•  mai  di  zeccarci  Vittoriati,  i bigati,  e i quadrigati, 

che  erano  di  quelle  prime  monete  antiche  : Noi  dun* 
^ue  faremo  contenti  di  toccarne  alquanti  foIamente9 
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. tome  è U Pecunia , la  Libra , il  Pondo , l'Affe,  il  Nif* 

■ wo,il  Denario  il  Talento , il  Sefiertio , f quegli  altri 
che fono  con  queftì  annefii , ò cfce  /oro  dcpcndeno 
. i\primofegno,chefizcccajfeenelrametentl*argen  ptcui^ 
to,  fu  la  pe  cordando  fu  la  moneta  chiamata  pecunia: 
accenna  p e fio  7 che  fla  una  medefma  cofail  pondo,  e 
la  libra , quando  e dice , ch'ogni  duo  A fii  face  nano  la 
libra , empendo  * maperebe  chiamajfero  unftcjfo  pe * Poad®*< 
/o  di  duo  nomi  5 crederei  io , cfcc  ciò  fu /fé  j perefa  /<* 
libra  andò  a le  uolte  nari  andò  nel  numero  de  le  onde*  LfeKU 
erti  pondo  non  mai  ;mafu  fernpre  quello  ifieffo  ap- 
preso di  tutti,  onde  dicendoli  una  libra  s'bauerebbt 
potuto  dubitare , di  quante  oncie  fi  diccffe  ; il  che 
non  accadeua  dubitare  nei  pondo  : il  Talento , fu  Titenit* 
diuarij  pe/i, perciò  che , oltrail  già  detto , d3 Africa, 
che  era  di  cinquanta  libre  : fu  Veglino , che  ( come 
Plinio  dice)  fu  di  quindici  pondi  5 furono  ancho  duo 
, altri  Talenti,?  Attico , e l'Euboico  ; e fu  l'Attico  me 
. defmamente  di  due  maniere,  il  maggiore,  e' l mino * 
re  * il  maggior  dice  Liuio , che  era  di  ottanta  libre  ,e 
qualche  poco  piu  ; crin  un'altro  loco  dice,  che  era 
di ottantatre libre,e quattro oncie:Prifctano  uaridu  ■> 
tendo  quello  Attico  maggiore  a l'ufo  Romano , e di* 
ce,  che  ueniua  a ualere  fei  mila  denari  Romani , e 
perche  non  ci  inganniamo , ogni  uolta,  che  puffo  U 
tini  fi  troua  quello  pondo  fentto  ajfolut  amente  $ s*in * 
tende  de  l'argento , e non  de  l'oro , ò del  rame,eccct* 
to  fe  ni  ijprimejfc  particolarmente  ò d'oro  ò di  rame9 
fercio  che  in  Roma  fu  p rimo, e piu  fiejfo  l’ufo  del'at 
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gatto , c&e ijttcl de l*oro  ; edule uinte e fuddìte  natio 
niuolfero  , che  glie  fi  pigaffc  per  tributo  argento, e 
non  oro  $in  modo  .che  quando  fi  è detto^che’l  Talen » 
to  era  di  ottantatre  libre , e quattro  onciet  s’ha  da  in » 
tendere  del  pefo , e del  ualore  de  l’argento , e quan • 
do  P rifilano  diceua , che  il  Talento  ualeua  fei  mila  da * 
nari  Romani  ; non  fi  dee  di  danari  aurei  intendere, 
•c  che  furono  poi  ne  l’ultimo  colmo  de  l’imperio  cofi 

chiamati  ♦ ma  di  quelli  d’argento  $ che  come  s’ è di 
[opra  detto  uolfc  Fabio  Dittatore  .che  ualeffero  fé» 
deci  A fi  di  rame  l’uno  : Ma  pafiiamo  un  poco 
a i pefi  piu  minuti  de  gli  antichi , a ciò  che  fi  po  fifa» 
no  que  maggiori , de  quali  s’ è ragionato  , piu  di» 
Siliqua,  (tintamente  intendere  : La  Siliqua  fu  il  primo , t 
piu  picciolo  pefo  di  tutti  gli  altri  $ perciò  che  ella  è il 
grano  ófemcntc,  che  Jìntroua  dentro  il  frutto  de  la 
Siliqua,  ò fo facili , che  c in  Italia  di  uarij  nomi  cbia* 
Obolo.  matd  : aPPrclf°  crd  ^ Obolo  ( chiamato  da  Greci  Seri* . 
Scrupolo,  pulo  ) chepefaua  quanto  fcifilique:  La  Dramma  poi 
^Nurno.  cràditre  fcrupoli.àoè  di  diciotto  [liqueferà  poi  il 
Mumo  d’argento , che  pe faua  quattro  fcrupoli , che 
Libra*  ***  Una  dramma , er  un  terzo  : l’on  eia  poi  era  di  otto 
1 ra*  dramme,  e la  libra  Italiana  era  di  dodcci  onde , cioè 
At»  dinouantafeidrammc,e  quefiahbraeraprcjJ'oRoma 
Wina*  m chiamata  a$,  c prtjfoi  Greci , Mina  : un  buon 
conti  fi  a potrà  facilmente  ueder  e,  come  la  libra  no-» 
Siilenio.  fi™  d’hoggidi  corri  fronda  a quella  antica:  il  Sefier » 
tio  attico  piccolo,  dice  Seneca,  fu  di  uintiquattro  li» 
breiMa  duedo  M,Varrone,che  uintiquattro  Se  fiera 

tijfaccum 
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tij  faCeUdtiò  feffanta libre,  fi ue de  chiaro , che  tl  Scfkn  \ 

tio  era  di  due  libre , e mezza , e di  piu,  che  egli  fegue,  ' 

il  Sefhrdo  attico  fu  un  dipondio,e  mezzo , cioè  due 

libre,  e mezza , perciò  che  dipondio  fu  co  fi  detto  da 

duo  pondi  ; come  fu  ancho  un  pondo  detto  Afiipondip 

qua  fili  pefo  d una  libra:  il  re  fio  poi,fecondoil  nume * 

ro  $ fi  componenti  con  qucfto  Affé  enfino  a Centu fi, 

do  è cento  afii:  Onde  Trefii,  cioè  tre  A fi*  e gli  al*  Centutu* 

tri  nel  tnedefmo  modo  infino  a dieci,  che  chiamaua * 

no  Qecufii,  quafi  dicci  afille  poi  uinti,uicefii  trenta 

tricefii,  e fimilmente  gli  altri  ( come  s'è  detto  in  fin 

no  a Centufii  : f u ancho  di  uarij  nomi  chiamato  il  Va* 

rio  numero , de  le  onde , perciò  che  la  libra , ò Vas 

era  di  dodici  onde, le  undici  onde  chiamauano  De* 

unce  : quafi  una  onda  men  d’una  libra  $ D extante , l $ 

dieci  onde  quafi  un  Secante  meno  d* una  libra , il  Dos 

drante  era  di  noue  onde , quafi  un  quadrante  men 

d’una  libra , le  otto  onde  chiamauano  Beffe,  quafi 

duo  trienti  ; le  fette  onde,  Settuncie,  lefeioncie,  fa 

mis , cioè  mezza  libra , il  quincunce , cinque  onde , il 

triente,  quattro  onde , quafi  la  terza  parte  de  l’A /Jet 

H quadrante, tre  onde,  quafi  il  quarto  de  la  libra  j il  fi 

fante, due  onde,  quafi  la  fetta  parte  de  V Affé , poi  era 

Voncia,chiamatacofi  da  la. unitala  mezza  oncia  chiù*  0 

mauano  femiuncia  ; due  Sefiule  era  la  terza  parte  de  °nc“fc' 

l’oncia  do  e otto  fcrupoh$il  Sicilico  erafeifcrupoli,la  Sicilie»* 

fettula  era  quattro  f crupoli $ e duo  fcrupolt  la  mezza 

Seftula:  E per  quefii  uarij  numeri  del*  Affé  fi  diuidea*  SefluU. 

no  le  heredita,  per  grandi*  che  fujfiro  ftatejondc  dici; 

ad 
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tottduoUd  M.TuWo  qucjk  par  ole: fece  fuo  herede-Ce* 
cinti a ne  la.  deuncìa,e  femiuncia,e  M. E ultimo  Liberto 
in  due  Se  ferie, & Ebutio  in  una  Siftula:  Ma  affai  ci  fiet 
tno  per auentur a andati  giocado  per  que/li  antichino 
mi,e [cabri dì pejl:  Serahondimeno  alcuno , achipar * 
fa  forfè  poco  quello , che  fe  ne  è detto , e uorr  ebbene 
molto  piu  intender  e, ma  egli  fono  molte  cofe,  che  ciim 
pedifeono  a non  poterne  pui  chiaramente  trattar  e, prè 
ma  perche  ( come  s’è  detto  ) s’è  in  ogni  età  uariatoil 
danaio  e di  ferma,  e di  pefo  $ intanto  che  pochifiimi 
ò nulli  fono  quelli , de  quali  fipoffa  hauere  notitia  per 
uia  del  nóme  loro , appreffo,  non  s’è  in  quefta  parte 
potuto  fare , come  ne  le  altre  s'è  ferfe  fatto , di  aprire 
& ferzo,  d'ingegno  ogni  differita,  perche  non  è li « 
hro  alcuno  de  gli  antichi,  che  faccia  alcuna  mentione 
chiara  e di  flint  a di  quefta  materia,  efe  ben  fi  ueggon 
per  tutti  i libri  antichi  notati  di  uarij  caratteri  e fegni 
i talenti, il  fejkrtio , il  pondo  ,la  libra , il  numo , il  de 
nario , lo  fcrupolo , e le  altre  tante  uarié  antiche  noci 
già  dette , non  è pero  alcuno  hoggi . che  le  fappia , ne 
poffa  intendere , e quello , che  fi  farebbe  potuto  pera * 
ventura  intender e,i mali  fcrittori  l’hanno  guafio,c 
notato  tutto  al  contrario  ,m  tanto,  che  non  fi  è per 
q niuna  uia  potuto  fare  di  intendere , quello , che  non  fi 
potcua  intendere:  l/f  editi  dunque  de  le  parti  de  l’Eram 
rio,pafiiamo  oltre  a ragionare  de  le  altre  parti  del  ga 
ucrnopublico:  eprima  toccar emo  di  quelle  cofe,  che 
fi  cauauano  ò da  l'Erario  ifteffo,òda  Granai  publici 
da  iprefetti  del’ Erario , inutilità , e buon  redimenti 


Evinto  ts* 

àcldRepublìcd.Eglt  fcriuc  Minio , che  il  popolò  Rw 
Piano  cominciò  primieramente,  ejfendo  Confoli  Spu * 
rio  Poflumio,e  Q^M  art  io  ; a porre  un  tanto  per  uno 
ìnfieme,e  ne  aUhora  cofi  bona  fomma  r acolta,  che 
fit  ÌL.  Scipione  data , che  ncfaccffc  farcfpettacoli,  e 
giuochipiaccuoli:  E Man  io  Martio  Tribuno  de  la  pie 
be  fu  il  primo , che  diftribuiff'e  il  frumento  al  popolo 
per  poco  e uil  prezzo , il  medefimo  fece  Trebio,cffen* 
do  an  che  cfjo  Edile , la  donde  ne  gli  furono  nel  Cam n 
pidoglio  drizzate  leflatue , e ne  la  fua  morte  fu  poi 
portato  fu  le /falle  dal  popolo  : Ma  quejk  cortefic  ,rj 
fi  uiddero  maggiori  e piu  foeffe  a tempo  de  Prencipi , Ljhcralita  # 
perciò  che  come  Suetonio  fenue  ♦ C.  Ce  fare,  di  piu  di  c.Cefare. 
due  modij  di  frumento , e due  libre  doglio , che  di&ri* 
buia,  tutto  il  popolo;  die  loro  ancho  trecento  Numi 
per  ciafcuno , c’ banca  già  lor  prima  promeffo  : e dati a 
do  a mangiare  al  popolo  pubicamente; non  mancò 
ài  far  e ancho  in  cafa  fua  un  funtuofo  apparecchio  : die 
de  ancho  al  popolo  ( dice  ) lJEpulo , e lauifeeratione  ; 
de  le  quali  due  ucci  s' è già  detto  di  fopra:e  doppo  là 
t littoria  d’tiiffragna , die  duo  definari  ; perciò  che  pa* 
rendoliychefufie  il  primo  flato  un  poco  fcarfo , e non 
fecondo  la  fu  ahber  alitatici  quinto  difeguente  oppa » 
recchio  il  fecondo  font  uojì forno  : Variorono  i prenci 
pi  Romani  quefk  cortefic , dandone  a le uolteunapar 
te,  come  s’édetto,che  C.Cefarefèce9À  le  uoltc  dan* 
do  tutto  il  bifogno  dì  una  famiglia,  come  fi  dira;  e 
però  dice  Suetonio;che  Agofio  non  folo  die  al  popolo  Co  „ 
quella , che  li  donata  per  tutto  uno  anno  bacare  ♦ ma 
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offendo  [olito  di  dargliele  mefe, per  mefejeffo  Uòlfc 
thè  gliejldeffe  per  ogni  quattro  meft,che  uenìuatrc 
uoltc  Iranno  : ma  dejìderandoil  popolo  poi  di  ritorti <t 
re  al  prillino  ordine , riordino  che  fe  gli  deffe  mcfc 
per  mefe : il  medefmo  Ago&o  per  porre  auantii  mera, 
cadami  tnduStriofl , ma  poueri ; ogni  uolta , che  acca * 
deua  di  foprauanzare  danari  de  le  condannaggioni 
di  cittadini , gli prejlaua  lor  gratiofamente  per  un  cer 
to  tempo , pure  chaueff r ro  pero  (foto  fecurta  del  dop 
pio  ifegue  poi  Suetonio , che  A gojlo  die  affai fyeffo  il 
Congtaric.  cangiano  al  popolo , cioè  usò  una  cortcfìa  di  dare  un 
, . ■ di  danari  per  ciafcuno , errale  uolte  ancho  d'ai* 

* tre  robe  $ e quando  diede  danari  die  diuerfe  fomme , A 
le  uolte  quaranta  Rumi  per  uno , a le  uolte  trenta  a le 
uolte  ducentocinquanta,  dandone  infino  a fanciulli  pie 
coli,non e (fendo [olito  diufarfi prima  quefk  cortefle, 
fe  non  con  per  font  da  undici  anni  in  fu:  il  medefmo 
Agoflo  m alcuni  tempi  fcarfl  distribuì  al  popolo  del 
grano  con  pochifiimo  prezzo ,er  a le  uolte  con  nullo 
mane  l'ultimo  fuo  testamento , che  egli  fece,  moflrà 
una  troppo  grande  liberalità,  per  ciò  che  lafciò,cbe 
fldiuideffe  doppola  fua  morte, al  popolo  di  Roma, 
un  milione  d'oro , a faldati  Pretoriani  mille  N umi  per 
ciafcuno , cinquecento , 4 le  cohorte  Vrbane,etrecen 
to,ai  legionarij , e tutti  qucfti  danari  uolfe,  che  gli. 
fi  prefentafftro  duanti,  prima , che  moriffe , perciò * 
che  gli  haueua  egli  fempre  d queflo  effetto  tenuti  ripa 
^ìbcrio.  fli  da  un  canto  : Tiberio  Ce  far  e poi  die  flmilmentc 
un  congiario  al  popolo  di  trecento  Numi  per  ciaf  ;uno 
w*  *» 
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Tdìe  lor  un  definare  con  mille  tauoie  : Caligula  me » Callida* 
de  finamente  usò  due  uoltc  quefia  cortefia  di  danari  al 
popolo , e due  altreuolte  diede  a mangiare  abondan* 
tificamente al  Senato , er  d lordine  dicauaUieri , er 
a le  mogli , e figli  loro , e nel  fecondo  conuito  a i ma ■ 
fchi  donò  una  uejk  per  uno,  die  donne,  era  putti, 
alcune  belle  fafaiete  di  purpura:  E per  prcuertere  l*u a 
fanza  de  V antica  cortefia  quefio  fozzo  imperatore  fe 
ce  fare  un  bando , che  uolea,che  il  popolo  il  primo 
giorno  di  Gennaio  ueniffe  d dare  d lui  leoffcrte,ò 
tnancieche  chiamano  * onde  pofiofì  quel  giorno  ne  lo 
andito  ne  la  porta  di  cafa  fua, flette  c rucuere  le  effer*  T 

te , che  ciafcuno  ueniua'd  portarli  con  le  manine  con 
grembi,  pieni '.Claudio  imperatore  dieancho  faejfe  Claudio, 
Molte  il  congiario  al  popolo,  emacando  lauettouaglia 
ne  la  citta , cofiitui  certi  guadagni  a mercadanti(pche 
fufferofecuri  del  guadagno  ) che  nefaccffcro  ucnire, 
er  ejfo  toglieuain  fe  tutto  il  danno, che  haucjfcpòtu* 
to  per  tempefia  ucnirui,  cr  ordinò  certe  prouifioni 
grojfe  d maefiri  da  far  e quefti  ua facili  da  mercantiti 
N erone  ancho  ( come  dice  Suetonio  ) die  il  congiario  Neron<* 
sai  popolo  quaranta  numi  per  buomo,epropofe  ancho 
il  donatiuo  d faldati, cr  afenatoripoueri confiitui  am 
mi  f alari]  da  poter  uiuere , il  medefimo  dice  come* 
ìioTacito*edipiu,che  butto  giu  nel  Teucre  il  fru* 

‘ mento  de  la  plebe,  eh*  era  già  per  uccchiezza  g uafto 
e che  per  non  fare  carena,  mantenne  in  quello  fkffo 
prezzo , che  prima , il  grano  ; benché  ne  fuffero  pref 
fo  ì ducente  nauiperfeper  tempefia  nel  porto  i fi  fio? 
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♦'  CT  altre  cotto , oberano  già  montate  fk’l  fiume,  nè 

Dominano.  fuIT 'ro  ftate  egualmente  arfe  dal  fuoco  : Dominano 
die  ancho  al  pepo  lo  tre  uolteil  congiario  di  trecento 
Aariano.  mm*:  Adriano  die  un  doppio  congiario  al  popolo , 
Attribuendo  tre  ducati  d?  oro  per  ciafcuno,erimetten 
do  una  infinita  di  danari , che  fi  doueua  al fifeo  da  di* 
ucrfl  orinati  cr  in  Roma , e per  tutta  Italia  $ il  mede * 
fimo  fece  di  groffe  fomme,che  fi  doueuano  in  molte 
prouincie9e  perche  ne  jkjfeciafcuno  piu  y che  fecuro> 
fece  fu' l Foro  di  Traiano  pubicamente  bruciare  tutte 
le  fcritturey&obriganzcychc  fopra  tal  debiti  haueffe 
Traiano,  ro  mai  potuto  apparerei  il  buon  P rencipe  Traiano  , 
la  cui  hijtoria  per  fomma  difgratia,e  per  fa*,  ( come  Pii * 
,i  > nio  il  nepote  nel  Panegirico  ferine  ) tra  V altre  fue  cor 

tefie  y usò  ancho  queftjy  eccellente , e fomma , ch'egli 
fece  di  tutto  T Imperio  eleggere  cinque  mila  putti  di  e c 
celienti  ingegni,  e dicUi  a,  martiri,  ad  allenare  in  quel 
le  arte  e faculta,ne  laquale  era  piu  ciafcuno  naturai * 
mente  inclinato,  e prono,  la  quale  liberalità  fcriue 
Spartiano , che  Adriano  imitò, e che  aumentò,  facon* 
do  il  conuenìente  e debito  modo  di  quell'ordine , ilpa * 
trimotiio  di  que  Senatori,  che  fenza  lor  colpa  erano 
uenuti  in  pouerta . e che  doppo  molti  cftremi  piaceri, 
per  honorarelafocerafua,  d&ribuiar ornati  alpopo 
lo,  cr  in  honore  di  Traiano  ,fece  feorrere  i gradi  del 
T eatro  di  balfamo , c croco  : e ne  la  adottione  di  Elio 
nero,  die  il  congiario  al  popolo  ,z?unbcUo,zr  opu* 
Antonino  * €nt0  ^ona^uo  Sfaldati:  intonino  pio  ottimo  pren * 
Pio,  „ cipc  die  me  de  fintamente  il  congiario  del  fuo  propria 
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èr  al  popolo , e*r  sfaldati  piu  cTunauoltd , c//e«* 

da  una  gran  penuria  é uino  , d’ogho  , e di  grano 
dtt  Roma  ; cjfo  co'l  proprio  danno  ut  mantenne 
gr  atto  fornente  la  grafeia  ; e ne  diflnbui  al  popolo  : 

M.  Antonio  filofo fi  facendo  auanti  il  tempo  il  fio  fi*  *nf°nio 

gliuolo  Confalo , die  il  conciario  al  popolo-;  nel  darà  filofofo, 

glipci  moglie , il  die  un'altra  uolta  ; la  terza  uoU 

da  poi  il  diede  , trionfato  , che  egli  hebbe  co*lfi * 

gito  de  Mar com anni  : Commodo  imperatore  ( ccm  Ccmmeao,  • 

me  Lampridio  dice)  eff  >ndo  anchor  putto , die  il  con * 

giario  al  popolo , cr  effendofi  poi  fatto  imperatore 

dijlribut  fettecento  e uenti  danari  per  ciafcuno . per* 

tùtace  imperatore  die  anebo  il  congiario  al  popolo  di  Pcrtfnace* 

cento  danari  per  uno;  e promifene  dodici  mila  numi 

sfaldati  pretoriani  ; ma  non  gliene  die  poi  piu , chef  et 

mila  : Seuero  Apbro  buon  prencipe}fe  bennon  die * Seuera 

de  egli  il  congiario  al  popolo  prima,  ch’dndajfe  a la 

imprefa  di  Parti , egli  hebbe  nondimeno  gran  cura , 

che  non  mancaffe  loro  maiil  frumento  * intanto , che 

bauendolo  fatto fempre  in  uita  fua  ab  ondare , quan* 

do  mortpoine  lafciò  prouiflone  perfette  anni  ; epote 

ua  ogni  giorno  con  fumar fene  uenticinquc  mila  modij 

Alfff andrò  Seuero  ottimo prencipe  die  mede fìmamen  Aieflandr* 

te  tre  uolte  il  congiario  al popolo;e  tre  uolte  il  dona*  5<ucro* 

tiuo  a faldati , e die  di  piu , carne  al  popolo  , e fu  dì 
grand*  aiuto  a quelle  perfine  honorate , ch'egliuedc * 
ua  eff eruer amente pouere  : Macbi  uuole  uederde 
le  liberalità  u fate  al  popolo  Romano  da  i précipi  fuoi  > 

*eS£4  igefà  $ Adelmo  imperatore,  perciò  ch'egli  A„rcljana> 
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(come  fcriuc  Vopifco  ) uolcndo  andarealaimprefk 
d'oriente , promife  al  popolo  $ s’eg/i  uinceua , di  dim 
ttribuirli  corone  di  due  libre  5 le  quali  il  popolo  fiera* 
ua  douere  riceuere  d'oro  ; ma  ne  potendo  Aureliano \ 
*:}  ne  hauendo  animo  di  darle  tali,  le  fece  fare  dipane 

di  Siligine , e difiribuinne  una  per  uno  al  popolo  ; al * 
quale  èjlribui  ancho  carne  di  porco, che  per  gran 
tempo  poi  duro  di  darglieli  ; accrebbe  una  oncia  il  pe* 
• j fo  del  pane  in  Roma , de  l'Entrate  de  l'Egitto  $ dieen* 

do,  che  nonhaueuail  mondo  cofapiu  allegra,  ne  piu 
gioconda , che  il  popolo  Romano,  quando  egli  era  fa * 
tollo  5 baueua  ancho  deliberato  di  dargli  del  nino  gru 
* 5 ’ tiofamente  , come  gliejl  daua  de  Foglio  » del  pane± 
e de  lacarne  del  porco  : e perche  quefla  cortefia  fu  fi 
fe  douuta  e fiere  perpetua,  haueua  penfato  di  compra * 
*-•  . r e da  padr  oni(  che  gliele  hauer  e bbono  donato)  tutto 
* ■ quel  territorio  inculto  cfiluofo,mafèrtilc}ch'eraper 

la  marina  di  Tofcana  e del  Genoucfato  per  la  ttradi 
Aur  ella  infino  a l'Alpe,  e far  lo  pattinare  di  uigne $ 
onde  s'hauejf  : potuto  poi  dare  del  uino  al  popolo  5 al* 
quale  die  egli  tre  uolte  il  congiario , e dieUi  tuniche 
bianche  con  maniche , di  diuerfe  prouincie  ,er  Afri* 

Tacito  C<XnC  E&ttiepure:  Tacito  imperatore  ( co* 

14  me  il  medefimo  Vopifco  firme)  deputo  per  rifar cire,e 
reintegrarci  tetti  del  Campidoglio,  lepofiefiioni,  che 
egli  hauea  in  Mauritania , c dedicò  l'argento  di  tono * 
lalauorato , ch'egli  haueua,  nel  feruitio  de  conuiti, 
chefifaceuano  ne  templi:  Ne  filo  fi  fùrzorono  iprt a 
. duri,  er  lUuftri  cittadini  prima  ? e poi  gli  imperato* 
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*TÌ  di  compiacere  al  popolo  Romano  con  quefia  nanfa 
ta  dicorte fie,  e ri  donatiuì,  che  eglino  tltolfero  an * 
iho  da  la  uor acita  de  l’ ufur  e , che  chiamarono  gli  an*  Vfin*» 
tichiFcnore , dal  fèdo  ; qua  fiche  l’un  danaio  parto * yerfurJ^ 
riffe  Valtrc‘ychiamorono  ancho  fare  la  uerfura  , to* 
giure  da  un  creditore  in  pretto , per  fo  disfar  ne  a uno 
altro  : Liuto  in  molti  luochi  dimojbra  } che  crefcendo 
la  Republica  di  R oma,hebbt  il  Senato  gran  cura , che 
nonfuffero  ipoueri  oppreffati , e r aggrauatifouer * 
chioda  le  ufure*  perche  erano  imiferi  uenuti  a tale, 
che  non  potendo  altrimentc  fodisfare , dauano  fe  jlef* 
fi,e  le  loro  fatiche  a creditori}  i quali  pieni  d'itti  pietà 
foleuano  a le  uolte  tenergli  ne  ceppiaguifa  di  ferri  j 
ma  la,  libidine  d’uno  ufur aio  ( come  altroue  s' è detto) 
fucaufa,cheil  Senatori  prouedcffe  , er  ordinaffe% 
che  fi  pote/Jero  bene  obrigare  le  ro  bbe , ma  non  i cor * 
pi:  M.  Catone  cffendo  Pretore  ne  la  Sicilia,  er  inno» 
cent  e, e fantodi  tutte  le  co fe , contra  gli  ufur  ai  però 
fi mofiròcofi fiero,  e nemico,  che  furono  icattiueUi 
forzati  a fgombrare  de  l’ifola:  Egli  mofirò  Catone 
piu  effreffo  l’odio , che  hebbero  gli  antichi  contra  gli 
ufur  acquando  egli  nel  fuo  libro  de  le  cofe  di  conta* 
do  fcriffe , che  le  leggi  puniuano  un  ladro  nel  doppio $ 

1 1’ ufur  aio  nel  quadruplo  • quafl,  che  fuffe  piu  odio  fa 
la  ufur  a , che  il  furto  : E M.T  ullio  fcriuendo  ad  Atti 
coaccenna,cheinRomaJiuietaual’ufura  perla  le g* 
ge  Gabinia  j ma  che  m gratta  di  Brutto  fu  un  decreto 
fatto  dal  Senato , che  iSalaminipoteffero  torre , e da 
rcadufura;  Ma  ilprimo  imperatore  fu  Ale  fiandra 
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Seuero  figliuolo  di  Mammea  donnei  C hrifliana,  C’ot 
timo  prencipe,  ilquale  riflrinfc  molto  le  ufure  inferni 
gi'o  depoueri,  e prima  uietò,che  non  poteffero  i Send 
toriprejlare  adufura  * ne  togliere  da  loro  debitorie 9 
fa  alcuna  $ eccetto , che  qualche  prefcnte$poi  nondime 
no  fi  contentò  » che  poteff  :ro  toglierne  una  certa  pie* 
viola  u fura:  Ma  il  Senato  fi  moftrò  uerfo  il  popolo  piu 
earitatiuo,e  cor  t e fc, all’ bora,  eh’ e [fendo  Confoli  Va* 
rio  Publicola  de  nobili,  e Martio  Kutilio  de  la  plebe 
(come  L iuio  fcriue)tolfero  la  cura  di  raffettare,e  fp* 
uedere  a tanti  debiti  di  cittadini  5 perciò  che  creando 
cinque , che  chiamorono  Menfarij  dal  di  fanfare  del 
danaio  a creditori , con  marauigliofa  modcratione , e 
con  qualche  incornino  dita  piu  tojlo  , che  con  perditd 
fle  la  R e pubi  tea , r affettarono  una  co  fi  difficile , CT  in s 
portante  co  fa,  come  era  quefla  , che  bifognaua  ai 
amendue  le  parti  ejferegraue , ó a Vuna  al  manco  di 
certo  ; pagando  del publico  per  que  debitori , che  non 
poteuan  al’ bora  a niun  modo  fodisfare  ( togliendo  d<$ 
loro  peròfecurta  di  douere  co’l  tempo  pagare  a la  Re 
publica)  0 pure  con  giufte  eflimationi  er  a prezzi  de 
lelor  robbe : H auendo  di  fopra  tocche  molte  cofe% 
CT  importanti,  mediante  lequali  uenne  laKepublicà 
diRomaadiuentarecofigrande,e  ricca,mi  pare  che 
una  fola  parte  ci  auanci  a dire ; laquale  hanno  molti 
hominifommi  e prudenti  creduto, che  piu  che  tutte  V al 
tre  parti  potejfe  nel  accreffcre  tàto,e  conferuare  que 
d la  R epublica . E benché  fia  con  molti  nomi  fiata  que * 
ftaparte  chiamatale  paiain  altre  piu  parti  éftmta; 
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*Ùd (Ir  iftringe  nondimeno  tutta  in  due  ò treuoci  di 
piu  ; e quefie  fono  la  integrità , lamodefiia  , e la  fru*  jviodeftì*. 
galita:  Onde  quando  fi  [era  di  quefie , e de  V altre  fui  Frugai*»*. 
fintili  partiragionato  4 fi ue dr a (/fiero)  chiar amenti 
ch’elle  furono  potifiimacaufa  di  conditure , e confir* 
tiare  un  tanto  imperio , e non  V ammettere  neh  citta* 
dinanza  Romana  tutto  il  mondo,ne  il  untore  de  l’or * •»  - ; ' 

me,  ne  gli  altri  tanti  modi  tenuti  mede  fintamente  e 
ìielgouerno  de  la  atta  , e de  l’impre fi  maneggiate 
di  fuor  a : Anziquefta  nofira  opemone  fifa  piu  uera* 
che  con  quidi  fanti  cofiumi,  de  li  quali  ragioniamo^  . \ 
andò  pian  piano  aperder  fi  er  in  rouina  la  R epublica? 
cioè, che  tanto  di  tempo  in  tempo  n’ andana  la  R epub* 
a dietro , quanto  di  quefti  cofiumi  fi  per  deua:  Saluflio 
fa  dire  a Catone  quefie  parole:  Non  crediate  , chei 
ttofiri  antichi  face  [fero  dipiccola , co  fi  grande  quefie 
nofira  Republica  con  la  fòrza  dei' arme  ^perche  fe  co* 
fi fu ffe,  molto  piu  ampia,  cpiu  jflendida , che  noni 4 
babbiamo , Vhauerefiimo,come  quelli  che  auanziamo  i.  x 

d’ogni  maniera  d'arme,  di  cauaUi,edi  gente , cofi 
de  la  nofira  citta , come  de  noftri  focij,  e confederati? 
tutte  le  altre  nationi  del  mondo  ; ma  egli  fu  altro,  che 
fece  cofi  grandi  que  nofiri  antichi,  che  bora  in  noi 
non  fi  troua  punto , ciò  è la  industria , il  buon  difeorfo 
nel  gouerno  publico , il  goucrnare  le  nationi  fudditc 
con  gran  giudi  tia,  una  fommahbcrta  nel  confi  glia* 
re , c direciafiunoilfuo  par  ere;  inuece  de  le  quali  ce> 
fe  noihabbiamo  borala  dijfolutezz <*  > l<*  liccntia,  la 
<tu  (tritiate fimo  piu  ricchi  ndpr(uato9ck  nel  publ& 
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€0  5 tton  lodiamo  altro , che  le  ricchezze , non  attèh* 
diamo  ad  altro , che  a la  inertia  poltrona,  ne  fi  fa  dif * 
ferentia  alcun  atra  buoni , e cattiui  $ l’ambitiofo  folo 
ottiene  tutti  i giufii  e debiti premij  del  uirtuofo  : Ma 
quanto  fujfe  uero  quefto , che  ilbuon  Catone  diceua$ 
Liuio  piu  chiaramente  il  dimofira,  quando  dice  , che 
Valerio  Publicola , chauea  liberata  la  patria  da  le 
mani  de  Tiranni,  è eh1 era fiato  quattro  mite  Confo* 
lo,  morendo  glor  io f amente  ,fitrouò  ejfercoft  poue* 
ro,che  non  poteua  fepelirfi  fe  non  era  del  publico  fé* 
grippa*  P°k° ; H medefimo  dice  di  Menenio  Agrippa  che  con 
cor  dò,  e r apacificò  la  Plebe  Romana  con  la  nobilita, 
e fu  dluftre  per  fona*  quando  mori  poi  fu  cofi  pouero ; 
che  fe  non  ui  poneua  la  plebe  un  fefiante  per  tefia. 
Cincinnato,  non  fi  far  ebbe  potuto  fepelire : L.  Q uintio  Cincin * 
nato  fiando  ad  arare  quattro  fue  moggia  di  ter * 
reno, fu  fatto  dittatore  $ilqualc  creò  L.  Tarquinia 
maefiro  dicauaUieri , che  aUhora  militaua  a pie  per 
fabritio,  fa  gran  pouerta:  C.  F abritio  , cjfendoli  da  Sam* 
nitioffertaunagranfomma  di  danari,  per  fubornar* 
lopifpofe  loro  quefie  parole , mentre, chi* io  fiaròfa* 
no  e po  trò  comandare  a i membri  del  corpo  mio  ; non 
baurò  mai  di  bifogno  di  nulla , e però  non  hauendo  bi* 
fogno  de  uoftri  danari , non  li  toglio  * onde  Liuio 
dice  che  F abritio  tolfe  da  l’ordine  Senatorio  Cornelio 
Rufino , per  che  egli  haueffe  in  cafa  diece  libre  d’ar * 
Attilio  Re  gcnt0  lauorato  : Attilio  Rcgulo  , effendo  Confolo 
guiot  c Capitano  de  l’effercito  di  Ro  mani  in  A frica , perche 

non  glìcfi  màdm  il[uecejfare9  tiferà  già  tempo , oc 
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feri  [fi  al  Senato,  pregandolo , cheglitlt  mandaffcró 
tofto , c tra  le  altre  caufi , che  egli  afiignaua,  u'crd 
anchor  quefla , che  un  fuo  poderetto,  che  egli  haucus 
in  Roma  di  fette  moggia  era  flato  dafuoi  lauoratori 
aban  donato  e lafciato  ; onde  bifognaua , ch'egli  ui  rim 
tornaffe  a darai  qualche  ordine , perche  potcffcelt 
moglte  e i figli  fuoi  hauere  onde  uiuere  ; Ma  de  la  font 
ma  antica  continenti  di  Romani  nonfluidde  altroue 
pui  chiaro  fegno , che  quando  Pirro  mandò  Cineafuo 
oratore inRomaauedere  dì  concludere  la  pace  con 
conditine , ch'egli  s'haueffe  poffuto  poff edere , quel 
lo  ,che  s'haucuain  Italia  acquieto , perciò  che  Ci» 
nea , che  fu  di  cofl  marauigltofa  memoria , che  in  poa 
co  tempo  fcppe  i nomi  e cognomi  di  cittadini  Romani , 
tde  le  moglie  ancho  e figli  loro  , tentata , c*'hebbt 
ogni  uia  per  decapare  ifuoi  difegni , confi [fo,  che  egli 
nonhauearitrouatacafa  Aperta  in  Roma  a fuoi  prem 
f inti^per  mezzo  de  quali  effi  cercaua  difubornargli • 
onde  ritornato  poi  a pirro , uer amente  dijfe , ch'egli 
hauea  uifla  una  citta  piena  di  Re,  e però  M.  Tullio  dim 
ceuaunauolta  ,che  da  la  bontà , e da  la  innocenza 
non  fi  cauaua  altro  che  lode,  coflpreffo  de  gli  amici 
co  me  de  gli  nemici : La  quale  uirtu  dimoftra  il  medefl • 
mo  altroue  ,eff tre  (lata  da  molte  perfine  preclare9 
offeruata , perciò  che  M.  Marcello  uinfe  SiragofcL* 
Scipione uinfe  Antioco  in  afta;  Flaminio  uinfe  il  Re 
Filippo  e la  Macedonia;  L.  Mummio  pigliò  Corinto 
douitioflfiima citta,  er  altre  molte  citta medefimam 
mnttdeUAcm9cde  Recti* , e tutù  aumenterò* 
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nò  tantocont’antiacquifli  l’imperio  Rótndtió  ;ehofii 
dimeno  in  cafa  loro  non  fe  ne  uidde  ne  (tatua , ne  Bel* 
li  quadri  di  pitture  dotte  per  tuttd  la  citta , e per 

molti  lochi  di  Italia  fi  ucdcuano  i templi , e gli  altri1 
lochi  pieni,  cromati  de  dóni,  e de  le  memorie  dige* 
eEUo*  iti  loro:  C.  Elio  ( come  hanno  molti  [crino  ) effen * 
do  C onfolo  fu  uijìtdto  da  i Legati  de  gli  Etoli,  i quali 
ritrouandolo  a dejlnare  in  uajì  di  creta , li  portorono 
poi  a donare  alcuni  uajì  d' argento  j quali  eglinon  uol 
fe  togliere  , ne  hebbe , mentre  che  uijfe , altro  che  due 
fole-tazze  d’argento  donateli  da  L.  paolo  fuo  foce* 
ro  in  premio  del  ualorc  fuo , doppo  la  uittoriadipcr* 
Sripiove  fe:  Scipione  Africano  minore  lafciò  morendo  tren* 
Atncano  tafeihbre  [riamente  dr  argento  lauorato;e  pur  trioni 
famoxt'  fondo  de  l’ Africa , haucua  riportate  ne  l'Erario  quat 
trocentoquaranta  libre  d’argento,quanto  a punto  in 
quello  tempo  era  chiaro , che  in  tutta  l'Africa  s erari 
trottato  rc  non  piu \c  poi  poco  tempo  paffo  , che  in 
unfolo  banchetto  in  R oma,pareua  poco  tutto  queflot 
una  fimile  continentiauso  d mcdejimo  Scipione  in  una 
fualegationC)  perciò  chaucndo  trionfato  due  urite 
uolfefare  qucflo  officio  affai  priuatamente , confette 
foli  ferri,  ne  per  tutto  quel  uaggio  ne  uolfe  piu  fece 
baucre  : Egli  è ancho  affai  noto  la  integrità  e mode* 
fila  di  M.  Curio,  il  quale  Jlando  a mangiare  a conte 
j^cwi*  aijTWOco  affrialagroffainuncatinetto  di  legnoso* 
uolfe  accettare  l’oro , che  mandaud il  nimico  a donar 
eli , dicendo , che  egli  defideraua  fignoreggiarc  a 
ricchi, e non  d’cjfirc  effo  ricco,  onde  porche  fu  farri 
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cacciato  d’iialia,  non  uolfe  altro  togliere  in  premiò 
delfuo  udore , che  fette  moggid  di  terreno , che  li  fu 
rotto  5 come  a tutti  gli  diri  donati  del  publico:  Q>  Qi*T  ubero 
T uberone  c onfolone  rimando  a dietro  i tanti  uafi 
d'argento , che  li mandduano  gli Etoli  a donare , con* 
tcntandofi  defuoi  uafi  di  creta  : F abritio  /greggio  F^brftiof 
il  tanto  oro  offertoli  da  Sdmniti  $ e ne  la  morte  poi  dì 
mofiro  maggiormente , quanto  hauejfe  fempre  piu 
amatala  pouerta9  che  le  ricchezze $ perche  non  gli 
fitrouó  m cafa  altroché  un  certo  uafetto  <f argenta 
(compie  di  corno  ancho  ) cheegliperli  facrificij  ,f e* 
condo  Ì ordine  Pontifìcio , teneua  : effondo  man * 

datounauoltadaRomaniambafciatore  a Pirro , cr 
intendendo , che  un  certo  Pilofifi  anteponcua  a tutti 
gli  altri  beni , la  Volupta , quefia  fapientia , èjfetpre* 
go  Dioychcuenga  tutta  fopra  il  capo  di  PiVro  , e di  4 

Sdmniti : cdfurnio  Fifone Confolo  hauendo  uinti 
in  Sicilia  ifugitiui , douende  donare  una  corona  d’o= 
r 0 di  tre  libre  al  figlio  ,p  efferfi  piu  uolte  in  quella  im* 
prefaoprato  ualorofamente(perche  ancho  coftjccon 
do  i meri  tiypremiaua  gli  altri)no  è beneydijf :%cb’el  col 
pitano  difpenfi  la  pecunia  publica  in  modo , che  ne  re*, 

(ulti  la  propria  utilità , e per  quello  promife  da  infino 
da  aUhor  a al  figliuolo , di  hauere  a lafciarli  del fuotne 
lafua  morte  per  teHamento,  tanto  pefo  d'orotquan*  i‘  ' 
to  aUhor  a non  gli  daua  del  publico  : Ne  filamento 
que fiat  anta  integrità  fi  uidde  in  Roma  fra  perfino 
parrticulari , e priuate , che  ella  attcho  fi  mofiró  pub  li 
f mente  7 per  cieche  ne  k guerra  ernie  di  Mario** 
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a sali,  ej fendo, ftatiprofcrittitantiMifnlcittadh^ 
nónjiritrouò  niutio , cfre  uolejfe  comprare  pure  uni 
®:- minima  parte  de  beni  di  queUitil  popolo  Romano  meq 
defimamente  hauendo  conia  punta  de  laffada  conqui 
fiatai Afta  minor e, ladonòalRc  Aitalo :efe  Paolo 
F^ojo Emi  £mt7i0  ncn  Ycjiitui  il  Regno  a P erf  r ,gli  usò  nondimeq 
no  grà  cortefie, perciò  che  ejf mdogli  menato  cattino, 
auanti , effo  gliefl  fece  incontra  , fedendo  full  Tri* 
hunale,  filo  fece  federe  alato, e poi  il  fece  mangia* 
re  fecoiMa  maggiore  liberalità  fu  quella  di  Gn.  P om* 
pompeio*  pe/0 # il  4M4/c  hauendo  cacciato  di  Ponto,  Tigrane 
Re  cC Armenia  et  ridottolo  a niente , gli  ripofe  poi  iti 
tefìa  il  diadema  , che  egli  per  le  fue  calamita  hauti 
già  buttato  uia,e  di  tanta  afflittone  il  ripofe  nel  felice, 
fuo  priftino  fiato  : F u ancho  bello  atto  quello , che  usò* 
^SSonfc  L.Co  rnelio  Scipione  ne  la  prima  guerra  punica;  per 
c'hauendo  prefa  una  terra  chiamata  Albia,  doueeri 
morto  combattendo  ualorofamente  Uannone  Capiti 
no  di  Cartaginefi  ;fece  con  magnifiche  effequie  fipeq 
Urlo  a le fiefe  del  publico  ,zreffo  uolfc  per  maggior 
niente  honorarlo  , effirui  prefente  : Quefli  atti  di 
continenti , e d'immanità  de  gli  antichi, poche  uoltefi 
uiddero  poineltcmpo  de  gli  l mperatori,pureunfolo 
non  ne  taceremo , che r fu  forfè  a quelli  de  gli  antichi 
Tito  V«*Pe  p^e:  Tifo  V effe  fumo  , che  fu  chiamato  le  delitie 
del  mondo , fu  tale , che  per  quella  una  parte  fi  può 
facilmente  cono  fiere  il  rejio  ; foleua  egli  dire,  che 
non  era  bene , che  huomo  mai  fi  partiffe  altrimenti 
ohe  allegro  dal  co/fietto  del  principe.;  onde  dice  Sue* 

ionio , 
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tòmo , che  effcndofl  egli  una  uolta  doppo  cena  ricor * 
dato,  che  nonhaucua  in  quel  giorno  donato  niente  ì 
niuno, ne  fatta  gratia  alcuna  diff : tutto  doglio fo  quc * 
ftalodeuole  e diurna  parola,  io  ho  damici  miei  pcrfo 
que fio  giorno  Maio  fo , che  fono  flati  alcuni,  e 

fono  ancho  hoggidi,  che  uolendo  fare  del  filofofò,ma 
non  di  fatti  ; lodano  d un  certo  modo  A bocca  tt retta 
quejli già  detti  cojlumi  de  gli  antichi , che  d lingua  lo a 
uoghano  piu  toflo  uitupcrarli ; quaft  che  non  ufaffc 
ro  gli  antichi  quejk  uirtu  per  zelo  de  la  uirtu  ifkffa  ; 
ma  per  una  certa  gloria  ,e fatto  piu  toflo,  ilcbe  noi 
ingenuamente  confefiiamo,e  diciamo  effcre  co  fi,  però 
V aggiungiamo , che  quejlo /prone  de  la  gloria  ualfe 
femprc  molto  ne  l’ ac  quitto  de  le  uirtu : il  quale  faro* 
ne uoleffe iddio, che  moueffe  pureun  poco  hoggidi 
glihuomini  del  tempo  nottro: E benché  uegga,che 
tutti  que,  che  fi  trouano  rinafciuti  nel  batte fmo  per  la 
gratia , debbiano  principalmente  haucre  gliocch  d la 
falute  de  Panima , e fappia  medefimamentc , che  mola 
ti  de  gli  antichi  abbracciarono  la  uirtu  per  amore  de 
la  uirtu  ijkffa,  egli  hebbe  nondimeno  queflo  defidea 
rio  di  gloria  femprc  tanta  fòrza,  che  s’ accompagno 
freffo  uagamente  e con  chriflidni,che  amano  la  faina 
te  de  l'anima} con  quelli  antichi, che  ccrcauano , la 
uirtu  per  amore  de  la  uirtu  ifkjfa  $ c perciò  qui , doue 
noi  lodiamo  il  defiderio  de  la  gloria, che  fpinfe  gli 
antichi  ad  oprare  ualorofamente,  non  taceremo  una 
co  fa  moderna,  degna  al  giudicio  nottro,  da  imitar  fi 
da  qual  fi  uo glia  ò antico  ò moderno , er  affai  al  prò- 

bh 


rL  I B R O O 

' pofìto  ncflro , pf r gli  antichi , chebbero  Vècchio  at 

' grido  grilla  gloria , e pe  nojlri  medefimamente , che 
con  la  loro  granita  Ccnforia  pare,  che  uogliono  que* 
fla  cofi  lodeuolc  parte  biafmarc  : egli  non  e (conte  io 
fftbeiia  de  crt&°  ) niuno,  che  non  habbiaintefo  ragionare  d’ifa* 
Borgogna»  bella  Ducheffadi  Borgogna , moglie  del  Duca  Filippo 
e foreUa  del  Cardinal  di  Portogallo , di  Reale  flirpe  : 
quella  Jìgnora  di  grandi  fiimo  giudicio  e /lima,  e in 
modo  de  lanojlr  a fanta  fède  affezionata,  che  nonba 
il  core  altroue,  che  ad  efortare  i Prencipi  chriftiani , 
con  fami  anche  ejf  i ogni  sfirzo,contra  il  T ureo, eba 
fatto  efudare,e  tremare  Coflantinopoliibor  mentre, 
ch'ella  ammaua  una  uoltak  quefla  guifail  chriflianef 
mo  a co  fi  felice  imprefa,  dauanti  al  marito  fuo,gr 
ad  altri  potenti  Prencipie  Baroni  chriftiani, frenici 
daunaaltagenerofita,diffe  ancho  hauere  un  gran * 
di  fiimo  defiderio , d'andare  anche  effa  in  per  fona  co'l 
marito , e con  gli  altri  [uoi  Baroni  e popoli  a,  quella 
cofi  gloriofa  imprefa  ,doue  eUafrerarebbe  di  dimo* 
firare  di  non  giouarui  poco  : ma  perche  pareua,  che 
ellafujfe  (ola,  che  par  luffe  quejkcofe  di  core , alcuni 
per  torladaqucl  propofito  a ftudio  rifrofero  che  qut 
fio  le  fi  attribuirebbe  da  ogni  huomo  piu  toflo  un  defi « 
derio  di  gloria  e dì  lode, onde  trahe  poco  frutto  il 
chrifliano,cha  intentione  alcuna  catolicaòreligìofa $ 
dibora  quefla  fauifiima  fignora  con  quefla  prudente 
ri frofla  gli  accheto  tutti  : Q yeflo , diffe,  di  che  uoi 
dubitate , è affai  fimile  a quello , che  potrebbe  a quel 
pellegrino  aumre , cbaucndo  tutto  ilfuo  intento  di 
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uìfitareperfuo  uoto,òdeuotione,la  cafa  del  beato 
Giacomo  di  Galitia  t fi  porta  ffe /eco , per  qualche  fuo 
bifogno  occorrente,  fra  V altre  fue  cofe,ancho  una 
gioia,  la  quale  poi  uendejfe  in  Galitia  molto  piu,  che 
non  batterebbe  in  cafa  fua  fatto  : per  quefio  dunque 
ch’egli jiritrouajfehauer fatto  queluiaggio  con  qual 
che  poco  di  guadagno  impenfato ‘diremo  noi,  che  non 
babbia  intieramente  fo disfatto  al  uoto»ò  non  acquifia 
toji  perciò , tutta  la  fua  diuotionc,  e r indulgente  * 
anzi  io  mi  credo , ch’egli  hauendo  à le  cofe  de  l’ama 
ma  compiutamente  fo  disfatto,  hauerebbe  ancho  gran 
cagione  di  rallegrarli , e ftarc  contento  per  quello  pie 
dolo  guadagno , che  egli  non  haueua  primapenfato  $ 
queflafauia rifpofta  di  cofki  infegna  a noftri,come 
poffailcbriftiano  guadagnare  la  f alate  de  l’anima, 
ónchor  ,che  fpento  dainccntiuo  di  gloria  c di  bonos 
re  : Ma  ritorniamo  a gli  antichi , e dechiariamo 
prima,  fecondo,  che  fi  pentirono,  che  cofafiaquefta 
gloria  : La  gloria  ( dice  M.  Tullio  in  una  fua  o ras  Glori* 
tidne  ) non  è altro , che  un  grido  tUufire,  e chiaro  di 
qualche  gran  feruigio fatto  a fuoi  cittadini,  bàia  pa* 
tria , ò pure  a tutti  gli  huomini  infieme : un’altra  uol* 
ta  dice , che  colui  è piu  eccellente  ne  la  gloria , che  uà 
le  piu  ne  le  uirtu , e che  niuno  c,  che  fi  [ottoponga  a, 
pericoli  lodeuoliper  la  patria  ,fc  non  perche  fpera  di 
uiuere  gloriofamente  doppo  la  morte  ; onde  caua  M* 

Tullio  laimmortalita de  l’anima,  quafi  che  gli  animi 
di  buoni  e faui pare , c’habbino  fentimento  del  f ut im>> 
tome  di  cofa  [empitemi * e dotte  la  natura  ba  con 
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br  tue /patio  cìr  con  fritta  la  uita  no/ira,  la  gloria  U 
ampliale dijknde infinitamente, che fe  non  fujfe  eoa 
fi  ( diccun’oltrauolta)  a che  ci  affaticar  e filmo  tana 
to  * ejin  cofi  breuc /patio  di  iuta  ci  porrefiimo  in  tati 
ti  trattagli,  a ff anni,  c uigilie  i Egli  non  (i  contenta 
dunque? animo  di  terminare  con  la  Ulta  i fuoipcn ftes 
ri$  ma  hauendo  un  certofentimemo  alianti  tempo , de 
Vauenire  $ e notte  e giorno  s’affictca  di  potere  co’l 
mezzo  de  le  uirtnfarfi  immortale , e uiuere  maggior 
mente,  quando  j/  uolgo  il  tenga  per  morto  : anzi  f ha 
in  uita  grandifiimo  contento  k penfare,e /per are  k 
quefta  cofi  glorio  fa  e felice  uita  doppo  il  morire  : Pii* 
nio  il  nepotefa  medefmamente  piu  ito  Ite  lodeuole  men 
tione  di  quejla  gloria , e.  de  la  immortalità,  che  per 
mezzo  de  le  uirtu  s'acquifia , e tra  le  altre  una  uolta 
dice,  eh' egli  hauea  fentito  un  mar  auigliofo  piacer  e , 
neftpoteua  fatiate  di  raUegrarfenc  $ per  hauerli  Cor* 
nello  Tacito  detto , che  mentre  eli  egli  fiaua  ne  giuo* 
s chi  circenfì  k f edere , doppo  molti  uarij  e dotti  ragio * 

namenti  hauuti  con  un  cauaUiero  , che  gli  fedeua  a 
canto , era  fiato  da  colui  dimandato , fegli  era  Ita * 
liano , o Prouinciale,e  poi  figli  era  Tacito , o Plinio  : 
quafl  che  per  quello,  che  colui  gli  haueua  uifto  ufeire 
di  bocca  tra  que  raggionamenti  ; non  poteua  peti  fa* 
rc,chefuffcaltri,cbcundi  que  due  ,clf  erano  moU 
to  k ql  tipo  celebri  litterati : M a ritornando  k M.  Tu l 
lioiegli  in  uarij  altri  luochi  dimostra  di  far  e gran  con * 
to  de  la  gloria^  laquale  fola  ( dice)  è quella , che  ci 
tonfila  iickbr  mta  fola  uita  7mk  eternità  del  no 
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me  sfacendoci  effere  pr  e finti, e uiui , quando  fìamo  ab 
f enti,  e morti,  ^ ((fendo  una  [cala  àgli  huominida 
farli  fallire  al  cielo  : M a mostriamo  un  poco  co'l  ccfti* 
monio  diS.Agoflino,  quanto  fi  fòr  zafferò  gli  antichi 
di  diuentare  per  mezzo  de  le  uirtu,  celebri , e glorio 
(begli  nel  libro  de  la  citta  d*lddio  dice  qucjk  parole . 
Erano  i Romani  autdi  de  la  lode,  e liberali  del  danaio 
uoleimo  effere  molto  ricchi  di  gloria,  e moderatami 
te  difaculta;eglino  amorono  cofifuif ceratamele  que* 
(la  gloria,chc  non  dubitorono  d' andarne  ancho  al  mo 
Ma  V cniamo  bora  un  poco  à moflrare  le  bel * 


rire 


le  arti,clje  tennero  nel  diuentare  grandi  ne  laRcpua 
blica,con  lo  fioreggiare  de  le  cofc  grandi:  Scriue  Li * 
uio , che  M. Fabio  Confalo  ; effendogh  offerto  dal  Se 
nato  il  trionfi, per  la  uittoria  hauuta  di  Vc/o , il  rinon 
tio,  per  effere  morto  il  fratello  fio;  crii  fio  collega  j 
dicendo  non  effere  conueniente  ornarfl  le  tempie  di 
lauro  in  unpublico,epriuato  lutto,  er  de  la  morte 
de  V altro  Con  falò,,  e del  fratello  fuoiHauendo  me » 
dcfimamenteT.  Manilio  rinontiato  il  Co  filato;  e r ef 
fendo  fiati  fatti  confili  queUi,che  non  Vhaucuano  cera 
cato  ; nonfi  può  Limo  fatiarc  di  lodare  la  modestia 
de  la  centuria  di  giouant,  che  fera  f opra  quefio  fata 
to  configliata  co  uecchi : Ma  onde  cominciajfe  à man 
care , er  d gite  a dietro  quefta  temperantia  e mode* 
dia  di  Romani,  ildimofiraLiuioper  bocca  di  Cato * 
ne,  quando  uolendo  mantenere  la  legge  Oppia  con* 
tra  le  pompe  de  le  donne;doppò  molte  altre  co  fi  dice , 
ebe  effo  dubitm  affai,  che  per  effere  la  Grecia  a e la 
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Ajlapienc  di  ogni  maniera  di  delicatezze,  e di  darti 
eie  ; non  haucfj'cro  qucjk  p rouincie  piu  toflo  con  le  lo 
re  tante  ricchezze  prefa  Roma,  che  al  contrario  R o 
pia  prefe  qucjk  ricchezze  : perciò  ch’era  in  quel  tem 
po fiata  prcfaSiragofa  m Sicilia  douitiofifiima  di  tut * 
te  qucjk  uezzofe  cofc , e s' erano  già  pure  aUhora  co* 
minciati  in  Roma  a cono  [cere  i tanti  ornamenti  cucz 
zi  di  Corinto,  e di  Atene  : E Scipione  appreso  di 
biuio,  uolendo  dijfuadere  a Mafimijfa  ilmatrimon 
nio  di  Sofomsba , tocca  affai  a propojìto  in  quefta  ma * 
teria  qucjk  parole; io  uorrei,o  Mafiinijfa , che  tra 
le  altre  tue  gran  uir tu , jiuedcjfc  ancho  queita  de  la 
temperante,  e de  la  continente  nfpUndcrc  ;de  la= 
quale  io  mi  glorio  tanto  ; perciò  che  (credimi)  non  jla 
qucjla  noflra  età  in  piu  pericolo  per  lì  nemici  armati , 
che  ci  j tanno  ale  frontiere,  che  fi fia  per  le  tante  mo* 
luptdychc  d’ogm  intorno  ci  tengono  gli  aguati  fo * 
pra;la  donde  M.  Tullio  nel  libro  de  le  leggi,  tocca 
affai  udgamente  di  quanta  importante  ,jìa,che  le 
perfonc  preclare  e principali  jìano  moderate,  e pie* 
ne  di  temperante;  come  fuole  ( dice)  per  li  uitij  di 
IVTaiieflem  prencipi  macchiarjì  di  mcdejimi  uitij  tuttala  citta$ 
pl’  cofi  fuole  per  la  lor  continente  , e bontà , emen * 
darft  , ecorregerjì  ; onde  e /fendo  dato  d faccia  À 
L ucuUo  perfona  eccellente,  e grande,lamagmficcntia 
merauigliofa  de  la  fua  uiUa  Tufculana , io  ho  diccua  , 
duo  uicini,  l’uno  da  la  parte  di  fopra,  eh’ è un  cauaUie * 
ro  Romano * l’altro  di  fotto,ej  è un  Libertino,  le  cut 
uiUe  magnifiche  dennofareeffere  A me  lecito  ♦ quello* 
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thè  ad  e fi,  che  fono  perfonc  mediocri , non  fi  disdice  j 
manonuediLucutlo  ,4irifpondeua M TuUio,cbenon 
per  altro  co  fioro  hanno  un  co  fi  fatto  defiderio  hauti * 
to  di  edificare  a quefto  modo  a lagrande , fe  non  per* 
che  n'hanno  prima  uifto  lo  effempio  tuo , chef  e tu  non 
V hauefii  fatto  prima  ; non  farebbe  mai  lor  flato  leci * 
to , ne  permejjo  : che  perche  fìa  da  fe  fkffo  gran  ma* 
le  l’errore  de  prencipi;non  è però  tanto  grane  Verro 
re  in  fe  * quanto  è V effempio  cattino  ; perche  trouano 
toflo  chi  uoglia,efappia  imitarli  * onde  crede  egli , 
che  fecondo  iluiuere  di  nobili  ,fi  uadano  i co  Un  mi  de 
le  citta  mutando , e che  fono  piu  quelli,  che  fono  co’l 
male  effempio  di  nocumento  cagione , che  co’l  fallire 
ifieffo  : e benché  qui  Ni. Tullio  lodi  affai  la  moderatio 
ne  ne  cittadini;  ne  la  oratione  nondimeno , oue  difin* 
fa  L.M urena,pare  che  ui  liti  un  poco  la  briglia  5 peto 
che  parlando  contra  M .Catone  rigido  cr  aufkro  huo 
ano , il  tuo  parlare  c bombili , dice , ò M.  Catone ; ma 
non  l’accetta  però  ne  l’ufo  dclauita,neicofiumi9ne 
la  jkffa  citta  ; perciò  che  ne  i Lacedemoni j , che  furo * 
no  di  quefia  tua  uita  e parlare  maeflri  ; ne  i Crete  fi, 
che  non  mangiorono  fedendo  mai  5 hanno  fxputo  man 
tenerflleloro  Kcpubliche meglio, che  1 Romani, che 
hanno  faputo  ben  compar  tir  il  tempo  del  piacere,  e de 
lafatica;perciò  che  l’uno  di  quefii popoli  già  detti , fu 
ne  la  prima  gionta  del  noflro  efferato  pofìo  in  ruina , 
l’altro , fotto  l’ale  del  noflro  imperio  ,/i  mantiene , e 
conferua  ne  la  fua  antica  difciphna , e leggile  feguen* 
io  poi  oltre  ,biafma  la  aujkrezza  di  stoiche  dice  » 
j bb  liij 
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che  uoledo  Q_.  Mafiìmo  in  nome  di  Africano  fuo  ZÌO 
darek  maliziare  folennemente  al  popolo, die  il  ca* 
Q*T  ubero  ric0>^  Porrc  he  tauole  a Q*Tubcronc  per  fona  nobile 
ne  Stoico*  e da  benc$ma  de  la  fetta  di  Stoiche  ben  dotto,e  figliolo 
de  la  forcìla  d’Africanoicofiui  dunque  couerfe  tutte  le 
tauole  con  pelle  di  capretti , er  empi  i ripojli  di  uajì  di 
creta  famia;comc  fifuff  : Diogene  C inico  morto $ e no 
jìcercajfe dibonorare al pofiibilc lamorte  del  diuino 
A fi-icano  $ ilqualc  poi  Mafitmo  ne  l’ultimo  giorno  lo* 
do  aff  ti uagamcntc  5 e ringratiò  Iddio , c'haueffefit* 
to  un  tanto  buomo  in  quella  patria  nafeere  5 e non  al * 
' troue  ; perciò  che  iui  farebbe  neceffariamente flato  lo 

Imperio  del  mondo  5 doue  fi  fuffe  Africano  trouato 
nato  : L s’ alcuno  fimarauigliaffe,  che  noi  in  que* 
fia ultimaparte  del gouerno  de  la  Republtca  di Ro* 
ma  lodiamo  tanto  la  moderatone,  la  integrità,  e la 
s continentia , che  pare  che  le  facciamo  pare  A V altre 
tante  uirtu  tocche  a lungo  nel  primo  e fecondo  libro 
del  gouerno  publico}uengakcon[lderar  un  poco  con 
noi  gli  argumentìche  fa  T.  Liuto,  quando  ei  difiutd 
ò difeorre  quello  : che  farebbe  potuto  auuenire  di  Ro* 
JUeffandro  mm  fe  Ale ff andrò  Magno  fuffe  paffato  in  Italia ; per 
Magno*  ciò  che  tra  l’ altre  ragioni- che  egli  noie,  che  Alejfan* 

dro  no  ui  haueffe  potuto  far  nulla}  arreca  quefk  come 
principali  ♦ ciò  è che  egli  hàuerebbe  hauuto  A far  con 
perfine  graui,la  douc  egli  fi  era  in  un  tratto  uolto  al 
ueftire  diffoluto  diPerfl,epiaccuali  Vcffere  adorato 
e /* altre  tante  sfacciate  adulationi,  hàuerebbe  mede* 
l Imamente  hauuto  Àfare  con  perfine  fobrìc  cr  eftinc 
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tifarne , la  doue  egli  era  [olito  di  fare  capitare  mali 

molti  dcfuoi  ftefa  piu  cari,  per  mezzo  de  laebrietaiE 

che  lafobrieta  [uff e fiata  comcndata  molto  prejfo  Ro 

mani  nc  l'arte  pulitore, fi.  dirra  apprcjjor.  il  medefimo 

dico  de  lapudicitia , de  laquale  recitar  emo  un  foto  e fai 

[empio  tocco  da  M.TmQio  in  una  faa  oratione  : Hd*  pu^..tJa  ^ 

utndo  un  Tribuno  militare  ne  l'efferato  di  C.  M artio  Romani, 

e parente  del  capitano,uo  luto  togliere  la  pudicitia  ad 

un  certo  faldato  ; fudacolui,ilqualefidtfcfe,ammazm 

zato; perciò  cbeuolfe(dice)il buon  giouanetto  opra  i i 

re  piu  tofio  le  mani  con  pericolone  foppor  tare  dì  e fa 

fere  con  uergogna forzatoci  quale  homicidio  fu  poi 

dal  capitano  , mtef  ine  la  uerita , affoluto  : Quanto 

quefte  tante  uirtu,  che  noi  lodiamo  , e chea  pena  fi  » 

ueggono  hogginefilofofinofiri,fafferoa  propofito 

nel  gouerno  de  la  R cpubhca , Cicerone  in  una  fua  ora 

tione  il  èmoflra  ; quando  egli  dice, che  gli  antichi  Kos 

manimofii  da  grandezza  d’animo,  ne  le  lorccfepri 

uateficontentauano  di  poco , e uiueuano  affai  parca* 

mente  ine  le  cofe  publice  poi,  e per  la  dignità  de  lo 

imperio , faceuano  ogni  co  fa  aff ti  glorio  fa,  e jplendi* 

damente , la  donde  fu  per  publica  legge  uietato  , che 

non  fuffe  a Senatori  lecito  attendere  troppo  alemer 

cantie  • perche  non  ueniffero , tratti  da  Tauaritia ,3 

fuiarft  dietro  i guadagni , e le  ricchezze , e fi  allonta • 

naffero  perciò  da  la  dignità , e grauita  loro  : E Liuto  . > 

fcriue , che  Qj.  Claudio  Tribuno  de  la  plebe  publicó 

co  l’aiuto  d’unfolo  Senatore  c.Flaminio,una  legge  co 

tra  il  Senato , ehi  non  poteff  r Senatore  alcuno , ne  pa* 
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dre  di  Senatore , hauere  bòrea  che  leuaffe  piu  di  tre * 
cento  anfore , giudicando  , che  baftajje  questa  a po* 
tcrc  ciafcuno  commodamente  condurfi  ne  la  cittai 
frutti  de  le  loro  mafferic?cr  filmando  affai  inconue * 
niente  ogni  mdufiria  e guadagno  a Senatori : E ben 
chefujf : affai  lodeuole  co  fa  il  non  porre  fludio  nel  et* 
mutare  le  ricchezze  ; era  nondimeno  ancho  degna  co 
failfaperjìnela  fui  dignità  mantenere,  anchorchc 
con  qualche  fu ffettione  di  fuperbia , ladonde  dice  Li* 
CFlauio,  mo,cbe  C. Flauto  fenba  figliuolo  di  Libertino  effondo 
edile  Curuleandó  auifftareilfuo  collega  infermo  ,e 
non  eff  indoli  da  i nobili , che  iui  erano , fatto , honore 
ne  dato  luoco  da  federe;  fece  uenirfi  la  foggia  del  ma * 
Fabio  &&rdt0  > e cofl  u*nneloro  a moflrarfl  e piu  honora* 

* to,e  piu  degno.  Effendo  medeftmamente  Fabio  con* 
folo  con  l’eff  :rcito  preffo  a Sueffula , andò  il  padre  a 
trouarlo  nel  campo , er  ufcitole  Fabio  incontra,mof- 
fi i littori  da  la  maefta  d'un  tanto  huomo,  e di  piu  pa* 
dre  del  confolo,paffauano  oltre  taciti fenza  dir  nulla $ 
quando  offendo  già  paffuti  undici  littori  auanti , gridò 
il  Co  folo, a V ultimo  che  comanda ffe  al  padre , che  fino 
taffe  dacauallo;ilqualt allhora  fmòtando  tofcoihouo 
luto  far  proua , diffe, figliuolo , come  fapcui  rat  tener 
ti  ne  la  dignità  confolare . Quefta  temperanza  e ge» 
nerojìta  d'animo  la  toglieuano  1 priuati  da  gli  effem * 

^Romana*  P*  Palici,  perciò  che  ( come  Liuto  feiue  ) il  Re  Filip* 

* po,  e Tolomeo  Re  di  Egitto  mandoronoi  loro  amba 
f 'datori  in  Roma , ad  offrire  a Romani  per  la  imprcfa 

Antioco , efoccorfo , e donarle  grano  ; e Tolomeo* 
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Wdnà 16  mUc  libre  d’oro , e uintimila  libre  d'argento; 
furono  amendue  ringratiati,e  non  fu  nulla  accettato : 
Mandarono  medejimamcnte i Cartagincfi,CT  ilRc 
Mafiimiffai  loro  legati  in  R orna , c Cartagine  fi  offri • 
uanomiUe  modijdi  grano  $ cinquanta  mila  d’orgio, 
una  armata  a le fycfc  loro , e di  pagarli  il  tributo , che 
doueuanoin  molti  annipagarli,  tutto  allhora  di  pre* 
[ente:  e Mafimffa  offriua  di  mandare  a M.  Attili « 
Confolo  in  Afa , trecento  milamodij  di  grano , duetti 
tocinquanta  mila  d’orgio , cinquecento  cauaUi,e  uen a 
ti  elefanti:  in  quanto  al  grano  fu  da  amendue  nfpo* 
fio , cheti  popolo  Romano  V eccettua $ con  hauergli * 
le  però  a pagare , in  quanto  a l’armata  non  uolfe , che 
Cartaginefi  fc  ne  moucjfero  niente,  inquanto  al  da* 
nato  del  tributo  dijfcro , che  ei  nonne  uoleuano  un 
quattrino  auanti  al  tempo . H or  da  quefia  grandez * 
za  dunque  d’animo  publicanafceuano  poi  quelle  italo 
rofe  e preclare  perfone  $ lequali  Liuto  dimoflra , quan 
do  ci  dice , che  il  Re  Filippo  nceuette  in  cafa  fita  Sci * 
pione  Africano  eL.il  fratello  con  apparecchio  roga» 
te;e  che  moftrandofiloro  il  Re  molto  humano .cr  ac* 
corto,  fodis fece  ad  Africano  molto  $ ilqualc.comeert 
in  tutte  le  cofc , eccellente , cofiamaua  ancho  una  con 
iter  fattone  piaceuole  fenza  molta  pompa:  Ma  eg  Uè 
pure  difficile  co  fa  a determinare , fe  la  uirtupriuatd 
fujfe  da  la  pubhca  natalo  pure  al  co  trario  la  pubiica* 
da  la  priuata.  E per  quefio  noi  qui  proporremo  alcune 
oofedela  concordia, e congiuntone  d’animi  di  Roma 
ttualcwjc  altre  de  la  modeftia  > er  integrità  non  metto 
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de  U Republica fleffa , che  di  priuati  preclari  cittadi * 
ni,  perche  poffaaltri(queUo  che  noifuggimo  di  fare) 
giudicare , quale  h abbia  a V altro, mojlro  effempio  di 
ben  fare  ,ò  lauirtu  firmata  aldpublica , ò pur  la  fiu * 
blica  ala  firmata:  fcriue  Seneca,  che  A grippa  huom 
modi  grande  /finto  folcua  dire, eh* egli  era  molto 

Concordia  a quella  celebre  t e famo fa  fentcntia ; Perla 

a*  concordia  le  co fc  piccole  crefcono  molto ,pcr  la  difeor 
dia  le  eccellenti,  e fomme  uanno  in  ruina  : De  la  qua* 
le  concordia  ( che  mentre  fu  in  Roma,  quella  R epu* 
blica  accrebbe  e jl  conferuò , tolta  che  ne  fu , andò  in 
ruma,  e ucrfo  il  fu  0 fine)  ne  erano  ifei  libri  de  la  Rf* 
public a di  M.  Tullio  pieni:  onde  una  particella,  che 
toccandola  S.  Ago fino  nel  libro  de  la  citta  d’iddio  ,fc 
ne  troua  confcruata,noi  a quello  propofito  non  la  la* 
feieremo  di  dire:  Come  è il  concento  (diceua  Scipione 
in  quel  Dialogo ) òne  Jlromcnti  mufìci,  ò ne  le  noci 
iftefft  , fatto  di  diuerfì  fuoni;e  quello  c il  perfetto , che 
uiene  diuoci  difitmili,ma  con  concordante  propor tio 
nate  fatto , altrimente  ogni  poco  immutandolo , offiti 
der ebbe  V orecchie  del  mu fico  ;cofi apunto  da  diuerfl 
e difequali  ordini  uiene  affai  ragioncuolmctc  una  mo 
derata , c giufla  citta  firmata;  e quello  che  fa  il  con* 
cento , e l’armonia  ne  la  mufica , quello  opra  a punto 
ne  la  citta  la  concordia;  che  non  è altro , che  un  fir= 
tifiimo , er  ottimo  ligame  di  tenere  in  pie  ogni  Rcpw* 
blica  fatua;  laquale  concordia  non  può  fenza  la  giu* 
ditta  effere:B  Cicerone  iftcjfo  in  per  fona  fua  propria 
b unendo  detto  eo’l  teftimonio  d’ Ennio,  che  la  R epu* 


ile 
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blicd'diRoma  era  fiata  florida  mediante  i cofiumie’ì 
valore  de  gli  antichi  Soggiunge  $ ma  battendola  bora 
la  età  nofira  ritrouata  a guifa  d’una  bella  pittura , che 
per  l’antichità  però  Udda  confumandofi,e  difcoloran • 
do  fi  a poco  a poco  $ non  folo  non  fi  è curata  ne  cura  dì 
rinouarla  co  mede  fimi  colorisco  quali  era  ella  fiata 
primieramente  depinta  5 ma  ne  anebo  ha  un  minimo  - o;rv 
pen fiero  di conferuarui almeno  l'antica  fua  firma , c 
quafi gli eftrcmicr ultimi fuoi lineamenti:  Epercioil 
mede fimo  Cicerone  in  una  fua  Oratione  lodaua  moU 
to  M. Lepido,  che  era  fiato  due  uolte  Confilo,  c r 
tra  PÒtefice  Mafiimo;cbe  nel  mede  fino  giorno , eh’ e* 
gli  fu  fatto  Ccnfore  infieme  con  M.Fuluiofio  inimi* 
ci  fimo  * per  lo  ben  de  la  patria,  c del  commune,ui 
ritornò  in  gratia  5 e uifi  rappacificò  fu'l campo  Mar* 
tio  ifteffo,Lamodeftiadelpopolo  Romano  fu  mede * 
/imamente  grande,  quando  (come  recita  Liuio  ) e fi  dei  popolo 
fendo  Appio  Claudio  Decemuiro  morto  in  prigione;  Romano* 
e volendo  i Tribuni  de  la  plebe  impedire  5 che  egli 
non  fuffe,  fecondo  il  co  fiume,  nele  effequie  lodato ; 
ui  s’tnterpofc  la  plebe , e non  uolfe,cbe  nc  la  fua  mor * 
te  fuffe  un  tanto  huomo  de  la  filenmta  borreuolee 
confitta  defraudato  $ e con  tanta  equità  i lette  ad  udi * 
re  le  lodi  di  Claudio  morto , con  quanta  n'hauea  già, 
effondo  uiuo  udita  la  accufa;anzi  le  celebrò  con  gran  Modcft,-a 
voglia  le  effequie  : Ne  la  Modcfiia  del  fenato  fu  dei  Senato* 
poca  ♦ doue  fi  dee  al’ incontro  biafmare  la  rapacità 
del  popolo,  quando  contendendo  infime  de  i confini 
spopolo  de  U Riccia , e quel  <TArdca9  fimo  il  pce 
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poto  Romàne*  studicene  le  loro  diffcrentìe;eUtiUn&& 
le  Tribù  a perfuafione  d*un  certo  Scaptio  Plebeio,  fen 
tentiate , che  qudtcrrcno  ;che  erain  queftionerfujje 
del  popolo  Romano  5 come  acquietato  ne  Uuittorid  di 
Corioti  ’ non  lo  fopporto  il  Senato  ; euijì  interpofe  A 
la  aperta  ; Ma  non  fi  taccia  fra  quefie  coji  lodcuo* 
li  parti  M.Claudio  Pretore  vrbano , il  quale  ìcffcn* 
do  fiati  gli  ambafeiatori  di  Cartaginefi  uiUancggiati 
t battuti  da  L.  Minutio  VertiUo , e L.  Martilio;  fece 
prender  e co  fioro  ; e dargli  per  mezzo  de  Vedali  iti 
potere  di  quelli  ambafeiatori , per  che  fe  li  mcnajfero 
m Cartagine:  Mala  benignità , de  la  quale  ragion A 
l&.Tulìto  ne  la  O r adone , che  fece  per  Murena * aitati 
Za  tutte  le  altre  di  gran  lunga  $ quando  egli  dice  : che 
àmouiamotuttidicorea  foccorrere  ancho  i nemici 
nofiriin cafo , cheueggiamo  pencolarfi, de  lauita*,e 
gliufiamo  in  talcafo,ofjicio,  e diligenti  d'amicifiimo 
€peró(comc  recita  Plutarco  ne  la  ulta  di  Po mpeio) 
effondo  in  gara  Po  mpeio,  e Crajfofì  riconciliorono 
mfleme,percheuenncafare  loro  C.  Aurelio  intende» 
re 5 che  cgl  haueuadi  ciò  una  uifione  hauuta , che  gli 
deiuoleuano , che  efii  ritorna ffero  amici  : N el  medef 
tno  loco  lodaPlutarco  marauigliofamcntc  la  modcdtA 
di  Pompeìo,  che , effenioh fiato  dal  Re  de  gli H iberi 
mandato  pcrufofuo,  unaffonda , una  tauola,cT  unA 
foggia  d’oro}(j]ofice  ne  l’Erario  pubhco  portarle , e 
non  uolfc  accettarle  priuatamete  : E ne  problemi  lodA 
affai  una  ufmza  mode fttfima  diKomani  dicendo;  che 
di  ciò  che  fi.dona,&  offre  a gli  Vei  5 de  le  /foglie  foU 
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mente  tolte  de  nemici,  fi  fa  poi  poco  conto:  perche 
uencndofl  a con  fumare  co*/  tempo,  non  fi  curano  di 
ri  farcir  le  ò rifarle  altrimente$quefto,  perche  le  ni» 
micitie  con  gli  nemici  (l  uogliono  co*l  tempo  rimettere 
e mandare  in  obliuione , la  donde  farebbe  cofa  odio  fa, 

CT  acerba  rinouare  quelle fio  glie  : onde  male  ferono  Trofei  a 
i Greci,che  primieramete  uforono  iTrofei  di  marmo , bronzo* 
òdi  bronzo,  che  fono  per  durare  fempiternamente: 

Ma  di  quanta  lode  dorremo  noi,  che  fia  la  modeftia  Modcft{, 
di  C.  C e far  e , degna  $ il  quale  in  tante  uittorie  fue , ha = dì  C*C€ftK»' 
uendo  m Farfuglia  hauuteìn  mano  le  cajf : de  le  fcrit* 
ture  e lettere  di  P ompeio;  medefmamente  in  Tapfo 
quelle  di  Scipione , non  uolfe  leggerle;ma  le  fece  tut * 
te  brucciare  : e que fio, perche  giudicaua  {come  dice 
uadifopraPlutarco)chefiuoglionoco*l  tempo  man  r» 
dare  te  inimicitie  in  obliuione  * a punto  quello, che  ejfo  Catone  ma 
poi  piu  che  altri  mai, fece  . Si  moflro  Catone  mag*  slore* 
g iore  moderatifiimo  andando  ne  la  prouincia  oltra 
marina  con  magifirato, fenza  feruirfi  d’altre  couerte 
che  dipeUe  di  capretti,  e fenza  effere  piu  che  da  tre 
ferui  accompagnato , e fenza  uolerene  bere  ne  man » 
giare  d* altroché  di  quello,  che  i marinari  mangiaua» 
no , e beueuano  : Ne  fu  minore  la  uirtu  di  Fabio  Maf*  Fabio  M*f 
I Imo, il  quale,  hauendo  promeffo  ad  Annibaie  il  dana « ira0* 
io , per  lo  rifeatto  de  cattiui,e  non  uolendo  il  popolo 
Romano  mandargliele  uendere  un  fuopoderetto 
cheegltfolo haueua\efo  disfece  a la  fua  promejfa: E 
benché  gli  antichi  Romani  fundatori  d’un  tanto  I mpe 
rio,dafe  ftefii,  e per  amore [olo  de  U iftcjfd  uirtu. 
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punii  contribuire  il  [uo  oro;  furono  fòmmamentt 
dal  Senato  ringratiate,  e conce (fole  di  potere  efjcre  fo 
lenemente  lodate  doppo  la  morte , come  fi  polena  agli 
huo  mini  farc,M..M  ar cello  dimoflr'o  ancho  affai  clna- 
ro  il  fuo  bello  animo , quando  nel  pigliare  di  Sir  ago  fa 
fece  andare  un  bando,  che  niuno  doueffe  Archimede  Archimi 
amazzare  * il  quale  effendo  eccellenti  fimo , e fommo 
atematico , e trouandofi  a punto  allhora,cbe  la  citta 
era  tutta  f off )pra,cr  a fiacco , intentifiimo  in  alcune  fi 
gure  ch'egli  hauea  pure  atthor  dcfignate*fu  da  un  fol* 
dato, non  conoficendolo  morto , diche  hebbe Marcello 
gran  deffiiacere  ; e fattolo  con  molto  honore  fcpeìirey  ' 

fece  cercare  de  parenti  di  quello ;e  fece  loro  per  la  me * 
moria  d'un  canto  huomo , grandi  honori , e corte fie  : 
MapiurarafulagenerofltadiP.Scipioneinhonoraa  p4 Scipie» 
re  la  uirtu,  d'unche  n'era  degno  ; intanto,  che  que * 
fio  unfioloeffempio  può  bafiare  a fare  affai  uerocjUo 
che  M., Tullio  una  uolta  diceua , cioè , che  niuna  haue 
inuidiaaValtruiuirtu , fé  non  colui,  che  non  confida 
affai  benne  la  fua:  Effendo  dunque  Scipione  di  uinti * 
quattro  anni  mandato  in  H iffiagna , e ritrouando,  che 
Martio  hauearaccolte  infime,  fenzi  munaautorita 
publica , le  reliquie  de  gli  efferati  del  Padre , c del 
zio , che  erano  quafi  uenuté  a niente , t c hauea  con * 
feruata  quella  prouincia  a la  Kepublicadi  Roma  $ il  ri 
tenne  feco  con  tanto  honore , che  affai  chiaro  mostra* 
tia,che  egli  d'ogni  altra  co  fa  temeua  piu , che  di  que* 
fio, cioè,  eh9 alcuno  gli  haueffe  potuto  la  fua  gloria 
togliere;  il Scipione  poco  da  poi  trouanda , 
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fra  gli  altri  cdttiuiun  fanciullo  di  Humjdìa  di'fangtiè 
reale , chiamato  Mafiio , nel  rimando  a Mafiiniffa  il 
zio  liberamente  5 er  accompagnato  da  molti  cauattì 
fin  doue  coluiuolfc  $ bauendoli prima  donato  un  bello 
anello  d’oro , una  tunica , ò fottana , che  diciamo,  tri* 
sì  j.  ta  dipinta  di  uarijeuaghi  groppetti  di,  purpura;che 
nonle ufauano altri,  che i Senatori  in  Row4,er  un 
faio  l la  gagnola , con  una  fibula  ò cer  cheto  d’oro  , 
CT  un  cauallo  ben  guarnito  : Si  uidie  ancho  in  Roma 
ufarfi  publicamente  le  medtfime  liberalità  con  Re , e 
S^pSio  con  Prencipi  5 come  quando  uenendo  gli  ambafeiatori 
Romaso,  fai  Rc  Siface  jn  Romani  Senato  gli  af colto  benigni f*  , 
Imamente , e poi  partendoli , mandò  anche  e [fio  ifuoi 
legati  al  Re  con  molti  belli  pref  enti , e ciò  fu  una  toga 
er  una  fottana  di  pur  pur  a,  una  feggia  d’auorio9cr 
una  tazza  d’oro  di  XV.libre:  mandò  ancho  il  Senato 
altri  oratori  a gli  altri  Re  de  V A fiica  ,medefmamen 
te  con  preferii,  e ciò  furono  toghe  pretejk , e tre  taz 
ze  d’oro  d’una  libra  : mandò  ancho  gli  altri  in  Egitto 
d Tolomeo , e c leopatra  pure  con  preferirai  Re,una 
toga,  c r una  fottana  di  purpura,con  una  feggia  d’a* 
norie  sala  Regina  una  gonna  con  uarij  ornamenti , e 
' uaghi  inter  te fta 9 con  uno  cuffione  purpureo  :Nefo* 
lamerie  usò  il  popolo  Romano  quefk  cortefie  con 
Prencipi  amici,ò  che  cercaua  d'hauere  per  amici  eh’ e* 
g fi  con  gli  inimici  ancho  le  usò  ; mofirando  loro , che 
come  gli  era  con  le  arme  in  mano , fuptriore 9 cofi  gli 
auanzauaancho  di  gratitudine;  come  hauendo  il  R* 
Antioco  intefo  che  P,  Scipione  era  fiato  portato  infit 
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Wfl  He la  cittd  di  Placa , /t  mando  li  fuoi  libiti , cr  /'w 
flemelirimando  il  figliuolo,  che  er  affato  fatto  date 
fue  genti  prigione,  U qual  dono  piacque  in  modo  4 
Scipione , per  lo  amore , che  egli  al  figliuolo  portano 

che  fu  cagione  di  migliorarne , e finite  le  molte  acco* 

gltcnze , er  abbracciamenti  co'l  figliuolo, uolto  a p,SciP,on* 

gli  ambafeiatori  di  Antioco;dite , diffe , al  Re  uoftro 

che  io  il  ringratio  molto,e  che  non  ho  bora  altro  cam 

hio  da  dargli , per  coff  bel  dono,  ch'egli  m'ha  fattole 

nonauifarlo , che  egli  non  uengaper  niun  modo  con 

Romani  a le  mani , prima,  che  (appio,  ch'io  fia  ritor * 

nato  nel  campo  : lntefeprufia  Re  di  Bitinta  queffe  P tufo* 

gratitudini  di  Romani,  raccomandò  ilfuo  figliuolo 

tiicomede  al  Senato , e popolo  Romano , il  quale  N fa 

comede  tutto  pieno  di  adulationi  foleua  poi  chiamar  fi  NlC0°uJ*  • 

Liberto  del  popolo  di  Roma  : E Paolo  Emilio  dop» 

po  lafioritauittoria , che  egli  hebbedel  Re  di  Macc* 

afonia,  uenendoliPerfc  cattiuo  auanti,  egittatoglifi 

4pie , l'alzo  di  terra, e feeeloft,  federe  dcanto,come 

compagno , e non  come  uinto  e cattiuo  : E che  tutti  Paolo  Eoi 

que&i  generofi  atti  e publici , e priuati,  non  fuffero  lw* 

per  altro , che  per  un  uirtuofo  infinto , e per  la fre* 

ronza  del  premio  fatti;  il  dimostra  Liuto,  quando  dim 

ce  ; c’hauendo  per  quatordici  anni  viriato  trauagliam 

te,  & afflitte  in  Hiffiagno  le  coffe  di  Romani, euinm 

ti,tr  e Confoli,  fu  finalmente  da  fuoi  flefii  ammazza» 

#0  4 tradimento,  ài  quali  uenendo  poi  a chiederne  ì 
Romani  il  premio,  fu  a qutfta  guifa  riffioffo $ che  non 
era  maìUr  piaciuto f che  i faldati  mmazzafjfero  il  lf 
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ro  cdpitdno  : M aqualpiu  bell*  arte  nel  gouerno 
Vico , che quella,  che  tennero  que  principali, crii* 
lujlri  cittadini  Romani  ; nel  difenfare  e f colorire  cofl 
ojlinatamete  i popoli(ò  perfine  particolari,  che  fujjc 
, ,>1.  ro)  confederati ,cr  amici,o  pure  fudditi  k la  loro  Re* 

publica  * egli  era  quefiacofa  poi  cagione , che  coftoro 
nontenefferocofapìufiauenela  uita,  ne  piu  ficurct 
che  l'effere  k l’Imperio  di  Roma  figgati;  e però  dice* 
ua  M.  Tullio  in  una  fua  or  adone  * che  ne  tempi  buoni 
de  laRepublica  quelle  perfine  eccellenti  non  giudica* 
nano  co  fa  piu  bella , ne  piu  fublime , che  difenfare  per 
*'■  ogni  uia  i loro  clienti,  e le  nationi  ftraniere fatte  ami* 

chi :,ò  pur  re  fu  ddite  al  popot  o di  Roma , per  laqual  co 
fa(dice)intendiamo,che  M.  Catone  fiuifiima  e precìà 
ri fimaper fina?  inimicò  grauemente  con  molti, per 
uolere  difenfare  i Spagnoli . prejfo  i quali  era  (tato  e f 
fo  Confilo , chemnriceueffero  in  Roma  oltraggio  ♦ 
C.Domitìo  medeflmamente  fece  citare  Decimo  Siila * 
no,per  difenfir  gli  oltraggi,  e uiUanie  fatte  ad  unmol 
1 * to  amico  del  padre  fio  : cr  in  tanto  fu  qutfla  beni * 
itólentia  efauore  di  principali  uerfi  perfine  minori  * 
di  grandeiflima  tenuta, che  k chi quella  fola  una  par * 
te  mancaua  ; fi  bene  haueff r tutte  le  altre  uirtu  hauti* 
te , p arcua , che  ninna  n'haueff  :e  perciò  Fl.Tutlio  di 
f enfiando  L.  M urena  iaffìaua  M.Catone,  comefipbo 
ftfamncia/  perche  egli teneff  t il  Noméclatore  ch'era  colui  che  co 
nofcea  particolarmente  tutti  i cittadini  Roani;  perciò 
che  (dice)  s'è  co  fi  honefla,  che  tu  debbi  ì tuoi  cittadini 
€bimareknom(ftgliimoUodii1mt69^ 
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fcd  piu  il [eruo  tuo, che  Wjt  fe  pure  tu  li  cono  fae  fai,i 
chefarìetiper  altrui  mezzo  chiamar  et  i Mcutk,i  Ser 
mlij,e  i Scipioni(dicc  M.  Tullio  ) hebbero  con  Rofiio 
unaflrettd , e molto  familiare  dimestichezza , per  le 
quali  parole  uoleua  egli  lodare  la  piaceuole,e  cortefe 
Mura  di  quejk  lUuftri  perfine,  e r inflemeKofcio 
ijt?jjo,quaft , che  per  le  uirtufuefuffe  tanto  à coloro 
caro:  Quinci  nacque  poi  quel cojì fido  fondamento 
del gouernopublico;ondeuenne  ad  (fiere  Roma  una 
Rcpublica  e patria  umuerfale  di  tutto  il  mondo*  con 
me  Cicerone  piu  uolte  accenna  * facendo  egregio  citn 

tadino  di  quefta putriamo lui,che (benché fujf e uilmen 
te  nato)  per  mezzo  de  le  uirtu  fue , poteua  a la  gloria 
t dignità  da  nobili  afrirare:  imen  degni  medefiman 
mente,  eigiouani,  rcndeuano  a piu  degni,  a nobi* 
li,  er  duecchiil  contracambio  di  ufargli  tutti  infici 
ti CT bonari pofi:bili;come  M . Ttfiù 
lio  dice,che  nel  tempo  antico  in  Roma  non  s'honora*  nfpmau. 
uapiu  il  ricco , ò il  nobile,  che'l uecchio , perlariue » 
rentia,  chaueuano  a quella  età , laquale  rfiettauano 
comecofadiuina,etencuangliin  luoco  di  padri:  er 
m ogni  luoco , in  ogni  frette  d'honori  erano  ftmpre  i 
uecchi  anteponi  a igiouani:  foleuano  le  perfine  ucca 
chic  e d' autorità  cficrc  dagiouani  accompagnati,  rin 
tornando  da  corniti  a cafa,laqualc  ufanza  tolfero  Ro 
mani  da  Lacedemoni  ; i quali  mediante  le  leggi  di  Li» 
curgo  , haueuanopiu  rifretto  àia  ueccbiezza,che  à 
co  fa  altra  del  mondo  : Ma  poi  che  parue , che  fiffe  nt 
ftjfirto  il  fare  de  figli  per  aumento,  e confiruatme 
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de  la citta,furon  anteponi  quelli,  c’haueuan  moglie 
e figli , a quelli,  che  non  ne  haueuano  ,fe  ben  erano 
piu  uecchiila  donde  ne  magistrati  fi  ojferuaua  qutfiof 
che  il  primo  luoco  era  di  colui,  c'hauea  piu  figli,  fc 
ben  fujf i dato  piu  giouane  : E poi  che  fimo  entrati  à 
ragionare  degli  officij  e rifletti  de  la  età,  non  pafje * 
remo  in  filentio  due  belle  e graui  fentetie  f opra  gli  or- 
dini , ò gradi  de  gli  o fficij , cioè  d chi  doneremmo  noi 
in  un  bifogno  piu  toko  prefiare  ilfauoretioftro ; e fé* 
condo  Gettìo,  i primi  à chi  douemo  noi  piu  tofto  aiuta * 
re,  fono  i pupilli,  de  quali  fiamo  tutori ; i fecondi  fono 
i clienti,  che  fi  fono  pofii  tutti  ne  le  noflr  e mani*,  nel 
terzo  luoco  poi  fono  gli  hofl>iti  noftri,ncl  quartoi 
noftri  parenti  per  fangue;  gli  ultimi  poi  i parenti  no* 
flri  per  parte  di  moglie , l'altra  fententiafu  di  Maff i* 
rio  ; ilquale  poneua  ben  nel  primo  luoco  i pupilli , e U 
tuttela  ; ma  nel  fecondo , gli  hoffitì  : nel  terzo  i clien 
ti*  e poi  i par  enti,  fecondo , che  Gellio  diceua:  MA 
ritornando  alnoftro  primo  propofito  ; recitaremo  al 
cuni  ( benché ftano  quafi infiniti)  di  quelli,  che  cjfen* 
do  nati  di  baffo  fangue , er  m altra  patria;  furono 
poi  in  Roma  de  principali,  mediante  le  uirtu  loro: 
Ventidio  Baffo  fudi  A fedi,  efoleuafirigliare  i muli , 
tfu  menato  nel  trionfò  di  SiUano  legato  di  Pompcio  5 
benché  fcriuano  alcuni,  che  eglifuff t due  uolte  mena ■ 
to  nel  trionfò  ; coftui  nondimeno  poi  trionfò  glorio  fa 
mente  diparti  : Cornelio  Balbo  il  primo , fu  de  Vi fo * 
ladiGadein  H ifpagna,efu  Confalo  in  Roma . 
f uluio  T ufculano  in  un  mcdefijng  wno  fu  infoio  ni 


Q.  VÌN  ro  te* 

li  patria  fad(ptrch'eglifu  di  Tufculo  ) citi  R orna} 
x trionfi  di  Tufctilani , che  l'haucuano  in  quello  anno 
ifhffo  cacciato  di  cafa  fidila  donde  diceua  ben M. 

Tullio  ad  A ppio  p utero,  che  per  la  fia  nobilita  fi  goti 
fiduazrinfipcrbiud  tanto;  non  crederebbe  uà  glia 
appreffo  di  me  piu  la  Appietate,  ò la  Lentulkate(què 
fi  uolejfe  dire  il  fato  de  lanobilita  de  gli  Appij , ò de 
Centuli  ) quanto  un  bel  raggio  di  uirtu  :•->  E fe  lauir 
tu  fece  grandi  in  Roma  iflranieri  non  per  queto  non 
fi  tnoflrò  maggiormente  ne  Romani ifkfii  ; perche  per 
mezzo  di  qu  citi , oue  effafi  moftrò  (come  s V'  piu  uolte 
tocco  difopra)fl  gouernò  e rtffe  cofl  ottimamente  li 
i oro  Republica.  E però  JM . Tullio  in  difenfìonc  di  M . 

Celio  diceua  qutjk  diuine  parole  ; colui , c'babbia  eoa 
ficontinente  V animo , e fermo  ne  le  uirtu  ;c'babbii 
tutte  le  uolupta  per  nulla,  e che  habbìa  tutta  la  ulta 
fuadrizzata  inoprare  lodeuolmente  il  corpo,  e Va» 
tiimo,  ne  fi  diletti  de  la  quiete,  ne  de  la  lentezza,  ne 
eie  giuochi , ne  de  conuiti , ne  de  piaceri  de  gli  al * - > 
trifuoi  equali;ma  che  filo  penfl,  che  quello  fi  deb * 
bia fola , efommamente  amare , e deflderare  la  uita  j 
cheòconThcncflo  bonoreuole  congiontozegti 
è , dico , al  parere  mio  , quello  eh' è di  certi  diurni  e 
fupernaturali  doni  ornato  e pieno  ;edi  queto  manie • „ ■’ 

rapenfo  io(dice)chefuffcro iCamiRi , i Cttrij  : i F abri  ‘ J V , 

tij,e  tutti  quelli  altri , c'hanno  di  piccola  fatta  cofl  ma 
gnificaer eccellente  quefia  Republica  . E ucramcn* 
tech'eUafufemprela  uirtu  fommamente  honorata; 

Qcio  che  effe nio flato  C, Mar  io  ( come  fcriue  Liuto  > c%Mari* 

cc  iiij 
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ritrouato  da  Minturnefìne  le  loro  paludi  afcofio  $e 
mandatoli  poi  ne  la  prigione  un  feruo  franciofo  ad  uc* 
riderlo,  fu  tanto  la  maefla  de  la  uirtu,che  coftui  ti 
uidde  fu’l  uifo , che  fé  ne  ritornò  sbigottito  d dietro  ; 
per  laqual  co  fa  i Min  tur  ne  fi  il  pofero  in  barca , e man 
ioronlo  uia  $ er  atlbora  egli  pafiò  in  A frica  : Sem * 
pronto  Gracco  mede fimamete  (come  rtferìfce  M.Tul 
Uo)effendo:Tribuno  de  la  plebe,  inimici  fiimo  di 

L.  Scipione , e d’A fricano  il  fratello  ; cffofolo  contrai 
LtSdpionf*  g/j  altri  del  juo  collegio  difefe  L .Scipione,c1)ird 

per  effere  condermato , e giurò, ch’egli  no’lfaceua , 
perche  fi  fuffe  prima  riconciliato  con  Lucio  5 ma  folo 
perche  li  par eua  troppo  indegna  cofatche  un  tanto 
huomo  doueff  t eff  're  la  menato  prigione 5 doue  baue* 

. ua  egli  trionfando  fatti  i capitani  de  gli  nemici  mena • 
re . M a di  quante  lodi  fiano  mai  fiate  date  a lamm 

tu  (per  quanto  habbiamo  mai  letto)  quella  è,  al  giudi * 
rio  miopia  maggior e,che  M.  Tullio  (co  me  rifcnfce  Pii 
locatone,  M»  ) diede  a MXatonc}  dicendo  doppo  un  foffiro  5 ò 
beato  te  M.  P ortio , alquale  non  è huomo tc’habbia  or 
dire  di  chiedere  co  fa,  che  non  fi  debba:  perciò  chtd 
/ qucjìa  cofi  bella  lode  data  4 Catone  non  fi  peffono  ag* 

quagliare  di  gran  lunga  le  altre  tante , che  fi  danno 
. d tanti  altri  cittadini  Romani  ò per  uia  di  potentia,ò 
fch-  ^ gloria  beUica,comefu  quella  che  die  Metello  fogno* 
minato  Felice, a Sapide  Emiliano  qua  do  eidice  a quat 
tro  figli  c’hautua(dai  qualiun  Pretore,  tre  con  fola* 
ri,  duo  trionfali  er  uno  cenforio  fu  poi  fu  la  morto 
portato  in  {palle  al  fepolcro)andatc  figliuoli  4 celebri 
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re  T effequtc  di  Scipione , perche  non  uedrete  mai  effe 
quic  di  maggior  cittadino  $ ò come  fu  l’honorc , che  fi 
fece  a la  gloria  di  Paolo  Emilio , quando  fu  portato  a 
tafepohura  fu  le  (falle  de  gli  oratori  di  Macedonia;o 
come  fu  quello , che  fu  a P,  Ruti/io  fatto , 
dando  in  t fi  ilio  per  una  perfecuttone  di  Publicanif 
gli  ufarono  ipopoh  de  l'Afta  in  contra , ó come  fu 
queUo,chc  fece  Q_ . Sceuola  AUgurea  C.Mario,quan 
do  perfeguitandolo  SiUayeuolendolofar  bandire  ne* 
ntico  de  la  patria  $ folo  Sceuola  non  uolfe  darui  il  con ■ 
[enfio , dicendo , che  egli  non  uoleua,ne  poteua  giudi* 
care  a niun  modo  nemico  de  la  patria  colui , c'haucua 
confcruataye  tolta  da  le  rabbie  di  barbarie?  Italia, 
C r Roma  : Egli  fu  ufato  ancho  a Catone  un'altro 
atto  publico  affai  horreuole3quando  ritornando  dì  Ci 
prò  co'l  danaiOyche  effo  hauca  de  le  f acuita  regie  rac* 
colto  5 gli  andò  infìnoa  la  riua  del  Teucre  incontro 
il  Senato  er  il  popolo  Romano^non  tanto  per  la  gran 
fomma  de  danari , ch’cglirccaua  ; quanto  perche  rim 
tornaff : un  tanto  lor  cittadino  fimo  e fatuo  in  Roma: 
d&cfto  Catone  dunque  de  la  cui  uirtu  fece  M.  Tullio 
con  unfofpiro  glorio  fa  teftimonianza,fc  bene  in  que 
fia  legatione  di  Cipro  non  andò  piu  che  con  feifoli  fer 
ni  accompagnatoyion  per  que  fio  gli fi  potrà  ne  la  glo 
ria  agguagliare  Cornelia  madre  de  Gracchi  * benché 
fuffe  (ìtando fi  a Mifcno  doppo  la  morte  de  figli)  man 
data  del  continuo  a uifltare  quafi  da  tutti  i Re, 
t prencipi  del  mondo  : Giouò  molto  la  uirtu  nel 
Anton  gouerno  de  k citta#  fu ma  » ma  molto  piu 
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LIBRO 
fuori  , nel  Aumentine  conf cruore  lo  imperio  per 
mezzo  de  magifirati , la  donde  quelli , che  fi  min* 
diurno  nel  gouerno  de  le  prouincie  nel  tempo  buono 
deli  Republica,s'eleggeuano  pe  rfonegraui,e  fincerc 
t noi  inlode  loro  , e di  quel  tempo  $ perche  fi  poffa 
hoggi  forfè  danofiM  imitinone  toccheremo  alcuni : 
Gncco  ritormndo  di  Sor  degni  (come  referifee  Gel « 
Ho  ) diffe  in  uni  ontione , che  fece  il  popolo  quefte 
parole  5 io  mi  fono  portato  ne  li  prouincia  mia , come 
. giudicano,  ebefuffe  fiato  il  bifogno  5 e non  fecondo , 
cbeliimbitionemiihiuerebbe  perauentura  uoluto* 
non  ho  io  fatti  corniti  co  bei  putti  auanti  $ ma  co  figli 
miei  ; mi  fono  portato  di  forte , che  non  è huomo,che 
poffa  dir  e, ch'io  babbia  tolto  pure  un  quattrino  di  prc 
fente  5 ò c'habbia  per  cagion  mìa , fatta  difpefa  alcu* 
M,  in  duo  anni , ch'io  ui  fono  fiato  s'è  mai  in  capi 
mia  entrata  meretrice  alcuna , ò feruo  di  chi  che  fio, 
hahbiatemiper  lo  peggiore  buomo , che  uiua , le  ber 
fe,  che  io  ui  portai  di  cafa  mia  piene  d'argento , ne  le 
ho  ritornate  uote , la  doue  fogliano  gli  altri , le  botti , 
che  ui  portano  piene  di  uino  , ritornafele  a dietro  in 
^tbloEmi'  cafa  loro  piene  di  danari:  Paolo  Emilio  (come  fari * 
Ut  Plutarco)  di  tanto  oro , er  argento , che  fi  raccol 
fe  de  la  ricchezza  del  Re  di  Macedonia , non  ne  uol* 
v • fe  egli  mai  ne  ancho  uedere  un  quattrino  $ ma  ne  die 
la  cura  a questori  di  douerlo  raccorrete  riporre  ne 
' l'Erario  publico , i libri  del  Re  folamentefi  tolfe  per 

li  figli  fuoi,  che  donano  opera  a gli  fiudij  : Africa * 

Allievo  «fi  ( come  dice  Tullio  ) non  bauendo  un  certo  unti 
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éo  adulatore , che  ficea  con  lui  de  l'amico , potuto  ot+ 
tener  e,  che' l men  affé  f eco  prefetto , ne  l'Africa,*  mo 
Srandofeneper  do  sdegnato , non  ti  marauigUare , li 
diffe . fetunon  hai  cjucfìo  potuto  dame  ottenere*  per 
che  bona  pezza* , ch'io  m'affatico  in  pregarci  che 
u ogha uemre meco  Prefetto  mquefla  imprcfa,uno0 
il  quale  io  pcfo,che  m'habbia  qualche  ricetto,  ec'hab 
hia  caro  de  copiacermi,e  nodtmcno  no  poffo  anchoret 
ottenerteli  p quefio  crederei losche  M .Tullio  diimi 
tatione  dico  fioro,  feriuendo  al fratello  P ropretoredc 
V Afia,i dmmoniff  r,  er  inflruijfe  di  quanto  haueffe  bj 
uuto  afaree  tra  l' altre  co  fanone  fatica  niuna,kdicc 
a fare , che  i tuoifiano  continenti , e dabene * quande 
tu  fe  tale  ,e  però forzati?  che  non  fi  pongaper  la  tu  4 
andata , laProuincia in  terrore , ne  uengaa  fentire 
grà  danni  per  le  tue  groffe  diffcfe,  efinalmente  nòti 
fi  ponga  [off opra  per  quella  Uta  giunta*  anzi  portati 
dimodoché  do  uunque  tu  arridi*  fe  ne  faccia  pub  licci 
c prettamente  fcftajntendendofiichetu  debbi  efferc 
un  guardiano  de  le  loro  citiate  non  un  Tiranno  , uno 
hoffitede  le  cafe  loro , c non  un  ladrone , che  gli  aft 
f affini, eff>cgli*e  de  lerobe,e  deVbonort*e  peròauer 
tifa  bene , dice , che  quefli  deeno  efferei  fundamenti 
de  la  dignità  tua,  prima,  la  tua  integrità  , e conte 
ticntia , epoi  il  rifletto  c la  uergogna  di  quelli , che  fa* 
no  teco , ciuuoUancbo  la  co&antia , « la  granita  per 
potere  non  folo  ala  gratia  oflare,ma  alafufpettiom 
tic  ancho,ci  uuole  la  facilita  nel  dare  audicntia$i& 

ttictHQUzzwMwm,*  k 
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DO  DA  FORLI.  LIBRO  SESTO. 

Et  è il  primo  de  le  co  fé  militari* 

Oppo  l*  bau  ere  mojhro  le  parti dei 
gouerno  publico  di  Roma  $ dee  ra* 
gioneuolmente  feguire  dragona» 
mento  de  gli  injlituti.w  ordini  de 
la  militia  Romana , perche  none 
dubbio  alcuno  che  la  grandezza 
di  quc&a  R epublica  cominciale , 
CT  accrejcejfep  mezzo  de  V arme. e del  ualore  de  fot* 
dot  (.come  ancho  co  fa  chiara  è. che  farebbe  i lato  uano 
ogni  sfòrzo  de  le  legioni , de  le  cohorti.ede  capitani 
ftcfii.che  co  duce  uano  gli  effcrcitife  no  hauejfero  fan 
puto  poi  il  Senato  er  il  popolo  Romano  co  prudute  et 
humano  gouerno  màtenerfìlccitta,e  leprouincie  ac* 
quiftate$e  quafì  queUijle fi  furono  fempre.che  gouer 
norono  la  R epublica  dij armati  ne  la  citta . er  armati 
co  gli  cjfcrciti  fuorajn  modo  che  il  gouerno  de  la  Re* 
publica  tocco  ne  tre  libri  di  fopra.fi  potrebbe  perauen 
tura  accociamete  chiamare  difarmato.e  qfto,  che  Jla* 
mo  bora  per  fcriuere.armato:  E [e  il  gouerno  dipace 
hebbe  molte  e graui  leggi  er  ordini  per  lo  ben  uiuerc* 
queflo  militare  no  n hebbe  meno.anzi  io  credo , che  fi 
fcruajfe  piu  ne  le  guerre. t co  ; maggiore  feuerita  ogni 
ordine.e  legge.che  nonfifaceua  a tempo  di  pacane  la 
citta . perche  fe  s*erraua  da  alcuno.ò  pure  da  molti  nc 
la  òtta  9 nefeguiua  rara  pmitme  , ò leggera,  cré 
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temiti  , nulla,  t a dove  quando  ò it  Confilo , o il  G» 
titano  ormato  hauefe  co>l  fiorir  cito  pretermef» 
damo  de  gli  ordini  debiti .rade  mite  Mintua, che  noi 
me  fife  loro  dii  nemico  doto  buon  pago:  no  come  fu 
necefforio , e Belli  que/lo  porte  del  gouerno  militare, 
tonto,  e piu  noi  ci  dogliamo  ,che  per  lo  diffìcili  ta  de 
temei  antiche  (per  effere  gran  tempo  fa,  la  maniera 
«fc  laanticba  mUitiaperfa,  e non  corriffimdcnio  ni. 
ente,  a quella  Actcmpinefiri)fcra  malagevole  Pfefm 

ne  ucnire  a per  Fetto,cr  integro  fine:  Machtebtjfa, 

ti  oprarono  tutte  le  fòrze , eia  iniufìrìa  noUra:  E 
per  cominciare  da  la  noce  {le fa:  alcuni  hanno  voluto. 
n, . chela  militiaflajlatacofl detta  dal  méte,  alcuni  che 
***“•  il  milite  badala  militia  flato  chiamato,  aoe  da  gli  di», 
faggi,  CTdJbrezze,  che  in  quello  me/liero  fi  ferito* 
lio  som  V arreno  ( che  al  giudicio  mio  qui  dice  bene ) 
amie, che’l Milite  fta  flato  cofi detto  damile-, per. 
tio  che  da  principio  la  Leggane  folca  farfidi  tre  mila 
Imo  mini,  togliendone  d’ogni  Tribù, mine, le  quale 
lolite.  Tribù  non  erano  piu  che  tre  file  : QBefia  voce  Milite 
tra  molto  generale , perche  comprendeva  in  f e tutti 
ducUipchc  mediante  il far  amento  de  la  militia  ofteffe 
ro  con  le  arme  inmano , e milita jf ero,  ò pwrc,c  ha* 
ueffero  già  militato, e fujf  ’.ro  per  giufle  caufe  Ucentia 
ti&efenti  da  la  militia:Efuron  uarie  le  fatte  de  mi* 
liti1, perciò  che  eràque  da  cauaUo,erano  i Titoli,  iP™ 
letarij  iBene fidarci  Dimijfanciti  Leggionarij,  i Ciaf 
flci $i  Limitanti  te  i jlipcndiarij,  che  erano  pagati: 

mire.  » per  ordine  fttm.  rnihmm  ; vd 
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miliare  A cdUaUofl  dìrra  appreffo  a lungo  : | Titu*  T 
*4  chiamiti  tinello  fa  alcuni  Tutuli  ; emo  (0R  fa. 
ti(comt  dice  V lpiano)Jal  difenfare  là  lor  patria,o«e 
fltrouauano;  e Sente  a uuole,cbe  fujjero  cofi  detti  per 
una  Uccia  * quaflche  non  effendo  atti  a militare  con 
gli  efferati  in  flr mere  contraetele  fuffero  fiatine 
le  patrie  lor  rimandati  ; la  donde  in  quefto  Colo  differì 
uano  da  t[oldatiProletarij,cbe quefii,  fenza  battere  Proletari* 
mojtro  atto  alcuno  delualorloro , erano  eletti  a do* 
uerfl  con  la  dignità  del  Titulo  de  la  militia , refiare 
ne  le  proprie  cafe  a procreare  de  figli , U doue  i Tutu 
liu  erano  mandati , mofira , ebaueuano  la  lor  poca  R e . .. 
Mezzane  le  arme  ; IBeneficiarìj  erano  quelli  (dice  ^ 

chj  P(r ^beneficio, ò priuilegio , erano  Demiffw d, 
dal  atto  delamilitiaefenti:  I Dimiffanei  eran  quel 
«,  che  ueniuano  da  magistrati,  licentiati , doppo  l'ba 
nere  un  bon  tempo  militato  lodeuolmente,i  quali(co* 
me  fi  moftr era  appreffo)  in  certi  cafl  di  necefiita 
tran  forzati  a ritogliere  l'arme,  erufeire  in  campo : 
i Legionarij  erano  quefoldati,cbene  in  tempo  di  pax  _ 
te,nedi  guerra,  fi  partiuano  mai  da  quella  Legione  L‘B*m** 

??f  erin^crit^ : Ma  Paiamo  a dire  in  quanta 
iJUmafitffe  già  la  militia  tenuta , breuemente  prima 
e poi  piu  a lungo  le  fue  molte  parti:  E perche  lamilU 
tia  fu  terrestre,  e nauale  cioè,  & di  terra,  e di  ma* 
re  parleremo  in  modo  di  quella  di  terra,cbe  umano 
anebo  a toccarfl infieme  molte cofe  di  quella  di  mare . 
pc rene  / una  el'altr a bino  molte  parti  comuniconef  « 
l<mfieme:  prima  parlmmo,  come  fi  elegge  fferot 
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$ 1 fcrìuefjero  i f oldati  ne  le  legioni  de  la  elettiont  mede 

fintamente  de  T ir  otti , cioè  di  foliatinoucUi,  e come  fi 
ammaeflraffero  ne  le  difettine  militari , poi  Jl  tocche* 
ra  de  le  parti  de  la  leggione , e di  quanti  fanti  e cauaUi 
fuffeciafcuna-}poi appreso  dechiar aremo  molte  uoci 
ufate  ne  le  guerre ,e  parleremo  de  gli  alloggiamoti , de 
iefchiere,de  Parme  de  le  infegne,dela  difciplina  iftef* 

- 1 ‘ ' fa  militare9del  modo  del  guerreggiare,  e di  piu , de  gli 

honoriyde  le  dignità , de  le  paghe , de  doni  de  gli  or* 
namenti , de  la  autorità  , e finalmente  de  la  fórma , ne 
'X*3edciaÌ<*  quale  fi  foleuano , i foldati  licentiare  : Euolendo 
WitttMt  cominciare  da  le  lodi  de  la  militia , egli  farebbono 
quafi  infiniti  i luochi,  onde  fi  potrebbono  da  gli  anti* 
cbicàuare  : ma  per  non  dimorare  troppo  in  quefia 
parte  chiarifiima , ci  bàtterà  dire  foto  quello , che  M* 
Tullio  in  una  fua  Oratione  diccua,  cioè  che  la  uirttt 
y militare  auanxA  di  gran  lunga  tutte  le  altre  uirtu,per 

ciò  che  ella  fola  fu,  che  acquiftò  a V imperio  Roma * 
no  una  cofi  eterna  gloria,che  gli  fottomife  tutto  il  mo 
do,anzi  tutte  le  altre  attioni  lo deuoli,cfiudij  preclari 
de  la  citta  fi  conferuauano  fiotto  la(ptettionedel  ualor 
militare^  tofio,che  ogni  poco  di  fufpitione  ditumul* 
to,$9udiua,tutte  le  altre  arti  ne  la  citta  fi  chettauano,t 
fola  quella  de  le  arme  fi  leuaua  con  molta  dignità , cr 
autorità  fu,come  [ignora  dituttele  altre , e pò  dicea: 
ceda  il  Foro  alcampo,cedaVctio  a la  militia , cedala 
penna  a la ffiada,ceda  Vombra  al  fole , & il  ripofo  a la 
fatica,onde  diceua  ancho  bene  Vegeiio  fcriuedo  de  la 
arte  militaresche  non  con  altra  aorte  il  popolo  Roma* 
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fio  Jì  foggio  go  il  mondo , che  con  lo  effercitio  de  Var* 
me, e con  la  difciplina  militare  : Ma  paliamo  a i 
Tironi,  cioè  f oliati  nouetii,  er  ine/perti  ne  le  guerre 
alcuni  credono , che  jlano  flati  cojì  detti  dal  Greco  ,s 
quafi  ch’eglino  fi  uengano  con  qucfla  arte  adornare: 
malaopimonenoftraè  che  qucfta  uocefìa  uenuta  dì 
T ofcana  $ come  quella  de  Vhijlrione  5 e de  V altre  tati * 
te  ,e  cheuoleua  tanto  importare  ne  la  loro  lingua p 
quanto  (conte  fé  detto  ) nouetto,  er  inefperto  folda* 
to  : Q ucfli  Tironi  non  furono  nelprincipio  di  Roma, 
fie  fempr e poi  fcritti  ne  la  militia,  quando  fi  infatui* 
uanoy&ordinauatio  le  leggioni, perciò  che  non  fi 
troua,che  f afferò  admefii,  er  eletti  ne  le  leggioni 
ne  di  Romolo , che  le  fece  prima  in  fretta,  e tumultua * 
riamente  * ne  de  Re , ne  de  Confoli,  ò de  gli  impera* 
tori  che  le  f crono  piu  ordinate , e con  piu  penfiero: Ro 
molo  che  die  & ala  citta  di  Roma,  er  àia  [uà  miti* 
tia  principio , fi  ordinòper  guardia  del  corpo  fuocT 
in  pace,  c r in  guerra  ( come  fcriue  Liuio  ) trecento, 
foldati,  i quali  da  la  prejkzza  de  l’effequire  i fuoi 
comandamenti,  furono  chiamati  Celeri:  Seruio  Re 
ordinò  dieci  tur  me  di  caualtieri  de  gli  Albani  5 e fup* 
pii  de  le  medefme  genti  le  leggioni  antiche,  er  or  di* 
fio  de  le  noueiccnto  altre  uoltefa  medefmamente  meri 
tionc  Liuio  de  le  leggioni,  er  efferciti  fcritti  a tempo 
de  Confoli  in  eftremi  er  urgenti  pericoli  de  la 
plica,  ne  fi  uide  mai  tener  fi  conto  mai  di  fare  fcriuerc 
ordinatamente  i Tironi:  il  mede  fimo  fi  uede  in  Sue * 
tMQ  ? che  fcriue,  che  Agoitofifcm  dueuolte  di  fola 
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dati  libertini , è die  liberta  4 uenti  miìdfcrui , piffera 
ttirfctic  diremo  ne  la  guerra  de  la  Sicilia : M.  Antonio 
filo fofè (come  ferine  capitolino)  fi  ferui  ne  le  guerre, 
dcjerui  ( come  era  già  prima  ne  la  guerra  punica  Sta* 
to  fatto  ) e chiamohVolontarij , ad  eff :mpio  de  Volo 
ni:  Ne  folamcnte  in  tempo  di  necefiita  ; ma  in  altri 
tempiancho  ffcffo  fi  uede , che  Romani  firono  gli  eff 
ferciti,fenza  far  fi  ordinata,  o feperat  amente  mentio 
ne  de  Tiro  ni  $ co  me  in  Liuio  in  tanti  luochi  fi  legge, 
che  faccndofi  gente  in  Roma*  non  f riamente  i giou ani 
ma  i foldati  licentiati  anco  andauano  uolontarij  a far  fi 
fermerei  infino  a ueccbi  ancho , ne  quali  fi  fuffe  qual * 
che  poco  di  fòrza  uifto  : e furio  C amido  ne  la  guerra 
di  f rancio  fi fcriffe  diede  legioni  non  folo  de  giouani 
de  la  citta, ma  di  que  di  contado , di  cinque  mila , c 
ducente  fanti , e trecento  cauaUi  la  IcgioniE  Marnerà 
co  Confolo  fcriffe  l’ efferato,  fenza  farne  muno  tfen* 
te,  infino  al  uolgo  de  gli  artcggiani,edi  f cUularij, 
gente  poco  atta  a la  militia  : Et  intefaji  la  guerra 
di  Tofcana(dice  Liuio)  il  Senato  fece  fare  gente, fon* 
za rijfarmiar ne niuno , infino  4 quelli,  che  per  Veta 
non  erano  anchora  molto  atti  a le  guerre  7 e con  loro 
ancho  furono  fcritte  alcune  cohorti  di  uecchi  ,edi  li * 
ter  imitai  che(p  cocluderla)pofiamo  affermar  e,cht 
furono  le  legioni  molto  ffeffo  fatte  e fcritte  y fenza 
farfi  conto  ò deletto  particulare  d.t  T ironi  : i quali  al* 
Ihora  pare,  che  fi  comincia ffcroàfcriuere  ne  la  min 
litia , quando  le  cofe  Romane fioriuano , CT  erano  in 
pace,  4 ciò  che  i giouani, che. altrimenti  far ebbotio  ttC 
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follo  dmntardtì,uenijf : ro  a difriplitutrjì  ne  Varie  mi è 
htareiefencpotcffcpoinefuoibifogni  la  Kepuplica 
fcruirc  ; onde  nel  fecondo  libro  de  la  terza  Deca  feri * 
ne  L iuio , che  furono  fatte  quattro  legioni , e mille  ca* 
tulli digiouanctti,  cheno  erano anchoraperVeta  obli 
giti  4 la  militia , imperò  da  dicia fette  anni  in  fu;  e tra 
qucfti ui furono  ancho  alcuni  pretesati:  Queftiptr 
quella  uia  ucniuano  ad  auezzarjl  di  faper  fare  ne  lo 
ordine,  andar  dietro  k Vinfegna , e far  tutte  le  altre 
eofe  4 buon  foldato  appertinenti  : E non  folo  bi fogna* 

#4,  ch'andaffero  quelli  giouanetti  a la  guerra,  crob 
bedifferoalmagifìrato,cbeue  gli  fcriueua;manon 
offerendoli  k le  uolte  da  fe  jkfii  in  certi  cafi  ur* 
genti  , con  V arme  in  mano  ; neueniuano  ad  effe*  t!/.g 
re  puniti;  come  fcriueLiuio  , che  furono  fatti  bra*  J 
rij  , ciò  è tolti  dal  numero  dì  cittadini  tutti  quegio * 

Hanetti  da  diciafette  anni  in  fu  , che  nel  principio 
de  la  feconda  guerra  punica,  non  haueuano  tolte  in 
mano  l’arme, per  andare  4 la  guerra : M.  Tullio 
nelcFilippice  mofira,che  fi  debbia  di  Tironi  tenere 
ne  laRcpublica  gran  conto  ; come  di  quelli  , chefl 
uengono  4 mano,  a mano  crefcendo , e [ucce  deno  4 
faldati  Veterani,  che  non  poffono  poi  piuco’l  tem* 
po  oprar/tì  oue  dice  que/k  belle  parole; non  è copi 
almondo  , che  femprcjlia  in  fiore  , e co  me  fine  de 
Vuna  età  fuccede  a l’altra  : M a dimoftriamo  un  poco 
ehiar amente  il  modo , neiquale  ueniuano  d difciplinar 
JiiTironinela  mihtia : QuiUo>chc  diceua  L iuio  di 
fipra,  ckc  iStMarij,  ciò  c quelli  art  e ggiani, che  fan*  Seflui*rii» 
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fio  le  loro  arti  fedendo  , fono  poco  attuta 
dimoflra  piu  chidro  M.  Catone  : quando  feriuendo  de 
le  cofe  di  contado,  dìe  e,che  i contadini  fono  quelli , che 
diuentano  foldatiualoroft * e gagliardi:  il  medeftma 
dice  Seneca,  e ne  rende  la  caufa,  dicendo  ;chetnon 
rifiutano  poi  fatica  alcuna  quelle  mani,  che  uengo* 
no  da  l'aratro  a l'arme  : Tennero  anchora  gran 
conto  gli  antichi  rie  la  elettione  del  foldato,che  egli 
' fujft  iutièro  ,efano  di  corpo  ; e perciò  Martiano  iuri 
fconfulto'diceua  : cbefipoteua  ammettere  ne  la  mili* 
tia  colui , chef  uff  e nato  con  un  tefiicolo , ò pure , che 
n'baueffe  co’l  tempo  per  qualche  dìfgratia perfo  uno? 
fecondo  il  referitto  di  Traiano  $ perche  tali  fi  ferine , 
Bma.  che  piffero  flati  duo  gran  capitani  SiUa  e Cotta  : Ce* 

CoUa»  fare  ( come  fcriue  Suetonio)faceua  difciplinare  i Tiro 
ni  ne  l'arte  militare , non  per  le  fcole,o  da  maeflri  ui* 
li;ma  ne  le  cafe  loro  da  cauattieri  Romani,  c da  Sei 
natoriancho, dotti  e peritine  le  cofe  de  l'arme:  feri* 
ue  Plutarco, che  p dolo  Umilio  folca  far  e efer  citare  ne 
fame  i figli  fuoi  in  cafa  : E Seuero  Imperatore  (feri 
iie  Capitolino)trouando  fu'l  Campo  Martio,  Mafii* 
mino  fra  la  turba  a fare  alcuni  diti  militari  barbare» 
febi;  co  mandò  tofto  ad  un  Tribuno  militar  e, che' l cor 
regtjfe,crccaffcdld difciplina  Romana , in  certi  ca* 
fi  dinecefiita  i Tironi  erano  tfnutiajf a cari  come  fari 
uendo  Manco  d Cicerone  $ li  dice,  hauere  nel  fuo  effer 
cito  tre  legioni  di  Veterani , c T una  di  Tironi  beUifii* 
ma,  e che  nel' effer  cito  diBrutouen'  era  una  di  Ve» 
*>  ter  ani,  cr  otto  dì  T ir  oni^Vegetio fermento  dtl’w 
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tt  militare, par  e che  defcriua  piu  toflo  quelli  del  tema 
pofuo  ,che  quella  de  gli  antichi  * pure  toglie  molte  eoa 
(e  da  Romani , e /penalmente  da  Saluto  $ come  è lo  . 
c/fere  piu  atta  àie  gu erre  la  plebe  di  contado,  aUcua^  SollJart  " 
txin  continoua  fatica  $ atta  a patire  il  Sole , 4 /prega  buoni, 
giar  Vomire  5 laquale  non  fa,  che  co  fa  fi  jìano  bagni  ; 
che  co  fa  jl  /{ano  delitie , ogni  poco  cibo  li  balla  * ogni 
fuo  membro  è atto  a tolerare  ogni  a/prezza,  e difag* 
gio  : e bifognando  fare  togliere  Varme  ancho  4 dea  Difdplin*  * 
ìicatide  le  citta, fi  uuole  auanti  fargli  auczzarcne  nukui<* 
la  fatica , nel  corfo , nel  portare  pefi  in  /palla , nel 
f offrire  ilfole,e  la  polut  smezzar  lidi  mangiar  poco * 
t rujlicamente , /lare  a le  uolte  4 lo  feouerto , al ferem 
fiorale  uolttfotto  latcnda:E/ìuogliono(dice)  elega 
gereiTironi  nel  principio  de  la  puberta~,<ioè  uexfo 
f quatordici  anni , er  insegnare  loro  tutti  i modi , che 
deue  un  faldato  tenere  come  è, non  lafciare  il  fuo  luo 
co , non  turbare  gli  ordini  : e quelli  giouani  ( fegue  ) 
che  fiuogliono  per  quejlo  me/liere  de  Varme  elegge* 
re*  uogliono  hautre  gli  occhi  uigilanti,  la  tejla  er * 
ta,il  petto  ampio, gli  bomeri  mufcolofl,  fòrte  dita , luti 
g he  braccia,poco  uentre , lunghe  gambe  e pie;non  uo 
gliono  eff  re  troppo  pieni  di  carne  }ma/ì  ben  nerbu* 
tiieglijl  uogliono  da  quefto  me/liero  cacciare  uiaipe* 
fcatorl , 1 cacciatori  d'augelli , i Sellu lari), ciò  è quelli , 
che  fanno  le  loro  arti fedendo , e tutti  gli  altri  4 que* 
fiifìmili,  crai  contrario  uijl  uogliono  adefcare.ò  ti* 
rare  ifabri,ò  maeflri  di  legname,  che  chiamano  ;i 
miliari,  i ftrr<tri,i  cacciatori  di  cerni , e di  por  ci fel* 
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■ttdggì  : Vhoncfld , dice,  anche  fa  il  Buon  faldato  $ iU 
vergogna , che  il  ritrahe  da  la  fuga , il  fa  uincitorc . 

Pompeio  ^ de  letto  de  Tironì fi  uuolfare  da  perfine  effertif 

i t * fune  ne  la  guerra  : Scriueancho,  che  Pompciocffcn* 
• do  giouanetto  ,fi  ajfuefccc  di  falcar  e co  de  fri  di  cor * 

rere  co  ueloci , di  lottare  co  forti  $ ne  hauerebbe  egli 
altrimente , mai  ne  la  fua  giouentu  riportata  cojì  bel* 
la  uittoria , come  fu  quella,?  hebbe  di  Scrtorioifcriue 
ancho , che  Saluflio  dice , che  gli  antichi  Komam  e le  fa 
J - ■ fero  il  Campo  Martio  preffo  al  Teucre , per  gli  e fera 

citij  militari  de  giou  ami  per  che  poi,  che  fi  erano  bea 
ne  ((frenati  ne  le  arme,  e ne  gli  altri  fìmili  cfferccitij 
lodeuoliyfìgittauano  in  fiume  alauarfi  il  (udore  elei 
polue,  e che  erano  i giouani  (oliti far  fi  per  ejf :rcitio  al 
cune  graticchie  di  giunchi  rotonde , che  pefafjcro  pea 
ròil  doppio  d1  un  feudo , e con  qucjk  in  braccio  ,& 
con  und  cidua  di  legno  ben  graue  in  mano,  fi  effercia 
tonano  in  torno  a un  groffo  ceppo  ficcato  in  terra,  im 
parando  di  ferire  di  punta  e di  taglio:  e ne  Vinucrno 
foleuano  effercitarfiiTironi  al  couerto  fattoi  tetti, 
auczzandofl  di  (altare  di  terra  armati  (opra  cauaUi  di 
legno  finti  infilati,  cr  ale  uolte  di  portare  fu  le fai* 
legrofii  e graui  fagotti,  e pefi  di  fejfanta  libre  al  paf* 
fo  ordinario  militare  * perche  fi  affucfaccffero  à que * 
ftaguifa  di  portare  in  un  bi fogno , e Parme  loro , e le 
cofe  neceffariekla  uita,ilcbe  accenna  kpunto  Ver* 
gilio , nel fuo  Poema:  Di  quella  eruditone  di  Tiro * 
niefoldatinoueUi,ediferuiancho  ne  Panne  ragion <t 
- mede  fintamente  loffi  hebreo , lodando  la  prudenti* 
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& Romiti  * U cui  arte  fu  tale , dice , che  fa  chiaro  uè* 
dere , cfcc  nr/  co  fi  grande  acquilo  loro  noncihcbbe 
mai  la  Fortuna  luoco;ma  la  lor  propria uirtu  folamctt 
teiperchc  non  cominciano  (dice)  a manegiar  l’arme  ne 
le  zuffe,  e ne  bifogni  ; ma  molto  auanti  in  tempo  di 
pace, fenza  punto  intermettere  di  qucfli  loro  militari 
cffcrcitijìi  quali  fon  taliyche  non  differirono  niente  da 
le  zuffe  ucre;  fenon  in  quanto  queftipoffono  chiamar 
fi  battaglie  fenza (angliche  le  zuffe  uere,  con  [angue; 
perciò  che  ogni  giorno  fi  ueggono  i foldatidi  tutte  lo » 
ro  arme  armati, come  fefuffcro  per  partire  per  leim * 
prefe  lontane  e difficili  ; e jlcffercitauano  inficme,co* 
tne  fa  una  parte  di  lorofuffcro  iRomanifi’ altra  i netftl 
ci;  indi  è poi,  che  non  è loro  mai  graue  il  pefo  de  la 
ntilitia , e fempre  rcflano  in  tutte  Vimprefe  uittoriofl  : 
Ma  ueniamo  un  poco  a dire  di  quante  parti  fuffe  la  le* 
gione  ordinata;  ariti  che  modo  fi  ordinaffe;  perche 
k queftaguifa  fi  ucdra  anchotcomc  fi  locaffcro  i Tiro * 
ni  ne  l'ordine  loro  : La  legione , dice  M.  Marrone  $ fu 
co  fi  detta  dal  delettOyche  fi  faceua  de  faldati,  per  man* 
darli  a le  imprefe  ; e fìfaccua  principalmente  de  le  ceti 
turic ; da  lequali  nafceuano  poi  tutti  gli  altri  ordininoti 
de  hauendo  qui  'aragionarne , è fòrza  che  noi  ridicia* 
mo  (benché  per  altro  uer fa  ) quello , che  fi  é di  f opra 
detto , ragionando  de  Comitij  : Seruio  T uUo , dunque 
(come  friucLiuio)  ordinò  il  cèfo  cofacofineceffarìa 
e falutifera  a tanto  Imperio , che  ne  nacque  ;cio  è,che 
cofi  in  tempo  di  pace,  come  di  guerre,  i pefi , e gli  ho* 
neri  de  la  citta  fi  diftribuiffero fecondo  le  f acuita , e lo 
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ie  da  la  militia  : fcriff • ancbo  de  principali  de  la  città 
dodici  Centurie  di  cauoIU;  aggiungendone  altre  fei,  4 
le  prime  fei  * che  erano  già  fiate  da  Romolo  inftituite: 
Quando  fhaueua  dunque  a far  e gente  per  leimprefc 
occorenti  ,jl  faceua  il  de  letto , e fi  fcriueua  l’effercito 
per  ordine  daqucfte  clafii;e  firmauanfene  le  cen* 
furie  5 in  modo , che  ogni  Centuria  ueniua  a partìcipa* 
tre  di  ogni  C luffe , ordine  ; er  età  ; la  donde  era  cori 
gran prudentia  ordinato  (come  fcriue  Vegetio  ) che 
comeinunarotdyfttrouauano  i faldati  promofiiper 
diuerft  ordini  fecondo  il  ualore  loro  ; in  tanto , che  td 
le  ui  era , che  per  fuoi  meriti  fi  trouauada  l* infimo  al 
fupremo grado  promoffo , er  inalzato : Età  queftd 
gufa  fi  faceuauo  gli  efferati  de  le  genti  fleffe  de  la 
citta , perche  coftumorono  nel  tempo  buono  de  la  Re 
pttblica  difareancho  corpo  di  efferato  infieme  co  Ro* 
mani , de  popoli  latini , e d’ Italiani , e tutto  infiemt 
poi  era  chiamato  il  Romano  efferato , co  fi  per  tutta* 
terribile , e gloriofo  : deferiuendo  L iuio  il  fatto  d'or 
me  di  Trebia , u'erano  ( dice  ) diciotto  mila  Romani* 
Uditi  mila  del  nome  latino  * e di  piu  ancho  un  foccorfo 
diuenticinquc  mila  Cenomani  : in  mólti  altri  luóchi 
dimostra  mede  finamente  Liuio , chiaro, come  gli  effet 
citi  Romani  erano  di  cittadini  iflcfii  Romani,  e dilati* 
ni;  e molte  uolte  erano  piu  ì Latini , che  i Romani: 
Solcuano  ancho  a le  uolte  togliere  i Romani  ne  l*effer 
cito  loro  alcune  genti  ftraniere,  ma  armate  a la  legie* 
fa , e per  poco  tempo , come  s'è  pure  bora  detto  9 chi 
é Jrebiahebbero  ueticinquemila  Cenomwifheef** 
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no  popoli  de  la  Lombardia,che  non  s’intendeudno  dU 
lhordconltalid;eperò  Limo  medcfmamente  ferine 9 
che  gli  Oratori  di  H icrone  Re  di  Sicilia  uforono  que* 
He  par  ole  con  Romani  : Perche  il  Re  noJlrofaych£ 
ilgopolo  di  Roma , non  fi  ferue  difantarie , ne  di  ca* 
ualli,fe  non  Romani , e del  nome  latino  $ er  hanel 
campo  uoflro  a le  uclte  uiflo  ,foccorfo  di  gente  {tra » 
niera  armati  ala  leggiera , u’ha  egliancho  mandati 
mille  arcieri  e fondatori  : Ma  eglijì  legge  in  molti 
ìuochi  e di  L imo , e di  M.  Tullio  affai  chiara  quefia 
co  fa  : H or  quanti  foldati  conteneffe  una  legione 
in  f : ,fiuede  molto  chiaro  quando  dice  Liuio , che  ef* 
fendo  Confoli  App.Claudio , e Pur  io  Camillo , fece  il 
Senato,  e ne  la  citta, e per  lo  contado  [criuere  dieci 
i^gfonr*  legioni  $di  cinque  mila  e ducento  fanti , e trecento 
caualli  la  legione  : E ne  la  rotta  di  Canne,  dice  che 
furono  le  legioni  aumentate , giungendo  mille  fanti, 
c cento  cduaUia  ciafcuna  ; in  modo  che  ueniuanoai 
effere  di  cinque  mila  fanti  e trecento  cauaUi  II  una , CT 
un’altra  uolta  dice , che  furono  fupplite  in  modo  le 
legioni , che  ciafcuna  era  di  fei  mila  e ducento  fanti , e 
di  trecento  cauaUi:  E GeUionefcriuc  quefte  paro  le  ^n  e 
Centurie*  la  legione  fono  fcjfanta  Centurie , trenta  manipuli 9 
^Cohorle,  dieci  cohorti:  Ma  perche  piujiueda  quefla  materia 
difiinta e chiara }toccaremo  i nomi  di  quelli,  ebegui* 
- dauano , e regeuano  le  parti  de  l’ efferato , perche  fa* 
rebbe  fouerchio  ripetere  quello,  che  s’è  già  detto  di 
fopra  del  Capitano , del  C onfolo,e  del  Pretore  : Fri * 
m dunque  efforrmo  Uuoce  tfleffa  del*  efferato  poi 
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'ile  Tribuni  militari , de  Centurioni  de, {tour ioni  j dt 
xauathcri,  de  le  cohorte,de  t manipoli,  de  la  Tur  ma, 
degli  baftatiyiei  triarijy  de  ì fubfidionarij  , de  gli 
Mccenfi.de  ferentarij,  e de  li  altri  fimih:  e quanto  al 
primo  efferato  ( dice  Vlpiano  ) fu  co  fi  detto  da 
d’efferato  * e uole , che  fia  non  una  coborte  fola.ò  una 
ala  * ma  molti  ordini  mfieme , pereto  che  colui  dicia* 
' ino  effere  Capitano  del* efferato , ebe  ha  il  gouerno 
<d'una  ò piu  legioni?  De  l’officio  del  Capitano  ferie 
4tc  a queflo  modo  M ir  cello  3 l’officio  di  colui  che  regx 
%e  uno  eff  .retto  non  confile  folamentc  nel  dare  la  dia 
fciplina*ma  ne  l’offcruarld  ancho  ; e Paterno  dice 
quefle  altre  parole , colui , che  /tricorda , eh’ è Capta 
tano  d’uno  eff :rcito , dee  mal  uohntieri,e  di  rado  .per 
qualfiuogltapoco  tempo , licentiare  il  faldato,  non 
dee  mandare  cauaUo  alcuno  dclfao  efferato  fuor  a de 
4a  Prouincia . ne  dee  permettere  effercito  alcun  pria 
nato  al  faldato  5 come  c l’andare  a pefeare  ,ò  a caccia 
re,  perciò  che  fi  legge  a queflo  modo  ne  la  difaiplma 
rii  Ago  fio , benché  io  fappia,  che  non  fia  fuor  a di  proa 
pofito  fare  eff :rcitare  i faldati  in  lauori  fabnfa  temo 
però, che nonnenafeauna  licentia  dimale  effempio 
quando /imene  poi,  che  bora  queflo  fi  fa  per  ufo  mio 
quello  per  ufo  tuo  : I Tribuni  militari  furono  ad 

eff  empio  de  Tribuni  de  la  plebe  creati , il  cui  officio 
< come  ferhte  Marcello  iurifconfuìto)c  de  glialtri  me 
defmamcntc , chetrano  capi  nel’ efferate , è di  ratte 
iter  e i faldati  nel  campo,  di  far  li  cffercitarc,  di  tenta 
- re  fecole  chiatti  de  le  porteci  andare  di  notte  uifitan* 
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dote  guàrdie  Riandare  co  faldati  fuóià  trottare  dà 
frumento , t poi  giufiamente  diflribuirlo , di  punire 
gli  errori , fecondo,che  la  autorità  di  ciafcunojl  cftett 
de  s di  diffinire  le  querele  di  faldati  : di  uifitare  gli  in* 
fermi  : ferine  A [conio , che  i Tribuni  militari  furono 
di  due  maniere  ;Vuna,  di  quelli,  che  foleuano  effere 
creatiin  Roma,  e per  quejio  erano  chiamati  Comitla* 
Ruttili.  » l’dtra,  di  quelli , che  fi  foleuano  creare  ne  gli  effe r 
Rutili,  citi , er  erano  chiamati  R uffuli , & ale  uolte  Rutili » 
perche  ( come  dice  F eflo  ) Rutilio  Ruffo  fu  il  primo, 
Decurioni*  che  ordino*  che  i Tribuni  militare  fi  creaff :ro  ne  l’ef* 
Prefetto  di  fgrcito  : I Centurioni,  e i Decurioni  furono  cofì  det* 
rabn<  ti  dal  numero,  (del  quale  efii  erano  capi:  Era  anelo 
ne  le  legioni  il  Prefetto  di  labri , perciò  che  nel  eff  ir* 
cito  andauano  molti  maefiribegnaiuoli,e  difareicar 
ri , diferrari , e di  faticatori,  fi  per  edificare  leflan * 
ze , per  inuernare  ; come  per  fare  le  machine , le  tor * 
ri  di  legnami,  i carraie  arme,  e V altre  cofe  neceffa* 

. . rie , di  quefli  maefiri  tutti  dunque  era  quefto  prefetto 
Cauaiiierr  iinomedicauallieri  fu  Jfrcffo  mutato  in  Ro* 

ma  ( come  fcriuePlinio)  perciò  che  furono  primiera 
mente  chiamati  Celeri  da  Romolo  ,e  dai  Re , poi  fu* 
Trottili  rono  cJjiamatiElclfumini,poiTrolfuli,dauna  terra  di 
Coborte.  Tofcana  cofi  detta, che  efii  pigiarono fenza  f untar ia; 

° °V  il  qual  nome  duro  loro  fin  doppo  Gracco  ,pche  poi  fu> 
rono  chiamati  EqtiiLa  cohorte  fu  cofi  dctta(diceVar 
rone)pde  di  molti  manipoli  infiemefifa  a fimilitudi * 
ne  de  la  cohorte  de  la  uiÙa , doue  molti  tetti  infteme 
fono  tutti  una  cofa,  e fu  chiamata  cofi, perche  iuifim 
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fìringeffc  infime  il  grege  : Fu  ancholacohorte  P re* 
tori*  qua  fi  urta  [quadra  in  guardi A del  Pretore , dal 
quale  non  fi  feoftauano  mai , e Scipione  Africano  fu  il 
primo , che  fece  una  bella  eletta  de  piu  udienti  foldati , 
che  gli  erano  poifempre  al  fianco  ne  la  battaglia  ,cr  : 

era  loro  preferitto  quello , c'haueuano  ne  le  imprefe  a 
fare  , er  haueuano  una  paga , e mezza  • Ma  Tibc* 
rio  Imperatore  fu  ilprimo , che  cominciò  poi  aferuir 
fi  in  male  di  queftacohor te  Pretoria,  edificandole  un  Cepodi 
fòrte  loco,  come  una  rocca, nela  ùrada  Appia  prefa  bu** 
fodoucc  bora  S.  Sebafiiano , e douc  dicono  Capo  di 
bue,  ere  horauiUa  di  Battìfla  Lene  cittadino  R orna» 
no  : Di  che  n'auenne,che  doppo  di  Tiberio , uolendo 
ripor  fi  la  citta  in  liberta,non  potette  mai:  perche  quea 
fii  foldati  pretoriani  cr  corono  a fòrza  Imp.  Claudio * 
poi  Galba , poi  Ottone  ; poi  Pertinace  ; poi  Didio  lu* 
lianoie  Capitolino  fcriue,che  effendo  nata  in  Roma 
una  gran  molta,  fra  i foldati , e i cittadini  ; i Veteraa 
ni  fi  ritirorono  e érinfcronfi  ne  gli  dUogiameti  p reto  L 

riani  con  la  cohorte  Pretoria,  doue  il  popolo  gli  affea 
dio , ne  fi  farebbe  mai  uenuto  ad  accordo  ,fcnon  gli 
baueffe  il  popolo  tolte  le  acque , jfiezzandoli  alcuni 
tofi,chc  uè  le  conduceuano  dentro:  Il  Manipulo  uuol  Mawpui®* 
Varrone,  che /{ano  tutti  que  foldati , che  feguitano 
una  bandiera , òun  fegno , cr  O uidio  dice, che  nel 
principio  di  Roma  uforono  in  ucce  di  bandiera , porta 
re  un  manipulo  òfafcio  di  fieno  attaccato  fu  una  per  ti 
ca , e quinci  furon  chiamati  i foldati , manipulari  : La 
Tarma,  dice  Varrone;  quaderna,  perche  fi  toglie * Torm4< 
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tiòmiggioreiMa  Vrefidio  era  quella  compagnia  dì  Pt^dlai 
foldati,che fi fcompagnaua  di  l'effercitOjper  guardia  Affedio 
di  qualche  loco  : L'Ajfedio  era  un  tenere  il  nemico 

riftretto  in  modo , che  non  potcjfe  ufcire  fuor  a : Con 
qucfieuo  detoniamo  ancho  de  le  altre  appertinenti 
a le  zuffe  jlcffc , Gli  antichi  (dice  Nonio  ) chiamoro= 
noVelitationeMnaleggierafcaramuzzà  jrafoldatii  Vejtatfnnf. 
t benché [ujje  già  prima  in  ufo  $ Fuluto  Fiacco  Confo*  co, 
h ne  la  guerra  contra  Capuani , Waggiunfe , chei 
foldati  armati  a la  leggiera  con  molti  dardi  andajfero 
infiemeco  cauaUi  a fcaramuzzarc  : Optioni  eran  Opttont* 

chiamati  quelli,  che,  perche  f uff  ero  le  legioni  piene, 
fiponeuanoneluochi  di  foldati , che  ui  mancauanoi 
Q gì  dirremo  ancho  de  le  arme  qualche  co  fa,  le  ofjvn * 
fine , con  le  quali  fi  combatteua  di  lungo  ,erano  faet* 
te,  tragule,  dardi , fonde , manubalifte  , ò balìfic 
minori,  chechiamorono  ancho  a le  uolte  gli  antichi,  t. 

Scorpioni  ile  quali  arme  infieme  con  le  altre  di f enfi*  Scorp6n^ 
ue  da  uè  fare  hanno  in  ogni  [eco  lo , in  ogni  età  muta • 
to  e nome  e firma , due  e tre  uoltc.Li  ftromenti  belli* 
ci  per  battagliare  una  citta , eran  quefti  : La  teftu*  Tdtudine- 

dine  era  una  machina  fatta  di  traui,  e tauole , eco*  • 
uertadifopradicuoi  frefchielane,efimili  altre  co* 
f< , perche  non  ui fi attaccaffe  facilmente  il  fuoco , ò 
non  fu ff e da  fafii  er  altre  fimili  per  co  (fé  de  gli  nemi * 
ci  [coffa,  cr  aperta,  e da  la  par  te  di  dentro  u9haue * 
uà  un  traue , che,perchc  era  in  capo  a modo  d'una  te* 
fta  d'ariete  fatto  il  chiamauano  Ariete,  ne  ui  haueua  Ariete, 
piu  ,c  he  un  filo  ferro  ficcato , che  dalafua  curuita,  e 
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' * perche  cauduale  pietre  fuor  a de  la  muragli*  ,chìdmA 

^aIce<  uano  falce  : Queflo  traue  fi  manteneua  foffefo  con 
corde , perche  tirandoli  a dietro  in  bilancio,  preti m 
dejfe  piu  fòrza  nel  ferire  poi  auanti  $ tra  chiamata  Te 
étudine , perche  a guifit  (Cuna  tefiudine , bora  cauau 4 
fuora  quella  tcjla  di  traue, ferendo  la  muraglia , ho * 
yinex  Yd  la  fi  ritir aua  dentro  : La  Vinea  era  uno  altro 
(tr  omento  pur  fatto  dileguarne , lato  otto  piedi,alto9 
fette  5 lungo  fedici,  e couerto  di  fopra  d3un  grojfo  le* 
gno , e digratticchie,il  me  de  fimo  haueua  rie  fianchi 5 
perche  no  lapoteff  irò  fquajf vre,ne  aprire  le  botte  de 
fafii,ne  di  altre  arme  del  nemico  5 e d’ogni  intorno  di 
fuora  era  di  cuoi  frefebi  d9 animali  couerto , per  riffe  t 
to  del  fuoco  : accoppiauano  ale  uolte  molte  di  quefie 
uinee  infieme  per  ordine  , e conduceuanle fin  prejf 3 la 
muraglia,  e dentro  couer  ti  u3  banca  faldati,  che  com* 

. batteuano  ,e  cercauano  di  porre  il  muro  a terra:  I 
jpiutei,  piuteierano  macchine  piupiccole  de  la  tefiudine  ; ma 
fatte  a quel  modo  medefimo  ,fe\\on  c3haucuano  di  piu 
tre  rote  di  fiotto  $ mediante  lequali  fi  conduceuano  fan 
filmente  in  ogni  luoco , che  (uff  e parf  3 piuiffediente ; 
Jiggen*  l'Aggtre,  ó Mgine  era  un  tumule ito  fatto  di  terre * 
no,  e di  legni,  dirimpetto  a l a muraglia  j per  potere 
. indi  fopra  trar  dentro  con  Carme  loro  a nemici:  1 m u 
j&ufcuii.  erano  certe  machine  piccole • fotlo  lequali  anda* 

uano  ifoldaticouertifinpreffo  le  mura,portandofafn 
fi  legni,e  terreno  per  impire,  e far  fodo  il  fijjo  de  la 
citta * accio  che  fifujfero  leggiermentepotute  accofta 
ìtala  muraglia  le  torri , che  fi  tirnano , oue  efii  non 

Uuanoì 
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ieudtto  j er  tritio  quelli  Mu fiuti piu  piccoli  ,*e  piu  ri* 
fir  etti  deley  intere  maggiori,  e piu  firmi  de  li  Piu  => 
tei:  Le  torridi  legname  erano  fatte  molto  fodete  fir-  Torri<Ii*« 
erano  larghe  alt  uolte  trenta  piedi , aleuolte 
cinquanta $e  tanto  alte , che  ueniuano  ad  effer  ale  mu * 
ra,e  torri  de  la  citta,  fuperiori,  fi  con  due  cu  ano  con 

moite  r°te  fin  PreIT0  ld  muraglia , cr  haueuan  giu  di 
baffo  l'ariete  coperto , per  potere  abbattere  le  mura , 

CT  erano  d'ogni  intorno  coperte  di  cuoi  fiefehi,  e 
d'altre  materie  {imiti,  per  cagion  del  fuoco , e de  le 
faette  del  nemico  : e di  fopr a u'haueua  ancho  un  pon*  ' J 
tCyilquale  (quando  fi  uedeuano  la  commodita)  cala * 
nano  fu  la  muraglia  ondepoteuano  effer  toflo  i folda * . ; 

ti  dentro  la  citta  con  fame  in  mano  : La  Balifia 
maggiore  era  tin  fòrte  trauc  talmente  pofio  in  bilan * *» 

ciiychecon  alcune  corde  ,oue  era  attaccata,  con  la  § ^ 
parte  piu  lunga  tiraua  grofiifiimi  fifli  molto  di  lungo 
laqual  machina  chiamano  bora  Bricolla,  benché  fia 
. fiata  ancho  chiamata  Onagro:  E dice  Vegetio,che  °nW 
nonfupreffogli  antichi  ( come  none  ancho  hoggiy 
preffo  i noftri  ) maggiore  machina  : La  Palanca 
(come  la  depinge  Vegetio  ) haueua  un  firmo  ferro,  e ** 

lungo  tre  piedi  da  una  banda  à guifa  d’una  lancia, 
er  molta  una  parte  de  l’hafla  di folfò,  di  rejlna , di  bi* . 
tume , e difloppa  bagnata  d’oglio , che  in  men  di  uh 
bàtter  d’occhi  fi  uedeua  acce  fa:  quefta  Palanca  fi  tin 
rana  poi  conia  Balifia,  e con  tanto  impeto  andaua, 
che  fi  e zzando  quanto  gliefi  par  auaauanti,  fi  ficca» 
uapoifirtene le mchint$o torri  di  legno  de  nemb* 

et 
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cìtelc  brucìdudfpcffo  : Furono  anche  Molte  altre 
forte  d'arme , er  tftr  omenti  prcffo  gli  antichi , er  of* 
' ’ fenfiue , e difcnflue , che  fi  fono  Infoiate  tutte ; rfoppo  , 

* * che  fi  fono  le  bombar  de  ritrouate9che  nonèancbora 
cento  anni  y che  furono  inuentione  di  Tedefchiy  e man 
datene  a donare  a Venetiani  ne  la  guerra  di  chiog* 
Accampa».  Zu  lontra  Genouefi:  L'accampare  ò por  campo  de  gli 
antichi fi  faceua  con  molta  arte ; percioche  fi  foleuano 
per  lo  piu  fare  ne  gli  alloggiamenti  quattro  porte;  l'u 
campo!*1  m era  c^mm<xtd  Potoria , donde  fi  cauaua  l' efferato 
per  andare  a far  fatto  d'arme*  perche  da  principio  fi* 
rono  i Pretori  nel  campo  quello,che  poi  firono  i C 0/1 
Prctorro.  foli;  e però  il  lor  padiglione  era  chiamato  il  Pretorio: 
l'altra  porta  era  chiamata  Quintana 9 er  era po&i 
* dietro  al  pretorio  ; oue  fi  faceua  il  mercato  di  tutte  le 

cofcneceffarie  a la  uita:La  terza  porta  era  detta  prin 
cipaleydal'cfferein  quel  luoco  pofla;oue  fi  riduce * 
uào  gli  ordini  de  V efferato  principali:  La  quarta  por 
♦ ta  chumauano  Decumana  9dale  decime , che  foleua * 

no  da  principio  porcare  per  quefia  porta  nel  campo  : e 
• e Per  t{ucfia  ( che  tra  molto  /patio fa)  entrauano  nel 

campo  le  uittouaglie , e gli  ammali:  Ma  Giofcfi  de* 
fcriue  affai  uagemente  er  a lungo  lafòrma9e  la  dijpo * 
jltione  de  gli  alloggiamenti , onde  non  cigraucra  re * 
Forma  dd  firirne  qualche  co  fa  ; egli  dice  a quefto  modo  : O uun* 
quei  Romani  giungono  in  terre  di  nemici;  non  uen * 
gonok  battaglia  mai  fé  non  fi  fortificano  gli  alloga 
giumenti  prima;ne  laqualcofaufano  molta  prudente 
t fatica; cercano  prima  il  luoco  atto  t uantagiofo ; 
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politi  firmano  gli  alloggiamenti  in  quadrangolo  ;ht 
ni  mancano  maefiri  c ferri  da  fare  ogni  forte  di  lauo » 
ro;  perche  uannofempre  coni' efferato  k qutfto  effet 
to  : e dentro  con  belli  fimo  ordine  diffrangono  ipadi * 
glioni,  e le  tende  : l'ambito  di  fuora  di  quefii  alloga 
giamenti ha uijia d'uni bcUifiima  muraglia,  con  torà 
ri  di paffo  inpaffo , e tra  l'una , e f altra  infinite  ma* 
tbine  da  trar  fuora,  quando  bifo  gnaffe,  grò fi  fafii„ 
cr  altre  forti  d'arme  serba  da  ogni  parte  una  por * 
ta  co  fi  ampia  , e facile  , che  in  cafodinecefii* 
ta,  ntirandofi ifoldati  dentro  *ui  poff ano  facilmente 
entrare  : dentro  fono  le  ftrade,  e i uichi  attamen  te  dia 
ffrofii.e  con  debiti ffratij  ; e tra  gli  altri  padiglioni  fi 
uede  quello  del  capitano  affai  fintile  ad  un  bel  tempio 
intanto , che  fi  potrebbe  queka  dire  una  citta  fatta  in 
un  battere  d'occhio  : non  ui  manca  la  ftrada  da  fami 
il  mercato  de  le  cofe  neceffarie , ne  tutte  le  arti,  de  le 
qualihala  uita  nofira  bifogno,ne  do  uè  fi  pojfanoi 
principati  de  l'eff  :rcito  ragunare  k difeutere  de  le  difa 
ferentie  di  foldati  : E [e  il  bifogno  il  ricerca , ui  fanno 
ancho  intorno  di  fuor  a,  unfiffo  quattro  cubiti  alto , 
er  altrettanto  latoie  fempr  e ui  fi  ueggo  noi  foldati  ar 
nati  jnc  mai  otiofi*e  quando  uannoòper  legna,  ò 
per  acqua , 0 per  frumento , uiuanno  con  grande  or • 
dme  e cautela  : er  k ninno  è lecito  mangiare  quando 
egli  uuole  5 perche  tutti  mangiano  ad  un  tempo  ; tuta 
ti  ad  un  tempo  dormeno  : fanno  le  guardie  diligen • 
tifiime  fempre  5 il  tempo  de  le  quali  fi  fa  loro  kfuono 
dUrotnbc  intendere  ; egli  finalmente  non  fanno  cofa 

et  ij 


-re  /L  ì B RIO 

alcuna  fenzi  oriine  : Vanno  la  mattina  i foìdati  a uh 
fitare  i loro  Centurioni , e quefli,  i lor  Tribuni , t poi 
tutti , il  capitano  * ilquale  da  loro  il  fegno,  o nome, 
thè  dicano , perche  quefti  poi  il  diano  a [oliati  loro 
a ciò  che  poi  ne  la  zuffa  obedifeano  tofio , ìntefo  ilfem 
g no  $ e uadano  auanti , ò fi  ritirino  a dietro  : nel  uo * 
ìere  ufeire  de  gli  alloggiamenti , tofio , che  fi  intende 
latromba , chenefail  fegno,  raccolgono  tutti  le  ten 
de  e le  cofe  lor  neceffarie  al  partire:  er  al  fecondo  [uo 
no , efeono  fuor  a , er  attaccano  àgli  alloggiamenti 
fuoco  5 fi  perche  facil  co  fa  è rifargli  di  nuouo , fi  an* 
cho  perche  non  feneuenga  il  nemico  àferuirt:  efat* 
tofi  per  un  trombetta  àtuttipublicamente  intendere, 
fé  fono  preftì  al  combattere,  rifondono  tutti  con  alle 
gra  er  alta  uoce,di  fi,  e pieni  di  ualore e dy animo, 
in  fegno  di  uolerc  andare  auanti,  alzano  la  man  de * 
fìra  : poi  pian  piano  ,econ  ogni  ordine , e uaghezza  , 
pofiibile,  caminano  ciafcun  nelfuo  ordine , non  altri* 
mente , chefiandaffero  allhor  proprio  ad  affrontare 
il  nemico,  i fanti  à pie  armati  di  corazzeedi  celato 
ni,  con  la  ffiada  al  fianco  finiftro,e  co’l  pugnale  al 
deftro  : ma  la  f antaria  eletta,  che  ua  co’l  capitano  , 
portano  feudi  e lande , il  re  fio  porta  altre  arme  inhet 
fiate,  e feudilunghi, e da  mangiare  per  tre  giorni : 
tal  che  poca  differentia  pare,  che  fia  fra  li  fanti  e le 
beftie  cariche : ifoldati  à cauallo  portano  fl>ade,er 
* un  feudo  attrauerfato  f opra  il  cauallo , un  landone  in 
mano  ,etreò  piu  dardi  grofii , come  mezze  lande  $ 
hanno  gli  elmetti  de  corazze,  come  i fanti,  tfemprt 
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furilo  /quadrone  uà  aiutiti  $ alqualc  tocca  per  forte  : 
E quefio  è l' alloggiarceli  caminare , e l'armar  e de  l'ej * 
fcrcito  Romano  : ne  le  zuffe  poi  ogni  cofa  fanno  ben 
confutata primdftalche  ò poco  errano  0 errandolo f 
fono  facilmente  rimediarui,  cr  attenendo  contrai  di* 
fegni»  t difcorfiloro  * il  togliono  in  benc^quafi  che 
non  I la  fenz a prouidentia  diurna  auenuto  ; e fan * 
nofi  perciò  piu  accorti  di  non  cadcrui  di  nucuom,efc 
pure  s'hanno  k dolere  de  le  difgratic  ,fì  confolano  da 
altro  canto , che  non  fia  fenza  gran  difeorfo  e confi* 
gito  il  tutto  operato  ifcmpre  fi  ueggono  effer citare 
ne  l'arme,onde  diuengono  e di  corpo  e di  animo  mag* 
gì ormente  gagliardi  ; il  timore  de  la  pena  li  fa  piu 
accorti , e piu  diligenti  ; perche  fi  pumf cono  criminal 
mente  e quelli,  ch'errano,  e que,  che  fono  negligenti 
ne  bifogni,  e i capitani  fiefii  fono  piu  terribili, che  le 
leggi  ‘ perche , come  honorano , e premian  0 i ualoro * 
fl,ei  buoni,  co fi  al  contrario  fi  mofirano  molto  fieri 
co  codardi,  e co  cattiui,c  indi  e poi  la  tanta  obedien* 
tia  uerfo  il  capitano , che  come  fono  in  pace  in  una  uà* 
ghezza  k uederli , co  fi  poi  ne  la  battaglia  tutto  l'ejfer 
cito  diuenta  un  corpo , e co  fi  inficine  neretto , che  fi 
conduce  e gira  k torno,  come  piu  al  capitano  piace; 
pcrcioche  hanno  gli  orecchi  intcntifiimi  k commanda 
menti,  gli  occhia  le  bandiere,  le  mani  ài  fatti,  e per 
ciò  fono  prcfti  al  menar  le  manicar  di  al  contrario : ne 
razzuffarli  poi,non  hanno  al  gran  numero  di  nemici 
rift>ctto,nckladifficultadclc  regioni  ,ma  pendendo 
tutti  da  la  noce  del  capitano, nonno  come  leoni  animo » 
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flfiimi  auanti  : che  merauiglia  dunque  fei  termini  de 
l'imperio  R ornano  [ono  da  Oriente,  l’ Eufrate  da  Oc* 
cidcnte  L’Oceano  damezzo  giorno, la  Libia;  il  Re* 
no , e L’ijlro  da  Tramontana  * anzi  4 chi  andra  con * 
federando  tutti  quefiiloro  ordini , parra  perauenturA 
tutto qucfto, poco:  Maègiatcmpo dilaniare Giofe 
fi,c  di  ritornar  e al  proposto  no jiro:  Chiamauano 
Procubito  g/,  antlcjjt  proibitori  quelli,  chefaceuano  la  notte  le 
guardie  auanti  al  campo,  quando  gli  era  il  nemico 
Chffe  prò  preffo  : Chiamorono  Claffc  procintaj'cff :rcito  po 

fio  in  fchiere , cr  atto  al  combattere  ; fu  detta  Claffc 
dice  E e fio, per  che  queflauocefidiffcprimade  lamol * 
titudinedeghhuomini,chediqucUede  le  nani, prò * 
cinta,  da  l'andare  con  le  uefte  alzate  a cintola  que  , 
cheandauano  a combattereiufauano  duo  cauaUitRo* 
mani  ne  le  battaglie,  perche  fianco  l'uno , montauano 
fu  l’altro  frefeo:  Brano  alcuni  giorni,  nc  quali  era 
lecito  prouocare  il  nemico  4 battaglia , e quefti  erano 
Prtiiari  chiamati  P reliari.  Nc  erano  alcuni  altri,  ne  quali 
non  era  lecito  : Scriue  Gelilo , che  Tucidide  dice , che  i 
Lacedemonij andando  a le  battaglie,  non  ufauano  nc 
trombe,necorni;ma  certi  modulami  piu  foauidc  pi if* 
fari,  e che  i Cretcfi  attaccauano  la  zuffa  4 fuon  di 
cetra,la  doue  i Romani  4 l’incontro  attenuano  il  ne* 
mieo  con  ff  aucnto fi  gridi:  Ma  ueniamo  4 le  uoci  di 
Ugo  uno  efferato  in  ordine : L’Ago  (dice  F efto)era  la  pri * 
mapartede  l’efferato , qua  fi  che  come  un  ago  fuf * 
fe  quefta  parte  difoldati  uehementifiima  4 ferire,  e pc 
nccrarc  il  nemico , c Gdiio  ne  tocca  quejk  altre  ucci. 
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tojì  dette  da  ìafomiglianz a,  che  conqùeftt  cofc  hatt fc 
no  ; (/ Frofftf,  il  Subfidto , 1/  Cwnro , /*Or£e , 1/ G/oéo, 
le  F orfice , /<*  Serra,  /c  Torri,  le  A le,  le  quali  A le  era  Ale* 
no  dì  cauallida  l’un  fianco , e da  l'altro  de  l’tffcr « 
cito  t d punto  come  in  uno  augello  duealciScriue  Piu* 
tarco , chcl'aujpicio  finifiro , rra  //  prò  fi)  ero , e pc*  ; 
ròfempreilfintfiro  corno  de  l’efferato , erail  punti a 
p<i/r  ; perche  uolti ad  Oriente , ci  uien  da  man  man* 
ca  Settentrione , che  dicono  che  è la  parte  d<ftra,e 
fuperiore  del  mondo  : Ma  diciamo  ancho  qualche 
co  fa  de  le  noci  de  le  arme  co  fi  dette  ( dice  Varrone)  Arme, 
da  lo  arcete , ò cacciare  uia  con  effo  il  nemico  : Dice 
Fefio , che  quelle  fono  propriamente  dette  arme,  che 
fi  appendono , come  a lo  feudo , la  fiada,  la  daga , il 
pognale , el’altre  con  lequaltficombatte  di  lungo  ; 

Et  V Ipiano  dice,  che  fiotto  quefia  uoce  d'arme  uengo » 
no  in  fino  d baffoni,  e pietre,  con  lequali  fi  uada  per 
offendere: GeUio  recita  molte uoci d’ armature, fi  nza 
t fior  le  altrimcnte,  come  e l'hafla,  il  pilo,  la  fatar  tea, 
la  lingula  : A tempo,chefi  uforono  le  faette,  uforono 
ancho  à le uolte in  loruece,canne^  come  dice  Plinio , 
chefifaceuano  belle  puffo  il  fiume , che  paffa  per  Boa  v 
logna : Mantor marno  a varrone  $ la  parma , dice , p 
e quello  feudo,  che  è tondo  d’ogni  intorno  equa/ me  n * 
te:  il  Cono  è quella  parte  de  l’elmetto , oue  fi  attac * Cono, 
ca  la  penna  : la  lancia  fi  maneggia , l landò  fermo  5 il 
dardo  fi  tira:  lo  feudo  fi  faceua  di  piu  tauole  giunte 
infieme  : L’Vmbone  era  quella  parte  ne  lo  feudo,  Vu,bron«* 

^tuftiuanelmczzoinfuora:  La  lorica  fi  faccud  utic*  1 
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primd  di  lori  ( onde  fu  cofl  detta  ) cioè  di  corùmt 
di  quoi  crudi  $ poi  fu  fatta  di  maglie , ò aneletti  di  fcr* 
ro  $ onde  hoggi  il  chiamano  giubbone  di  maglie  : 
Balteochiamauano  la  correggia  di  quoio,  oue  fi  por* 
ta  la  Jpada  attaccata  : Ocree  chiamauano  i gambali  : 
ha  cetra,  dicefeflo  %era  un  feudo  tondo : il  Clipeo 
era  tondo  mede /Imamente  ; la  donde  dice  hiuio , che 
Romani  uforono  da  principio  i Clipei , poi  tolfero  in 
lor  ucce  i feudi  : Le  Sarijfe  erano  certi  lunghi  lan* 
cionio  zagaglie  di  Macedoni:  feudi  MurmiUionici » 
dice  F efto  5 erano  quelli,  co  quali  fi  combatteua  difo* 
pra la  muraglia,  ne  feruiuano  per  altro  : I Spari 
erano  certi  picco  li  dardi  ♦ il  T rifòro  era  lungo  tre  cu* 
biti , e fi  lanciaua  con  la  catapulta , efaceua  gran  hot* 
ta,  come  Ennio  accenna  : LaPelte  era  una  manie* 
ra  di  feudo  4 mezza  Luna,ufato  già  da  le  Amazz 0* 
ne  : Ma  egli  è afai  chiaro,  che  Romani  non  hauef* 
fero  priuatamente  arme 5 quando  ritornauano  gli  ef* 
fercitiinRoma,firiponeuano  ne  la  Rupe  Tarpeia , 
ò ne  l*Artnilufirio  tonde  ogni  uolta,  ebefl  uolcuaca 
uarfuoral'ejfercito  ,]l  legge  fempre,che  indi  flto • 
gliefiero  le  arme  : Scriue  Plinio  che  tra  le  altre  condì 
tiom  fatte  ne  gli  accordi  co' iRe  Porfenna , uifu , che 
Romani  non  poteffero  ufare  il  ferro,  [e  non  ne  l’agri 
coltura:  & À tempo  del  terzo  confolato  di  pompeio 
fu  fatto  un  editto , per  lo  tumulto,che  fufeitò  la  mor * 
te  di  Ciò  dio  $ che  non  potè  file  ninno  tenere  armatura 
alcunapriuat anela  citta  : Ma  pafiiamo  hora ara* 
fonare  de  fegni9  0 ttefiidi  Romani  9e  de  l*mfegnt9 
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V altri  enumeriti  cofi  publicì , come  pittati  : il 
primo  fegno  ne  uefiiUi  de  Romani , udendo  toccare 
hcofe  antiche  ; fu  un  fa/cio  di  fieno  attaccato  in  cima 
a una  perticatomi  fi  è detto  di  [oprala  poco  appref 
fo  furono  altriuifiiUi  fatti, che  come  Liuto  piu  uolte 
accenna  Jl  conferuauano  ne  l'Erario  a tempo  di  pace; 
ma  che  fegni  fuffero  quefii  5 e quando  cominciaffero 
primicramcnte,ne  ragionammo  dicendo $ che  C.M.4 
rio  nel  fecondo  fuo  confolato , dedicò  propriamente 
V Aquila  a le legioniRomane,laquale  Aquila  eraan » 
cho  prima,ma  con  quattro  altri  fcgnì,cbe  erano  lupi h 
minotauritauaUtyporci  feluaggi^efifoleuano  dauanti 
a ciafcuno  ordine  portare:  e?  ejfendofi.  pochi  anni 
amanti  cominciato  a portarfi  l'Aquila  fola  ne  le  batta * 
glie, laf dando  fi  li  altri  fegni  ne  gli  alloggiamenti:  Ma» 
rio  leuò  quelli  altri  del  tutto;e  lafciò  l'Aquila  folafia 
quale(come  M.  Tullio  accenna  contra  Caldina)  era 
d'argcntoiàce  Plinio,  che  il  fegno  militare  era  d*ar* 
gento  piu  tofio  , che  di  oro  5 perche  l* argento  piu 
di  lungo  njplende  : l'effigie  del  Minotauro , dice  Ff* 
fio , era  uno  de  fegni  militari , a dinotare , che  non 
dee  meno  effere  fecreto  & occulto  il  configlio  del  Ca « 
pitano , che  fi  fujf r il  labirinto  ,nel  quale  fi  dice , che 
fi teneffe  il  Minotauro  rinchiufoiE  l'effigie  delporc o 
era  ne  l'ultimo  loco  de  fegni  militari , perche  finite  le 
émprefe,gli  accordi  e pace , che  fi  fole  imo  con  gli 
aduerfari]fare,fifaccuano  mediante  lafolennitadift 
rirui  er  ammazzanti  il  porco  : In  altri  diuerfltem* 
p i bitter 9 mito  Romani, altri fi egni  militari  e ucfiil* 
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r abaro.  |j  ? perciò  cfo  pierà  ancho  tra  gli  altri  il  Labaro } ftà 
gno  frequente  ne  le  h&orie , e fi  uede  boggiin  mol- 
te memorie  antiche  di  Vrencipì  [culto  in  marmi , che 
' tra  una  banderola  quadra , attaccata  con  una  cor  deh 
la  ne  la  cima  d’una  hajla  ; ui  uforono  ancho  le  figure 
di  draghi , e dì  altri  uarij  animali , f icondo , che  piu  a 
ciafcunPrencipeò  Capitano  piaceua : Ma  le  infegne 
Poluilamen  ornamenti  militari  furono  $ prima , il  paludamen * 
tOyche  era  la  Vefie  [olenne  del  Capitano  ; benché , 
- come  Varrone , e F etto  dicono  5 fu  fiero  tutti  gli  orna 

pienti  militari  chiamati  paludamenti , la  donde  Liuto 
fcriue , che  Fabio  ufei paludato  contra  i V eienti  : e P* 
Sulpitio  c onfolo  ufei  de  la  citta  co  fuoi  littori  paluda 
ti:  Defcriuendo  Liuiogli  molti  ornamenti  di  Suro» 
n iti , foggiunge , che  i foldati  Romani  f ipeuario  , co* 
me  doueua  ilfoldato  ejfcre  homdo,e  non  ornato  dìo* 
ro,  e d'argento  y ma  di  duro  e forbito  ferro:  Ne  la 
rotta  di  Canne  poi,  fa  mentione , che  Romani  ufaffe » 
ro  molto  argento  ne  guarmmenti  de  caualli,  e pochi f a 
Bflppio*  finto lauorato di tauola: l'Efippio  , dice  Nomo,  era 
no  imbardameli,  ò infettarne nti  di  cauaUi  : £ Ftfio 
chiama  l'ejf  irrito  Efafilato^cbe  portino  tuti  il  braccio 
alto  e frioltOy  benché  M.T uttioin  unafua  O rationt 
accenni , che  i Soldati  ufa fiero  guanti  di  ferro:  fenuc 
Fiutar  co , che  V efferato  di  Bruto  ne  campi  F ilippici 
tra  tutto  per  molto  oro  e T argento  rifi)  tendente,  ben 
che  nel  refio,  per  la  gran  mo  defila  del  Capitano  lo » 
ro , molto  parchi,  e dì  ogni  poco  contenti  : Si  leggo 
" in  Plinio  ,chc  ì foldati  portaffero  fu  gli  elmetti  per 
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•rumenta , penne  diftruzzo , t che  le  maniche  deie 
ftadefujfcro  lauorate  e commejfe  ad  oro , e leuagme 
e corregge  ornate  di  belle  laminette  d'argento , e che 
ejJcndoVabritio  Capitano , ordinò  ,ch  e non  poteffero_ 
i Capitani  battere  piu  che  una  tazza , er  una  [alerà  v 
d'argento  : Scnuendo  Spantano  , come  Adriano  Adriano. 
Imperatore  andaffe  molto  ala  priuata  ucPito , dice  lmp€tM0t* 
che  egli  apena  bauea  ne  la  fua  ftalati  manico  d'auó* 
rio:  Ma  egli  furono  uane  le  fantafie  di  P rencipi  [o a. 
pra  gli  ornamenti  de  foldat ^pereto  che  CtCcfare (co*  c<c<fiU^ 
me  Suctonio  fcriue)ioppo  le  fue  uittone  die  gran  Ha 
berta  afoldatijuoi  di  lafctuire , e fi  foleua  uantare, 
che  ifuoi foldati  anebor prò fumatibauerebbono  potu  t * 

to  combattere  bene , e quando  parlaua  loro , li  chia* 
mauaCcmmlitcmt,<]uaji faccndofi  aciafcuno  di  loro 
pare  ,euoleuacbefufferone  le  loro  arme  politi  er 
ornati  di  molto  oro  er  argento  * fi  perche  face  [fero 
piu  bcUautfla , come  anebo  perche  piu  opinatamene 
te  combatte/Jero  ,per  tema  di  non  perdere  ciafcuno  le 
fue  bcUe  ,c  ricche  arme  : Pefcmino  imperatore  ( eoa  Pvfcinfao* 
me  Spartano  ferine  ) hebbe  a queflo , contrario  pare  *mPcr*<ort» 
re , pereto  che  egli  uicto  a foldati-,  che  non  portajfcro 
nelcimprefcneborfa ; nc  danaio  alcuno  ne  d'oro  ne 
d'argento;  a ciò  chcnonperuentffe  di  loro  preda  al* 
cuna  al  nemico  ; ma  le  lafciaffero  a le  moglie a fi* 
gli  loro:  Ale ffandr  o Seucro  mede  finamente  andan*  smJSJJ*0 
do  a la  imprefa  di  Parti,  in  tanta  difciplma , e riue * 
renz<tritcnnci  fuorché  per  douunqucpaffauano  le  le 
goni >nonu' erano  chiamai  [oldati,  ma  Senatori,  in 
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modo  andana  ciafcuno  ucftito , ? calzo  honeflamente 
CT  armato  nobilmente,  co  loro  cauatli  conucniente* 
mente  guarniti , tal  che  chi  qucflo  efferato  d'Altff m 
, Maffimtoo*  l^r0  ut^ui  > potata  ancho  uedere , e cono  f cere  piena * 
mente  tutta  la  Romana  Republica:  Marmino  il 

giouancufo,  ad  effempio  de  Tolomeo , lorica, cioè 
' g iuhbon  di  maglia  d'oro,  ufoUa  ancho  d'argento  ; e 
ìo  feudo  indorato , cr  ingemmato , e la  lancia  indora* 
ta,hehbe ancho  le  fiade  d'argento , Vhebbe  d'oro $ 
gli  elmetti  medefmamentepieni  di  gemme * fcriuc  vii* 
nio , che  finita  la  militia  foleuano  appiccar  gli feudi  fu 
per  li  templi , cr  il  primo , che  feffe  quello , fu  App. 
«ti  nc*i Sn  Claudio , che  fu  Confilo  con  Seruilio  ducentocinquan 
piu  tanoue  anni  dal  principio  di  Roma , che  pofe  gli  feudi 

nel  tempio  dì  Bellona,  e uolfe,  che  fi  mirajfero  inai * 
to lefueuirtu,eifuoi  honorati  titoli : Appreffo  poi 
fu  M.Emilio,  che  fu  Confilo  con  Q^Luttatio,che  li 
pofe  non  filo  ne  la  bafilica  Emilia , ma  in  cafa  fua  an * 
eho , e quefli feudi , ouefl  uedeuano  uarie  pitture , cr 
imagini  ; erano  a la  foggia  di  quelli , che  ne  la  guerra 
Troianafi  uf orono,  e quinci  nacque  il  coftume  di  far* 
flciafcunualorofifcolpire,  ò ■dipingere  il  uifi  ne  lo 
feudo  fio  : I Cartagin  e fi  co  dumo  roti  o di  far  e egli  feu 
di,  e le  imagini  d'oro , e con  quelli  ornamenti  anda* 
a le  guerreja  donde  Q^.  Mar  t io, eh  e fece  lauta 
detta  de  gli  scipioni  in  Hifiagna , ne  ritrouò , uincen « 
doi  Cartaginefl,un  tale  di  Asdrubale , che  fi  uidde 
poi  attaccato  fu  la  porta  del  Campidoglio  , infino  , 
che  uifi  attacco  il  fioco,  cr  a qucflo  effempio  i Erario 
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Jf,  penjoróno  d* attaccami  le  loro  corregge,  quanto 
(pinti  da  Ariouifio  ,fi  moffero  contra  Romani , giu* 
rtndo  di  non  baucrc  a fcengerlefi  mai  di  lato , fe  non  > 
nel  Campidoglio , doue  le  dedicarebbono  a Gioue  ,ey 
d Marte , contr a i quali  ondo  Marcello  Confolo$e  uitt 
fili,  ne  piglio  molti , e menatili  in  'Roma  $ li  fece  per 
una  certa  gloria  feenger e nel  Campidoglio  le  lorcor 
reggic  Jequali  ofjvrfcegliaGiouc^inqut&abat  ' 
taglia,  trouandojì tolto  Marcello  in  mezzo , t dubi * 
tondo  di noneffere  fatto  prigione,  combatte  a colpo  4 
colpo  con  V irido  maro  Re  difranciofi,  zr  ammazzo  t 
lo  ; paffato  poi  [opra  Milano , il  piglio  a forzale  ri* 
tornando  uittoriofo  co  gran  preda  in  Roma*  fi  porto 
infegno  di  quefia  uittoria  una  correggia  fu*l  collo: 

Con  quefli  ornamenti  Raggiungeremo , come  il  Sago 
era  uejie  militare , che  fi  uefiiua  fu  Varme , come  M* 

Tullio , e Liuiofcriueno  : Afconio  ua  numerando  que 
fie  altre  Vefie  militarci  Cuoi,i  Sacchij  Oliti}  inteffu* 
tidipili:  A le  cofe  già  dette  de  la  militia,  e de  le  le* 
gioni,  pare  che  debbia  ragioneuolmente  feguire  de  I4 
difciplina,de  le  leggi,  er  ordini  militari  : E la  prima  DifdpWn» 
legge  cr  ordine  ( come  ferine  Fiutano  ) era,  che  chi 
nonera afiretto  dal facr amento  de lamilitia,  non po* 
tefie  co’/  nemico  combattere  ; la  donde  Catone  feriffe 
al  figlio , che  fitrouaua  nel  campo , ma  fciolto  dal  fa* 
cr  amento  militare , che  non  douejfe  per  niente  uenirc 
co  l nemico  a ternani,  efcrijfene,  e pregonne  anchoil 
Capitano , che  no*l  ui  lafciajfe  combattere  : ferine 
Gelilo,  che  quanto  $' anfanano  i [oliati  afcriucrc. 
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gìurdudno  tra  le  altre  co  fedi  Tribuno1  militare  dinar 
bau  ere  a rubbare  co  fa  alcuna  fri  dieci  mìgli  intor* 
no  di  campo , e di  hauerfl  d troudre  di  tale  di  con 
le  arme  ; eccetto  fe  gli  fuff : decaduto  ,,ò  di  bi fognar  li 
° ; fareVeffèquic  al  padre,  òfacrificio  alcuno  particuld* 

re  di  cafa  fidi  e chi  baueff : fatto  il  contr  ano , incorre 
uà  in  gran  pena  i Erano  me  de  finamente  puniti  gli 
Emaitfore»  EffMnj-or ^ ^Dcfertori , t gl*  E rroni : l'Emanfore(co 

' me  dice  Modellino  ) era  quello , che  e /fendo  andata 

un  pezzo  a torno  9 ritornaua  poi  in  campoi  il  Dcfcr* 
Pfcfertorr*  tore  era  quello , che  effendo  molto  tempo  fato  fuord 
de  gli  aUogiamenti  afuo  Jp affo, finalmente  poiuiji  ri * 
El,<>ne*  duceud,VErrone , non  era  colui , che  fe  ne  fugim  y 
ma  che  fpeffo , efenza  caufa  ? andana  con  dio , c r 
uendofiafuo  piacere  iijpefo  un  buontempo  in  ciancie 
fenc  ritornaud  poi,quando  a lui  piaceua  a cafd  ìDe  U 
cuJforc.  DifcipUnamihtare  Papirio  Curfore  dittatore  ( come 
éceLiuio)ne  fece  molte  beUeegrauiparole  al  Sena » 

1 te  perciò  che  hauédo  cotrafuauolunta  Fabio  Rutili d 

no  fuo  Macero  di  cauallieri  combattuto  due  uoltein 
fua  abfcntidyccrcaua  di  punirlo t benché  baueff c fem* 
preuinto  y perche  (diceua  ) fe  la  difctpLna  militare 

p&de  la  fuaautórita,nonobedirapiu  il  faldato  al  ceti 

turione  » ne  il  Centurione  di  Tribuno , nell  Tribuna 
allegato,  ne  il  legato  al  confolo  , nt  il  M aejlro  di 
cauaUieri  al  Dittatortmonfi  trouera  chi  h abbia  piu  ri 
/petto ne  agli  buomini , ne  agli  Dei $ non  fi  offerue » 
ra  piu  ne  mandato  di  Capitano  , ne  au/pitio  alcuno ; 
Ululeranno  i f oliati  a fuo  bell'agio  , fenzd  lictntu 
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tti&dopcir  quel  del  nemico  ;fcnz*  piu  ricor  dir  fine 

di  ferimento,  ne  di  altro  debito  : egli  ubandone*  4$:  • : ■ 

ranno  i ue filili , non  fi  obedira finalmente  piu  ne  Cam 

pitano , ne  ad  altro  magiflrato  : Si  bara  ciafcuno  do* 

ue  piu  li  piacerà  Jcnzaferuare  ne  ordine , ne  loco, ne 

tempo  ,e diuenterala  militia [aerata, un  cieco  e te* 

merario  modo  di  latrocinare  : in  un’altro  loco  fcriue 

Limo , che  il  Tribuno  militare  fece  giurare  a foldati 

(il  che  non  era  anchor  prima  { lato  fatto  ) di  uenire  et  % 

ejf : re  prejli  ad  ogni  chiamata  del  Confido , e di  non 

partirfi  fienza  fua  licentia , perciò  che  infìnoa  quel  di 

non  ci  era  altro  {lato,  che  il  fiacr amento  fchietto  de  la 

mditia , e uenutipoine  la  loro  decuria  ò Centuria , da  ' 

fé  { lefii , icauaUi  ne  le  de  curie , e i fanti  ne  le  Cen* 

turiegiurauono  dinonhauerfimaia  partire,  ne  fu* 

gire  per  paura,  ne  dipartirfidal'ordm  loro , eccetto 

che  ò per  togliere  arme,  óperandarca  ferire  il  nemi 

co,o  per  fialuar  e un  cittadino , che  fi  trouajfie  in  qual 

che efiremo pericolo  : Ma  la  difciplina,  che  rifirm 

tno  Scipione  Africano  in  H ijpagna,  fu  molto  feuera  Scipione* 

er  acre  ; perciò  che  giunto  Africano  [opra  Vaffedio  di  Mticw* 

Numantia  ( come  fcriue  Liuio  ) eritrouando  lo  effer 

cito  dijfoluto , e perfo  dietro  ogni  poltronaria ; il  rim 

ftrinfe  e correffc  molto  feueramente , egli  ne  tolfepri 

ma  ogni  iflr  omento  diuita  delitio  fa , mandò  uia  dal 

campo  duo  milaputtane , che  u’ erano  : e teneua  ogni 

giorno  i foldati  in  continui  effer  citij  rfaceua  a ciaf  cu = ' 

no  por  tare  da  mangiare  per  trenta  giornee fette  grof 

Jipali^zr a colui,  che  per  lo  peso , andaua  tardo; 
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Sndo  faprai , diceua  } furti  il  bafiìon  ton  la  faaàai 
irò  lufciurt  cotcfti  pulì  5 u chi  portuuu  dfgratiata • 
mente  il  feudo  in  braccio  * ne  glifaceua  dure  uno  piu 
grande  del  debito , cr  aUhora  diceua , che  gliele  to* 
alierebbe  } quando  faprebbe  meglio  feruirfi  de  la  fra* 
da , che  de  lo  feudo  : quello  foldato , che  trouauafuo* 
rade  l'ordine,  Vera  Romano , il faceua battere  con 
le  uite  } s'era  {tramerò , con  le  uerghe  ; e fece  uende* 
re  tutti  gli  animali  di  carriaggi}  a ciò  che  non  ui  fi 
potejfero  ifoldati  allegerire  del  pefo , c'haueuano  efii 
aportare  : Ma  la  piu  giu/la,  epiu  moderata  feuerita 
fiele  co fe  militari,  era  quella,  de  la  quale  parla  M* 
Tullio  in  una  fua  orationc}quando  egli  dice  5 che  con 
granprudentia  ordinórono  gli  antichi}  che  fe  ne  le 
tofe  de  la  militiafuffero  molti  inflemea  commettere 
alcuno  errore , nefuffero  folamente  alcuni  a forte  pu 
niti,  perche  lapaurafuffe  commune  di  tutti  ♦ la  pena 
di  pochi:  Gli  errori  de  foldati  ( dice  il  iurifconfulto  ) 
cfono  proprij  loro,ò  con  tutti  gli  altri  huomini,  cotn 
muni}però lapenamedejtma  fera ò propria,  ó coro* 
mune  : L'errore  proprio  de  la  militia  e quello , che  il 
foldato , come  foldato  commette } e fifa  maggiore,^* 
condo  la  dignità,  ò il  grado,  òlafpetie  de  la  militia: 
l'errore  commune  del  foldato,  è quello , che  fi  com • 
mette,  mediante  la  di [ciplina  commune*  come  èun 
delitto  di  poltronaria  b difubidietia:  Muchi  pone  ma* 
di  foi  no  a dojfo  al  capo,merita  la  morte: fi  fa  grande  Verro 
re  i'un,c'habbia  ardire  di  contedere  co'lfuperiorefe * 
condo  la  dignità , crii  grado  delfuperbre:ogni  mom 
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do  ogni  contumàcia  contra  il  capitano , ò contro  prc* 
fctto  c criminale  *euiua  la  uita  : chifuge  ne  la  batta* 
gUainprefentia  de  gli  altri [oliati 5 dee, per  effem*  • l(.;I  , 
pio  de  gli  altri , ejjerc  ancho  criminalmente  punito:  le 

pene  di  foldati fono  òcafiighi  diparole,  òdi  danari  ~ 

priuatione  di  qualche  dignità  ò grado , ò mutatione  da  'l  *011  ; 

tino  ordine , de  la  militia , in  un3 altro j ò pur  con  uer * 
gogna licentiarlo, perche  non  fi  mandano ij oliati'# 
cauare  a le  minere , come  fi  foghono  gli  altri  huomini 
per  alcuni  dehti  punircene  fi  pongono  àia  corda: fi 
foleuano  poi  quejk  pene , fecondo  U uarieta  deldelit » 
to,à  le  ito  Ite  inagrirle,  a le  uolte  mitigarle:  onde  /cri* 
ue  Tacito , che  perche  fifaccuano  le  guardie  er  ogni 
altra  co  fa  con  tarme  in  mano*  furono  duo  [oliati  fat 
ti  morire  yV uno  perche  era  fiato  à cauare  ne  bafiioni 
fenza  arme  $ V altro , perche  uerafolamente  co’lpu » 
gnaleftato.Nc  la  guerra  di  Pirro  nefuron  molti  cat « 
tiui  rimandati  liberi  in  Roma;  i quali  furono  tutti  dal 
Senato  à quefiaguifa  puniti , che  i cauaUieri  doueffe * 
ro  militare  à i pie  di, e i fanti, in  luoco  de  frodatori , e di 
aufiliarij  * fenza  potere  alloggiare  dentro  il  campo 
con  gliaitri,mafuora  fempre , e fenza  bafiioni, ò fifm 
fa  à torno  : fu  lorperò  conceffo  di  potere  nel  priftino 
fiato  ritornare  ,riportando  ciaf  cuna  due  (foglie  di 
nemici,  e tutto  quefio , non  per  altro,  fe  non  perche  ; L ^ 
giudicò  il  Senato , che  efii  non  fuffero  per  altra  cau «* 

[auenuti  in  mano  del  nemico  ; fe  non  perche  non  ha * 
ueuano  offeruata  la  difciplina  militare  : Aphricano  Sc;P.ap>uì 
pwg’ore  fhauendo  uitita  Cartagine  fece  morire  in 
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troce  tutti  i fuggititi  Romani,  àgli  altri  I trititi,' 
fece  tagliare  la  tifo, e morire  piu  bone  fornente  i A* 
pbricano  minore , i fuggititi , che  li  capitanano  ti  , 
mano, li  foleua  tutti  porre  auanti  àie  fierciPaolo 
Emilio  me  de {imamente,  tinto,  c btbbe  per  [e,  diede 
i fuggi  tiui  à lacerare  àgli  fi  le  fanti:  Ago  fio, per  che  ti 
decima  legione  r\calcitraua,  e non  era  prefla  à com* 
mandamenti,  la  lice ntiò  tuttaàuergogna:edi  quel* 
le  cobortì  che  fi fu ffero  ritirate  ne  la  battaglia,  tolti* 
ne  d’ognidicce  uno, non  daua  loro  à mangiare  al*, 
tro , che  orgio  ; fece  morire  i Centurioni , che  la  feti* 
nano  il  Ino  co  datoli,  à quella  gui fa  ? che  bauerebbe  di[ 
ogni  faldato  priuato fatto  $ e fecondo  la  uarieta  di  de* 
liti  /fece  loruarieuer gogne,  facendone  alcuni  fiore 
in  pie  tutto  il  giorno  alianti  d Pretorio,  àie  uolte  ti, 
tunica  , e difiinti , er  à le  uolte  portare  cefpe , e 
glebi  di  terra:  l / mede  fimo  Ago  fio  impetro  duce  co * 
adiutori  dal  Senatore  con  quefii  uolfe  particularméte 
intendere  la  ulta  di  tutti  i caualkeri , cr  alcuni  ne  pu * 
ni,  alcuni  ne  fuergogno  ; molti  ne  ammoni:  ma  le  am* 
monitiotu furono  uarie  $ la  piu  cor  te fe, e piu  ccuerta 
tra , dargli  in  mano  la  fritta , oue  egli  fi  legeff : ta* 
ci 'tornente i cafi  futi:  ne  infamò  alcuni  che  bauendo 
tolto  danari  in  prefio  con  poche  ufurc , gli  baueuano 
ritornati  à pr e fiore  con  groffe  ufure  ad  altri  : Ca* 
ligula,  benché  fuf  e in  ogni  co  fa  ribaldo,  bebbe  pure 
cura  di  moderare  i cauaUieri,  togliendo  pubicamente 
U cauaUo  à quelli,  ne  qualifiucdeffe  qualche  ribalde * 
tti  ò infamia ; Claudio  quafi  cb’egli  fi  indom^f* 
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fcy  chequedii  fufiero  douuti  effere  adulteri  di  Me  fiali 
nafua  moglie,  Jìmodirò  piu  piaceuole  nel  punire  gli 
adulterij  di  (oldati,e  nel  ricono fiere icau alberi; ad 
uncbeerapubhco  adultero  etinfxmc,non  difie  altro $ 
fenon  che  òriftrmgefie  un  poco  piu  il  freno  a gli  ap= 
petiti  g menili;  ò il  face fic  almeno  piu  cautamente : ,? 
jM  a Galba  uifu  molto  feuero , perciò  che  fece  morire  Gaiba. 
di  fame  (ordinandole  niunolo  fouenifie , mancando 
li  il  mangiare  ) quel foldato , che  efiendo  in  una  certa 
imprefa , occorfa  una  estrema  p<nuria,kaucuau endu- 
ro cento  danariiltomolo  del  frumcntoiCafiio  fece  ta= 
gliare  le  mani  e i piedi  a molti  de fcrtor i,dicedo  ch'era  Caff<0* 
maggiore  cjfempio  a gli  altri,  colui, che  urne  a mifera 
hilmete,che  colui  che  ftfacea  morire : Pcfcenino  nigro  pcfccnjn* 
P un  gallo  rubato  fece  morir  diecefoldad:  de  quali  un 
filo  l'hauca  rubargli  altri  V banca  magiato  infume ; 
Alcfiandro  Seuero  Mamrneo , quel  faldato,  che  fifuf 
fe  di  dirada  feo fiato  in  qualche  uiUa , ilfaceua , freon = 
do  la  qualità  del  luoco  c battere,  o il  condennaua  in 
qualche  cofano  lo  fguergognauauiUaneggiandolo,e  di 
cendoli  uorrcfti  tu,  che  altri  a quefta  guifa  entra  fic 
nel  tuo  podere  fonde  foleua  hauere  Jfejfo  in  bocca 
quefta  parola , che  egli  haueua  udita  a Chriftiani  di » * 

re,nonfare  altrui  qucUo,che  nonuorrcfti,chefuffe  a 
te  fatto , efempre  che  uoleua  correggere  alcuno, li  fa 
ceuaquclkparoleperil  m milito  publico  intendere: 

CT  hebbe  cofififiaquedlafcntentianel  core,  che  la 
ce ancho  in  palazzo  fenuere ,ene luochi  publici : 

Strine  Voptfco  una  lettera  [cripta  da  Aureliano  lmpein^tou, 
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rotore  al  fuo  uìcario*laquale  perche  contiene  in  fe  fo 
na  parte  de  la  di fciplina  militare  $ non  mi  pare  di  ta* 
cerlaiSe  brài  effer  Tribuno  {li  ferme)  anzi  [e  defideri 
uiuere  ; raffrena  la  mand  dcltuo  fotdato,fa,cheniu» 
no  tolga  un  pollo  altrui,  ninno  tolgapecora  ; ninno 
nua  j non  Infoiare  colpi  fare  le  biade  $ non  far  chiede* 
r coglionale, ne legna*,contentiftciafcuno  delfuo;e 
godafldelapredadclnemico$enon  de  le  lagrime  de 
i pou eretti  de  la  prouincia  ; fa  c’h  abbino  l’ arme fòr  hi * 
te , i fèrri  taglienti , i calzari  fòrti  ; non  uogliano  la 
uejk  noua , fin  che  non  fia  quella,  c’hanno  in  doffo9 
uecchia  5 faccian  uedere  le  lor  paghe  ne  la  correggia  , 
e ne  le  arme  ; e non  ne  la  pompa  triglifi  ciafcun  be • 
Jrtw.  neilfuo  cauallo*,non  uenda  V animale , che  egli  ha; 
gouerni  il  mulo  centuriato  (ch’era  quclh,che  ad  ogni 
centuria  fi  afiignaua  in  commune)e  l’uno  aiuti  ,ecom 
piaccia  4 l’altro : curinfi  gli  infermi  gratto  fornente  da  „ 
i mèdici , e fenza  mercede  : non  fi  dia  nullo  a gli  au * 
tuffici  ; quando  fi  alloggia  in  cafd  altrui,  fa  che  uifl 
portino  bonedamente,  fa  battere  colui , chedaocca* 
I ione  di  litigare  : Plinio  il  nepote  medefimamente 
Cernendo  ad  un  fuo  amico,  dice , che  eff  :ndo  data  ac - 
cu  fata  per  adultera  la  moglie  d’un  Tribuno  militare; 
laquale  innamorata  d'un  Centuno ne.hauea  macchia * 
ta  la  dignità  er  honore  fuo  e del  marito  5 iute  fé  l’im ■ 
peratore  le  proue^priuò  il  Centurione  con  ucr gogna 
de  la  militia , e confinoUo  ;cla  donna  condenno,cfot* 
topo  fé  a le  pene  de  la  legge  ìulia : Afinio  Politone 
ferine  a M, Tullio  quejk  parole  $ io  non  fono  ufeito 
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Wdi  id  i confini  de  la  proumcia  mia  j e non  ho  mandi» 

to  mai  in  neffun  luoco , non  foto  foldato  ueruno  legìo 

nario  ornane  ancho  degli auftliarij , cr  alcuni  canal» 

li,c'ho  trouato,chefìfono  alquanto  fcoflati  da  gli  ah 

tri  j gli  ho  fatti  tofto  punire  grauemen  te  : A qucfla 

rigida,efeucra  difciplina  militare  cornfpondeuano  a i.  r, 

rincontro  ipnuileggi,glihonori,  la  auttorita  Jadi»  • • * 

gnita , i doni,  c le  tante  utilità,  che  non  folofaceuano 

allegri  ifoldati  jkfii.  Ài  quali  fi  confermano  * ma  u*m~  \ 

uitauano cr adefeauano dcglialtriala militia :i priui 

UggU%lthonori,  e le  dignità  de  faldati  fi  poffono  tute 

ti  infieme  m ojlrare  • cr  il  principio  o fondamento  lo * ^ 

ro,e  tocco  da  Liuio  ne!  fecondo , quando  ei  dice  » che 

fu  fatto  uno  or  dine  in  Romaiche  ninno  poteffe  tenere 

ne  rinchiufo,ne  riftretto  cittadino  alcuno  Romano,in 

modo  che  non  poteffe  andare  aprefentarfì  auanti  al 

Confalo , e farfl  fermerei  e che  ninno  me  de  firn  amen» 

te  poteffe  ne  poffederfi,ne  uendere  robe  di  foldato  ah 

cuno  mentre  eglifu/fein  campo  ;nc  ritenerne  i figliò 

nepoti  di  quello  : benché  qual  maggiore  dignità  fi  può 

dire  del  foldato,  che  quella ,che  fi c di f opra  nelgo * 

uerno  de  la  Rcpublica  tocco  5 ciò  è che  i foldati  foli  ha » 

ueuano  a giudicare  del  popolo  Romano:  e nel  rende» 

re  de  partiti  nel  Comitio , e nel  creare  i Confali , e gli 

altri  magi  firati  maggiori , che  piu  ui  u alcun,  chela 

prorogatiua  di  foldati,  e i faldati  fkfiio  giouani,ò 

ueteramUnzi  e fi  uifaceuano  foli , quanto  uoleuano  : 

E que  preclaricittadini  Romài  Scipio  ni,  M afiimi,  M e» 
teÙi , che  co  fa  hebbtro  mai  piu  d core , che  tenere  con 
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molti  premi),  er  honori  i faldati  contentile  pero  fetta 
ueua  Spartiano , che  Adriano , ad  itmtationc  de  Set* 
piombe  de  Me  telline  del  fao  Traiano , donaua  cr  ho * 
noraua  molto  i faldati  fuoi  *p  c’haucffaró  potuto  poi 
tutte  quelle  eofe  afare  ( offrire , che  tffo  lor  comanda f 

Wom,ro  !eI:rAl(lT-indr0  s ™<rófo letta  medicamente dire,cbt 
il  faldato  non  teme  il  capitano , s’cg/inon  cuc/Uto,ar 
mato,  calzone  fatoUo, e con  qualche  coj a ancho  in  bor 
7 fa->  perche l cffcrci  faldati  poucn,  reca  facilmente  ai 

4*ràuii  ogni  detrattone  lo  efferato:  Ma  affai  fidimoflraht 
dignità  militare  per  una  fola  co  fa  j che  i capitani , nel 
tempo  buono  de  la  JZepubltca  * o poi  gli  imperatori 
non  furono  mai  fa  non  de  l’ordine  jkffo  de  faldati, 
crcati$talchcjì pare  affai  chiaro  effere  nero  quello  che 
fcrmcua  una  ucita  Seneca , che  affai faeffo  di  faldato 
fidiuento  Re  : Fu  ancho  grande  honore  de  la  milittit 
che  ne  facttacoh  pudici  m Kcma,fì  afagnauano  A fai*, 
dati,  quator dici  gradi  del  Teatro , ipiu  degni  preffo 
Orcheftr*  a l’Orchcfira,chc  era  il  luo co  ouc  fcdeuano  i Confali, 
egli  imperatori , l’ultimo  honore  militare  fula  li* 
berta  ampia  concedali  di  poter farete  efiuolcuanó, 
tl  tcfl  amento  peonie  Virano  ferine,  e.  C cfarcfw.! 
primo,  clic  gitele  conce ff e , ma  a tempo  ; poi  T ito,  poi 
D omitiano , poi  N erua , e poi  Traiano  gliele  amplio * 

rotto . e perpetuarono , onde  fi  legge , che  uenendo  in 
controucrjic  i tcftamcnti  [atti  da  1 faldati , udendo  H 
cargh  a lafattilita,ey  cfjeruantia  de  le  leggi . Traici* 
no  udendo  à la  loro /implicita, rimediar  e,ordmo,cbe 
comunque  fi  f uffa  Ulor  tefiamento  fatto , f uff  c rata  € 
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r f ermi  la  Ioni olonta:  Mapafiiàmo  adire  de  fiipe, 4*  Srfp <adfo 
dij  ò paghe , che  diciamo , e fecondo  che  Liuio  fermi , 
il  popolo  Romano  piu  di  duccnto  anni  milito  a fuepfo 
prie  ffiefe  , p<ig4  ; pigliata  poi  e facchcog'ata 

Terracina , cfofw  r/^cndfo  Cornelio  Co jjò, Fabio  Am 
bu&Oyt  Valerio  Potilo  Tribuni  militari  con  potefta 
Confolar  e ,il  Senato  dccrcto,chc  Jì  deffe  premier  amen 
■ tc  lofitpendio  àfoldatijdel  puh.'ico;  di  che  hebbe  la  pie 
be , incredibile  piacere , er  aUhorafu  nc  (a  citta  or  db 
nato  il  Tributo  perche  potè fie  l’Erario  kaucre,cnde 
fuplired quefie  noue,cràle  altre  tante fo lite difpe* 
fe  publicciLoftipcndio  dice  Varrò nc.Fcflo  Plinio*,  er 
Vlpianofu  detto  da  la  fiipe , che  era  de  le  monete  di 
rame  di  quel  tepo  :i  Tribuni  militari  erano  quelli , che 
pagauano  quefte  paghe  a [oliati*  onde  (come  uuol 
Varronc)tol;tro  e fi  ilnome  : benché  Romani  chia * 
vtaffero  flipendio  quello [olo , che  era  iti  daitari(come 
ancho  hoggi  fi  chiama)  fi  fouuettiua  nondimeno  in 
■due  altri  modi  a le  neccfiita  di  foldati , è ciò  era,t 
con  grano , e con  ucjh , oltr a il  danaio  * in  tanto  che 
non  è mar auiglia,  perche  fujfe  lo  di, pendio  didanari 
cofipoco  $ perciò  che  fi  pagauano  loro  tre  fhpcndìj’9 
ò paghe  l’anno , er  ogni  paga  non  era  piu,  che  tre  dum 
cuti  d’oro, onde  non  erano  piu  che  none  ducatiin  tutto 
l annone  ciò  fi  caua  affai  chiaro  da  Suetonio  ,quandó 
t dice , che  C . Ce  fare  aggiu  nfe  a foldati  il  quarto  fiim 
pendio  ,tre  ducati  d’oro , la  quale  moneta  d’oro  antè* 
ca(comes’è difopra mofiro)  era  quafide  la  medef* 
m Udluta  de  Unofiru  i hoggtdi  ; i caualiieri  haucua* 
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«o  un  poco  piu  difiipendio,per  lo  cauàUo , VhauentttO 
delpublico  (perche  bifiognaua  mantenerlo )oltrala 
Vcjk&il  frumento , la  dondeLiuio  fcriue , c*hauendo 
Valerio  Coruino  Dittatore  racchetato  uno  abboti* * 
namento  di  foldati;tra  le  altre  cofeche  cofioro  dtman 
dorono  ne  l'accordo,  fu  che  fi  mancaffe  da  lofiipcndio 
di  cauaUieri(i cuiftipcndij,dicc , erano  tre  a quel  tem* 
po)e  quello , perche  i cauaUicri  erano  fiati  àia  loro 
congiura  contrariiHor  qurfk  paghe  fi  pagauano  eoa 
fi  a fanti, come  àcauaUi(  mentre  che  non  fuffero  pea 
rò  fiati  ò licentiati  con  uer gogna,  ò priuati  de  la  dii 
gnita  militare  ) perpetue  intiere , e fohde,  da  la  quai 
uoceuenne  poi  (à  tempo  de  gli  imperatori,  auant 
però,  che  cominciale  à declinare  l'Imperio)  ilfoldo 
Ve  fiere  condotto  àfoldo,l'afjoldato,c^ilfoldato  ijkf 
fouocenoftra  uolgare : Del  frumento , che  fi  dauaà 
.foldati,  benché  ne  fiano  tutte  le  bidone  piene  ; u'ada 
durremo  nondimeno  duo  ò tre  luochi foli  di Liuio;Di 
ce  una  uolta  che  fu  cauato  tofio  di  Roma  l'effi :rcito,e 
futli  dato  lo  fiipendio  per  uno  anno,  e frumento  per 
tre  me  fi  : un'altra  uolta  \ fu  conccjfa  dice  à popoli  de 
la  Spagna  la  pace*, pur  che  pagaffi :ro  lo  fiipendio  dopa 
pio  di  quello  anno,  e frumento  per  fei  mefite  faghi, 
e toghe  à tutto  l'ejfercitoidoue  fi  uede  ancho  del  dare 
deleuefiiie  piu  giu  poi  dice, che  mancando  le  Ve* 
lkàVeffercito,hebbe  Ottauiola  cura  di  uedereco'l 
pretore  di  quella  proumeia  ,fefe  ne  poteua  indi  co  fa 
alcuna  rimediare , er  in  poco  tempo  , dice,  furono 
piandate àV efferato  milite  ducente  toghe, e dodici 
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mi!d  tuniche:  Maquefta  ufanza  de  frumenti,  e deli 
V clUfì  muto  con  gli  Imperatori , perciò  che  Suetonio 
fcriue,  che  CXefarc  addoppiò  in  perpetuo  lo  ftipen * 
dio  a le  legioni,  e dicWi frumento  fenz*  mifura , quanp 
do  ucn'cra  copia  :Et  Alcffandro  Mammeo  ordinò9 
che  i [oliati  nel  tempo  de  le  imprcfe,fi  toglieffero  H 
mangiare  ne  lefianzc,non  lo  fi  portajfcro  feco , come 
foleuano  primaria  donde  fi  caua  ( ilebeparcua  di  [op 
pra  un  poco  dubbio  ) che  non  por  tau  ano  feco  i foldati 
il  frumento , mapane  fatto  in  bucccUati,ò  tor  tantoché 
chiamano  hoggiin  molti  lochi  d'Italia  te  i panettieri 
per  lo  piu  andauano  con  l'eff  :rcito  ; er  battevano  cup 
r a di  fare  qucfli  buccellati  a foldati  del  grano  lor  conp 
fegnatodelpublico  iSpartìano  ferine,  che  p efeenino 
Higro  Imperatore  uictò,che  non  douejfero  ipancttic 
riandare  con  l'ejfcrcito;  ordinando  , chei  foldati  fi 
prouedeffero  de  buccellati  ne  lochi  quieti , e dotte  potè 
uano  : Qucflijhpctidij  di  quale  entrate  de  la  Republi* 
ca  fi  pagajfcro  a faldati , affai  s'c  di  [opra  (come  io 
penfo)  moflro  ; ragionando  de  Vettigali  w entrate 
publichc , perciò  che  ale  uoltefl  pagavano  di  quello* 
che  la  citta  e terre  ftipendiane  doucuano  pagare  * a le 
volte  fi  toglieua  da  l'Erario , a le  uolte  ancho  s' impop 
ncuain  Roma  il  Tributo,  la  donde  dice  Liuio,chci 
Falifci  refifi  a Romani , pagorono  lo  ttipendio  di  quel 
lo  anno  a foldati  in  danari  : e S.  Agemino  , ch'l  top 
glie  da  Livio,  fcriue, che  non  buttando  l'Erario  a fup* 
phrc  afhpendij,  ciafcuno  utniua  a conferire  del  pron 
prio  ; e dipiu  del  ducato  per  uno*  che  paganano  * chi 
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Utponm  ditelli , chi  pendenti  d’oro , chi  altre  fue  riè* 
che  cofe,intanto , che  il  Senato  , e gli  altri  ordirai 
quanto  oro  haueùano , ui  conferirono: del  qual  modo 
d’imporre  i Tributi  per  liflipendij  di  [oliati,  fi  legge 
in  piu  lochi  prejfo  M. Tullio, et  altri  fcrittori  antichi 
lAiuegnamo  a gli  honori,  eh  e fi  confermano  a foli* 
ti  buoni  doppo  le  battaglie:  eprima  parleremo  degli 
honori  concefi  in  particulare  a foldati  per  lo  ualor  lo 
ro  ; poi  de  l’honore  er  utile , che fi  coftu  maua  di  fare 
nel  generale  a gli  efferciti,quando , doppo  le  uittorie, 
fifoleuano  loro  dare  i territori}, le  ricchezza*  l<  cit* 
ta  ifìcjf  : ad habitarui,glì  honori priuati  erano  quado 
il  Capitano  6 il  Confolo  donaua  ad  un  foldato  una  co* 
rondo  ghirlandarmi^,  feudo  , ò fatua  : ma  per 
fare  ciò  piu  chiaro  con  gli  e ff empi, mo^r aremo  prima. 
ilcoQume  di  donare  le  corone  ò ghirlande  a foldati : 
Dice  Plinio,  che  anticamente  non  fi  folcuano  offrire 
e dare  le  corone  fé  non  a iddio  $ cche  Bacco  fu  il  pri 
ntOfChe  l’bcbbe  d’hcUera;poi  coftumorono  di  ghirlan 
dare  le  uittime ne  fdcrificij;qucftaufanza paffo  anche 
poi  a gli  hu  omini  di  dareuarit  C oronepcr  uarie  cau * 
[eccome  Aulo  poftumio  dittatore  hauendo  prefoa 
fòrza prejf  ) il  lago  RcgiUo  gli  alloggiameli  di  latini , 
donò  Una  corona  d’oro  a colui,  per  mezzo  del  quale 
gli  haucuaprcfi  :fcriueLiuio,chetffcndo  fato  Te f* 
forato , er  il  Confolo  Romano  liberato  da  Cincinna * 
to  Dittatore^  donorono  una  corona  d’oro  di  duoli p 
tre:  un’ altra uolta dice,  che  hauendo  Cornelio  Cofjo 
Confolouinti  i Samniti?  lodò  pubhcmentt  P.  Detto 
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Tribuno  miìitdrc  (perche  s'eriuedordfifiimtmcnté 
portato  ne  la  battigli!)  & oltre  gli  altri  doni  milita • 
ri,li  donò  una  corona  d'oro:Papirio  Curfore  Co  folo 
' donò  x P apirio  fuo  figlio  c?a  quattro  Zcturioni  ara 
mille  et  corone  i'oro  in  fegno  del  lor  ualore:S:ipione9 
ìodato,c'hebbc  pubhcametc  il  Re  Mafitmtffa,  de  Ve  fa 
ferficojì  benda  zuffaportìtò,  li  donò  iti  fegno  de  let 
fua  uirtu , una  corona  d’oro:  M.  A grippa  fu  il  primo 
al  quale  (battendo  uinto  in  mare  prejf j Sicilia  MLc* 
"pi  do)  fu  da  Ce$.  Ottauio , chef  a poi  chiamato  Agoflo 
"donata  una  corona  nau  tic  : De  le  altre  molte  corone 9 
•ò  ghirlande  date  in  premio  del  tialor  loro  a f Adati , ra 
gioita  Gdlto  a quefto  modo  * fa  corona  trionfale  d’o* 
rfìyckcji  da  in  benore  del  trionfò  al  Capitano  ò a Pitti 
pcratùrc  fu  anticamente  di  lauro  :L  a corona  obfiiio 
vale  era  di  gramegna  , e fi  denaua  da  chi  era  flato 
affé  diato,  a colui,  che  ne  lo  haucua  liberato  : La  co* 
rotta  ciuica  era  di  quercia,  e dauxfi  da  un  cittadino  a 
Valtro , che  rhaueffe  da  qualche  eftremo  pericolo  li* 
iterato , la  qual  coronafcleua  ancho  far  fi  d’ tW.ce  : La 
corona  murale  era  qucUa,chefi  do  nana  dal  Capita* 
ito  a quel  faldato , che  era  il  primo  t lato  a montare  fu 
4e  mura  del  nemico  : La  caflrenfe  fi  data  a chi  fuffe 
prima  d’agni  altro  montato  dentro  i bafhotu , cr  al * 
ioggiomenti  nemici  : La  nauale,fl  dalia  a colui , ch’c± 
rati  primo  a montare  fu  l'armata  nemica , e tutte  tre 
quefte  fi  face  u ano  foro  *e  la  Murale  era  con  certi 
inerlifatta^afomiglianzaddcmura , oue  era  a feti 
fo  ila  Caflrenfe  era  fatta  ne  lacuna  a.  gufi  dhiirbm 
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filone  UN  duale  haueaper  ornamenti  ifegni  de  R o* 
Male"3  ftri  de  le  naui  : La  Oualc  era  di  mortella , de  la 

quale  s’inghirlandauano  que  Capitani,  che  ouauano 
che  era  una fyctic  di  minore  trionfò , e plimo  fcriue , 
che  V apirio  ufo  la  corona  di  mirtcllc , ptr  hauere  uin* 
tii  Sardi  in  certi  campi  di  mirtcUe : Gcllio,  e piu  am * 
j^.sicìnio  piamente  Plinio  fcriueuano,  che  L. Siamo  Dentato  fu 
Dentato.  ti^nc^ore  ,n  centouenti  battaglie , che  egli  fi  trouòa 

combattere  contra  il  nemico , e cyhebbc  XL  V.  cica* 
trici , ò fegni  de  le  ferite , che  egli  haucua  ne  le  batta - . 
glie  bauute,e  tutte  dauanti,  e niuna  dietro,  rccotren * 
taquattro  /foglie  di  nemici  ♦ lifurotiodaifuo  Capita 
'Hi:-  ni  donate  diciotto  hafte  ,uenticinquc  falere , ottanta* 

' tre  coUane,centofeffanta  armiUe*,uentifei  corone,cioc 
(4  quator dici ciuice,  otto  d’oro,  tre  murali,  una obfidio 

naie,  hebbe  dal fifeo  trenta  mila  libre  di  rame  , che 
era  de  la  moneta  di  quel  tempo , e da  cattiui,  uenti  mi * 
Tabio  Maf-  ^ ; j^a  corona  di  gramigna  fu  a Fabio  Ma  fi* 

mo  donata  da  V efferato , che  egli  liberò , cr  il  Sena * 
to , e popolo  Romano  poi  chefitrouó  fuor  a de  la  fe - 
c onda  guerra  punica,gliuolfe  anche  cjfo  donare  que * 
flacorona,quafi  c’haucffe liberatala  citta  da  l’affcdio 
r:  di  Annibaie,  efuancho  poi  per  quefta  caufa  làeffa, 

chiamato  e da  Vtff  rcito , e da  gli  Italiani  Padre  : La 
medeftma  corona  di  gramigna  fu  data  a M . F lam  ma 
GmPetreio.  militAre  in  Sicilia , cr  a Gn.'Pctreio  ne  la 

guerra  di  Cimbri*, per  che  dubitando  il  primo  Centu * 
rione  de  l’ efferato  dipaffare  per  fòrza  d’arme  e fcam 
pare  uia  da  l’ejfercito  nemico , che  l’haueacintpa 
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temo , cottuifl  1' ammazzò , e cauó  ualoro fa,  &ar« 
Altamente  la  legione  in  faluo , onde  li  fu  di  piu  de  la 
corona  di  gr amigna , conce ffo , che  poteffe  panifica* 
re  prete/lato  a fuondipiffarùMail  Senato  prouidde, 
che  non  ueniffero  quefle  dignità  de  le  corone  in  abu- 
fo * onde  Plinio  fcriuc,  che  L.  Furio  banchiero  ne  la 
feconda  guerra  punica  ,fe  ne  uenne  di  mezzo  di  nel 
fuo  banco  fu'l  fòro  con  ghirlanda  di  rofe  in  tetta , il 
per  che  ne  fu  tojlo  per  autorità  del  Senato  , pofto  in 
prigione, ne  cauatone  mai  5 fino  a tanto  , che  non 
hebbe  quella  guerra  fine:  SiUa  (comefcriue  Plinio ) 
fece  ne  lafua  utUa  T ufculana,fcriucre,c  depingere • co 
me  lì  era  ttatane  la  guerra  di  Marfl,  donata  preffo  a 
No/a  la  corona  digramegnaiA  Scipione  Emiliano  fu 
donatala  obfldionale  da  cittadini  Romani , che  egli 
faluò  nel* africa  : A C.  Cefare,effendo  giouanetto  fu 
ne  la  prefa  di  Mitilene,donata  da  Termo  pretore  una 
corona  cinica:  Ad  Agofio  fu  a tredici  di  fettembre , 
effendo  Cicerone  figliuolo  di  M.T  àlito.  Con foto , do* 
nata  dal  Senato  la  corona  obfldionale,  e Ciuica:  Ai 
Aureliano  furono  da  Valeriano  donate  in  Bizantio, 
quattro  corone  murali  * cinque  V aliar i,  ducnauali,e 
due  ciuice:  Furono  ancho  altri  diuerfl  ornamenti, c 
doni  fatti  per  le  loro  uirtu  a foldati,  perciò  che  glifi 
folcuano  ancho  donare  armiUe  ò dyoro , ò d'argento * 
Erano  le  ArmiUe  certi  cerchietti  in  lamine  ò d'oro  ò 
d argento,  lauorati  arti  fido famente,le  quali  i Solda* 
ti  por  tonano  per  ornamento  nel  braccio  manco , alto 
frpreff ì laffalìa  • come  fi  ueic  infido  ad  hoggi  ne  le 
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fatue  dintórno  y er  a!  tre  / culture  antiche  i Papirii ^ 

CurforCy(comcs'è  detto  difopra  ) dono  al  figlio  CT( 

et  quattro  C cnturioni , corone  > cr  arnuUc  d'oro  : ZT 
aL. Dentato  ( conte  s*é  ancho  detto)  furono  cento * 
feffanta  ar  nulle  donate:  Ma  pafiumo  a doni  maggio*, 
ri,e  piu  utili;  il  primo  premio,  che  Liuto  ferme  %chc^ 
fi u fife  a la  tur  tu  militare  dato  ,fu  ad  Horatio  Coclite  ti 
to  terreno , quanto  poteua  arare  in  un  giorno,  & A 
Mutio  Sccuola, furono  donati  certi  prati  di  ladelTC 
nere , chcfuron  poi  chiamati  i prati  Mutij;  Cincinna a 
to  Dittatore  diuije  la  preda  a foldatt  fuoi:  Hsuendo  i 
Romani  pr  e fo  Vei o, decretò  il  Senato , che  fi  diuidc fi- 
fe quel  territorio  a la  plebe  Romana , fette  moggi  per 
uno  : EjJcndo  iLatiniyC  i Capuani  priuati  da  Romani 
d*una parte  di  lor  terreni, il  Senato  il  difinbui  ala. 
plebe  Romana ,.  due  moggia  nel  latto  ,c  tre  m tema 
dilauoro : Sp.  C aruilio  collegga  di  P apirto,dtuifie  a 
foldati  fuoi  de  la  preda  di  T oficana , ccntodui  afii  per , 
unoiEjfendo  fiato  re  ferito  in  Senato  del  terreno,  c'.c 
fi  fufifie  douuto  diuidcre  a fioldati , dbaucuano  pofio  fi a 
ne  a l’imprcfu  de  l’ A fica  f otto  la  condutta  di  Scipio* 
BC  Procoti  fio  lo:  fidecretò,  che  M.lunio  Bruto  P reto 
re  Vrbano , parendoli , creafifie  dicci  a mi  furare  ,edi 
ridere  a co  fioro  il  territorio  in  Samnio,cbe  tra  del  pa 
polo  Romano  : Paolo  Emilio  prefie  fettanta  citta  nc 
l'EpirOydbaucuano  fauorito  a Perfic;  e tutta  la  predà 
che  ne  cauò,diede  a joldati : Ma  i P rencipi  Romani 
fieron  poi  di  maggiori  doni  a Soldati,  loro:  Aleffian a 
dro  Sincro  $r  otto dhebbe  epodo  m fuga  Artajerfi 
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Re  potentifiìnto  de  la  P erfia,chc  era  uenuto  con  fette 
cento  elcf uiti;miUe  ottocento  carri  falcatile  molte  mi 
ghaut  di  caualli,  fé  ne  ritorno  tojlo  in  Antiochia*,  & 
arncchi  l'cff rcito  fuo  de  la  preda  dì  Perfidi  piu  di 
quello,  che , s’haueuano  i Tribuni  Militarle  gli  altri 
[oliati guadagnato  facchegiando  quelle  tante  terrene 
uiuaggi  ; e r allborafl  uiddero  primieramente  preffo 
Romani*  feria  di  P erjìa,la  donde,  perebei  Re  de  la 
Per/tanonpatifcono  mai , che  niuno  di  quella  natio* 
Hcfia  feruoin parte  alcuna  del  monda,  furon  tutti i 
cattitù  Perflanirifcofii;  or  il  danaio  ófune  l’Erario 
ripcjto,  6 dato  a coloro,  che  gli  haueuano  di  torma* 
no  fatti  ne  la  battaglia  pregioni  : Non  ci  auanza  ho* 
ira  a dire  altro  de  gli  ornamenti,  er  honori  militari • 
che  dcle  fatue  che  cojlumorono  altrui  drizzare  pe  r? 
alcune  uirtu,eropre  lodeuoli ; Giudicaua  Scipione • co 
me  riferifee  M.  Tullio,  che  fi  doueffe  drizzare  le  Ha* 

tue,  nonpcrUambitioncdcglibuomini;mapcror* 

namento  de  templi  e de  la  citta,  perche fuffero  rette « 
rende  memorie  a pofteri : E cicerone  dice,che  glian* 
tiebi  morti  per  la  Rcpublica  haueuano  col  mezzo  de 
le  fatue,  fatta  la  ulta  loro  breue  e mortalejmmorta * 
le ,efcmp:terna;e  che  il  Senato, fece  drizzarne  Ro* 
ftr  iuna  fatua  pedcftre  di  brozo  a Seruio  Sulpitio  : e 
Ltfiurui  d’ogaimtornojfratio  dapoteruiifigli,  o po» 
fieri  fuoi  furti  giuochigladutorij-.Plmio , che  fu  io» 
podi  M.  Tullio  fcriue  de  le  ftatue  d quefto  modo;  il 
primo ftmu ber o, che fujft faci oin Roma, fu  iibron= 
io  dia  dea  Cerere,  del  peculio  di  Sp,  cajiio,  ilqutlc; 
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pCY  chducd  cercato  d* in fignorir fi  de  la  patria , &à 
fiato  dal  fuopatreiHeffo  Ammazzato  : daglidijpoi 
pafforono  le  fiatue  a gli  huomini , lequali  erano  da 
gli  antichi  co'l  bitume  depìnte , e*r  indorate , gli  A te» 
nejì credo  chefuffcroiprimucht drizzorono  publi m 
Camcntc  le  fiatue  ad  Armodio  , c Tad  Arftogitone » 
che  ammazzorono  il  tiranno  di  quella  patria j in  quel 
hanno  apunto,  che  furono  cacciati  i Re  di  Roma: 
poi  cominciò  quefìo  drizarjì  di  fiat  ue  a ffiargerfìper 
tutto  il  mondo  conbumanifiima  ambitìone,  e cornine 
éoronfl a uedere  come  uno  ornamento  de  le  piazze  t 
de  le  citta  per  tutto  $ onde  ne  ueniua  àncho  per  quefla 
uia  a perpetuar  fi  la  memoria  de  gli  huomini  > e poco 
dppreffo  cominciarono  a drizzali  aneto  ne  le  cafec 
tiegliatrij  di  priuati:  Anticamente  quefle  effigie  fi 
faceuano  togate  ,poi  fi  ferono  aneto  ignude  con  un’b a 
Ha  in  mano  : il  farle  f coperte  eigtiude  è a Vufanz* 
greca*,  maala  Romana , e fecondo  la  militiaè farle 
armate  di  corazza  : a Ce  fare  ne  fu  drizzata  una  nel 
fòro  fuo  loricata , cioè  armata  di  maglie  ; quelle , che 
fiueggono  in  babito  di  Lupcrchi,fono  moderne,  di* 
ce  Plinio , come  aneto  queUc,che  poco  fa , fi  ueggono 
cominciate  a fare,  ueftite  di  mantello  da  cavalcare: 
Mancino  hcbbelafuaftatuain  quella  mcdcjìmafòg* 
già  & babito , che  egli  fu  5 quando  fu  da  Romani  da 
to  in  potere  di  Numantini  : Accio  poeta  fu  di  pie* 
cola  katur  a,  e fi fece  drizzare  unaflatiia  grandini* 
ma  nel  tempio  de  le  Camene  : Le  Hatue  a cauaU o 
fono  none  in  R ma9dice?e  tolte  da  Greci;  i quali  fole » 
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Mdno  dedicare  leflatue  equeflri,a  quelli,  che  erano 
Uittoriofinel  corfo  di  cattato,  ne  le  fiere  fole  nnitaìle= 
quali  drizzorono  ancho  poi  a quelli,  cheumceuano  al 
corfo  de  le  carette  tirate  ò da  due  caualli,  ò da  quattro  ^ 

onde  n de que  in  Roma  di  drizzare  ancho  le  carrette 
d quc,c  baucjfcro  trionfato,benchequeflo  nifi  corniti 
aajje  tardi  ad  ufare , e tra  qucfli  folo  il  ditto  Agodo 
ufo  le  carrette  con  fei  caualli,  come  ancho  gli  Eie  fan* 
ti;  Siucdcua  nel  Campidoglio  leflatue  de  Re,la  don* 
de  par  tua,  che  indi  hdueffe  queda  ufanza  hauuto 
principio  j tra  lequali  uera  quella  di  Romolo  fenza 
tunica, come eraanebo quella  di  Camillo  ne  Rodri. 
guanti  al  tempio  di  Cadore  fu  la  fatua  equeflre  to* 
gala  di  M*Tremelho,cbe  debellò  due uoltei  Sanniti,  e 
pigliata  Anagniadifobrigò  il  popolo  da  lo/lipcndio . 

Troie  antkhflime  erano  ne  Roflri leflatue  di  Tullio 
Celio,  toURofcio , dispurio  Antio ,edìc*Eulcinio 
legati  Romani,  e tagliati  a pezzi  da  iFidenati  tonde 
tra  dato  lor  perciò  fatto  quedo  honore  dal  popolo  di 
Roma  ♦ il  medeflmo  fu  fatto  a P . lutilo  : e T.  Corunca 
nio  ammazzati  mede flmamente  da  Teuca  Regina  de 
l Mirteo  ,*  e fi  troua  fcritto  ,cbe  le  datue  di  codoro 
non  erano  piu, che  di  tre  piedi  Puna;  perche  quedà 
mfuraera  honorata  in  quel  tempo  : Si  drizzauono  Coionnt 
ancho  anticamente  le  colonne  preffo  a,  leflatue,  a di  ► 

notare  ; che  coloro,  achifi  drizzauono,  f or  montana 
no  la  conditionedi  mortali  5 ilehefignifica  hoggi,  di* 
ce  Plinio , la  nona  inuentione  de  gli  archi,  che  fi  dnz*  Archi 
KmMmui memoria: fi  leggono  (dice  p limo )( 
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gridi  di  Catóne , che  fi  sdegna , pehhcfi$rizZ*fftf& 
perleprouincielefiatueàle  donne  Romane;  ne  po* 
tette  egli  però  uietare , che  non  le  fi  face ff :ro  drizza* 
Ctrodfe*  rc  ancfJ0  jn  Rcm^come  tu  fi  uedcua  la  (tatua  di  C or* 
nelia  madre  de  Gracchi,  e figliuola  del  primo  Afri * 
cano  , formata  a guifa  d'una  donna , che  fegga:  m& 
eglife  nc  uidiero  poi  per  tutte  le  citta,  tante,  che  in * 
fino  a quelle  di  nemici  diquefta  Repubtica  u'erano  $ 
p ercioche  ue  ne  erano  tre  d*  Annibaie , ilqualfolo  uetr 
ne  fin  [opra  le  porte  di  Ro  ma  armato,e  con  fellone  ani 
mo  di  minarla  ‘ La  ftatua  di  H ercole  drizzatali 
fri  fòro  Boario  daEuandro  in  habito  trionfale,dìmo 
ftra,che  fuffero  anticamente  in  Italia  ifiatuarij , o mae 
firi  di  lauorare  quefk  ftatueiil  mede  fimo  dimofira  la* 
no  bifronte  dedicato  da  N urna  Pompilio , e mi  mora * 
Stiglio  afjai,che  cffendo  co  fi  anticala  arte  de  flatuarif 
in  italiani  fi  cofiumaffe  nondimeno  di  faretfimula * 
cri  de  gli  dei  piu  uolontieri  di  legno , e di  creta  » che  dì 
altra  materia  dura , infino  al  tempo , che  fi  conquido 
VAfia  : M.  Scauro  ejfendo  Edile , ornò  la  Scena  fola* 

mente  del  Teatro, che  egli  ficea  tempo,  con  tremito 

Statuette , e medaglie  : Nc  la  cella  di  Gioue  era  la  ma* 
gine  del  primo  Africano,  che  fi  teneua  per  unoorna* 

* mento  di  quella  famigliai  il  Senato  fece  locare  ne  to 

Catene mag  Curia  la  imagine  di  Catone  maggiore , per  potere 
haucrefcmprt  ottanti gliocchi  la  prefentia  d un  tanto 
buomoiScriue  Suetonio,che  Agofto  honorolamcm& 
i;i.  ria  de  capitani  eccellenti  Romani , quafi  come  iddij  » 
per  chaucffero  coHudor  toro  fatto  dipccoUm  m 
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•fi  grónde  Imperiosa  donde  dedicò  le  jldtue  di  tutti 
informa,  trionfale  in  amendue  i portici  del  foro  fuo: 
fcriueVopifco9cbe  Tacito  Imperatore  decretò  ad  Au 
r diano  leflatue  d'argento  nel  Campidoglio,ne  la  Cu* 
ria, nel  tempio  del  Sole , end  foro  di  Traiano , il  quale 
Tacito  bebbe  leflatue  fue  di  fci  figgici  il  fratello 
fio, che  non  fu  piu  che  duo  mefi  imperatore,  l’bebbt 
dicinque,cioè  T ogata,Qlamidata, Palliata , Armata , 
er  in  babito  di  cacciato  re:  Ma  io  non  fo  bene  quello, 
che  fi  no  lcff e dire  M.TuUiotilqualeeffendo  defederò* 
fifeimo  deglihonoriyfcriueunauolta  qucfkparoleai 
Attico  : io  non  mi  Ufcio  decretare  altri  honori,  cì)t 
di  parole , e uieto , che  non  mi  fi  drizzino  flatue:  , 
Coflumoronoancho  di  fare  un'altro  honortà  Umili 
tia,  attaccandone  fu  ne  templi  le  Manubie,cbe  cbia * 
morono  gli  antichi,  benché  fifoUffcro  qucfktaicofc 
pofk  ne  templi  chiamare  piu  toflo  fatte  de  le  Manu * 
hictpcr chele  Nianubie-comc GcUio,e  tediano  dicono 
Hon fono  altro , che  il  danaio , che  fi  caua  da  la  preda 
vendutacela  preda  fono  le  cofe  ijkffe,  che  fi  acqui* 
ftano  ne  le  guerre,fcriue  Gellio,  che  ne  la  fommita  del 
fòro  diTraiano,  erano  alcuni femulacripofii,dicaual 
U 9 efegni  militari,  d'ogni intorno  indorati , con  que * 
fìa  infcrittione  difetto  : D E LE  MANVBjfi. 

l'ultimo  honore  er  utile  de  la  militia , anzi  Inulti* 
ma, e piu  foda  gloria  di  tutte  le  altre,  era  quando  un 
faldato  licentiato  con  honore,nepoteua  menare  il  re* 
fio  de  la  fua  ulta,  quieta  e con  dignità : la  doue  àio, 
incontro,  non  u'era  quafi  piu  afferà  punitme, cbg 
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doppo  lande cofl lunghi  e pericolofl  trauditi  deh  mi* 
litici  * uenirt  il  fo làuto  per  qualche  fuo  delitto ,ad  effe* 
re  con  ucrgogna  licentiato,o  pure  punitone,  e ccftigd 
!ke°n°a?c  *°  * OH1  non  fcrA  perauenturd  fuor  a di  propofito  , 
ifoidari»  toccare  un  poco  la  forma  del  licentiare  i foldati:*. 
Dicono  Marcello , er  vtpiano  iurifconfulti , che  fono 
treimodi,ne  quali  fi  foghono  i faldati  licentiare  cr  a f 
foluerc  da  la  milttia  * l’un  modo  c chiamato  honefio  $ 
quando  perche  è il  tempo  de  la  militia  compito,  fi  li* 
centia  dal  fuo  capitano  con  molto  honore,  l’altro  mo 
do  chiamano  Caufario  ; quando  per  qualche  infirmiti 
o del  corpo,  0 de  l’animo, uiene  licentiato:  il  terzo  mo 
do  è chiamato  ignominiofo , quando  fi  [doglie  dal  fa* 
cr amento  militare, e fi  licentia  con  uer gogna y per 
qualche  fuo  fallimento  : efemprein  quefto  cafo , bifo * 
gita  nominatamente  dire  la  caufa  5 perche  fi  mandi 
Bfcutorm,  tiia:  Ma  ogni  uolta , che  il  faldato  fiefautora,cio  è gli 
fitolgono  le  infegne  cr  ornamenti  militari  tfempr t 
diuentain fame  5/è  ben  non  fi  no  min  a,  e dice,  eh' e gli 
uiene  efautorato  per  infamarlo , e uituperarlo  : u'era 
ancho  il  quarto  modo  quando  hauejfe alcuno  militato 
per  fuggire  di  fare  altri  offici]  ; cr  in  quefto  quarto 
modo  non  fi  ueniuain  niente  a ledere  la  ifiimatione,o 
Modo  di  reputatone  del  licentiato  : M aueniamo  a dimofira * 
guerreggia  refinalmentclamaniera,nelaquaUfoleuano  glian * 
fichi  far  fatto  d’arme:  e prima  e gli  pare,  che  Agofio 
fujfein  quefla  parte,  come  ancho  inmolte  altre  5 affai 
prudente  5 dicendo,  che  non  fi  doueua  per  niente  ue* 
nire  a le  mani \ fe  non  f uff  : chiaramente  apparfa  mtfg« 
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•gìoreìafaeranza  de  l’utile,  ohe  la  paura  deldarino: 
ìM.TuUiane laor atione per  Marcello,  benché ilualo  ' hQ 

re  di  faldati,  dice,  la  opportunità  de  luocbi,  l’aiuto  de 
focijjc armate , la  cotnmodita  de  fruiti  enti  ,giouino 
affai  ne  le  imprefa;  la  fortuna  nondimeno  fe  ne  toglie,  T 

come  j ignora  de  le  cofe  humane.  j la  maggior 
parte,  e la  maggior  gloria  de  la  uittoria . E uenendo 
a l’ordine  tenuto  da  Romani  nel  far  giornata  non  fi 
può  di  niun  luoco  piu  diflinto  cauare,  che  da  Vottauo 
libro  di  LiuiOybenchc  ui  bifogni  bene  aguzzare  l’tngc 
gno  per  intenderlo  : egli  dice  dunque  a qucfla  gufa,  ^ 
Vfauano  prima i Romani  le  falange,  finuli  a quelle 
di  Macedonia  $ poi  cominciarono  a porre  in  ordine  lo 
efferato  manipulo,per  manipulote finalmente fi  driz 
zo  in  piu  ordini,  baucua  ogni  ordine  feicento  falda* 
ti, duo  centurioni,?? un  bandieraro  ♦ nel  primo  fqua* 
drone  erano  le  arme  inballate  in  quindeci  manipuli, 
poco  l’uno  da  l’altro  diflantc,  er  ogni  manipulo  haue 
uà  uenti  faldati  à la  leggiera , che  non  por tano  altro , 
che  arme  inbaflate  in  mano , e con  loro  era  un  gran 
numero  di  f cu  tati,  ciò  è di  faldati  armati  di  feudo  ♦ e 
queflo  Auanguardia(che  dicono  boggi)era  il  fior  de 
la  giouentUychc  militauaul  facondo  ordine  poi , 0 fobie 
ra  che  uogliamo  dire,  era  di  altrctanti  manipoli  di 
faldati , di  piu  robufia  e gagliarda  eta,che  erano  chia* 
matinereffcrcito  prcncipi;  co  quali  andana  tutto  il  Prendpi. 
te  fio  de  faldati  armati  di  feudo , con  belle  e lucide  ar* 
me  in  doff  ?,e  tutto  queflo  f quadrone  da  trenta  mani * 
pollar  ano  chiamati  Antepilani  5 perche  ucnmano  lo-  Annuari, 
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to  dietro  altri  quindcci  ordini  $ de  quali  era  eiafeuné 
o in  tre  parti  diuifo  $ e ciafcuna  parte  era  primipilo  chià 
mata; erano  qveffi  tre  U( filli, er  in  ciafcuno  erano 
cento  e ottantatrc  huomim , co'l primo  uefiilo  anda* 
vano  i Triarij , che  erano  [oliati  uetcrani , di  proua * 
er  effertifiimi  ne  le  guerre  ; co*l  fecondo  andavano 
i Rorarij,di  minor  fòrza  e ualore , co’l  terzo  gli  Acce 
fi,i  quali,  perche  fiffcraua  poco  nel  ualor  loro  ,ftlo* 
cauauo  qui  ne  l’ultimo  luoco  : Effcndo  a quefto  modo 
ordinato  l’efferato  aprimi  a gire  aitanti  ala  batta * 
glia  erano  le  arme  inhaftute  ,ohafiati  ,che  chiama* 
nano  $ come  fi  c detto  $ e fe  qucfla  prima  fchiera  non 
poteva  rompere 0 urtare  il  nemico  ,fl  ritraua  pian 
piano , er  erano  ne  la  feconda  fchiera  chiamata  1 pren 
api  ricevuti:  perche  come  la  prima  de  gli  affati  erdt 
ben  riffretta  e ferrata  inffeme  da  potere  /finger  c,t 
fojknerc  il  nemico , coff  la  feconda  de  prencipi  man * 
teneva  1 fuoi  ordini  rari,e  di  forte , che  ella  haueffepo 
tuto,fenza difor dinar fi riceucre in  fe gli  affati, ogni 
uoltacherifojfinti  dal  nemico  fuffero  fiati  forzati  ì 
rttirarfl  : fatti  dunque  tutti  inffeme  un  corpo,  puff tua 
no  animo famente  auanti;  c riappiccauano  la  zaffai 
C r ejfendo  ancho  quefft  forzati,  c ributtati, fi  ritir  ava 
noi  er  erano  fra  i Triarij  ricevuti ; 1 quali  mantencua * 
no  medejlmamcntc  iloro  ordini  rari, per  riceuereco * 
fioro  in  un  bifogno,  e fi  fiauano  fermi  f otto  le  lor  ban 
diere, co’l  pie  manco  auanti,  co  feudi  in  /falla,  e con 
le  lancie  lor  fiffein  terra , con  lapunta Molta  uerfo  il 
- nemico  ; la  donde  pareva  : cf’c  hmjfero  fatto  unb(t$ 
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filone  3 ttimoborrendo  di  punte  di  ferro:  e cefi  tutti 
inficine  fatto  un  corpo  fi  faceuano  ìmpctuofamentc 
guanti  4 r inanellare  la  zuffa  ; c perche  ogni  uolta  che 
bifognaua  adoprarfi  quefta  ultima  fchicra , l'efferato 
tra  in  gran  pericolo,pcrchenon  u’era  altra  freranza 
v fa  ccorfa  dietro;  ne  nacque  il  pronte  bio  di  dire,  fi  è 
giontok  T riarij , ogni  uolta  che  fino  le  fignificareil 
pericolo  cftremo  e grande  d' alcuna  f accada  ; E quel* 
io, che  lajfcia  qui  Liuto  della  caualleria , il  tocca  altro* 

Ut;  ciò  e che  ogni  una  di  quefk  fchierc  kaucuaifuoi 
cauaUtji  quali  perche  non  éftur  bufferò  gli  ordmidt  i.-r» 

fanti  ; erano  locati  ne  fianchi  da  man  delira, e da 
man  manca,  e data fórma  loro,  e luoco  oucfì  pone* 
uano  * erano  chiamate  ale  ; a fimihtudine  de  le  ale  de 
gli  augelli;  il  mede  fimo  modo  di  porre  ['efferato  in 
ordine,  deferiue  Liuio,  efferfi  feruato  nel  fatto  d’ar* 
tnedi  Canne  in  Puglia  con  Annibaie;  il medefìmo  ne 
i * zuffa  fra' Scipione,  er  Annibale  in  àfrica:  E fi 
ne  l'andare  in  battaglia  feruauano  tutto  queflo  ordì * 
ne;  non  era  però,  che  ancho  ne  l'andare  di  regioni 
in  regione  nonfuffero  ordinati  fimi,  e contmcntifiimi 
e giaflè  di  [opra  moflro  a queflo  propofito,  come  Sci  * 
pione  in  Numantia , tra  le  altre  moltccorrettioni  mi * 
ìitariykauendo  a gire  da  un  luoco  ad  un’altro  ,faceua 
ad  ogni  faldato  portare  da  mangiare  per  trenta 
giorni , e fette  pali;cr  a ehi  non  fapeua  ben  porta* 
re  lo  feudo,  ncglifaccua  darcun  ben  groffò  epe  fan* 
te;equelfalo,che  ufaua  de  l'ordine,ilfaccua  butterei 
tjpcht  nonjlpotcj]  ero /caricar  dilor  pi  fi,  fece  nenie* 
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fre  tutti  i Cdrriagg  i,e  uetture,che  crdrio  netè/f '.retto? 

Si  dtjfe  ancbo  d'Altff andrò  Mammeo^che  ò fated 
battere  , ò uitupcraua  quel  [ridato  , che  (l  fujfe  po' 

[ir aia  [co flato  in  alcuna  uria.  la  donde  M.  Tullio  nt 
le  lodi  di  p ompeio , diceua9che  coftui  era  co*l [uo  tf* 
fercito  andatoin  modo  per  la  Afa  $ che  non  [e  ne  eri % 
no  in  niente [entitii popoli  amici,  er  come  fe  non  ui 
fujfe  pajfato  A punto  ; Aureliano  me  de  [imamente  {cù 
me  s’c  detto  ) ordino , che  i foldatifuoi  non  ruha[f :ro 
ne  potitene  pecore , ne  chiede ffcro  ne  ogli&,ne  le* 
gnu  : Ma  Claudio  Nerone  e di  prcfkzza  mar  a* 
uighofa , e di  lodeuùle  ordine , avanzò  tutti  gli  altri 
quando  ( come  Liuio [erme  ) andò  per  quel  dtLarind 
ti tdi  Marructni,di  fratturi , di  Precutini,con  le 
fue  genti  accongiungcrfl con  Salinatore  ,atlhora  che 
uinfcro  p reffo  al  Metauro,  a sdr  ubale  spere  io  che 
tghmandaua  di  puffo  in  puffo  auanti  A fare  A tutti 
que  popoli  intendere  che  facejfero  trouare  pretto  dà 
mangiare  A foldati  per  firada.  per  non  perder  tempof 
e medefimamenteuetture , e carri,  per  potere njre * 

I car e i fianchi infine  Àie  donne  ueniuano  da  tut * 
te  quelle  uiUe  a fare  qucjìo  effetto  $ lodando  quefto 
fi  bell'animo  delConfolo , e pregando  Iddio  per  la  uit 
toria , e d'altro  canto  i faldati  a gara  l'un  de  l'altro  fi 
fòrzauano  dimojlrarficontinenti,non  togliendo  piu 
di  quello , che  era  lor  neeejf trio  $ e non  arre  fiondo  fi  > 

punto * ne  allontanandoli  un  deto  da  loro  ordini, e cu* 
mutando  e la  notte  ,zr  il  giorno*  fenzadare  tuttala 
quiete  neeejf  aria  al  corpo  igionti  poi  nefejfercUodi 


/ 


sryro  *** 

9dlinaìóre,  furok  con  gran  piacere  tolti  negli  aUò'gjul  ‘ J 

menti  er  battuta  la  vittoria  contr a Asdr ubale,  fé ne  ri 
tornò  Ncroneinfel  giorni  al fuo  efferato,  che  crai 
le  frontiere  con  Annibale:  Ma  e gli  ci  pare  di  effert 
ifp  editi  già  di  tutte  le  parti  de  la  mihtia  terrefire  ; co* 
tue  nel  principio  di  quello  libro  promifemo  : paliamo 
bora  a dir  e qualche  cofa  de  la  Navale  : Gelilo  tocca 
qucfteuoci dtVdfctUi  dimarc,Gauh,  Corbite,Cau*  uaU* 
dice , lunghe , bippagine , cercuri , ce  lo  ce.,  lembi,  of* 

Jie , remunculi , attuarit , profumie,ò  ge forete, ò o rio 
le , catte , fcafe , pontont,nottucie , medie , f afeli , pa* 
toni , mioparoni,  lintri,  capuhca,  mar  (placida,  ci* 
darò  ,rataria,catafcopio : Nomo  pone  alcune  di  qui* 
fte,  e r alcune  altre  ancho , e ne  cfpone  alcune  ; 1 1 
C eloce,dice,è  un  piccolo  legnose  detto  cofl  da  Iacea  Cttoei, 
lerua,efprefiezzafua;  il  Corbita  è grauet  tardo;  aoe?o? 
il  Cicero  è un  uafeelio  afono  molto  grande:  il  Lem * L«n,b<,» 
ho  c barchetta  piccola  da  pefcare*il  Lenuncolo  mede * 
l Imamente  : il  M ioparone  è legnetto  di  corfari  ; d F 4* 
filo  è uafcclletto,che  cofiumauano  in  terra  diLauoroi 
le  Attuane  fono  barchette  pfie, e ucloci  al  remo ; i L in 
trifonlcgnettidifiumifiecaudicariefono  il  medefmo 
leScafefono  barchette,  che  fi  portano  dietro,  e per  Seat, 
feruigio  di  legni  grandule  Pi  fin  fon  legni  lunghetti,  p,ftrl* 
e tiretti  : il  uafcello  onerano  c quello , che  per  lo  cari 
co  e pefo , che  egli  porta  ;è  tardetto : Profumi*  catt* 
t ho  un  altra  maniera  diuafcetlo  : Carena , dice  No*  caiUiia* 
imo  ; e il  luoco  f doue , quando  non  fi  nautga  , fi  ri* 
pongono  i r emi iti  temone  > eie  altre  eofe  fimih  ;fcm 


LIBRO 

Ubimi»  ut  Ve  getto,  che  i Va  fedii  chiamati  tihtfrtri , futòtié 
co  fi  detti  dal  luoco , ouefi  faccuano  j c dice , che  A ge* 
fto  con  queflluafcethuinfe  Antonio  $ e che  e gli,  e gli 
altri  Prencipi  uforono  poiqucfii  legni  ne  le  battaglia 
nauali  ; intanto,  che  tutti  iuafcdh  bellici  poi  furono 
chiamati  Liburni  ifegue  , che  iLiburm  fi  foleuano 
tn  A?-,  ; fare  di  legni  di  cipreffo , di  pigne  feluatiche , di  lauro 
edìabiete 5 e co  chiodi  di  bronzo , per  farli  perpetui 
perciò  chc.il ferro  flfuole  co’l  tempo  mangiare ,c  co n® 
fumare  a poco  a poco  da  la  ruggta  $ e che  foleuano  ta* 
giure  quefio  legname , ne  fette  primi  giorni > de  fa 
mancanza  de  la  Luna , doppo  il  folBitio  c&iuo,ó  bru* 
male  inflno  al  primo  di  Gennaio:  Le  piu  piccole  Libur 
he,  haueuano  un  foto  ordine  di  remi , quelle , che  era { 
.v-  w no  piu  grandicelle, ri1 haueuano  duo  or  dini,  come  [a* 

* fio  hoggi  que  ua  fedii  di  cor  fari , che  chiamano  Fufle^ 

r-  tic  n erano  ancho  dure  ordini  di  temi  * e di  quattro  5 
Vor'  eralcuolcc  ancho  di  cinque:  efegue  Vegctio  , che 
. : mia  battaglia, ouc  Ago  fio  uinfe  Antonio c Cleopa* 

tra  p reffo  il  capo  A ttio,ui  furono  L iburnice  difetterò 
d*otto  ordini  di  remi:  Le  Scafe  foleuano  andare  coti 
quejle  liburnice  groffe  ; er  erano  di  uinti  remi  per 
, „ banda  • chiamate  già  da  Britanni. , piratice  5 e fon  fòr* 

» fe  quelle, che  chiamano  hoggi  fi-agdtc  armate^pcr* 
ciò  chefcrutuano  ( come  qucfle  fi-agate  fanno  ) a por * 
tarda  grafia  a fuoi , togliendola  a le  uoltcaiua * 
, fedii  di  nemici  : & a fare  le  fioucrtc  auanti  5 onde 
perche  potè ff ero  piufecrcte  andare  f di  notte , e di 
giorno  , portantino  le  neh  tinte  4’ un  colore  di  mare# 
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I tucflé  di  marmai  t di  foldati  del  mtdcfmocoloret 
*UqueUo,  chela  Repubhca  di  Roma  crcfceffe , me* 
diMice  le  arine  maritane , per  non  effere  mcofacofl 
chiara toccheremo  alcune  lor  cofe  oprate  in  ma* 
re  : ferine  Tornio  , che  mancando  una  uolta  i galcot* 
tèper  U armata,  iConfoti  ferono  uno  editto,  che  tute 
tt  quelli,  che  ò efii,  òi  padri  loro , erano  flati  ne  In 
Cen  fura  di  u Emilio, e- Gn.  Flaminio, tftimati,c*h a* 

Mcff  irò  da  cinquanta  infino  a cento  mila , doueffero 
aafeuno  dare  un  galeotto  pagato  per  fei  mefi -,  e chi 
fu jfc  flato  i&imato  da  cento  infitto  a trecento  mila  ne 
dcjfc  trepagati  per  uno  annone  chi  da  trecento  mila, 
infino  adun  milione , n'haucfle  a dare  cinque  ; e chi 

auanza fc  un  milione,  nedouefle  dar  fette*  ci  Sena* 

tori,  otto  j pagati  tutti  per  uno  anno  • la  donde  fu 
toilol  armata  per  queftauia  in  ordine  * e Rimbarcò' 
conprouiflone  cottaperun  mefe , zraUhor,  dice, che 
primieramente  s'armò  in  R oma  per  mare  a le  ffiefe  di 
prillati  : uerfo  il  fin  de  la  fecon  da  guerra  punica , dice 
mede  finamente , che  in  quello  anno  recorono  queliti 
imprefa  a fine  ì Romani  con  centoquaranta  naui  lun- 
ghe : in  un'altro  loco  dice , che  L.  Cornelio  Scipione  <-T 
Confilo  fece  fare  uno  editto,  che  que  cinque  mila  huo 
mini , checr  ano  flati  feruti  ne  Bruti  fi  fi  doueffero  tro 
uare  tutù  in  Brindifi , e creò  tre  legati  Se f Digit  io, 

Apuftio , e Fabntio  Lufcino , i quali  hauejfero  di  tutte 
quelle  marine  recato  quanti  uafccUiu’eranoflnBrindi 
fi , e quando  fu  inRiffiagna  pigliata  a fòrza  Cartagì* 
wnw}  fcfcmc  Luto  » tkt  { Affi  battaglia  anchfi 


Anfore* 


Triremi* 
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damare  5 doue  furono  cobattute  e prefe  tieì  porto 
feffantatrenaui  graffe  di  nemici , er  alcune  altre  an» 
cho  cariche  di  frumento , di  armature , di  ferro  $ di 
tele  5 di /parto , er  altra  materia  atta  a poteredi  nuo* 
uo  edificare uafccUiper armata: fcriucua  Cafiio  prom 
confalo  a Cicerone , che  egli  haueua  da  lafuaprouin * 
eia , e da  lei  fole  ragunati  tutti  tua fccUi , c*  haueua  p<m 
tuto , con  gran  preflezza  5 benché  con  gran  sdegno , 
t renitentia  de  le  citta  del  dargli  i uogatori:  E Len* 
tulo  proqueftorefcriueua  al  Senato,che  egli  hauea  rat 
gunatcnela Licia  , injìno  ale  naui  onerarie  $ de  le 
quali  non  ne  era  alcuna , che  non  portaffe  da  duce  mi* 
la  anfore  in  fu:  douefipuo  congetturare , che  ò Vari* 
fare  di  quella  età  furono  molto  piu  piccole,  di  quelle 
d’boggidi,o  che  le  naui  di  quel  tempo, fuffero  molto 
maggiori,  che  le  no flre,  per  che  quelle,  che  poco  ten t 
po  fa,  fi  uiddero  in  mare , di  Alfinfo  Redi  Napoli  c 
di  Venetiani; furono  tenute,  come  per  un  miracolo  tc 
non  portauano  piu , che  quattro  mila  anfore  Vuna  : e 
i maggiori  uafcclh  daremi  de  l*eta  nostra,  benché  fi 
chiamino  in  uoce  latina  triremi,  non  fono  però  di  piu 
che  diduo  ordini  dir  emiper banda:  i quali  legni  noi 
crediamo , che  haueff  ro  ne  la  Liburnia  origine , per * 
ciocheiui  bora  (il  qual  luoco  è preffo  Vinegia)  fi 
fanno  le  piu  defire  triremi,  e piu  atte , che  altrouefl 
facciano  : Maegli  fi  fono  con  la  forma  de  i uafccUi% 
mutati  anchoinomi:  anzi  egli  fi  fono  anchoiluochi 
fiefii  de  L'armate  mutati,  per  ciò  che.  Agofio  ordinò 
due  gr  0 jf carnate  9e  po  fiele  in  duo  luocbi,cbe  fono 
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lord  iti  tutto  deferti,  er  ubando  nati ; Vuna  prejfo  d 
Rauenna , la  dotte  fi  dice  ancho  infino  dd  hoggi  Can*  CanJiall«* 
diano  ; V altra  a Mifeno  prejfo  a ? uzzoli,  oue  haue * Armate, 
mo  noiuifto  illuoco,oue  foleua  qucftd  armdtd  ftare%  Agofto, 
tnutdtQ  del  tutto  dd  quel,  che  primd  erd $ perciò  che 
fé  bori  quello  Jidgno  mezzo  fecco,cfeneuedeaUon 
ternato  il  mare:Di  quefte  armate  ferine  a quefto  modo 
Veyetiotprejjo  d Mifeno, e R duetma  ftauano  le  legioa 
ni  con  V armatala  ciò  che  no  fi  trouaff : ro  mai  le  legio * 
ni  troppo  Votane  da  la  guardia  de  la  citta , e fuffero  an 
cho  in  un  bifogno  prefte  per  marciti  tuttii  luochi  del 
mondo , perche  l’armata  di  Mifeno,poteua  ritrouarft 
tofto  f opra  la  Francala  Spagnaja  Mauritania,? A« 
finca  9 l’Egitto fia  Sardegna,  e la  Sicilia : quella  di  Rd= 
uenna  tofto  fopra  l’Epiro , la  Macedonia , la  Achaìa, 
Tropontide , Ponto , Oriente , Creta , Cipro , perdo 
che  ne  l’impre/e  beUicefole  ejfere  di  maggior  momcti 
to  la  celerità  a le  uolte  , chela  uirtu:  Et  il  Capitano 
de  l’armata  di  Mifeno  haueua  a fare  di  tutte  le  libum 
ne  0 ua fedii,  che  erano  in  terra  dì  lauoro , come  quel 
de  l’armata  di  Raucnna  haueua  a fare  di  quelle  del  V 
mare  Ionio  : e u’ erano  per  ogni  cohorte  dieci  Tribuni 
ordinati  ,er  ogni  liburnied  haueua  ilfuo  N auarcoo 
prefetto  ; Ma  affai  è quefto  fefto  libro  crefciuto,refer 
marno  il  refto  de  le  co  [e  militariper  lo  fettimo  feguen « 
tc  libro* 

Fine  del  fefto  libro* 

, 
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E de  le  coft  militari  fecondo,  \ 


Attendo  dì  fopra  trattato  ampiamente 
i de  le  cofe  de  la  militia,e  di  terra  té  ma* 
j rr,er  battendole  per  lo  piu  tolte  da  Ti* 
\to  Liuio;percù)  che  per  la  malignita  di 
tempi  ci  ritrouiamo  battere  per  fa  la  maggior  parte  di 
libri  puoi,  mipare  conuentuole  co  fa  toccare  quii  ca* 
pi  foto  e br  cui  (imamente  de  le  guerre,  zj  imprejt 
di  Romani,  che  ne  le  altre  fette  Decade  di  L iuio,cht 
fi  fon  ptrfe , fi  conteneuano  j onde  (periamo,  che  me* 
diante  quefta fatica,  chi  leggera  intentamente  potrà 
puntualmente  uedere  tutte  le  parti  tocche  danai  difo 
pra,dc  la  militiate  del' arte  del  guerreggiare  j anzi 
u iuedra  non  (blamente  le  guerre,  che  Romani  ma* 
neggiorono  $ ma  itumultiancho , per  che  gli  antichi 
feronogran  dtffrrcntia  trai  Tumulti,  e le  guerre: 
LTumufoc.  Egli  può,  dice  Marco  Tullio,  cjf ere  la  guerra  fenz<* 
il  tumulto,  ma  non  il  tumulto  fenza  la  gucrra;c  gH 
antichi  nofiri,  dice,  chiamorono  folamentc  Tumulto 
la  guerra  Italica  ; perche  era  guerra  dome  fica  $eU 
guerra  gallica , ciò  è de  le  genti  de  laLombardia , per * 
thè  confinaua , cr  era  preffo  a Italia  : E che  fitffi  co* 
fa  piu  importante,c  piu  grane  il  Tumulto,  che  la  guer 
ra,fiparci  che  ne  V altre  guerre  ualcua  lo  ifeufarfi 
d'cjfereefcntc  da  Umiliti*  ima  nel  Tumulto  nonni 
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ìtaleUd : Hor- dunque nóicominciarémo  dald  fecondi 
deca,  poi  c'babbiamo  la  prima , la  terza , e la  quar*  'f 
ta  intiere  : H aueuano  i T arentini  molatigli  ambafeià 
tori  Romanica  doride  il  Senato  badi  loro  la  guerra $ 

« Tarentinichiamorono  perciò  in  loro  aiuto  Pirro  Re  Pirt#* 
■ de  gli  E pirotiil  quale  paffo  co  un  bono  efferato  a que 

' fìo  effètto  tn  Italia  : E ra  fato  fato  Capitano  di  que a 
ftaimprefa  Leuino  con folo,  il qual,effendo  fiate  nel 
fuo  eff rcito  prefe  alcune  (fie  del  nemico  $ fece  lorue* 
dere  tutto  il  campo , e poi  ne  le  rimandò  a Pirro  : poi 
fi  fece  fatto  d’arme,  nel  quale  bauea  già  Pirro  uoltt 
le  (falle, quando  per  la  fopr agiunta  de  gli  elefanti 
fuoi,  prefe  animo , c rinouò  in  modo  la  zuffa , che 
Romaniche  non  haueuano  anebora  piu  tuffi  /Imiti 
animali,  flpo fero  tutti (fauentati,  uilmente  in  fuga; 

CT  in  que  fa  rotta  mori  gran  numero  di  Ro  mani,  efit 
ronne  fatti  mille  ottoccto  cattiui,i  anali  poi  pirro  cor 
tefemente  liberò  ,e  mandò  uia  j e fece , di  piu  ,fepeti* 
re  bonoreuolmente  tutti  quelli,  che  erano  fati  ne  U 
Zuffa  morti: dicono,  che ueggendo  Pirro , ebetuttii 
Romani , ebe  era.no  quimorti , tencuano  il  uifo  uolto 
uerfo  il  nemico, diffe  quefie  parole , cbes’egkbaueffe 
nel  fuo  efferato  hauuto  fimili  foldati,hauercbbe  di  leg 
%icro  conquiffato , e foggiogato fitutto  il  mondo  Un 
tefafi  quefia  uittoria , i Sanniti  B rutij,i  Lucani , che 
odiauanoilnomcRomano,flftrinfcro  co  T arentini* 
t con  Pirro}ilquale  con  tutte  quefie  genti  ne  uennea 
Prenefh , ponendo  ogni  co  fa  a fuoco*, ma  poco  appref 
fi  mandò  in  Roma  Cineafw p oratore  a trattare  di  p4 
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et]  c°n  cóhditione  pero  dipotcrfi  ritenere  quello , che 
P®”* yi  in  Italia  acquetato  : Cinta , c’hebbe  piu  ec* 
celiente  memoria  di  altro,  che  fi  ferina,  conobbe  in 
breue , e f tppe  i nomi  di  cittadini  Romani  ,e  de  le  mo* 
* glie  e figli  loro , e de  le  cafe  ancho , e cerco  di  fuborm 

narli  un  per  uno  con  diuerfi  doni  ; ma  egli  ( come  poi 
diffe)non  ui  ritrouò  huomo,  q’baucff e uoluto  accetta 
re  nulla  del  fuo:  c r effendo  poi  dimandato  da  Pirro 
de  le  co  fedi  Roma,  diffe,  ch’egli  kaueua  uifta  una 
cittapiena  dì  Re;  in  quanto  ala  pace  non  furono  da 
cordo;  perciò  che  Appio  Claudio  cieco , fatto  fi  por * 
tare  ne  la  curia  > parlò  inmodo , che  diffuafe  quefta 
pace  al  Senato  : onde  non  ne  fu  nulla  fatto  : Tra  quel 
mezzo  quecattiui,  che  erano  ftati(come fi  diffe  difo * 
pra)UberatidaPirro;infino a tantoché  non  ne  ri* 
tornorono  m Roma  con  le fyoglie  del  nemico  uinto , 
\ non  potettero  hauere  il  debito  , & ordinario  honorc 
delamilitia : Effendo  poi  Con  foli  Sulpitio,e  Decio, 
fu  dì  nuouo  fatto  fatto  d’arme  con  Pirro  ; il  qua  ui  fa 
rotto , e fuggi  afaluarfi  in  Taranto , c perde  quattro 
Elefanti^  uenti  mila  di  fuoi  morti,  la  doue  di  Roma 
ni  non  ut  ne  morirono  piu  che  cinque  mila  . Effendo 
poiaP  un  de  Confoli  fucceffoFabritio  » er  uenendo * 
Fattiti0*  gjj  jj mdico  dì  Pirro  ado f,ì ire  di  doutre  autlenare  il 
fuo  ftgnore , pur  che  egli  fu ffe  fiato  certo  di  douer.nc 
un  certo  premio  riceuere*glielcmando  F abritio  liga* 
to  ,c  dicendoli,che  erano  Romani  fohti  di  contende* 
re  co'l  nemico  con  le  arme  in  mano , e non  con  le  fio* 
dì  )flmr  tuiglio  affai  di  quefto  atto  Pirro*  e poco  ap* 

(r'Ifo, 
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pyeffo , effendoli  offerta  Sir  ago  fa  1 tradimento , paf* 

, fo  in  Sicilia,  e fenza  bauerui  potuto  far  nulla; fé  ne 
ritorno  in  Italia;  er  azzuffatoli  con  C.  Curio  nuouo 
Confolo , fu  uinto,e  cacciato , d’Italia  : Poco  tempo 
paffoy  che  nacque  la  prima  guerra  punica  ne  la  Siri* 

Ha;  ne  laquale  Gn.  D uiUio  Confolo  ruppe  la  armata  dì  Gn^Diufflo» 
Cartagine  fi,  e ui  fece  XXXI.  legni  del  nemico  catti 
ui,  e quatordici  ne  pofe  à fondo,  tagliò  tre  mila  de 
gli  nemici  a pezzi,  e f enne  fette  mila  prigioni  ;c  fu  il 
primo , che  trionf affé  diuittoria  nauale;per  laquaU 
co  fa  le  fu  conceffo  ,come  per  un  grande  honore,  che  ri  } 

tornando  egli  di  cena  in  Roma,  fi  potè ffe  menare  t 
torchi  acce  fi , e i pifferi  auanti  : L.  Cornelio  Confoto 
ninfe  iCorfl,ei  Sardi:  F atto  poi  Confolo  M.  Attilio  Attilio  Re 
Regulo , e uinti  in  una  crudele  zuffa  in  mareiCar = §u,«» 
tagineftypaffo nel* Africa; e doppò  molte  battaglie , 
e rouinate  molte  terreni  quel  paefe , Manlio  Volfone  y 
collega,  fe  ne  ritornò  come  uittoriofo  in  Roma  con  ut 
, ti  fette  mila  de  gli  nemici  cattiui,e  con  molte /foglie  : 

Attilio  fi  reflò  in  Africa,  er  azzuffatoficon  tre  capi • 

» tani  nemici, li  ruppe , e fattone  una  mi fer  abile  firage » 
ne  fece  cinque  mila  prigioni , e diciotto  elefanti  : Ma 
fatto  Cartaginefilor  capitano  Xantippo  Lacedemoni 
- nio;fu  Attillo  uinto  e fatto  prigione;  e mandato  in  R a 
ma  dal  nemico  a trattare  de  la  pace , c r a commutare 
i cattiui , con  giuramento , che  s’egli  non  l'accapaua , 
pene  fu  ffe  douuto  ritornare  in  Cartagine;  effo  fuco * 

Iucche  diff  iafe  e leuo  di  core  quefti  partiti  al  Senato  9 
ife  ne  ritorno , come  hauea  promeffo  ; in  Cartagine  $ 
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ione  fu  crudelmente  fatto  morire,  Hdueniotrd  <fu*à 
■fio  mezzo  C eciho  Metello  hauutautut  belli  fi  imuit* 
tona  de  Cartaginefiin  Siciliane  ne  ritorno  tnofando 
in  Ro ma , con  tredici  capitani  de  gli  nemici , cattiut, 
e con  cento  e ucnti  elefanti:  Ma  Cl.  fulcro  Confolo 
CLPa'Cn-  Mando  gl-  auguri,  bebbeun a fi^arotuin 
mare, perche  di  duce nto  uenti  uafceUi,  che  bauea,ft  n 
fuggi, elfendouinto .foto contrenta  uintmeuenne 
[o in  potere  del  nemico , e tutto  il  refio  fu poto  a fón- 
do, lui  morirono  di  Romani  otto  mi/n;c/«ronn<u«. 
ti  mila  fatti  prigioni  : Ma  C. Lut  tatto  fu  colute  um 
G Lunati*  c(nioprcj[o  leifole  Egate  i Cartaginefi , impofe  aque 
ila  guerra  fine , che  era  uentidue anni  ^rataiper- 
ciòche  fice  cattiuifettantre  legni  del  nemico,  e nepo- 
fe  trenta  afènio,  fece  trentadue  nula  de  gUnemci 
prigioni , f tredici  mila  ne  tagliodpczZt.eutbMc 
mlgran  quantità  d'oro.e  d’argento,  per 
Cartagine  fi  dimandarono  la  pace.e  fi  lor  con  quc&a 
cZ  JJ data, che  doueffero  per  uenti  anntconm* 
ih  pagare  al  popolo  Romano  tre  mila  talenti  d argen 
topuro  : in  quefio  tempo  moffero  Ro  mani  primiera- 

ZtelearmecontralaUguna  che  chiamano  og. 

gid  Gcnouefato : El a Sardegna,! 

erano  ribellate, e fumo  dinuouo  domeicr  efiendopaf 

fati  in  Italia  i Galli  di  la  de  l’Alpe,cbe 

git  rancio  fi,  furono  da  Romani  tagliati  a pezzi,  ne 

faqual  guerrafi  legge , che  Romani  inficine  » popò- 

UdelnomeuL;ecoHMhberotrem^a^ 

ù in  campo, erbora  pnmramentcpajjo  l ejjinH 


sèttimo;  >(t 

*t0  Romdno  di  la  di  P o,dcuc  M . Marcello  uinfcgli iti- 
fubri,che  erano  ipopoli  del  Milanefc  * & ammazzò,  **  °* 
combattendola  colpo  ìt  colposi  lor  Capitano  Viri* 
domar  o;delquale  riportò  poi  le  foglie  Opime  nel 
Campidoglioieper  lor  fecurtadedu  [fero  Romani  due 
Colonie  Piacéz<t>  e Cremona  fu*l  terreno  tolto  aquc 
popoli:  E tutto  quefio  era  quetto,cbefitrattauane  la 
feconda  Deca  di  Liuio: Ne  la  quinta  poi Perfeo  figlino 
lo  di  Filippo  Redi  Macedonia foUecita  fecretamente i 
Cartaginefi,  e ipopoli  de  la  Greciacontra  Romani, 
d lafine fcopcrtofi  nemico ;li  mandò  il  popolo  R orna* 
no  Paolo  Emilio  fopr  acquale  il  uinfe , e fece  prigione 
con  tutta  la  Macedonia  ; onde  trionfi,  e portò  tanto  T 
ero  in  Roma;  quanto  maialtrauittoriaue  ne  portaf 
fe.  Antioco  Re  di  Soriateneua afiediati Tolomeo , e 
Cleopatra  Re  de  l’Egitto  er amici  di  Romani ; la  don* 
ée  li  furono  di  Roma  mandati  ambafeiatori  a far  li  in* 
tendere,  che  egli  haueffe  douuto  tofio  leuare  al  Re 
loro  amico  VafJ edio;e  dicendo  Antioco , che  egli  uo * 
kuafopra  ciò  confultarfi  un  poco;un  de  gli  ambafeia * 
tori  chiamato  popilio , le  fece  con  una  uerga , che  egli  . 

baueainmano,  un  cerchio  intorno;e  li  diffe,  che  do*  °pl  °* 
HeJJe  lor  dar  riffofta,  prima  che  di  quel  cerchio  ufcif  * , * 

falche  sbigotti  in  modo  il  Re , che  fi  leuò  tofio , fen =* 
altro  pen fiero  hauerui,  da  lo  affedio  : Prufia  Re  di 
Bitinta  uenne  in  Roma  a far  fetta  al  Senato  de  la  uit » 
torta  di  Macedonia,  e raccomandogli  Nicomcde  [uo 
figlio  : ui uenne  ancho  Eumene  Re  di  Pergamo;& al*  ^ 

Mora  fu fatttunt  legge,  che  non  potejfemun  Re  uc*  , 
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tifica*  nireinRomaiVraqueflo  tempo  Scipione Nafica  dome* 
laD  almatia,e  l’ illirico;  Q^.Opimio  Liguri  tratif alpi 
ni;  e perche  fi  intendeua:  che  Cartagine  fi  haueuano 
fatta  fecretamente  prouifione  perfabricare  nuoua  ar 
mata  ; e che  ne  loro  confinifttrouaua  un  groffo  effer 
cito  di  Numidi:  decretò  il  Senato  aperfuafione  di  M. 
Catone. che fi bandiffe a Cartagine fila  guerra 9douc 
fu  mandato  Scipione  Emiliano  figliuolo  di  Paolo  Emi 
r Binali  ano.  Ho  , CT  adottato  dal  figliuolo  del  primo  Africano  : CT 

in  quejla  imprefafu  difolata  Cartagine  cofi  potente 
citta  & Emula  di  Romani;  e quetto  Scipione  n’acqui 
ttò  ancho  effo  il  cognome  di  Africano  : in  quetto  an * 
wiummio  no  /k/T°  Mummio  rouino  Corinto,  e co  quitto  VAchdL 
Acbaìco,  ia  ; onde  fu  cognominato  Achaico : a quefk  guerre  fe* 
gui  quella  di  Vinato  in  Hifpagna  ; che  benché  haueffe 
debile  principio,  accrebbe  poi  nondimeno  co'l  tempo 
in  modo , che  die  di  molte  rotte  a Romani  ; fin  che  fa 
Vinato  perfraude , piu  che  per  uirtu  di  Cepione,mor 
Marnanti*  to:e  tofio  poi  nacque  quella  di  N u matia, che  trauagliò 
e ruppe  piuuolte  gli  effe :rcitiRÒani,e  tra  le  altre  bot* 
te  uifa  quella  dishonorata  di  Mancino  ; ma  effendoui 
mandato  Scipione  Emiliano,  c’hauea  g iapotta  del  tut 
t0  a terra  Cartagine, fra  quindeamefi  piglio  Numan 
* tia  a fòrza,  ciadiano  co'l  terreno, la  donde  fa  con 
gnominato  NumantinoiAuanti  ala  rouinadiNuman 
tia,  lunio  Bruto  penetrando  ne  la  Spagna,uinfe  i Gal * 
leci , onde  fa  effo  cognominato  Galleco  : Era  morto 
Attalo  re  di  pergamo, er  hauea  lafciato  il  popolo  Ro 
Gmcco,  mano  herede  ; Tiberio  Gracco  9firf e per  uoler  al  di* 
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Jordine,che  egli  hauea  con  Mancino  fatto  in  Human* 
tia , con  un'altro  dfordmerimediarui  ,fufcito  la  leg* 
ge  Agraria,  ciò  e,che  non  fi  poteff t pojfcdcre  piu  che 
dieci  moggia  del  terreno  publico , il  refìo  fi  diftnbuif 
fe  ala  plebe infieme con  laptcunia  del  Re  Attalo , che 
haueua  al  popolo  R ornano  lafciata , ma  egli  ne  fu  per  • 
ciò  da  Scipione  N a fica,  e da  gli  altri  buoni  del  Sena* 
to  morto  : Et  hauendo  appreffo  poi  anelo  C.  Gracco 
I il  fratello  uoluto  rinoueÙare  quefte,  e T altre  leggi  in 

fauorede  la  plebe,  fu  medefimamente  da  Opimio  Con *» 
folo,  morto  : e qucfti  furono  iprincipij  de  le  difeordit 
ciuili,  crii  primo fanguefparfo  in  Roma,fenza  pu* 
nitione  del percujjore  : poi  Q.  Fabio  Mafiimo  nepotc 
di  p aolo  Emilio  ninfe  gli  AUobrogi,  e gli  Alucrni  ne 
la  GaUia  : poi  fu  fatta  la  guerra  cc  ntra  Giugurta,pri • 
ma  per  mezzo  di  Metello  eccellente  e fingular e perfo 
ita,  poi  die.  Mario  ,ilquale  per  mezzo  di  Siila  fuo 
Quefiore,  e per  trattato  del  Re  Bocco  riebbe  ne  le 
manì,onde  impofefine  a quella  impre[a,e  ne  triofò  glo 
riofamente ,la  donde  uenendo  f opra  la  Italia , una 
gran  moltitudine  di  Cimbri,uifu  Mario  mandato  con 
tra^ilquale  liruppe,euinfe,e  come fi  legge,ui  furo* 
no  cento  e quaranta  mila  Cimbri  tagliati d pezzi,  e 
fejf int  amila fatti  cattiui,e  trionfatone  glonofamente 
ne  diuentie  in  modo  potente  ne  la  citta,  che  fu  poi  ca « 
gione  di  porui  molte  riuoltc,e  fcandali,percioche  cera 
cando  di  togliere  per  mezzo  di  Sulpitio  Tribuno,  la 
prouincia  a Siila,  u attaccò  un  tanto  incendio , che  fu 
il  principio  de  larouina  di  quella  patria:  Tra  quitto 
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mezzo  nàcque  la  guerrafocialc  de  popoli  de  VlUlUi 
perciò  che  effondo  fiuti  da  Liuto  Drufo  mantenutila- 
Speranza  di  effere  ne  la  cittadinàza  Romana  admefc 
Acquando  fe  ne  uiddero  efclufìpoi,fl  leuorono  fu  tut ■ 
ti  con  lyarme  in  mano  $ e i primi  di  tutti  furono  i Mar 
xheggiani  5 ma  eglino  furono  tutti , doppò  molte  zufi* 
fe , e uarij  euenti  di  battaglie , domi  * ne  la  qual  guer « 
raapparue  molto  dualore  del  padre  diGneo  Pompe* 
io:  Mitridate  Re  di  Ponto  in  qucfto  mezzo  cacciò 
de  Regni  loro  Ariobar zane  di  Cappadocia,eNico* 
mede  di  Bitinta  ; la  donde  li  fu  mandato  contra , Siila  ; 
benché  Mario  faceffe  ogni  sfòrzo, per  andarui  effo 5 
eponeffene  la  citta,  per  mezzo  de  Tribuni,  e de  le 
fue  leggi,  in  uoltaiper  la  qualcofa  fu  Siila  forzato 
tornar  fi  in  Roma  (perche  era  già  partito  per  quella 
imprefa)  e cacciò  con  molto  fangue  la  parte  di  Marion 
di  Roma:  crallhora  Mario  fuggi,  e flette  ne  le  pa * 
ludi  di  Minturno  , a fio  fio  $ e fu  poi  mandato  uia  in 
Africa:  Siila  r affettate  le  cofe  de  la  citta,  n'andò  al 
fuo  uiaggio , e Mitridate  entrato  neleprouincie  Ro* 
mane  occupò  tutta  la  Afia$epofe  in  ceppi  Q^O p* 
pio  proconfolo,  & il  fuo  legato  Aquilio  : e paffando 
in  Efcfo  fcriff  : per  tutta  la  Afta  maggiore,  che  douurt 
quefujfero  flati  ritrouati cittadini  Ramài,  fuffero  fld 
ti  ammazzati  j ilebe  fu  co  fi  a punto  in  un  giorno  flef* 
fo  effequito  : D i quefto  tanto  f angue  fparfo  di  Roma * 
ni,  de  L’cffere  medcfìmamcntc  cacciata  Re  amici,  e 
confederati  del  popolo  Roano  da  l'A fla  ciafcuno  dal 
Regno  fuo  da  Mitridate , ne  fauna  bella  diceria  M*  1 

. . » .* 

> 


SETTIMO.  *44 

*T uHio , volendo  in  una  fua  orationeperfuadere  al  pò* 
po  lo,  che  fi  f uff  e douuto  in  cofi  importante  imprc fa 
mandare  P ompeio:fegui  poiché  Ariftonc  A tenicfe 
diede  in  mano  di  mitridate  Modone  citta  de  la  Acha* 
ia  ; onde  per  quejla  occafione  ucnendo  Archelao  ca *» 
f titano  di  Mitridate, fi  occupò  eia  Acaia,etutta  là 
Grecia  : hor  pjffato  SiUaco'l  fuo  efiercito  ne  la  Gres 
€ia  ; er  affrontatoli  con  Archelao  preffo  a P ino  ( che 
< in  quel  di  Atene)il  uinfe  e ruppe  in  modo,che  riheb * 
be  tofioela  Grecia,  e la  A caia , nelqual  fatto  d'arme 
morirono  uenti  mila  de  gli  nemici  * e di  Romani  appe « 
na  trecento . Archelao  rifece  lo  efferato, effcndoli 
da  Mitridate  mandati  fettantamilahuommi;e  uenen * 
-do  dinuouo  con  Romani  a leftrette » dinuouofu  rot « 
to  e pcrdcuui  Diogene  fuo  figlio  con  quindeci  miU 
di  fuoi:e  uolendo  ancho  la  terz a uolta  fare  la  ul* 
tima  proua  de  la  fortuna  , fu  tutto  il  fuo  efiercito 
parte  tagliato  a pezzi  » parte  fatto  pregione  $ cr  effo 
fugendo  fette  tre  giorni  in  unapalude  afcoflo : A Ubo  « 
r a tentò  Mitridate  di  pace  $ ma  Siila  non  uolfe  udirne 
parola:  fe  prima  Mitridate  noli  rcftituiua  tutte  le  prò 
uincie  e citta,  che  efio  s’haueua  occupate  $la  donde 
diff  erato fi  Mitridate  de  le  fue  forze,  cercò  di  uenire 
d par  lamento  con  SiUa,e  uenutoui,ui  fece  la  pace9 
co  n la  filare  al  popolo  Romano  ciò  che  egli  lihaueud 
in  Afta  toltole  cofi  Stila  poi  debellò  i Dardani  ,ì  Scor * 
difehi , ei  Dalmati  : Tra  quel  mezzo  Mario  s’era  ri* 
flretto  con  C inna,e  ritornati  in  Roma,  uiferono  ma 
rire  molte  perfine  nobili  Confituri  c Senatorie , c de 
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V or  dine  di  cau  altieri , pdrtiali  di  Sfidili  cui  eafadif* 
fìporono,emandoronoàterra,pcrla  qudl  co  fa  cU 
moglie , e i figli  di  Siila , er  una  gran  parte  del  Sena = 
to  fe  ne  ufciron  di  Roma,  e n'andorono  fino  ne  la  Gre 
ciaaritrouare  Siila*  il  quale moucndofi per  ciò  tutto 
pieno  di  sdegno  , ritornò  in  Italia,  er  azzuffatoli 
prejfo  Capua  con  N orbano  ,e  C (pione  Capitani  di 
Mario , tagliò  [cimila  di  quelli  à pezzi»  er  altretatiti 
ne  fece  prigioni ;e  poco  apprejf i tutto  quefio  (ficrcito 
de  la  parte  di  M ario , mediante  la  perfidia  di  Cepio* 
ne;s’ accodo  è ridrinfe  pacificamente  prejfo  a Carino 
li,  con  quel  di  Siila  : Ejfcndo  poi  fiati  creati  Confoli 
Mar»  it  Mario  il  gioudne,  e Papirio  Carbone;  andò  lor [opra 
giouane.  azzuffatifi infieme  prejfo  al  Sacriporto , che 

traun  borgo  diPrenejk,fuin  amendue  lepartijfar • 
fo  gran  fangue;ma  piu  ne  l' cffercito  di  M ano  ; perciò 
chedaqueftaparte  morirono  quindeci  mila  perfone 
la  douenon  ne  morì  la  meta  in  quella  disfidarci  que* 
Ho  mezzo  hauedo  Siila  ragunate  gran  gente  e di  ter 
ra  di  lauoro , e di  Samnio , deliberò , e con  quedi,  t 
conlefue  legioni  di  andare  fopraRoma:  Era  in  quel 
tempo  morto  Mario  iluecchio , e fattofifcpelire  pref 
foaV  Amene  ; accodando  fi  dunque  Siila  per  la  firada 
Salaria  alaporta  Collina;  fece  gittare  il  fepolcro  di 
Mario  a terra;  edificare  le  fue  offa,  e buttarle  ne 
V A niene,  e perciò  temendo  egli  ( come  fi  diffe  dì  fo * 
pra)  chenonnefujfeafedoppo  lafua  morte, fatto 
altretanto  ; fu  il  primo  de  la  famiglia  di  Cornclij.  che 
lafciò,  chefuffcilfuo  corpo  morto  bruciato  ; Perone 
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poi  fatto  (Tarme  i Confolì  con  Siila  preffo  a la  citta , e 
m morirono  (come  alcuni  fcrittori  uogliono)  ottanta  ' q 

tnilapcrfoneireftando  Siila  uincitorc  entrò  in  Ro* 
malfece  tagliare  a pezzi  tre  mila  cittadini , che  fé* 
ranofenza  arme , per  faluarft , ridotti  injleme  ne  la 
VtHapublica,  che  era  un  gran  palazzo  [opra  Campo 
Martio^bcncheQ^.Catulo,  che  era  un  de  Capitani 
di  SiUa , cridaffe  ouunque  uedeua  farfì  que&c  crudeli * 
ta,eui  fi  oppone ff e dicendo  , chela  uittoria  di  Siila 
farebbe nuUa,poiche,eque,cyhauean  toltele  arme,  t 
que , cfo  non  le  haueuano  tolte  ,/ifaceuan  moriresti 
de  no  rejhrebbe  nc  la  citta  per  fonala  chi  comandare: 

Hauuta  Mario  il giouane  quefta  rotta , entrò  in  Ro* 
ma>e /fogliò  TErarto  di  quanto  te  foro  ui  haueuayper 
ciò  che  ne  catiò  quindeci  milalibre  d'oro , e trecento  ■ 
mila  d'argento  lecontuttoqueflofene  andò  in  Prr*  Preneft«* 
nefle , doue  fu  da  le  genti  di  Siila  ajfcdtato  ; parendo m 
li  di  non  ui  fi  potere  tenere , cercò  piu  uie  per  [campar 
la,  a l'ultimo  ueggendofi  ogni  jlrada  preelufa  ; in 
una  certa  caua  fottera  $ onde  haueua  tentato  di  potè * * 
reufcirefuora^jlfece  daun  fuo  compagno  amazza* 
re:  e Siila  dtjferato/i  di  potere  hauere  in  mano  p rene 
fica  fòrza  >uolto  agliinganni , afiicurò  f opra  lafc 
fuaque  cittadini  j che  arrendendoli,  non  farebbe  lor 
nuda  dimale, ai  quali  poi  nondimeno  re  fi  fi,  usò  gran 
crudeltà  * perche  nc  fece  cinquemila  tagliare  a pcz* 
zi,  efmcmbrare,e  gittareper  que  campione  prò fcrif» 
fe  quattrocentofettanta  et  ucctfe  la  maggior  parte  de 
le  donne  loro  $e<kc finalmente  afangue , er  afacco. 
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fjr  m ruina  Umifera  citta  di  Prenefie  a foldatifuof: 
Pompe  carbone fc nefugi in  Arimini , douefu uinto , c mor* 
to  : Tra  quefto  mezzo  Gn . p ompeio , che  fu  poi  co* 
gnominato  Magno , ejfendo  de  la  parte  di  SiUa , che 
per  tutto  era  uit  torio  fa*, pajfo  in  Africa ,c  uinti  iCapi* 
tani  de  la  parte  contraria , perche  quella  prouincia 
tra  difioftifiima  a dar  fi  in  mano  del  uinatore , la  re* 
cò  ne  la  deuotione  di  SiUa  in  nome  de  la  R cpublica 
nonhauendo  egli  aUbora  piu  che  uentiquattro' anni}  e 
non  ejfendo  ne  Confilo  9neProconfolo,nePretorc, 
e non  ejfendo  ne  ancho  di  legitima  età , trionfò : Duro 
rono  que&e  due  guerre  la  fidale  ,ela  ciuile  già  detta 
che  furono  infcliciJUme  ala  R epublica  di  Roma,  da 
fidici  anni , ne  le  quali  guerre  morirono  ( come  fi  leg 
gè)  centocinquanta  mila  perfine,  tra  le  quali  ue  ne 
::  furono  uentitre  Confituri, fette  pretorie^  uentiSena 

toriet  A l'ultimo  SiUa , poi , depofla  la  Dittatura , fe* 
ce  una  uita  molto  priuata , e doppo  tanta  Strage  di  cit* 
tadini , uijfe  fecuro  in  Roma  parecchi  anni;  ufccndo  a 
le  uolte  accompagnato  da  alcuni  pochi  òfcruiò  liber* 
ti  fuoi  ; epa  le  uolte  filo  ; cofa  marauighofa  a penfa* 
re,  non  che  a dir  la:  finalmente  morì  dyunai[chifa,e 
ftrana  infirmita,percio  che  fe'L  mangiorono  uiuo  i pi * 
docchi,che  gliufciuano  in  gran  quantità  da  ogni  par* 
te  del  corpo  : C.  Cefare  poi,  che  non  depofe  mai  la 
fua  dittatura  ,jìfoleuafare  beffi  di  SiUa,che  l'hauejfe 
depojla  , onde  foleua  ancho  per  ciò  dire  , che  Siila 
non haueuafaputo  lettere:  Doppo  la  morte  di  Siila ; 
Lepido  già  Capitano  de  la  parte  di  Mario  ; e C aitilo 
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'4i  futili  diSiUa , fufcitorono  un’ultra  guerra  ciuiti$è 
f crono  due uoltc  fatto  d’armc;ouc  morì  gra  numero 
-di  cittadini:  F u Alba  doue  s era  andato  a faluarc  Sci * 
pione  figliuolo  di  Lepido , pigliata  a forza  $ e Scipio • 
ne  fingendo  fu  uinto  e morto  preffio  a Reggio  : Nel 
medefimo  tempo  nacquero  quattro  guerre , in  Hiffia* 
in  Macedonia,  in  Dalmatia,in  Panfilia  c Oli * 
tia*  la  prima  ne  la  Spagna  , e ne  la  Lufitania  fu  da 
Sertorio  moffia,  che  erafiato  un  de  iprofcritti,contra 
il  quale  andò  Cecilio  Metello , cL.Domitio  Confoli 
xon  groffo  cffercito^L.  D omitio  attaccata  la  zuffa  co 
Herculcio  Capitano  di  Sertorio  fu  morto:  Ma  Metel 
ilo  figliuolo  di  quel  Metello,  che  era  flato  Capitano, 
xontr  a Ingurta , cercaua  di  fiancare  con  ffieffe  batta a 
vg/ze  il  nemico  ,aV  ultimo  uenuto  Pompeio,er agiunto 
tl  fuo  efferato  con  quel  di  Metello  ,fcron  diuarie  bat 
taglie  c pencolo  fé  con  Sertorio  mele  quali  accadero 
molte  co  fc  notabili,  che  nonfipoffono  qui  breuemen* 
te  dire  : qucfto  folo  bafli , che  diciotto  anni , che  Serto 
rio  tenne  Parme  in  mano  inHiffiagna^ fece  piu  uoltc 
fudare  la fronte  ai  Capitani  Romani,  e tra  gli  altri.» 
Vompcio^ey  a Metello,  che  erano  cofi  eccellenti  $ a la 
finefudafuoi  iPtefiì  ammazzato  : e cofi  fi  quietò  U 
Spagna:  Ne  la  guerra,  che  era  in  Macedonia  fu  Ap- 
Claudio  mandato  ; ilquale  doppo  alcune  battaglie, 
s’infcrmò,e  ui  mori , onde  li  fu  mandato  fuccefforc 
Scribonio,il  quale  ricuperò  in  tre  anni  tutta  quella  prò 
uincia, fio ggiogandola  fino  al  Danubio:La  terza  gue* 

renatane  la?  anfilia^e  ne  U Cilitia,  fu.r  affettata 
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Umico  Pcrf°na  nobihfiimdjl  quale , di  piu  di  quei 

* leprouincie,che  debeUò,conquiftò  ancho  quefie  citta 
data  Licia,  Yafclide,  Olimpo , e Corico  ; e fu  il  pri * 
moCapitano  Romano , che  entrajfe  ne  la  \fauria,dx 
la  quale  ( bauendola  fatta  al  popolo  Romano  fogget* 
ta)fu  cglichiamato  if aurico:  Mentre , che  era  Scrui * 
Ho  a quejlaimprefa  intento , fu  manddto  Gn.  Co/co* 
m'o  Proconfo  lo  ne  la  Dalmatia , e ne  l’illirico , Ze  quali 
prouincie  egli  in  duo  anni  r affetto , er  aggiunta  Salo * 
ne  a l’Imperio,  fe  ne  ritornò  in  Roma  : Tra  quefto 
mezzo  hauendo  Mitridate  rotta  la  pace,c’haueua  già 
fatta  con  SiUa , era  paffuto  f opra  la  Bitinia , e la  Afa* 
ma  andatili  (opra  L.  Licinio,  e M.  Aurelio  Con  foli 
Vurtorono  diffieratamente  : e mentre  che  egli finge  di 
fugirft  uia , affi :diò  la  ampia  citta  di  Cizico,doue  l’un * 
L,  «cu  c*  ^ t.LucuUd  Confo  lo  a ritrouare , e poftolofi  in  mez 
zo , effo  il  trauagliaua  da  una  parte,  la  citta  da  Val* 
tra,  tra  quefto  tempo  apunto  fi  fufeitò  in  Italia  la 
guerra  feruile  de  gladiatori  fiotto  Spartaco  lor  Capita 
Spaftaco,  no,  i quali  fatto  indarno  un  gran  sfòrzo  per  hauer 
Capua  in  mano,  s’andorono  a far  fòrti  fu’l  monte  Ve* 
feuo,  c’hoggi  il  chiamano  di  fomma:  Qui  uenne  lor 
fopra  Claudio  pretore-, e ue  gli  affediò  dentro  i Stecca 
ti$ma  ufeendo  impctucfamcte  fuor  a urtorono  il  preto 
re  con  gran  uer  gogna*  e guadagnata  molta  preda, 
n’andorono  ala  uolta  di  Cofenza  in  Calauria,  con  tati 
io  impeto  e crudeltà,  chepareuano  tante fiere  arr ab* 
biute, ponendo  a {angue  e a fuoco  tutti  que  luochi,  oue 
gmgeuano,fenz4  ricettare  ne  età,  ne  fieffio  e fuer  » 
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fognando  donne,  e fanciulle,  con  tanta  dìshoncftì 
e ronta,chemolteperfugireconla  morte  un  tanto 
dishonore,amazzoronofefteffe:  Egli  andò  loro  final 
mente  [opra  Crajfo  Proconfolo , e ftringendoli  a far  e 
fatto  d'arme  in  Puglia,  liuinfe,  e mandò  tutti  a filo 
di/pada:Tra  quedo  mezzo  LucuUo  teneua  cofiaflret 
to  Mitridate  in  Cizico,  che' l forzò  a fugirfi  uia  ; cr 
andandoli  LucuUo  dietro,ricuperò  per  (bradi , la  Pa* 
flagonia,  e la  Bitinia:  E Mitridate,  doppo  molto  fuga 
gire,  fi  fermo  in  Gazzera  $ douéflfeceda  ogni  parte 
a un  certo  diuenire  un  gran  numero  di  gente,  rifate 
to  l' effercito  fece  di  nuouo  fatto  d'arme  con  LucuUo, 
credendo  la  battaglia fierifiima, fu  Mitridate  uinto 
e perfeui  trenta  mila  de  fuoi,  effo  s'andò  afaluarene 
la  Armenia  minore,  donde  ancho  LucuUo  il  cacciò  : e 
conquifio  qucftaprouincia,  il  perche  paffo  Mitridate 
ne  la  Armenia  maggiore,  & accofiofico'lRe  Tigra* 
neiLuccuUo  uinfeameduoi  quefli  Re,e  conquifio  ame* 
due  le  Armenie  al  popolo  diRomaima  Tigrane  rifai * 
todunfubito  uno  ejfercito  di  dieci  mila  arcieri  e di 
nouàta  mila  altri  foldati,  fu  di  nuouo  ancho  da  Luculm 
lo  rotto  co  tre  fole  legioniiTigrane  dunque  per  fa  un a 
gran  parte  di  quedo  ejfercito  ,fe  nefugi  uia : LucuUo 
doppo  quefio  andò  / opra  il  fiateUo  di  Tigrane,  che 
5' era  in  unafòrtifiìma , e ricchifiima  citta  de  la  Arme * 
nia  maggior e,  fortificato  ; euipiglio  co(tui,ela citta 
iftejfaconuna  marauigliofa  preda:  tiaucua  tra  quel 
mezzo  diuìfa  LucuUo  la  armata  per  li  porti  de  la 
Aft*  5 a ciò  che  Mitridate  9 ritornandone  non  ui  cau* 
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faffe  qualche  tìtotiuo  : intefe  qucjh faldati  di  laarmd*' 
ta,qucfteuittorie,  e tutta  quejla  groffapreda,  c*ha * 
itcuano  i [oliati  de  reffarcito  di  terra , guadagnata? 
pieni  d’itiuidia  e di  sdegno  fenza  obedire  piu  a Lu=* 
cullo , lafciorono  la  guardia  del  mare  ; la  donde uencn 
do  Mitridate  ne  Va fla  minor e,ui  fufeitò  gran  motiuiz 
e quella  fu  la  cagione , che  Gn.pompcio , come  in  co » 
fa  import  antifona  (come  fi  legge  ne  la  or  adone,  che 
fa  M.  Tullio  de  le  lodi  di  Pompeio,  e de  la  elettionc 
del  Capitano  per  quejla  imprefa  ) tutto  pieno  d'inuh 
dìade  la  gloria  di  Lucullo,  cercò  d'cjfcrgli  mandata 
fuccefforein  quejla  imprefa  , 0 uittoriapiu  tojlodi * 
JL ucuUo , che  jua  : Vn* altro  Lucutto  tra  quefto 

mezzo , effendo  i lato  mandato  in  Macedonia , fu  im- 
primo , chcpaffaffe  oltre  a i popoli  B efo  ; i quali  egli 
foggiogò,  inficine  con  le  nationi  fiere  de  monti  R odo 
pei,  che  ( come  fi  diceua  ) mangìauano  carne  huma* 
na  ; pigliò  e defolò  Appolonìa;  piglio  Galatia , e Par* 
tenopoli  : in  quefto  tempo  medefmo  nacque  U 

jvittdlo  cr«  guerra  di  Creta,  doue  andò  cecilio  Metello  Confalo, 
fico*  ^ in  tre anniyconquìjlò  tutta  lalfola,  e refala  quie * 
taetranquilla,fene  ritornò  trionfando  in  Roma,  e 
fu  per  ciò  cognominato  eretico  : Ma  egli  farebbe 
troppo  lungo,  a uolere  dijlintamcnte  narrare  tutte  le- 
Gn,  Pompe  co  fé  oprate  in  qucjli  tempi  da  Gn.  Pompeio;  per  ciò 
che  uinti,chcbbe  Mitridale,  e Tigrane,conquijlato , 
c'hebbe  Ber  onice  ( che  chiamano  hoggi  Baruti)e' 
Tolomaide , chiamata  ancho  Accone  , e Cirene* e 
t toppo  Hinprefa  di  Corfari^a  la  quale  in  breuifomp 
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Ètmpo  impofefine,doppo  Vhauere  fatte  tributarie  tut 
tele  citta  di  Ponto , er  di  quel  contorno  uinfe  H oro» 
de  Re  degli  Albani , e fello  tributario  al  popolo  R 0* 
mano , conquido  l'Hiberia;  dono  a D dot  aro  Redi 
Galatia  la  Armenia  minore  * perche  lo  haueua  contri 
Tigrane aiutato,  conquido  lalturea , e la  Arabia ; 
refe  la  Paflagonia  ad  Attalo , refe  i Statichiagli  An* 
tiocheni,affediò,e  pigliò  Gierufalem , nel  cui  ajfedio, 
che  duro  tre  mefi,morirono  combattendo  dodici  mila 
giudeiireftitui  ad  H ircano  il  fuo  facerdotio9e  finalmen 
te  trionfi  di  trenta  Re , e meno  fi  auanti  al  carro  cat* 
tiuiAriftobolo  Re  di  Gierufalem , e i fi  gli  di  Tigrane 
e di  Mitridate  ; e porto  nel* Erario  un  infinita  quanti 
ta  d'argento  : Poco  apprejfo  fegui  la  congiura  di 
Catilina^he  fu  da  M.T uÙio  Confolo  con  fomma  dili » 
gentia  oppr e ff adorne  ne  la  hifloria  di  Saluflio  uaga* 
niente  fi  legge:  Patto  poi  Confolo  C.  tulio  Ce  fare,  , 
hebbe  l*  illirico ,elaPr  ancia  per  prcuincie  • doue  con 
dieci  legioni  opro  co  fé , che  come,  e ne  fuoi  eleganti/ * 
fimi  comentarifiejin  tutte  le  altre  hifior Schiarami ■ 
te  fi  uede , par  ue  che  egli  haucjje  la fortuna  per  lica ■ 
pedi  : er  è gran  dubbio  (ne  noi  fiamo  qui  per  decider  ■ 
lo  altrimente)fc  la  opimo  eh* egli  fempre  hebbe  in  co 
re  èfignoreggiareju  piu  di  beneto  di  male  cagione 
ale  cofc  de  la  R epublica  di  Roma  : qucfto  è ben  chia* 
ro , che  ne  la  guerra  mifer abile , e ciuilc*  che  egli  fece 
con  Pompeio , ft  ffarfe  tanto  (angue  di  cittadini  Ro- 
darti ConfolarijTnÒfal^SenatorijyPretorifie  de  Por 
dine  di  wdieri,e  plebà9ehe  npn [olo farebbe  unhor. 
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yorc  a uolere  ricordarlo $ ma  cglifiarebbt  qttafi  intpof 
fibile  a potere  trottami  capo  apert  farlo  5 non  che  a ri* 
Jigofto*  dir  lo  : Quel  che  fece  poiAgojlo  fuo  nepote,  e figlio 
adottino  non  fu  per auentur aniente  men  male:  perciò 
che , per  tacere  ogni  altra  co  fa  $ quale  piu  empia  e ne 
f anda  può  imaginarfi , che  il  triumuirato  fra  cofiui, 
M.  Antonio ,e  Lepido  ; atthora  che  f opra  Modena  in 
una  picco  lai fo  letta/i  diutfero  equalmente  l’Imperio 
del  mondo  * e perche  nonfuffequefto  loro  cofi empio 
partito  impedito  dal  ualore,cr  ingegno  d’altri  tanti 
cittadini  R omani,defìgnorono  una  proferittione  ter * 
ribilc , per  leuare  di  terra  tutti  que,c’haueuan  quaU 
chejfirito,la  donde  toccando  Floro  quefta  tanta  cru* 
delita , dice  quefte  parole  5 fu  nel  triumuirato  fatta  la 
profcrittioneinelaquale  furono  molti  cauaUierinomi 
natile  cento  c trenta  Senatori , a compiacenza  l’un  de 
. l'altrojpcrcio  che  Lepido  proferire  L.  Paolo  fuo  fra* 
tetto,  Antonio  m nomino  L.Cejare fuo zio,w Otta* 
uio  M.TuUio* ilquale eff zndo  di  feffantatre  anni,  fi* 
da  Popilio  per  ordine  de  Triumuiri  ammazzato*,  e fi* 
la  fua  tefta  con  la  man  dritta  attaccata  ne  Ro èri 
douehaueuacgli  tanti  difcfl , e tolti  dal  giudicio  de 
la  ulta  : ìjp edite  poi  Agofto  le  cinque  guerre  ciuilii 
metta  di  Modena,  laFilippcnfe,  la  Perugina,  quella 
di  Sicilia, e quella  preffo  il  capo  Attio  contra  Antonia 
(Cleopatra,  oltra  il  tanto  f angue  di  cittadini , che 
in  quc]lc  guerre  fi  frarfe,  efautoro  uenti  mila  citt  odi* 
niRomani  ,reftitui  a padroni  loro  trentamila  ferul, 
chehaueuano  militato  ficco  ?e  fei  mila  altri,  che  non 

fitromm 
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fltroududnohauerc  padroni,  fi  ce  tutti  crudelmente 
morire  : haucndo  poi  ancbo  finalmente  i/pcdita  la  m* 
p re  fa,  de  Cantabri,e  pofio  il  mondo  in  pace,  che  fu 
D C C H . anni  dal  principio  di  Roma  „ chiufc 
la  terza  uolta  il  tempio  di  1 ano  , che  non  era  piu 
che  due  altre  fole  uolte  (tato,  da  che  eraRomafta* 
ta;  chiu  fo  : dche  dinotaua , pace , e tranquilla . Et  in 
quefta  tanta  pace  uolfe  il  Saluatore  noflro  lefu  c bri * 
fio  nafcere,cfixrfi  per  amorde  Vhuomo  $ mortale:  E 
co  fi  habbiamo  fin  qua  data  una  breue  notitia  del' hi» 
fioria , che  ne  cento  e dieci  libri  di  Liuio,  che  non  bah 
biamo , fi  conteneua  : e chiara  cofa  t , che  egli  fi  fcrif • 
fé  le  cofe  di  Ago  fio , benché  non  infino  a V ultimo  de 
la  uita  fua  ; per  e fiere  fiato  da  quello , honorato  mol* 
toy  e fatto  ricco : Ma  de  le  co  fesche  fucceffero  poi 
de  gli  altri  Imperatori  infino ilaeta  nofira,fitro* 
uano  uarie  cofe  fcritte,e  dì  alcuno  nulle  : onde  noi 
nel  piu  breue  modo , che  fera  pofiibile , toccar  emo  di  « \..i\ 

tutti  : Suetonio  Tranquillo  fcriffe  di  dodici  Ce  fari,  de 
quali  ijkfii  hauea  già  prima  con  piu  elegante  itilo  - 
fcritto  Cornelio  Tacito;  iati  fcritti  fono  per  lo  piu 
per  fi:  H or  queftidadici  Cefari  furono,  C.  1 ulio  Cefo* 
re , Ottauio  A gotto  fuo  nepote  ; Tiberio , Caligala , j . 
Claudio,Neronc,Galba,Ottone,Vit<Uio,VeftcJìanOy 
Tito,e  Domitiano,alqualfuccejfcNcruat  e Tramo  , - 

lahifioria  de  quali  non  fi  troua  ordinatamente fcritm 
ta:Egli  hebbe  Nerwa  per  quello  anno,che  reffe  l’impe 
tio,quefia  ecccUcntìdy  e fece  quefta  cofi  'fingulare 
cpera,  cbee%lifi adottò,  clafiiò  fuo  fuccc fiore  Tran  Traiao>i 

li 
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Ìano;3quaIe  t /fetido  dìprofapiaffagnoU,  nato  in  Ro 
ma,o  auanzò , o agguagliò  tutti  gli  altri  ottimi  pretta 
dpi , co  fi  ne  la  magnificentia  de  gefii  fuoi;  come  in 
ogni  maniera  dì  uirtu,di  gloria , di  lode  ,edifeff inta* 
tre  anni  che  ui/Je , ne  fu  diciotto  e mezzo  imperatore 
t benché flano  perfide  hijlorie , che  fcriueuano  lefue 
eccellenti  uir  tu,  c /iugulari  coturni; egli  non  fe  n’é 
pero  già  in  modo  per  fa  ogni  memoria,  che  non  ne  bob 
biamo , e qui  in  quello  libro , er  altroue  noi  celebrate, 
molte  cofe  : A cofiui  fegui  Adriano  con  uentitre  altre 
Imperatori,  Agojli,eCefari , e T ir  anni  $ i cuigtfti  fu* 
tono  da  fette  hifiorici  fritti  *,eda  nonfo  chi  in  un  uo* 
lume  tutti  raccolti  * i fette  fcrittori  fono  quefU,Spar* 
tiano, capitolino , Eutropio }Vopifco,TrcbeUio  voi * 
lione,tampridio,e  Volcatio  Gallicano  ; gli  imperato*  , 
ri  celebrati  da  co  fioro  fenza  i Tiranni,  che  ui  occorfe 
ro  nel  mezzotono  con  quefio  ordine  refèritùAdria*  ■ 
Adrian*  no  nacqut  in  Adria  citta  de  l’Abruzzo  in  Italia  5 ma 
i fuoi  maggiori  uennero  medefimamente  di  Spagna  $ e 
rtjft  llmprio  KKianniilifucceffe  Antonino  pio 

ottimo  prencipe , e fuo  genero , e figlio  adottino , il* 
quale  hebbe  uentitre  anni  la  bacchetta  de  Timperio 
Antonino  ln  mano  : Ad  Antonino  P io  fu  genero  t fuccefforc  : 
w!  Anto/  M.  Antonio  cognominato  filo fo fa  ilquale  no  mofiro  ^ 
ow  filatoio,  in  co fd  piu  il  frutto,  che  hauea  ne  la  filofofìa  fatto  » 
che  fofienendo  undici  anni  perpetuamente  [eco  ne  là 
imperio  Ludo  fuo  fratello  buomo  befiialefilqualefibé 
ueua  egli  fatto  nelgouerno  compagno,  e Bau  fiina  fua  : 

< ì;  : ■ 
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ZA  infelicità , che  egli  lafciò  doppò  fe  [kcceffore  ne  lo 
imperio , Commodo  fuo  figlio  ; ma  i dicioto  anni , che 
JM.  Antonio  gouernò,  furono  felicitimi  4 l’imperio 
Romano  : fegue  poi(come  fi  è detto)  Antonino  Com * 
modo  , che  foleua  effere  uolgar  mente  chiamato  da 
tutto  il  mondo  incomodo^ma  la  bemuolentia,  e memo 
ria  fola  del  padre  fece  tolerarlo  ne  l’imperio , er  ha* 
uendolo  retto  tredici  anni  : mori  affogato , per  mez* 
Zo  d’una  fua  concubina  : Fu  poi  creato  imperatore 
' pertinace  figliuolo  di  Libertino , er  amato  fomma • 
mente  dal  popolo,  come  per  fona  inclita:  ma  ej fendo 
tenuto  da  faldati  auaro>n'era  odiato  $ onde  nefu,non 
bauendo  anchor  compito  il  fecondo  mefe  ne  l'imperio 
tagliato  a pcz&  A coflui fegui  Didio  luliano  Milane 
fe  auarifiimo  ; ilquale  in  capo  di  duo  meft,  e cinque 
giorni  fu  dal  Senato  privato  de  la  fua  auttorita,  er 
ammazzato  in  palazzo  dal  popoloiAppreff  j reffe  af 
fai  bene  diciotto  anni  l’Imperio  Severo  Apbro , che  fi 
può  fra  i buoni  prencipi  annoverare:  Alquale  facce * 
dette  il  fuo  figliuolo  Bafiiano , chiamato  anebo  An- 
tonino Caracolla  5 e fune  le  virtù  poco  fìmile  al 
padre  tonde  non  bauendo  anchor  finito  il  fedo  an * 
no , ne  l’imperio , fu  da  i foldati  tagliato  a pez 3 
zipreffoal  Cairo  in  Me[opotamia,e  Macrino,cbe  era 
fiato  autore  e capo  a farlo  morire,  fu  eletto  doppo 
iui imperatore,  ma  effendo  eghl nato  di  ba fii fiimi ,t 
uiUfiimi parenti y fu d’ogni maniera  di  uitij  infetto, e 
pozzo  t onde  non  bauendo  anchor  compiuto  ne  l’im* 
(trio  uno  anno,  fu  per  opera  di  Heliogabaiofatto  r no 
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Viti».  tire  Eneo  fluì  chiamato  Vario, e/t  fece  poichiama* 

H.i^g.1»  ft  H(lhgMo  M nomt  i'tm  certo  Mo  ; egli  fio 
eoflui  coli  redento , e (porco  imperatore ,che  non 
' " li  è era  ne  prima  mai  fiato, ne  poi  ne  fu  altro  mat 

4 lui  limile , intanto , che  dishoncftò , er  infame  il  tuo 
lo , de  1* imperio , che  rtffe  : M a dietro  a quefie  tante 
fozzurediprencipi>e  calamita  de  l'imperio » venne 
ffi£ST  pure  uno.cbe  ui  rimeèby e fu A lefandronato, inRo. 
ma  di  Uammta  donna  eini/Hana,  ma  di  origine,  dà 
i r’  u A firia  ^di  rara  e fomma  bontà  ; pure  fu  nel  terzo 

decimo  anno deVimperiofuOyftando  ne  la  trancia* 

ammazzato  da  ribaldi  fimi  foldati , per  operatiti 
Maflimino  ftjaationc  di  Mafimino  di  Tracia,  ilquale  Via  fimi* 
«itC  no  nato  e cr  efeiuto fa  barò  ari,  r effe tre  anminfleme 
co'l  figlio  V imperio, e furono  poi  amedue  prejjo  Aqui 
leia  morti  :Haueua  il  Senato  in  quefta  tanta  calami* 
ta  de  Vituperio  creati  contra  Mafimino  ga  ietto* 
Putn*n*  tre  Imperatori  infiente,de  quaU  P uppieno»&  Al* 

Attimo*  bino  furono  nel  fecondo  anno  tagliatiti  pezzi  f° 

dati,  il  terzo»  che  eraGordiano  giouanetto  refjefei 
Go,lU""•  anni  l’imperio  : fegue  Poi  F/ftppo  i’Arato&r 
•-  mezzo  era  {iato  Gordiano  morto , e fece  fico  compì 

Filippo,  tno  ne  l’imperio  Filippo  fnofiglio,  e fu  «priwW 
■ratorc  ebrifiùno  } ma  egli  /»  effo  prima , t poco  poi 
<mc6o  il  figlio  perinfligatione  di  Detto  dcPantuiua, 
nel  fettimo  a uno  de  l’Imperio  .tagliato  da  foldati* 
„ ^ pc«i:  Ef  effendo  Rato  dichiarato  imperatore  Deci» 
°'d0‘  co'l  Rghuolo.circa  il  fin  del  terzo  armo,  Wt* 

ff!-.1!0  fa  uccifo  da  MaritcndefeguGilk  Ho/Ww» 
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fi  tolfe  per  compagno  nel  gouerno  de  Pi  mpeno  Vola  v 
fiano  fuo  figlio , i quali  morirono  amendue  in  capo  di  «G 
duo  anni  preffo  a M euania  tra  Spolette  N arma , et  in 
quetto  tempo  fu  quella  cofi  generale  e gran  p(Jkfcr 
tutto  il  mondo , che  non  fu  mai  la  fimile  : Bfu  poi  per 
un  confentimento  del  fenato  e de  Ipopoi  Romano  credi 
to  Imperatore  Valeriano  nobile  et  eloquente  per  fona  vakrfan* 
e fu  il  primo , chef  uff : dcchiarato , Ce fare , er  Ago* 
fio,e  benché  egli  operajfecofe,cbe  4 tanta  fortuna  cor 
riffonde/f r ro,fu  nondimeno  4 l'ultimo  in  e frema  mi 
feria,  e calamita  indotto , percioehe  e /fendo  nel  fé  fio 
unno  de  l'Imperio  fuo  fatto  prigione  da  Sapore  Redi 
Perfia,fu  fempre  tenuto  incatenato  a gufa  d'un  ca*  * **  ** 
ne  9 e menato  ouunque  quel  Re  bar  baro  andaua,ilqua 
le  ogni uoltd9 che uoleua  caualcare,fì  feruiua  come 
perunfcanneUodeglibomeridcl  mi  fero  Valeriano . 
perciò  che  ui poncua  1 pie , per  montare  a cauaUo  : Ma 
Galicno  fuo  figlio , che  cr  in  uita , cr  in  morte  del  pa*  G*lien*  > 
dre,  macchiò  piu  tcfto , che  refe  undici  anni  lo  \mpc* 
rio  9 fu  affai  peggiore , che  no  nera  prima  ne  Caligu* 
la y ne  commodo  ; e quafi , che  non  era  Ucliogabalo 
fiato*onde  al  tempo  fuo  hebbero  trenta  Tiranni  ardi 
re  in  diuerfi  luochi  di  por  mano  4 l'Imperio  di  Roma  : 

A Galicno  fuccedete  Claudio  di  quitto  nome  fecon-  condì*  * 
do$c  come  era  fiato  il  fuo  predece jfore  cattiuiJUmo , 
federati  fimo  « cofi  egli  fu  tale , che  fi  poteua  debita * 
menti  agguagliare àiTraiant9aiPij  àgli  Alejfan*  <j 
dri  : cottui  die  di  gran  rotte  4 Gotti,  efegli  ritirare  ne 
Uloro  contrade, e mentre  che  pen fa  9 e fi  di  fifone  é 
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co  fe  piu  alte,  mori  non  hauendo  anchord  conptutoil 
fecondo  anno  de  V imperio  fuo:  Quintilio  fuo  fratti* 
lo  e fuccefforefu  medefimamente  in  capo  di  fediti  gior 
ni  ammazzato,  e ritornò  rimperio  in  mano  di  Barba 
rispcrcio  che  Aureliano , che  feguifu  barbaro,benche 
egli  apprendeffecofì  bene  la  difciplina  Romana  } do* 
ue  egli  da  fanciullo  fìalleuò^chefe  nonfuffelafiertz * 
Za  fua,e  crudehta  fiata  ; che’lfaceuano  parere  barba 
to  ; fi  farebbe  potuto  fra  i buoni  prcncipi  annouerare 
le  co  fesche  egli  operò,  furono  piu  in  O ritte , che  altro 
ue,er  ampliò  il  circuito  de  le  mura  di  Romane  fu  l’ul* 
timo  (come  a me  pare)  che  trionfaffe  a Vufanza  unti* 
caRomana,  menandop  auati  ti  al  carro  con  gli  altri 
tanti cattiui,Zenobia  nobihf  .ma  reina  de  l’Orien* 
te,  auolta  tutta  piu  toJlo,che  incatenata  di  catene  d'o* 
ro  : ma  egli  fu  , per  la  perfìdia  d'un  fuo  fcritto  * 
re  nel  fc  fio  anno  del  fuo  imperio  da  fuoi  foldatùam* 
mazzate:  a pprejfofu  Tacito  perfonauecchiae  confo 
lare, e che  fi  recaua  a grà  gloria  recare  l’origine  fu& 
da  Cornelio  Tacito  elegantifiimo  kiftorico  ; eletto 
im patere  con  fomma  concordia  det  Senato  del  popo* 
lo,e  de  faldati,  e far  ebbe  egli  fiato  per  corrifponde * 
re  a la  effettatione,che  di  luis'haueua  ,fe  nonfifuffe 
incapo  di  fei me fi  troppo  per  tempo  morto:  Al  qual 
fuccedete  Floriano  fuo  fratello , che  fit  in  capo  di  duo 
mefi  da  foldati  ammazzato  : Segui  poi  probo  di 
Pannonia  nato  in  Sirmio,chefu  uer amente  probo,  c r 
ottimo  prencipe . e co  fi  mentre  ch'egli  fu  Capitano, 
tktto  da  gli  altri  imperatori  $ come  quando  poireffi 


SETTIMO*  ut 
‘cinque  anni  V Imperio , oprò  molte  cofe  gìoriofc , che 
fono  daferitton  celebratela  udendo  ritrare  i folda 
ti  da  le  loro  diffolutczze  e licentie , ad  una  bona , er 
<* ujkrauita,fu  da  lor  morto  : Dicoftui  ferme  Vopi* 
f co  una  certa  gran  co  fa,  che  ci  ha  un  bon  tempo  fatti 
ftare  fufpefl , pereto  che  la  fua  nobili  filma  madre,  che 
fu  piu , cheti  padre,  nobile,  uolfe  affai  curio famentc 
cfteffo  intendere  da  Matematici , de  le  cofe  future  5 i 
quali  li  differo  quefkparolc;che  i defcendenti  da  Pro* 
éo  in  capo  di  mille  anni  non  foto  reggeriano  l'impen 
rio , maiacrefcerieno  ancho  molto  : hor  dunque  per 
quejlo  ueggendo  io  Giouanni  tiuniad  Vaiuoda  Tran 
filuano(  che  potrebbe  ancho  chiamar /ÌPannonio)ac*  Vaiuoda* 
quifiate  tante  uittorie  ,fopra  uittorie  con  tra  Turchi $ 
mi  ueniua  un  coft  fatto  penftero , e computando  bene , 
ritrouaua , che  già  fono  a punto  miUe  anni  da  l'impe * 
rio  di  Probo  5 onde  fummo  un  bon  tempo  in  jferanzt' 
che  quello,  che  era  flato  uaticmato  <ì  tempo  di  probo, 
doueff e nel  nojlro  Vaiuoda  adempir  fi,  er  aUhora  maf 
{Imamente  quando  egli  die  quella  cofi  famofa,egran 
rottaprejfo  4 Belgrado  4 Maometto  granturco,me* 
dtante  leorationidelbon  Giouan  C apifirano^maegli 
ne  fu  poi  un  cofi  eccellente  Capitano , come  era  que « 
fio , e pari  4 qual  fi  uoglia  altri  di  quegli  antichi,  trop 
po  per  tempo  tolto  uia  da  la  morte  : Hor  a Probo 
fuccedete  Caro  ,che  gouernò  non  mica  male  lo  I mpe» 
rio  Romano  duo  anni:  Coftuihauendo  prefo  ilCairo 
h M efopotamia,  er  uolendo  pajfare  oltre,  li  fu  dai 
fati  Mietuto  ( come  dice  Voptfco  )e  fu  da  una  faetu 

li  ii\ j 
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ctlefk  morto, perdo  che  non  tra.  a Romani  lecito 
pacare  oltre  Cinico:  Hebbe  Caro  duo  figli  ,P  un  fu 
Kumtriam)  numcriano , che  fu  Poeta,  e r Oratore,  cr  hauen* 
do  cominciato a gouernare  l'imperio,  fu  per  fraude 
di  Apro  fuo  focero,  da  foldati  ammazzato, l’altro  fu 
Caribo  Carino , tutto  uitiofo,fcnza  hauere  pureunafolaom 

bradi  tur  tu  [eco  $ e fu  da  Dioclitiano , uinto  t morto  : 
e qucjto  Carino  è l’ultimo  Imperatore  di  quelli,  che 
i fette  già  detti  hiftorici  ha  celebrati  co  fcritti  loro : Se 
guirono  poi  tredici  altri  imperatori;  de  quali  alcuni 
bebbero  qualche  fcnttore,che  tocco  i lor  gcfti , alcu* 
ni  non  nc  bebbero  niuno  : e di  que  pochi  anchofifono 
x : ingran  parte  lehifiorie  perfe  ; intanto  chenonjlleg 

gono  fe  non  tronche  e mozze ; perciò  che  uioclitiano 
non  hebbe  niuno  ( che  noi  fappiamo  ) che  ferine ffei 
fuoi  gefli:  di  Coftantio  Conte  poi , e di  Co  fantino 
fuo  figlio , e di  Galerio , e di  C oftante  ,edi  Coftan* 
tip, e di  Giuliano, e di  Gioumo,ne  fcrijfe  ampia* 
MaiSuJno  mente  in  trenta  libri  Ammiano  Marcellino  eccellente 
fcrittore;  mai  primi  tre  dici  libri  fon  pcrfl,c  non  li 
habbiamo  * doue  era l’hiftoria  ( comejlpuo  congiet* 
turare  ) de  le  cofe  di  Coftantio , di  Galerio  ,edi  Co* 
fantino  :Hor  dunque  ritornando  al  noftro  ordine , 

Satolle"0  Diochtiano  nacque  in  Salone,  che  chiamano  hoggi 
a onr  c«a  s^^rQ  # ^ ^ /4  D almatia , e fu  doppola  morte 

di  Carino  creato  Imperatore  con  fommo  afiefo  del  Se 
nato,  del  popolo  di  Roma,  e de  foldati:  coftui  fu  fa * 
tuo . e buon  Principe  5 cr  bauendo  inedite  molte  imm 
ptrefe  affai  felicemente,  Jfauentato  de  molte  contro* } 
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tterfle , thettèdea  nafcere  ne  lo  Imperio , creo  M aflU 
miano , Cefarc , poi  il  dechiaro  ancho  Ago  fio , e fuo 
compagno  ne  l’I mperio , per  battere  de  gli  altri  fau*  . . 

tori , e compagni  in  quello  fupremo  grado , creo  cc« 
fare  ancho  Galcrio , e CoStando  Conte , che  fu  padre 
del  gran  Coltantino  tc  poco  poi  rinonzandoa  Cimm 
peno  in  Salone  9 fi  diede  ad  una  uita  priuata,e  quid 
ta  ; la  donde  Mafiimiano  poi uolfe  imitarlo , uiuendofi  MaflW§ 
p rinata  e quietamente  in  Milano  : Dio  dittano  » uifjo 
parte  lmperatore9parte  p rinato  uentianm  mori  di  ut 
Uno  : per  la  qual  co  fa  Costando  conte  figliuolo  diEu* 
tropio  Franzefe , e Galcrio  che  erano  Ce  fai  9 furono  Galeri*' 
decbìarati  A gofti9e  diuifofiamicheuolmente  l Impeo 
TiOyCoStando  gouernaua  la  Franza>ela  Spagna  affai 
bumanamente  ; e di  Helena  d'Inghilterra  fua  donna 
bebbe  Co /tantino,  poi  ejfendo  flato  diecianni  Impc* 
rotore  fi  morìyCG  alerio  rejfefolo  duo  anni  l'Imperio ; 
ma  caduto  in  una  in firmita grane,  ne  potendo  fofrnr 
la y ammazzò  feftejfo: A coftui  dunque  re ftófucceflo 
reGofiantinofommoFrencipCy  il  quale  hauendocon  Coftant,IW* 
lunga  guerra  raffettati  molti  motiui  e grandi  de  la 
Germania , ne  uenne  in  Italia , er  affhjf  r 9molto  Lam 
poreggio  prima , e poi  Verona  5 perche  ftuoriuano  i 
(or  tiranni  contro  di  lui  : p affando  poi  auand,  ninfe 
Maffentto  Tiranno  nelponte9che  eglihauea fatto  fui 
Teucre  con  molte  barche  9 e tauole9e  fello  in  quel fiu* 

Ine  morire  affogato  : Queflo  Prencipe  fauon  molto  i y 

cbriftianiyCT  opr 6 molte  co felodeuole9  che  noi’  qui, 
per  non  ejfere  lunghi , lafciamo  a dietro  ; egli  mffe 
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XXXI.  dritti  imperatore  : Dopo  li  cui  morte , de  tre 
figli fuoi,  collante, e Cojlantio  congiurarono  ne U 
'morte  di  Coflantino  lor  terzo  fratello  : E Cofìante, 
Cenante.  cj,e  eraiimrggiore,  doppo  molte  uittorie,  ch'egli 

btbbtdc  p arti  ,hauendo retto  diciotto  anni  l'impe* 
rio  , fu  tagliato  a pezzi  dafoldati  fuoi , con  quella  me 
defitta  crudeltà , che  egli  con  tutti  ufaua  : Caftan* 
Cotanti*  rio  il  fratello  efuo  fuccefjore,  decbiarò  per  fua  di  f* 
gratta  Ce  fare , luliano  fuo  parente , e mando  Ho  cori 
efferato  ne  la  Francia:  coftuieffendo  di  gran  fpirito 9 
CT  battendo  hauuta  piu  per  lo  ualore , e prudentiafua 
. cbeperlo  grande  e ffer cito, che  egli  hautffe  ,unabcl* 

là  uittorii , contra  gli  Alemani  > ebe  er ano  in  quelli 
prouincia  entrati  ;s’infuperbi  molto;euolto  uerfò 
Italia,  s'ufurpò  tirannicamente  il  titolo  de  l'imperio: 

' Tra  quefto  mezzo  Coflantio  intricato  molto  ne  la  itti 
prefa  di  Perfla , uolendo  ritornare  in  Italia,  mori 
. bauendo  retto  l'Imperio  fri  anni:  Quefto  luliano  fu 
Hpotauu  cognominato  Apokata , perche  rinegando  la  fede  di 
Cbrifto,  che  egli  hauea  tolta , feriffe  eloquente  & 
ampiamente  un  libro  contra  la  legge  , e religioni 
ebrifiiana  ; ma  mentre , che  egli  s'affatica  per  baucrt 
1 auittoria  de  la  imprefa  di  Perfia,  fu  ferito  da  una 
filettami  braccio, e mori,non  bauendo  anebora  com* 
piato  il  fecondo  anno  ne  l'imperio  * la  donde  Piffera fa 
to  creò  Imperatore  Giouiano  di  Pannonia  uirtuofo 
. g iouanetto  , e per  fare  di  molte  co  fé  buone  ( come  dal 

fuo  «tiro  e genero fo  animo  fi  poteua  comprendere  ) fi 

non  mio  toglier  m in  capo  èotto  imfl  una  impeti • 
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fàtdmorìt  : eco  fidi  tiuouo  V efferato  creò  imperito 
ire  Vale  miniano  anebo  di  Pannonta,  e contra  fumo*  Valtttfatt 
%lia , come  eglimofiraua : quello  Prencìpc  fi  può  nel  “•* 
numero  di  buoni  porre  : egli  creo  prima  Cefari,  e poi 
A goffi  ,'e  fuoi  compagni  ne  Vlmperio  Valente  fuo 
fratello , e Gratiano  fuo  figlio , poi  mori  ejfendo  fiato 
imperatore  undici  anni , la  cuipre&a  morte  fu  cagio* 
ne  de  la  mina  de  Vlmperio  Romano  ; perciò  che,  per 
laauaritia  * e fciocchczz*  di  Valente  fuo  fratello , tn* 

:tror  no  con  gran  facilitai  Gotti  ne  le  prouincie  deVlnt 
perio  ,e  ieftderando  co  fioro  diriceuere  la  fede  chri* 
ftiana , mando  foro  per  fua  ignoranza  Vefcoui  Arrid 
ni  ychegliìnfettò  di  quella  bcrefla;il  che  fu  caufadl 
molti  gran  mali  5 maeglln’hebbe  per  diurno  giudicio 
dégno  caftigo  iperche  ucnuto  a la  fiocca  a le  mani 
eo  Gotti,- fuuinto  ,e  bruciato  dentro  una  cafuccta, 
pue  s’er aandato  a fakarc,  ejfendo  fiato  Imperatore  r •' 
quattro  anni  : A Valente,  ftgui  Gratiano  fuo  nepote  ™ ** 

iato  lico  chrifiiano  t e da  bene  ; il  quale  fece  fuo  ccm-  Teosofi* 
f agno  ne  V imperio  Tee  do  fio  Spagnolo , con  quefia 
xonditione,  c’baucff : douuto  bau  trefolo  curade  l’irit 
per  io  Orientale  ,eref[o  ubiti  gli  Alemani  e i Sciti , o 
fartari,fimori  nel  Sefio  anno  de  l’imperio  fuo  ; U v 
donde  Vdlentiniano  fuo  fratello,  e fecondo  di  questo MùcSSi 
nome  ,tolfe  ilgoucrno  de  l’Occidente  : ma  effendo 
jfiato  caccitodala  Francia  da  un  certo  tiranno  chia ■ 
putto  Wlafiimo;fu  dà  Teodofio  foccorfo ; il  quale  tiin* 
iot  mortoti  Tiranno  prcfjb  Aquile*  Jo  refiituinc 
imperio;  il  quale  Y4lcntmnQ  mentrcfiftapoUuto 
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tófecuro  in  Vienna  , fu  per  frodi  di  A rbogafto.  fu* 
ContCy morto, hauendo  retto  otto  anni  l’impcric:Re* 
fio  dunque  neUtllllanno  foto  1 mperatore  Teodojio 
- c ne  VOriente , e ne  PO cadente  : ccftuifu  ottimo , er 
eccellente  prencipe , e fimile  molto  a Traiano,  dal 
quale  defcendeua  $ e fra  tre  anni , che  reff r folo  rim* 
perio , poflo  tutto  fu  léjpcranz*  del  Signor  I e fu  Ciri 
do, ninfe,  piglio, e fece  morire  Eugenio  Tiranno , 
che  era  ne  la  Francia  entrato,  e ne  la  Alemagna, per 
nudi  infignorirfene:  igejlidi  Teodojio  furono  celebrati 
Owianc»  ^cidU(^ano  poeta  del  tempo  fuo , che  fu  medefma* 
punte  Spagnolo, ma  uiffe  in  Fiorenza : egli  è à ncbo 
lodato  molto  da  S. Ago jlino,  e da  S.  Ambrogio  duo 
g ran  dottori  de  la  chiefa  : ma  egli  non  è pero  hiftori * 
co  alcuno  ( che  noi  habbiamo  uijlo  ) che  nefcriua  con 
oli  altri  dodici  imperatori  detti  di  fopr  a:  Doppo  U 
morte  di  Teodojio , che  fi*  la  ruina  de  l’ imperio  di  Ro* 
Honotio*  tnayduofuoi  figli  H onorio  , er  Arcadio  tolfero  la. 
jucadto*  faccij(ttadelgouerno:a  tempo  de  quali  cntrorono 
primieramente  ivifigotti in  Italia,  e deteui  di  molte 
Roma  prc  rotte,ajf :diorono  finalmite  R oma,e  piglioronla,  che 
feda  Gotti*  fu  il  primo  giorno  di  Aprile  nel  C C C CX 1 1 . eco* 
ntincio  la  declinatone  de  l'Imperio , de  la  quale  hab * 
biamo  noi  diffufamente  fcritto  in  trentadue  libri 
donde  fi  può  facilmente  cauare  ,e  uedere  quali  lm* 
p eratori  e Prencìpi  barbari  f eguiffero  poi , che  fi  fonò 
tutti  ingegnati  di  mandire  a terra,  e fcanceUare  del 
tutto  un  co  fi  grande  Imperio , er  una  cofifinguhre 
Monarchia;  taf  dando  boradunqueleimpreft  fot# 
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niUmptrioRomano  * doue  fidino  fitti  botti  pezzà 
occupati } edule  quali  fi  può  cauure  la  grandezza  c 
la  dignità  de  le  cofe  militari  Romane  $ uegnamo  a de * 
fcriuerebreuemente  le  qualità , che  deue  un  Principi 
c un  Capitano  eccellente  hauer e,  perciò  che  il  f un  da* 
mento,  eneruo  principale  de  lamilitia  è un  ottimo 
Capitano:  E potrebbe  per  auentur  a parere  a bufi  anzi 
quello, chein poche  parole  M.  Tullio  eleganti  fiima * 
mente  ne  ragiona,  quando  egli  ne  le  lodi  di  P ornpem 
io  dice  quefte parole,  io  giudico,  che  in  Capitano  ec* 
celiente fi  debbiano  quefie  quattro  cofe  ritrouaré,l* 
feientia  de  la  arte  de  la  guerra , il  ualore , la  autorità, 
eia  felicita  : Mapercio  che  poco  faj  che’l  nofiro  dot* 
tifiimo  Nicolo  Secondino  ci  tradufje  digreco  in  latino 
un  libretto  di  Oncximandro , che  ferine  a Verannio, 
del  Ottimo  Prencipe , il  quale  fcrittore,  fecondo  che 
pofiiamo  congicturare  ; fu  a tempo  di  Ago  fio , o po* 
co  indi  luttge,  perche  fi  poffa  piu  ampiamente  quell* 
materia  bauere;  ne  raccoglieremo  quafi  tutta  capi, 
cheegliuafopraquefla  materia  toccando, doue  fera 
er  utile,  e piaccuolc  ìnfleme,  a ut  dere , che  quell» 
che  egli  uuol,  che  debbia  un  prencipe  far  e,  fu  tutto 
da  Capitani  Romani,  e da  fundatoH  di  quello  Impc* 
rio , offeruato  : e fenon  che  ci  Jfauenta  la  grandez * 
za  de  la  opera,  potriamo  ancho  toccare  qualiprcnci * 
piyO  Confoli,  o Pretorio  Capitani  che  cofe  offeruaf 
fero  tie  l’ampliare  e conferuare  f imperio  : Ma  tieni* 
tno  aiprecetti  d'Oneximandro  ; de  quali  fa  eglitan* 
tomtOfCheJ^eraperquefiafuaopera  effer  e felice^ 
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immortale,  [e  come  i no  tturni  oprarono  Hot  gi0 
I talorofa,e  prudentemente,  coji  fopra  egli  porgli  ut* 
tornente  in  carta  ; onde  nel  principio  del  libro  fi fòrza. 
di  fare  il  lettore  attento, corno  forar  e la  molta  utilità. 

thè  può  caudrfene,con  promettere  di mo&rdre,onde 

fia  nata  una  tutta  gloria tcr  ecceUentia  di  Romaniche 
non  fu  ne  Re,  ne  popolo , ne  natione  al  mondo , che 
non  polo  non  ouanzaffe,  ma  non  agguagliale  ne  an* 
tio  mai  la  grandezza  di  quefoo  1 mperioie  foggiungem 
thè  non  ne  fu  ne  il  cafo,  ne  la  fortuna  caggionet  ma. 
la  uirtu , perciò  che  (e  ne  lecofe  nojlre  douemo  de  fide. 
Yared'hautruila  fortuna  propitia,  non  douemo  per 
due&o  dire, che  eUafognoreggi  del  tutto  in  tutte  le  co, 
[(•onde  come  mal  fa , e fcioccamente  penfa  colui,  che 
tutte  le  difgratie attribuire folo  a lafvrtuna,t  non ? 
al  difetto  c T inertia  del  capitano , cofi  erra  medcflma 
mente  colui,che  crede  che  tuttelecofe  ben  fatte  fi  deb  ; 
btano  ala  fortuna  affolutmentt  attribuire  ,e  non  a 
la  uirtu  del  prencipepiu  toflo  : E uenendo  egli  poi  a la- 
materia*  dice,  che'l  capitano  non  fi  deue  elegger 
perche  eglifìanohile  ò riccomolto*,ma  perche  fio,  con 
finente  ,fohrio , di  moderata  uita,atto  a patire  difagm 
gì , di  dcfooicr  acuto  ingegno  $ che  non  jlaauaro,  ne 
g buone  troppo , ne  utccho, Sbobbia  figli , anzi  che  ' 
no , cbtfappia  ben  dire , e finalmente , che  fio  per  fio » 
na  di  riputatone , e di  autorità  ; e per  reiterar  un  po» 
copiu  di ffu fornente  <juefoe  condì  tionic  gli  deue  tfferc 
continente, e temperato , a ciò  che  non  tratto  peraucn 
tura  da  nm piaceri  fnc  lafci9  e manchi  ne  kcofcm* 
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portanti  : deue  effcre  fobrioipercbe  poffapiu  fiat  coti 
gli  occhi  apertile  uìgilantene  maggiori  bifogni$det 
i mere  mo  deliamente,  per  che  chi  uiue  diffoluto , cr 
m troppe  delicatezze, uiene  con  la  molta  uaricta , cT 
ifquifitezza  dì  cibi  ai  eneruare , e r affogare  lapron* 
tezza , e pervicacia  de  lyanimo;  uole  efferatto  a fofm 
frirc  ogni  diftggio ^perche  dee fempre  e fiere  l’ultimo 
U capitano  a fiancar  fi  ne  le  fatiche  : deue  hauere  Fin* 
gcgnouiudcc,c  de&o  • perche  ( comeuuole  H omero) 
bi fogna  diuentare  con  l’animo , augello,  che  con  un 
difeorfo  ueloce  penetri  il  tuttoie  uegga  di  lungo  quan 
to  glipuo  auuenire  : non  deue  e fiere  auaro , ne  cupi» 
do  del  guadagno  , perche  molti,  benché  ualorofl m 
e gagliardi  con  l’arme  in  mano  contra  il  nemico,  trat* 
tinondimeno  da  l’oro, fono  diuenuti  molli  e lcnti}per • 
cicche  quefia  armatura  de  l’oro  co  tra  gli  auari  è mot 
fp  atta  ator  loro  la  uittoria  di  mano:  non  deue  efferc 
negiouanefouerchio , ne  uccchio;perche  l’uno  è trop i ■ 
do  temerario,^  audace  fi’ altro  è troppo  debile  e ti» 
miào  : Deue  hauere  de  fìgli>pcrcbt  effendo  queftilor 
figli,  pattilo  brigano  piu  ipadriloro  per  la  tenerez* 
ZA  di  quella  età , a la  patria,efono  come  pegni  e &a* 
fichi  iati  a la  loro  Kcpublica^es’efii  fono  g rutilicela, 
poffono  aiutare  al  padre  e conte  arme  in  mano , e co 
configlLDeeil  capitano  fopereanebo  ben  ragionare • 
perche  poffa  animare  i foldati,c  perfuadergli  facil * 
mente  dtffrcgiarei  pericoli,  e dì  efforft  a bei  fatti) 
mediante  la  gloria,  che  dal  ualor e ndfee:  uuole  effe * 
te  il  capitano  finalmente  dii  autorità,  perche  non  *[+ 
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ftndout , farebbe  di  mal a uoglia  obedito  da  ijuoi  ; per 
cìoche niun [e guejfe  non  forzato , un  capitano, che 
t gli  giudichi  peggior  di  fe:  E come  non  fi  deue  crw* 
regiamente,  perche  egli  fiamolto  ricco  ^cofi  non  fi 
deue  anchoflreggiarc  un  che  jla  pouero,  pure  cfee 
cg  liflaualorofo  e da  bene  ^perche  non  fono  piu  utili 
ne  le  battaglicele  arme  belle , er  indorate , chcjifiano 
dueUetche non  fono  d'altro  che  di  ferro,  e di  acciaio 
fatte  iQuejlo  fi  deue  fi  bene  fuggire  di  non  crearlo 
amaro  er  intento  al  guadagno  $ perche  fogliono  per 
lo  piu  quefli  tali  effer  miferi , e di  poco  animo  » e non 
batterebbe  ne  gloria  ne  honore  del  modo  a tr orli  mai 
da  la  lor  dapocaggine  ad  oprar  co  fa  ualorofa  e gran * 
de:  s’egli  è preclaro  & Aulire  per  la  gloria  de  mag* 
giorì  fuoi  * bene  jteuma  s’eglinon  f uffa,  non  fi  deue 
per  queflo  flreggiare,ne  ancho  dcfiderarloui;  perche 
come  noi  giudicamo  la  bota  d'un  cauaUo  da  la  natura 
tperfettionefuaifleffd'&no  da  gli  ornamenti  eftrin 
fichi  de  le  fette,  òbardc;cofl  dobbiamo  noi  dire , che 
fiauano  il  rifletto , che  fi  ha  in  un  capitano  , per  ii 
meriti,  e gloria  di  fuoi  maggiori,  fe  egli  non  ne  ha 
de  fuoi  proprij,alcuno:anzi  non  fi  curerà  molte  uolte t 
di  errare  colui , che  Ha  confperanz*  di  coprire  i fuoi 
mancamenti  con  la  gloria  de  fuoi  maggiori  $ la  doue 
colui,  che  non  haqueflirifpctti  ,fi forzerà  fempredi 
oprare  in  modo  ognifuo  fatto  cauta,e  prudentemente 
che  non  folo  fia  fu  a propria  gloria  $ ma  dluflri  ancho 
le  tenebre  di  fuoi  maggiori : Egli  fi  deue  dunque  fa» 
tuUttwni  d'un  Capitano  forte$nobilc}firtunàto, rie 
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eoi  non  Ji  dette  però  Jfireggiare , s'eglic  pouero$  & 
non  nato  dinobilifiima  ftirpe , pure  che  fia  ualorofo , 
t colmo  di  uirtu.  H or  creato  : che  egli  fera  tale,  dee  ef 
fer  facile,benigno,affabile;e  chepoffa  chiunque  uor* 
ra  liberamente  parlargli , non  deue  però  difendere 
d tantafaciUta,ej  affabilità , che  ne  uenghi  in  di/fireg 
gio , ne  in  tanta  aujkrczza  me  de  firn  amente,  che  nc 
fia  odiato  * maporjlnel  mezzoiEgli  deue  effo  poi  fa* 
re, la  elettione  de  Decurioni, dei  Centurioni, e de 
gli  altri  officiali  de  i'eff :rcito$  i quali  deueno  effer  per 
io  ualor  loro , notabili  $ e deueno  e) fere  nobili,  e rie • 
chiicrin  quejla  elettione  non  fi  ha  dd  far  cafo  dipo * 
ueri  ; perche  i danai  fogliono  ejf : re  un  neruo , cruna 
gran  commodita  ,enel  publico , e nel  priuato  $ bifo* 
gnando  ò pagare , ò pure  donare  a le  uolte  per  certe 
€ortefle,afoldati}perciocbeciafcuno /fiera,  che  oprati 
do  ualorofamente , debbia  hauerne  il  premio  ; e doue 
pare  * che  la  uittoria  debbia  effer  e di  poco  guadagno  , 
fifundalajfieranza  nc  la  cortefia  del  capitano, che 
debbia  a quello , che  la  uittoria  manca , fupplire  : Do* 
ueapprejfo  il  Capitano  elegger  fi  i fuoi  compagni,  e 
configheri,  co  quali  difeorra , e deliberi  de  le  cofe  im * 
portanti-perche  inofiri  difeorfi  e configli*  non  effen* 
doui  cftrinfeco  parere  di  altri , cipoffono  jfiefio  ingan 
nare  $ la  doue  quando  con  l'altrui  configlio , e difeor* 
fo  fidele  uengono  approbati,affecurano  l'animo, e 
lo  fiabilifcono  ne  la  uerita  : egli  non  dee  però  niuno 
feonfidarfiinmodo  di  fé  jkffb,che  fempre  dubiti,  e 
flit  in  bilanciarne  medefimamentc  tanto  in  fe  jhffo 
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1 fidarfi , che  giudichi,  che  non  poffa  altriptnfartcofc 
di  quello , che  s’ha  eff i pofto  in  core , miglio  re  : Si  dee 
poi  con  grande  ordine  e prudentia  deliberar  e de  le 
imprefe , come  d'uno  importantifiimo  fondamento 
dì  una  co  fi  fatta  cofa;  perche  quella  guerra , eh' è giu * 
ftttyhdfemprcil  fauore  de  gli  dei  / eco ,ei faldati  ui 
uanno , er  oprano  il  tutto  piu  pronti,  e con  piu  gio* 
condo  animo:  e però  prima  che  fi  efea  altrimente  in 
campagna  ,fi  denno  fare  publiche,  e priuate  ejfia * 
tioni  efacrificij  fecondo  gliordini  de  la  religione  : poi 
fi  de  ufeire  fuor  a con  Veffi :rcito  in  ordinanza  anchor 
che  fluii  nemico  lontano:  anzi  hauendo fi  acuminare 
per  molte  giornate  dilungo , bencheper  terreno  d’a* 
mici,  fi  deuefempre  d quefia  guifa  andare,  perche  fi 
a) Ifue facciano i faldati  di  /lare  ne  l’ordine  loro; e di 
non  partirfi  dal  luogo  afiignatoli,  e di  obedtre  dea* 
pitoni  e colonnelli  loro  : l Iche  fi  deue  molto  maggior* 
mente [eruare , caminandofi  per  terreno  nimico:  a ciò 
che  m ogni  wfulto  er  impeto  del  nemico  improuifo, 

- non fi  trouidij or  dinato  l’efferato  ; e perciò  a granri 
fchio  ; e come  non  fi  deue  condurre  cofidtffoluto;ù 
fciolto  ; co  fi  ne  ancho  neretto  in  modo,  che  non  po  /« 
fa,bifognando , fender  fi  in  lungo  ; perche  quefta  fan, 
rebbe  una  occafione  al  nemico  di  uenirti  [opra , e 
danneggiarti:  egli  fi  deue  dunque  menare  l'effcrcin 
to  in  [quadrone  quadrato  , piu  toflo  , che  in  lun* 
go  : Le  uettouaglie,i  bagagli,  e gli  altri  impedimenti, 
c fir  omenti  bellici  fi  uogliono  condurre  nel  mezzo  de 
Vefft r rcito;cccctto  [e  il  paefe  che  fi  laf eia  d dietro } Yt* 
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'ftcèffc  tanto  quièto,  er  amico;che  facendo  tìcnìrc  qui* 
fti  impedimenti appreffo,  potcffero , d’un  fubìto  in  un 
éifogno  ricouerarfi , e firingcrfi con  lo  efferato : ft  de 
ueno  ancho  mandare  fempre  auanti  alcuni  couath,  per 
ffiare  accortamente,  er  intendere  de  lafirada;on * 
defipoffa  con  piufecurta,e  commodita  andare,  mafii* 
inamente  fé  fi  ha  da  paffare  per  felue , ò per  bofchi , ò 
per  qualche  lunga  folitudine:  Quando  fi  camina  per 
nudare  auanti,  e non  per  far  fatto , fi  uuole  andare 
di  giorno , eccetto  fe  qualche  nece fitta  ( come  farebbe 
per  affrettare  il  camino  ,e  prcuemre  il  nemico)  non  ci 
fòr zaffe  kcaminareancho  di  notte  ;pure  che  fi  po fifa 
però  fenza  pericolo  fare:Gionto  poi  a termine  di  do* 
iter  fi  azuffare  co’l  nemico;  fi  uuole  pian  piano  manda 
re  auanti  lJejfercito,e  non  in  fretta;nefi  dee  far  gran 
ramino  in  quel  tempo;perche  no  fi  ntrouino  poi  ifob* 
dati  fianchi  nel  maggior  bifogno:  Quando  fi  uà  per 
terreno  di  amici,  fi  uote  con  graui  pene  uietare  a fol* 
•dati,  di  non  faruipureun  minimo  danno;  perciò  che, 
quando  il  foldato  fi  troua  con  le  arme  in  mano,paren 
doli  di  potere  ogni  cofaafuauogliafare : farebbeper 
fare  di  troppo  gran  mali : al  contrario  darai  lor  hcen. 
tia  di  porre  a fiacco,*  fuoco,  a rouina  il  contado  de  ne 
mici,  perche  mancando  knemicileuettouaglic,òda * 
noi,  fole  ancho  lor  mancar  l’animo  : Ma  prima  che  fi 
dia  a foldati  quella  liberta  di  rouinare , fi  deue  fare  ì 
nemici  intendere , che  tutto  quefio  danno  fi  far  a loro 
non  deponendo  rarme,  perche  la  paura  de  la  urgen* 
■tee?  infante  calamita  e rouina  ha  ffeffo  ffenti  mol* 
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ti  deporre  Tarme , ilcbe  nonhaurehbono  mai  printd 
per  auenturane  fatto , ne  penfato  ancho  di  fare , ludo 
ite  quando  efafiuedeno  poi  hauere  ritenuto  quel  tan- 
to danno  $ e che  pare  loro  di  non  poterne  riceuerc 
maggiore  sfanno  poco  conto  delnjto , e oome  è) J>c* 
rati diuentano  piu fecuri,ma  parendoti  didouerelun 
go  tempo  flantiare  fu'l  terreno  de  ncmici;non  far  dar 
tl  guajlo , nerouinare  5 fe  non  quelle  cofe,  che  uedrai, 
che  ti  pojfano  poco  giouare : Quando  haueraiìltuo 
(farcito  m ordine , no' l tenere  troppo  ne  in  terreno 
tuo , ne  in  quel  de  gli  amici  % a ciò  che  non  uenga  per 
queftauia  ad  e [fere  di  maggior  danno  a tuoi  jkfa9 
che  Àgli  nemici  cagione : E finalmente  [i  deue  piu  in 
quello , che  in  altro  attendere , cr  aprir  ben  gli  oc* 
chi  9 che  e per  mare  e per  terra  poffa  facilmente  nenia 
re  nel  tuo  efferato  ogni  forte  di  uettouaglieiQuando 
ti  trouerai  poi  fu’l  terreno  de  gli  nemici 5 ouunque  ti 
fermerai  co’l  campo  ; fortificati  con  buone  /òffe  e ba * 
fiioni  a torno 5 ancbor  che  non  determini  dijiar  molto 
nel  medeflmo  luoco  * e quefio , a ciò  che  tufliapiu  fe ■ 
curo  e piu  fòrte  ad  ogni  infulto  repentino  del  nemico  : 
fi  de  mio  ancho  eleggere  faldati*  che  habbiano  a far 
le  guardie  i e fiar  uigilanti  ne  gli  alloggiamenti  \ft 
ben  fei  certo , che7l  nemico  tifìa  lontano  : M a fe  non 
hauendo  dal  nemico  fafiidio  alcuno  ; tiparra  di  doue * 
re  dimorare  un  longo  tempo  in  uno  jkffo  luoco,  0 per 
correre  nel  contado  di  nemici  * 0 pur  per  altra  coma 
modita,òoccaflone  di  potere  nocerli; non  eleggere 
Mora  luoco  per  jiarui , che  fìa  ò paludofo , ò d’altra 
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Maniera  infalubre ; per  che  iui  per  la  efaldtione  e puz* 
za  di que  limacci9ui fi  fuole  corrompere  lo  acre  tonde 
nafcono  poi  uarie  infirmiate  però  nonfideue  mai 
intailuochiìl  capitano  fermare  co’l  fuo  efferato , ec* 
cetto  fe  per  inuernarui  fuffe  bifogno  reflarui.pcr  fug 
gire  ó freddi , 0 peggiori  luochi  di  qucftt  : fi  dcue  an ■ 
ebo  bene  auertire  nel  ordinare  de  gli  alloggiamenti  $ 
che  le  tende,  e i padiglioni  fiano  in  modo  drizzati , 
che  mostrino  firma  d’una  citta  : E quando  fi  inuerna9 
fiuogliono  i foldati  esercitare , e fare  atti  4 le  zuffe» 
era  pericoli  tfenza  far  gli  mai  {lare  0 tiofi , ne  poltro 
ni: e l’effercitio  uuolcejfcre  quefto  5 che  fi  afiue facci * 
no  di  Star  fempre  ne  l’ordine , e luoco  loro  5 di  amare 
l’un  l’altro  con  unafiffa,e  familiare  conuerfatione  in 
fernet  di  falere  ad  ogni  cenno  iti  capitano  ,'o  fende 
re  lo I quadrone ,ó  ristringerlo, euolgerlo,ò  a man  ma 
ca,ó  4 man  dritta , e finalmente  di  aprir  ben  gli  orec* 
chi,  e far  intento  al  fegno,  che  fi  da  dal  capitano  ne 
la  battaglia  $ e che  quandofifuona  4 raccolta,  fi  riti * 
riciafcunpian  piano  5 e fappia  nel  fuo  f quadrone  ri • 
Stringerli : Quando  fera  poi  il  foldato  di  tutte  quejk 
cofe  inftrutto  'fi  uole  in  due  parti  diuidere  tutto  l'ef ■ 
fercito,e  poftili  in  or  dinegarli  fi  a loro  uenire  4 le  ma * 
ni;non  però  co’l  ferrosa  con  alcune  leggiere , e fiagi 
li  hafle  : e fe  ui  ha  perauentura  prejfo,  qualche  cam* 
po  da  feminare  5 farli  fare  quefto  giuoco  d col  • 
pi  di  glebe  , e di  pezzi  di  terreno  : t fe  ui  fufjera 
colline,  0 lochi ertiprejfo  ,fiuogliono  mandare  fu  k 
togliere  qfto  loco  con  molta  defirezz*  alcuni  foldati 
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& ordinare  poi  un  altra  parte , che  s'ingegni  dici* 
uarglienCyC  di  torgli  il  luoco:  il  mcdefmo li  dee  defolm 
dati  a cannilo  fare,  cioè  di  fare  unric  corfe , e carrerù 
à gara  in  prefentia  del  Capitano , altri  fuggano,al * 
tri  il  fcguitino,o  pure  azzuffarli  infime, e trarc 
dardi,  o altrehajk , ne  luochi  piani  mafiimamente : c 
feuiha  qualche  colle  uicmojera  ancho  bene,  fargli 
ajjuefare  a correre  fu  e giu  ne  laradice  del  monte , 
per  que  luochi  affretti,  er  erti  alquanto,  a ciò  che 
poi  in  un  bifogno  d’un  fimil  luoco,  non  habbia  ne  a lui 
ne  al  cauaUo  a parere  co  fa  noua,  ne  molto  difficile  : 

Non  fi  dee  lafciarc  del  tutto  la  briglia  a foldati  di  an* 

dare  Àfare  correrie  nel  contado  di  nemiciyperche  glie 
nefoghono  jfcffo auenire di graui  calamita, quando 
trouandofi  dif or  dinati  e dif per  finti  predare  ,[ono  da 
gli  nemici  bene  ordinati  affagliti  : e però  quando  fi 
manda  a,  fare  quejk  corrane  $ ui  fi  uogliano  ancho 
fempre mandare  in  guardiae fiecurta  alcuni  eletti, c 
ualenti  foldati,che  accompagnino  la  preda  infino  à 
gli  alloggiamenti:  Quando  auiene  d'haucre  alcuna 
de  le  (pie  de  nemici  in  mano,  non  fi  uogliono  tutte 
trattare  a un  modo, perche  effendo  il  tuo  efferato  in * 
fèriore  a queldel  nemico , aUhorafi  uogliono  fare  to* 
Ho  le  fpie  morire , ma  s’egli  ti  par  effe  dyejferepiu  ga* 
gliardo , e piu  fòrte,  poni  nel  meglior  modo , che  fai  il  • 
tuo  effercito  in  punto , e poi  il  fa  tutto  a quejk  tali 
fpicuedere  ,e  fattele  alcune  carezze,  mandale  libi*  . 
rumente uia, perche  andranno  a refirire  il  grande 

apparato  de  l’ effercito  tuo  5 e ne  porranno  p<r  4 • 
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nemico  in  terrore  : Nc/  fare  de  le  guardie  la  notte, 
cogliono  e jf  re  tanti , che  poffano  a uicenda , al’ una 
parte  già  fianca  e quafi  opprcjfa  dal  jonno  , fucccde* 
re  V altra  piu  frefea  e piu  uigilante  , e le  guardie  fi 
vogliono  fare  in  pie,  er  una  parte  far  e del  fuoco  fuo* 
rade  le  trinciere , a ciò  che  fipoffa  uedere  chi  uemff i 
di  lungo:  Auenendo  di  douere  effere  k parlamento 
eo’l  Capitano  de  V ejjercito  nemico , mena  tecoipiu 
compari^ centi,  che  nel  tuo  efferato  babbee  con  le  mi 
pilori  arme,  e piu  belli  addobbamenti,  che  fiapofiibi ■ 
le, perche  fpejfo  da  una  parte,  che  fi  uede*fifuole 
f afe  giudicio  del  refio,  e fi  fuole  piu  a queUo,chcfi 
Mede , credere , che  a quello, che  fi  dice:  Quando  ti 
viene  alcuno  fugitiuo  danemici.eti  promette  di  fare 
e di  dire  (come  accade)  molte  co /è;  potilo  in  buona 
guardia , a ciò  che  nel  cfìto  del  fatto  poi  il  pofii  o prc* 
miare  o punire, fecondo ,che  riefcono,onoilefuc 
promeffe;  ueggendo  il  Campo  del  nemico  fatto  in  fir * 
ma  fpehrica,c  tonda,  non  tiafiicurare  per  quello  à 
douer  farne  poco  conto , perche  ti  paia,  che  gir  ipoco 
Ì4  trincierà,  e'I fiffo , perciò  che  la  firma  circolare  e 
tonda, mofir  a affai  meno  dtqueUo  ,che  è : la  do  ut  al 
contrario , quando  ti  parra,  il  campo  nemico  fiaaffai 
lungo , mafiimamente  ne  monti , non  ti  sbigottire  ma 
predi, che  egli fia manco  di  quel  che  moftra, perche 
jui  s*inganna  fpeff  ) rocchio  per  efferui  tra  quello  fpa * 
■tioluochi  afpri , e uatle,  douenon  può  huomo ) lare : 
;T u dunque  riftringi  in  poco  [patio,  ituoi  alloggia* 
mali , e r ejf  :ndv  dal  nemico  prouocato  k battaglia  , 
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tifiti  il  tuo  efferato  aguifa  d’un  globo  riftrctto  injle* 
me , e me  tir  a di  fidarti  poco  nel  picciolo  numero  di 
tuoi  [ridati,  che  a quefta  guifa  ne  uerra  piu  a la  fecura 
il  nemico  , e piu  negligente  ad  affale  arti,  o ad  affetta* 
re  lituo  affatto,  e cofi  co'l  tuo  neretto  efferato  il 
porrai  piu  facilmente  in  rotta,eftafemprein  cerueUo 
che  quefta  maniera  d'inganno  non  uenga  d cadere  fo * 
pra  di  te , credendoti  cheti  nemico  tema , er  andan * 
doli  perciò  àia  [ciocca  [opra:  tìauendo  a fare  cofaal* 
cuna  d’importantia,  tien  ne  far  motto  a ninno  icccct* 
to  fe  fuffe  bi fogno , che  ne  fuffe  alcuno  de  tuoi  princi* 
pali  confapeuole , perche  qui  fi  dee  hauere  una  [om * 
tyaauertenza,che  uenendo  il  nemico  a [coprir  e per 
mezzo  di  ffie,  ò di  fug\tiui,ituoi  difegnì,  efecreti 
non  ne  uenghi  tua  perdere  qualche  bona  occafionc 
di  fare  qualche  bel  fatto,  6 pur  non  ne  tolghi  qualche 
buon  colpo  in  tefta  : Quando  fi  ha  da  cauare  Ve fiercl* 
to  in  Campagna , ò pur  ad  ordinarlo  in  fchiereiper  fa* 
re  battaglia:  fi  uogliano  prima  fare  i facrificij  [oliti  ; e 
però  bifogna  hauere  de  gli  auru  ffici  e de  gli  indouini 
nel  campo , benché  farebbe  meglio , che  fuffe  il  Capi * 
tano  dotto , e di  far  e ifacrificij , e di  fapcre  per  m ez* 
zo  de  le  interiora  de  gli  animali, preuedere  le  cofe 
future , e quando  il  facrificiofi  moftra  accetto , e che 
cgnipar te  de  le  interior iaui  corri ff  onda  ftlictmetef 
aUhorafa  il  tutto  a principali  del  tuo  campo  uedere  » 
perche  quefti  il  diuolgaranno  poi  a gli  altri , e ne  uer» 
ranno  a prendere  per  ciò  tutti  maggiore  animo, e qua 
fi  che  iddio  gli  prometta  la  uittoria , andranno  intra* 
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pi  Ai  poi,  e come  uittoriojì  a la  zuffa  : N el  cauare  refi* 
fer  cito,  fi  dee  bene  auertire,  che  quella  parte , onde 
ti  fai  firada , fi  retti  fecura  dietro , per  potenti,  uolen 
ilo, liberamente  ritornare,  perche  non  fi  dee  folo  cerm 
care  diuìncerecon  ingegno  il  nemico , ma  di  non  e fi* 
fere  anebo  incautamente  o'ala  cieca  colto  in  mezzo 
CTopprcffb;e  cornee  bello  fapere  ingannare  il  nemi* 
Co,coftènecejfariofaperfi  guardare  di  non  e (fiere  in 
gannato:  Da  audientia,  a qualunque  fi  fla,che  de  fi* 
deri  di  parlarti , c di  hauerc  a communicare  teco  qual 
chefccretom,e  non  laficiarlo  per  incomodità  ne  di  luoco 
ne  di  tempo , altamente  fi  fogliano  a le  uolte  perdere 
di  grande  occafioni  di  fare  gran  co fc,ò  di  prolungar * 
lenonfenza  gran  danno:  Se  bifognaffic,  ó pure,  che 
tu  ti  dijfionefii  di  accollarti  al  nemico$prima  che  muo * 
ui  unpaffio  ,fa  che  i tuoi foldati  mangino , perche  non 
uenghino  poi  forzati  al  combattere ,e  trouandofidi * 
giuni , ti  feruino  male ; perche  s’è  ffiejfi > uitto,cbe  per 
ritrouarfiilfoldato  digiuno, e perciò  con  poche  fòrze 
fièperfala  battaglia  ; mafiimamente  quando  nonfi 
fcaramuzzatmafifa  giornata  ordinaria,  benché  fi 
cominci  a poco  a poco  la  zuff a:  Quando  (come  acca* 
de  ) ueniffi : Veffi irrito  in  qualche  foretto , o noua  pau 
ra,  o per  grojjbfoccorfo,cbe  fufic  al  nemico  ucnuto, 
o pure , che  per  altra  caufa  il  giudicaffi r piu  potente;al 
Ihora  bifogna  mottrarfi piu  che  maiilCapitano  co  ui* 
fo  allegro , e giocondo , perche  gli  animi  di  fol  dati  fio* 
gliono  tutti  dal  uolto  del  Capitano  pendere  $ onde  ueg 
gendolo  allegro,  afirzdukmtano  anche efii  allegri 


LIBRO  j " 

c piu  gioud  tenere  quefta  uia  per  cacciare  uia  la  pdtt* 
me  lo  fpauento  da  gli  animi  de  faldati , che  non  fl 
farebbe  conciandoli,  e cercando  di  Iettargliele  di  co« 
re  con  molte  belle , er  acconcie  parole , perche  fuolt 
ile  uolte  poco  a le  par  ole  creder p ; egli  fard  però  f t 
non  bene  ufare  l'un  modo , e l'altro , e moJlrarP  tale 
€ con  le  parole , e co'l  uolto , come  la  qualità  del  tem * 
po  ricerca,  per  che  come  P uuole  eccitare  , e leuare 
fu  con  bone  fperanze  uno  animo  dimeffo , e timido,co 
fipuuole  a l’incontro  con  terrore  e fpauento  cafligd* 
re,e  frenare  un  lafciuo  animo  e diffoluto , per  la  qual 
cofacbcneenc  Vuntempo  e ne  l’altro  conquefte  or* 
ti  diuerfe  accommodarp , bora  moftrandofi  ne  lo  Cr- 
uento de  gli  altri,  allegro  e fecuro^hor  a ne  la  dijfo * 
ìutezza,  terribile ,cfeucro  ^fecondo, che  gli  parrà 
di  potere  maggiormente  giouare,e  farui  frutto:  Or 
dinatido  le  fcbiere,  non  porrei  cauaUi,doue  tu  piu 
uorrepi , ma  doue  il  tempo , eia  neccfita  ti  costringe 
pereto  che  i tuoi  caualli  fidenno  a quelli  de  gli  nemici 
opporre , in  modo  pero , che  diano  il  manco  ifconcio, 
che  è pofibile,  agli  altri  tuoi,  e perciò  locali,  come 
duo  corni  de  l'cff  :rcito , talché  e dentanti,  c da  dietro 
t da panchih abbiano  comodo  / patio  a potere  piu  libe 
rumente  uolteggiare , e menare  le  mani , non  bauen * 
do  muno  impedimento  da  dietro  : N eia  prima  fchie» 
ra , auatiti  a gli  altri  tutti , poni  que  faldati , che  fono 
armati  a la  leggiera  ò con  parte  fané  , ò con  dardi , ò 
con  fonde,  ò con  archi , perche  popi  inultimo,uer * 
rebbonoado  fèndere  piu  iloro  fcfii,che  gltnmic^ 
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ptiftìrtcl  mezzo , non  flpotrcbbono  ferubrt  de  le  lorù 
àrme,percio  che  come  potrebbono  licione  i dardi , e le 
parte  fané  uerfo  il  nemicoyion  potedoineltrarleffarfi 
un  piede  a dictro,ò  pur  lanciarle  di  cor  fo  per  gli  amici 
ftefiiche  li  piffero  aitanti, e li  farebbono  impedimmo ? 
t tanto  meno  potrebbono  fcruirfì  de  le  fondenti  mez 
Zo , perche  nel  girarle/i  intorno  al  capo , offenderti ■ 
hono  piu  gliamici^che  gli  nemici:  1/  medefmo  farebm 
he  de  gli  arcieri quali  trarr ebbono  al ucnto, /landò 
ttltroue , che  ne  la  fronte  de  Vcfft :rcito  : Accadendo 
di  appicciare  la  zuffa  in  luoco , parte  piano  , par* 
te  erto  s forzati  aUhora  di  mandare  di  tuoi  folda • 
ti  armati  a la  leggiera  fu  queUe  erte  , e luochi  ajprtt  ~ 
€ fequefii luochi  fuffero  da  i nemici  flati  occupatile 
futi  ritrouafiifu'ipìano,manda  lor  contrade  tuoiar 
mafia  la  leggicra,pcrche  potranno  piu  facilmente  alt 
dami,  e far  e lor  danno  , e poi  tofto  ntrarfl:  male 
fonde  fono  quelle  arme,chepiu,  chetutte-le  altre  no* 
■ciato , perciò  che  effendo  il  piombo  affai  fimile  al  co p 
\oredeVaere,nonfuede  quando  la  palla  uienc^fo* 
damcntc  fi  finte  il  colpo  etrouaflrbuomo  ferito,eper 
che  nel  continuo  c uiolento  moto  rchc  cUa  fa  ,fl  f calda 
x fa  di  fuoco,  uiene  a fare  maggior  danno  , e piu  en* 
tra  a dentro  , fenzd  poter f il  luoco  uedere,  onde  fia 
xntrata,  chiudendoli  tofto  il  labro  de  la  ferita:  Ma  fi 
•tunonhaucfmcltuo  effcrcito  ne  fonde , ne  di  quefli 
armatiala  leggiera  di  parte  fune  e dardi,  CT  il  nemi* 
co  nhaueff  : aff  ai , fa  aUhora  ufeire  la  tua  prima  fchie 
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cuoprano  lor  tutto  il  corpo  $ e gli  altri , che  uengono 
appreffo  per  or  dine  infino  al*  ultimo  , uengano  tutti 
aitanti  co  feudi  in  tefia  ; infin  0 a tanto , che  fiano  cofi 
titàni,  che  non  poffa  piu  tratto  di fionda  nocergli:  ma 
haitcndo  e il  nemico  di  quefii  armati  di  dardi 
fa  che  i tuoi  fiano  i primi  a lanciar  contra  il  nemico: 
L'accorto  Capitano  quando  fi  uede  bauere  poca  gen* 
te, e c*ha  dà  affrontarli  con  un  gran  sfòrzo  di  nemici 
fi  fòrza  di  attaccare  questa  zuffa,  ò prcjfo  la  rìuadi 
qualche  fiume  ; ò fiotto  qualche  monte , ó pur  ne  la  ci * 
ma , ouepoffia  tenere  ifuoi in  ordine , e per  la  natura 
del  loco  jfnccarfi  facilmente  il  nemico  da  doffo  $ ma 
tglinon  farebbe  mica  male , chein  quefio  cafo,  hauen 
do  già  le  tue  genti  in  ordine  : finge fi  come  atterrito , 
di  ritirarti , e difugire , non  ufeendo  però  mai  da  f or 
dine,  er  in  un  tratto  poi  ti uolgefii  tutto  pieno  d*ani* 
mo /òpra  il  nemico , perche  molte  uolte  credendo  il 
nemico , che’  Ifuoaduerfario  tema,  e fi  ponga  perciò 
in  fuga , per  allegrezza , parendoli  d’baucrc  già  uin • 
to , efice  da  l'ordinefuo , er  a gara  contende  ciafcuno 
di  andare  auanti , e di  efifi :re  il  primo , che  porti  la  pai 
madelauittoria,il  perche  none  dubio  alcuno,  che 
fé  l*aduer [arto  uolge  la faccia,  uince  ; perebenon  ha « 
uendo  mai  quefio  ne  creduto  ,nepenfato  il  nemico,ca 
deinunafubita,  crefirema  paura  e terrore , e tra* 
uandofi  difor dinato , a fòrza  fi  uolge  in  fuga  : Egli 
Infogna  fare  anebo  elettione  d' alcuni  boni [oldati,che 
fiandofuoradelefcbiereinordine,  fiano  in  un  tifo* 
gno  prefii  a focconere,il  che  non  può  (fiere  fe  non 
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àifbmmo  giou amento,  battendo  i jrefchi  ad  azzuffa* 
fi  co  fianchi  : E affai  anebo  al  proposto , e molto  utU 
le,  elegere  medefmamente  alcuni  de  tuoi  piu  ua  lenti; 
t mandargli  [certamente , chc'l  nemico  non  ne  in* 
tenda  nulla,  ad  a fonder  fi  in  qualche  loco  iui  preffo ; 
fecondo  che  piu  al  propoftto  tiparra  Squali  poi(attac 
cita  la  zuffa  ,e  datone  loro  ilfegno  ) fi  mouano  tofio 
t uengano  a Vimprouifa  da  dietro , ò da  fianchi  a ne* 
mici:  er  aUhoragìouera  maggiormente  a far  queflo 
quando  s'cun  buon  tempo  affettato  qualche foccorfo 
tnonè  mai  uenuto , perche  in  queflo  cafo,  fi  terra  il 
nemico  di  certo , quando  fi  uedra  quefto  affatto  itnpro 
uifo  dietro , che  quefto  fta  quel  foccorfo , che  V fio  ai 
uerfario  affettaua , la  donde  potrebbono  per  auentu s 
raporfiin  fuga , prima  che  piffero  fopragiunti  da 
quelli:  E perciò  che  uno  affatto  da  ff  alle  al  nemico  è 
una  cofxterribile , e di  molto  ffauento , non  farebbe 
fenon  bene  ( quando  fi  può  acconciamente  fare)  man* 
dare  dinotteper  molte  gir auolte  qualche  bona  [qua* 
draaporflinagpato  da  dietro  al  nemico , la  quale* 
attaccato  che  fera  fra  li  duo  cjfercitiil  fatto  d'arme* 
efea  uelocifiimamente  da  le  infiche,  e dia  dietro  a l*ulm 
timo  [quadrone nemico:  Mentre  che  la  zuffa  è nel 
piu bello fuo  ardore,e  che  ciafcuno  ualorofamente  me 
na  le  mani $ deueil  capitano  caualcare  a torno  per  tut 
^animando  ifuoi,  cgridarcedire(trouandoflpcra* 
uctura  neldefiro  corno) che' l corno finiflro  ha  uintù 
tpofioinfugaUnemico  5 il  medefimo  far  a,  trouan « 
wjt  nel  fini  firo  corno  5 c dira,  chc'l  defiro  fia  uind* 
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toY<r*  o cheegli fla  il  ucro,o  che  no  : Gioutrd  iti  chi* 
iUruocc  (benché  non  fìdegli  uero  ) dici  capitano de 
gli  nemici  fia  morto  : ilche  giouòfrcjf i nonfoloa  dar 
animo  a tuoi*,  ma  toglierlo  anemici  : il  fottio  capita* 
no  porri  infieme  nc  le  [quadre  i fraieUi,  co 
gli  amici  con  gli  amici, perche  a que  fla  guifa  dtffcnfan 
do  piu  ualoro  fornente  l'un  l'altro  • verranno  afpwgt 
re  piu  animo  fornente  auanti  quella  parte  de  l'efferato 
che  li  fera  uicina  $ ó la  ridaranno  da  la  fuga  : il  con* 
trafegno  6 uoce,cbe  chiamano,  fi  deue  da^ principio*  da 
re  dal  capitano  a i colonnelli  : er  oltri  officiali  de  l'ef* 
farcitole  da  qucfti  poi  a gli  altri foldati  : ne  fi  deue  que 
fio  cotrafegno  dare  coti  parola,  a ciò  che  nonuengi 
a fentirlail  nemico  ; ma  ò con  qualche  gcflo  del  cor  a 
pò  ,o  con  cenno  ditejla,o  con  mouimento  di  manOì 
9 con  un  sbattere  d'arme , 0 col  uolgcre  d'una  lancia 
9 co'luibrar  d'un  flocco , p ercioche,oltra  che  quefla 
gioiti  a far  e,  che  non  fappia  que  fio  contrafegno  line * 
mico;importa  ancho  affai  per  li  foldati  firameri  e di. 
diuer fa  lingua  y che  militano  nel  noflro  effcrcito . Sj 
deue  ordinare  a foldati,  che  tanto  nel  perfegmtareil 
nemicoyquanto  nelritirarfi  il  facciano  con  ordine 

e riftretti  in fieme- perciò  che  allenendo  d'efferc  urtati 
cuintiyferanno  meno  le fi  $ er  e (fendo  vincitori,  nel 
dare  la  caccia  al  nemico, piu  lo  travagliar  anno,  andait 
do  d que fta  guifa  riftretti  in  fieme,  er  in  or  dine,*?  il 
faranno  ancho  con  piu  fecurta  ; perche  s'è  affaijfeffa 
uiflo,  che  il  nemico  fuggendo , uifiafi  li  occafìone* 
che  cbiilfegmtdyglierafaizinmQ  ordine 4 le  ftd* 


SETTIMO.  *** 

te  5 fi  uoìtó  animo f mente , e pofto  il  fuo  auer farlo 
in  fuga,e  toltoli  la.  uittorìa  di  mano:  Si  deue  il  capitano 
firzare  cbt  l’ejjir  cito  fuo  fla  diftlendide,  e ricche  ar* 
ine  adobbatoipercio  che  lo  jflédore  de  le  arme fpauen 
la}et  atterifc  al  nemico  ponendo  gii  un  nono  p enfierò 
nel  core  ; e fi  deue  farlo  andare  ala  battaglia  con  grim 
dii  e noci  alte,z?  a le  uolte  ancho  correndo ; perche  la 
uifta  e lofirepito  de  learmefflendtie,  il  rumore  di fo( 
dati  infieme  co'l fuon  de  le  trombe,empie  merauiglion 
famente  di  terrore  gli  antmi  di  nemici:  Quando  fem 
ranno  già  amendue  gli  ejferciti  pofti  in  fòbicre,  per 
Houerefar  fatto  d'arme  : nonhauere  tu  gran  fretta  a 
muouereil  tuo  eff :rcito,per  uolere  forfè  cjferc  iljpris 
ino  ad  appicare  la  zuffa j perche  frcfje  uolte,  uifio 
che  fi  è l'cffercito  nemico  m punto,  mene  un  capitano 
forzato  arior  dinar  e te  fue  fcbicre, fecondo  il  modo  de 
l'armare  del  nemico  $ perche  hauendo  il  nemico  gran 
cauaUeria,tu ti forzerai, potendo , di  portim  luochi 
aJj>ri,ftretti,erti,edouenonpolfafinalnKtc  di  leggìi 
ro  uolteggiared  cauafto:Et  ogni  uolta,  che  efei  in  ca* 
pagna  per  far  fatto  • ricordati  di  lafciare  détto  i fieccà 
ti  de  gli  tuoi  aUoggiameti,bone  guardie , a ciò  che  non 
tolga  il  nemico  occafione(ueggcndolifenza  guardie) 
dimandare  ad  occupargli,  e porrei  bagagli  afaccoz 
M4  a me  pare,chc  facciano  gradi  fi  imo  error  coloro, 
che  uanno  con  quefta  intentane  a combatterebbe  uin 
cendo  habbianoa  danneggiare  pocotl  nemico , e per 
dendo  a riceuere gran  rotta:  in  uno  efiremo  perico 
f b gtouerafaperepcrfuaiertAtHQib  porgli  nel  core. 
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che  chi  f ugge  more  dì  certo , e fcnza  alcun  dubbio , U 
doue  chi  fi  difenfa  e mcnaualorofamcnte  le  mani , può 
co [t  non  morir  e, come  morirne  chea  chi  afe  ia  il  fuo 
luoco>e  cede  ne  la  battaglia , ua  dietro  una  gran  roui * 
na,  e non  a colui , che  non  cede  , e (la  fermo  conte 
arme  in  mano  : Que  confegli  del  capitano  , che  fono 
a l'improuìfo  nel  mezzo  de  la  battagliOyCtin  un  gran 
pericolo  ritrouati  e penfati , per  oftarea  d fegni  del 
nemicoji fogliono  maggior  gloria  acqui  fare , e mag 
giore  autorità  e credito  ne  l'arte  militare , che  quelli, 
che  fono  (lati , prima  che  fi  uemffe  a le  mane , preui * 
fti:  M a il  buon  capitano  deue  andare  cautamente  e 
con  coniglio  a la  zuffa,piu  to fio, eh  e co  un  certo  grà 
de  ardire,  ò aflenerfi  piu  tolto  dal  cobattere , per 
che  la  prudenza  e i difcorfl  d’un  fauio  ingegno  fl 
denno  a le  fòrze  del  corpo  anteporre  : e quel  cam- 
pitane , che  ua  con  quefto  deflderio  er  ardore  a la 
battagliale  li  par  e, che  non  jìpojfacofa  buona  fare , 
fe  non  mene  effo  ancho  co  nemici  a le  llrctte , non  foto 
no  è egli  ualorofo,mafi  deue  audace  e temerario  ripa 
tare:  l'officio  del  capitano  èlitre  che  fi  cÒbattc7caual 
care  per  tutto, e moftrar/ì  afuoi , che  combattcuano , 
lodando  que,che fi  portano  bene, minacciando  i codar 
di,  animando  i Untijoccorrendo  achin  ha  dibifogno 
efupplcndo  oucflmanca , e togliendo , fecondo, che 
bcnliparem,nouc  occajìoni  di  fare  noui  mot  lui  tic  la 
battaglia , e finalmente  di  far  fonare  a raccoltairidot 
to  poi  rcjfer  cito  infieme,  deue  il  capitano  facnficart 
a gli  da  ordinare  lefupplicationi»  e le  pompe  $ e f c * 

condo 
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tóndo  che  in  quel  tempo  fi  potrà,  il  meglio  ,fodisfart 
con  grato  animo  a quello , che  finita  la  guerra,  er  ha 
unta  la  uittoria , fi poffa  piu  ampiamente  fare,appref ■ 
fo  deuehonorare,epre[entarecoloro,che  hacgliui* 
fio  ne  la  zuffa  ualorofamente  oprarfi $ et  al  contrario 
uituperare,e  punire  ipoltroni,e  codardi  : gli  honori, 
chefiuogliono a ualenti  huomini  fare,dcueno  effer 
tali,qualiil  coftumc  de  la  patria  ricercate  quello * 
che  deut  dal  capitano  t/fe/Jo  ufcire,[ono  armature  * 
infegne  fpoglie,e  magifiratl , come  fono  le  decurie , le 
prefetture,!  ducati,cr  altri fimili^ma  a le  perfine  prc 
clari.ec  hanno  officio  nel  campo, fi  uogliono  mag* 
glori  honori  far  e : Qucfk  cofc,  olir  a che  fono  f olite 
darficortcfemente  fecondo  i meriti  di  ciafcuno  * fono 
tmcho  un  certo  fprone  di  bene  oprare , a gli  altri:  on* 
de  premiandoli  1 buoni , e punendofi  1 co  dar  di, fi  uicne 
tutto  rejfercito  a porre  in  una  certa  fperanza  di  bc= 
tic:  tiauendo  hauuta  poi  qualche  uittoria, non  /o/o 
deue  il  capitano  dareaciafcun  foldato  il  premio,  fc* 
condo , ch'egli  fi  è bene  ne  la  battaglia  oprato ; ma  de p 
ue  ancho  a tutto  l'effercito  infieme  dare  qualche  fiuto 

10  de  le  fatiche  loro , di  quel  di  nemici , promettendo % 

11  ancho  di  dar  loro  4 facco  gli  alloggiamenti  e canag 
gi  de  gli  nemici , e quelle  terre  ancho  e citta , (feuene 
ha alcuna)chefifono conlapunta  de  la  fpada  acqui 3 
fiate,  eccetto  fi  fi  haueffe  a fare  qualche  nuouo  prò - 
ponimento  £ alcuna  di  loro:  Qucflo  è di  gran  gioua « 
mento  ad  animare  ifoldati  al  combattere,  mafiimai 
mente  [e  non  è anchoraumta  la  imprcfa  a fine,  per  * 


vvt  "LlBkfc'* 

thè  tròtto  daqucfk  utilità  l'ejfercito , fcrdpht  proni # 
à rinouare  de  le  altre  zuffe , con  faeranza  di  maggio * 
re  utileiccceto  fe  non  crede  fimo, che  fla  utile  incarno* 
re  i cani  da  caccia  co*l  [angue , e con  le  interiora  de  là 
fiera  ptcfae  non  gioui  dare  al  uincitore  faldato  in  prt 
da  le  co  [e  del  uinto , per  animarlo  a le  altre  imprefe  : 
egli  no  gli  fi  uole  però  premetter  f impre  il  faccheggia 
re ♦ ne  far  gli  in  alcun  modo  partecipi  de  cattiui,  i atta a 
li  fi  uogliono  uendcre,e  riporne  il  danaio,  chef  e ne 
taua , ne  l'Erario  publico  ,per  le  molte  difpefe  necejfà 
rie,chene  le  imprefe  occorrono : onde  non  foto  l catti m 
ui,  ma  tutta  lapreda  ancho,  che  potrà  condurfi , come 
fono  he  filarne,  & altre  fimill  co fe$  fi  deue  il  capitana • 
fare  condurre  auanti  c r aìlhora  determinare  feconda 
che  meglio  li  parrai  chc’l  tepo  li  permettaci  ritener 
la  ò tuttd,ò  parte  per  le  bifogne  del  publico , o pure  di 
difaenfarla  tutta  a faldati,  perche  no  ealeuolte  bene 
uolere  arrichirò  l'Erario , e togliere  il  debito  loro,  ti 
lor  guadagni  a faldati , mafiimamente  quando  le  pre* 
de  fono  molte  e ricche,  e iluochi  acquietati,  douitio fi 
t filici,  onde  fi  poffa  lor  piu  cortefia,epiu  liberalità 
tifare  : E fi  deue  auertire,  che  mentre,  che  la  guerra  è 
in  pie,  non  fi  faccia  pure  un  minimo  de  cattiui  morire , 
mafiimamente  di  quelli,  co  quali  fi  è da  principio  co* 
mudatala  guerra,  e tanto  meno  di  quelli,  che  fono 
principali ,e  di  autorità  preffo  il  nemico, perche  può  fà 
diluente  accadere,  di  hauerh  a cambiare  co  altri  catti * 
ui  de  tuoi,ò  pure  di  hauere  per  lor  mezzo  qualche  cit 
tane  le  manritta  che  fi  deue  fempre  auanti  gli  oetU 
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hdutre ìd  uoìubilitd  de  li  fortuna , e penfare , che  tUn 
A il  piu  de  le  uolte  inuidioftfiima  de  ld  felicità , c pma 
tifi  tojio  di  hauere altrui  pofto  nel  colmo , onde  fuole 
di  strani  tratti  fare:  Mahauutala  uittorìa  intiera  m 
mano , er  ufcito  d’ognitrauaglto  e paura  : in  premio 
de  le  tante  fatiche,  fi  ùogfionofare  de  corniti  a falda- 
ti , farli  de  faettacoli , e dar  loro  di  tutte  le  matiicrc 
di  piaceri,  e faa fi  pofiibili'.ne  fi  deue  lafciarea  die * 
tro,o  dimenticare  di  far  fepelire  con  belle  e pietofe  efa 
fequie,que  che  fono  ne  le  battaglie  morti , ò uinto,  o 
ferfa,che  tu  habhi  fenza  ritrouàruiifaufa  alcuna  ò di 
incommodita  di  tempo , ò di  luoco , ò di  pericolo  al * 
cuno , perche  come  è co  fa  pia , e religio  fa  non  defrau* 
darei  morti  de  la  fepultura,e  de  le  debite  eff  tquie , co- 
li èancho  di  grande  utilità,  anzi  neceffarioper  liui* 
ui,i  quali  f apendo  per  quejlo  che  ancho  a loro(auenen 
do  ilcafo  di  moriresti  farebbe  ilfomigliante,andran* 
no  piu  fecuri , e con  men  fo fa  etto  a trouare  il  nemico , 

U doue  fe  efiifì  uedeffero  auanti  gli  occhi  tanti  corpi 
di  morti  insepolti , e quafi  per  un  difar egio  del  capita * 
no , calpiftati , e mangiati  da  cani  e da  augelli , temen* 
do  di  fé  fkfii  il  me  de  fimo,  diuentarebbono  a fòrza  co* 
dardi, e fi  perder  ebbono  animo:  Facendo  tregua  coyl 
nemico , ingegnati  dio fieruar la  inuiolata;ma  non  ti 
fidare  tu  mai  per  queflo , de  gli  inganni , che  ti  poffa •* 
no  per  quefia  uia  infiniti  uenirt  dal  nemico  fapra  5 per 
ciò  che  diffìcile  eofa  è potere  perfettamete  ileore  e lo 
1 animo  del  nemico  fapere:  e perciò  ferua  tu  il  giura « 
«ft nto  e ktregua?p(rfb(  il  debitoria  giuftitia  U uuof 
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fatte  ti  fidare  del  tutto  de  la  perfidia  del  nemico:  A 
le  citta , che  ti  fi  renderanno  uolonticri,ufa  cortcfia, 
e non  li  far  dispiacere  ; perche  a quefto  modo  anima * 
tai  le  altre  d far  il  fimile , er  accoftarfi  teco  $ perciò* 
thè  quando  per  molta  prona  fìuede,che’l  nemico  fi 
piofira  incuràbile , er  iracondo  contraiumti^fì  fof* 
frifce  piu  tofto  ogni  gran  male , che  arrender  fi  di  bo* 
nauoglia:  e non  è co  fa,  che  faccia  piu  uno  animo  gè* 
nerofo  er  intrepido , chc'l  timore  del  foprafiante , er 
urgente  male*,  la  donde  èco  fa  perico  lofi filma  andari 
a trouare  undefferato : e perciò  molti  capitani  fieri e 
ftolti,per  la  lóro  au  fierezza  e crudelitafuora  di  tem* 
po, penano  piu  ne  £ affé  dio  di  alcuna  citta,  per  poterla 
bauerc  in  mano,  e molte  uolte  per  quefta  caufa  non  nt 
pojfono  uenire  a capo , e ne  laf ciano  uenire  la  impre * 
fa  imperfetta:  A quelli,  che  ti  hanno  fatto  hauere  ò cit 
ta  ò altra  co  fa  a tradimento  in  mano  5 feritagli  quello 9 
thè  hai  loro  promeffo , e non  mancargliene 5 non  tan* 
lo  per  loro,che  fon  poltroni  * e no*/  meritano^quanto 
» per  fimilicafi,che  ti  poffono  dinuouo  occorrerete  per 
che  uedanogli  altroché  tu  haicari  coloro, che  fiacco* 
{latto  teco  : Nel  uolere  dare  uno  affatto  al  nemico  9ò 
pure  tjpedire  qualche  trattato  di  notte,  e hi fogna  ftar 
bene  in  cerucllo  * e non  preterire  punto  de  la  bora  de* 
ter  minata  tue  del  difegnato  luocotaltrimente  te  n$ 
potrebbe  aucnire  gran  male  : Mahauendo  a pigliare 
di  di  qualche  terra  ò citta  à tradimento , e bi fogna  man 
dare  alcuni cauaUauanti,  che  ritengano  feco  quante 
"per fotte  incontrano  per  {froda,  a ciò  che  co{tor  ut gp 
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Redoli  nemicò , non  ne  fuggano  tofiò  del  contado  ttf 
la  citta, c portino  noucllc  de  la  tuaimprouifa  uenuta  :e 
per  quefio  firzati  di  comparer  gli  fu  le  porte  'a  la  foro 
uifia,e  che  non  fe  nefuffichi  nulla  prima  ; perche  uno 
improuifo  ajjalto  da  principio  è molto  terribile  e pa * 
uentofoiche  fe  fi  fa  co  dimora,e  che  il  nemico  habbiate 
podprouederfi , zrdpcnfarcdcafìfuoi*non  hauera 
il  trattato  effetto  alcuno,  eriiifciraildifegno  nano: 
Ne  V affé  diare  le  citta  quello,  che  piu  ni  importa  è la 
uirtu  del  capitano  $ui  gioua  ancho  molto  la  aftutiadè 
faldati,  e le  molte  machine  da  guerra : e fi  dette  tiare 
fempre  in  cernito, er  auertito , che  non  ti  colgati  ne * 
mico  d lafecura,  e facciati  qualche  g ra  danno;perche 
colui, che  fi  uede  nel  perìcolo  ,fia  fempre  con  g hocchi 
ape rti,e  non  cerca  ò penfa  altro  mai,  che  ritrouare  oe 
cafione  alcuna  di  preuenirti,cr  offenderti : e però  bifo 
gna,chechitieneVaffedio , fi  fortifichi  con  bonefijfei 
e baftioni,e  guarèe;perche,cio  che  egli  fa,  è dal  itemi * 
co , che  è [opra  la  muraglia  uifto , la  doue  non  fi  può  f 
per  lo  impedimento  de  le  mura  uedere  quello , che  lo 
affediato  fi  faccia  , onde  fogliono  jfeffo  ufeire  con 
grande  impeto  fuoraier  ò bruciartile  machine,e  fior 
menti  bellici,  ò farti  qualche  altro  gran  danno  ne  l’ef 
fercito  : E udendo  fare  qualche  affalto,ò  tentar  qual* 
che  uiaper  entrare  dentro  per  fòrza  -.forzati  cfjcndo 
ti  commo  do , di  far  lo  di  notte , per  cioche  per  poco, che 
fia,fuole  piu  fiero,  e piu  terribile  parere  ne  le  tene* 
bre , che  ne  la  luce  del  giorno  : perche  muno  rcfvnfct 
quel  che  fi  ut  de9  ma  quello , che  fi  teme  fola , e che  glb 
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pure  d'auer  ùifto  : Hauendofi  a far  e nel  tue  efferato 
qualche  lauoro  o fatica  di  mano  $ fio.  tu  il  primo  ad  o» 
praruitijCT  a faticare  con  gli  altri,pcrche  il  uolgo  uìt 
ne  piu  per  ucr gogna , e per  ricetto  à fare  qual  fi  uom 
glia  co  falche  tu  uogli,  che  per  minacci , ò commanda * 
mentì:  E perche  fono  molte  c uarie  le  machine,  e gli 
I tormenti  bellici , per  abbattere  le  citta , e le  muraglie 
non  icue  il  capitano  di  tutte  in  una  battana  feruirfi  * 
ma  di  quelle  folo , che  potrà  commodamente  oprare , 
nc  noifìamo  qui  per  nouerare  le  molte  maniere  di  qut 
jh  jlormcnti,come  fono  gli  Ariette  Vineeje  Tefiudi 
nule  Torri, le  B alifk, er altri fimili,  n e l'ufo  loro  me * 
defimamcnte:QucUo  fi  ben , che  appartiene  A la  faga * 
cita  del  capitano , non  taceremo  : perciò  che  egli  deue 
una  parte  fola  de  la  citta  eleggere  per  darut  la  batta * 
ria , e quiui  oprare  tutto  il  fuo  sfòrzoie  d'altro  canto, 
per  diftrahcre,c?  annullare  le  fòrze»  e i configli  del  ne 
mico  • deue  per  tutto  il  reilo  de  la  muraglia  intorno, 
porre  delefue  genti,  che  tentino  e con  (cale , e con  al* 
triuarij  mezzi  di  falire  fu$  perche  mentre  che  inemin 
ci,  per  di f enfiare  tutti  i luochi  ,fi  diuideno  per  tuttofi 
capitano  nel  luoco  principale, che  egli  abbate,  me» 
no  difefa  ui  troua,  e può  con  piu  bello  agio  e facilita  ot 
tenere  il  fuo  intento  : E fe  ne  l'effugnare  d* alcuna  ter 
ra,òpure  degli  alloggiamenti  del  nemico ,uede fili 
tuoi  foldati fianchi,  compartigli  ne  le  fatiche,  e fa  che 
mentre  Vunaparte  combatte,  l'altrafiripofi,  erat* 
tenda  al  corpo,eperche  non  può  il  capitano  ejfere  me 
defimamente  di  ferro , che  poffa'a  tutte  le  coJe?[<nz^ 
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* intrdmìfiionc  ritrouarfl  et  ejfer  prcfcntt;dc  fofiituire 
alcuni  de  principali  del  fuo  efferato , che  mentre , che 
tglifiripo fa, eriforaalqaanto,  facciano  l’ officio  di 
capitano  : fé  una  parte  di  quella  citta , ò terra , che  tu 
cerchi  d’hauer  a fòrza  in  mano4, per  effer  forte  natu* 
ralmente,per  qualche  rupefeofeefa , ó per  altrafimile 
maniera  difòrtezza,che  ui  haueffe,non  fuffe  dal  nemi 
co  guardata  ; mandauitu  tacitamele  alcuni  di  tuoi  piu 
audacie  de  forche  ò con  fcale , o con  cor  de  fi  ingegni* 
no  di  montami  fu:  e farebbe  ottima  cofa,chc  cofloro 
fi  mcnaffero  feco  un  trombetta, ilquale  pofo  il  pie  ne 
lla  citta , co  minciaffe  a fonare  « mentre  che  i fuoi  com « 
'■pugni  ffczzaff : ro,ò  porta,ò  muro, che  fuffe  iui  prefa 
fo,per  dar  adito  agli  altri, che  fono  di  fuora,di  potere 
commodamente  entrar  dentro ; perche  tofio  che  s1 in* 
tende jfe  dentro  la  citta  il  fuono  de  le  trombe  nemiche 
maf imamente  di  notte,  fidar  ebbe  tanto  fpauento , e 
terrore  a que  de  la  citta,che  tofio,  come  fe  fuffe gialt 
atta  guadagnata,  laf dar ebbono  le  dtfefe  tremando  : 
ilperche  farebbe  poifacil  cofa,o  fpezzando  leporte,o 
pure  difopra  le  mura  co  fcale  entrare  Venerato  uitto 
riofo  dentro  : Entrando  per  fòrza  dyarme  in  qualche 
citta,che  ti  parra,che  per  li  molti  fuoi  cittadini,  e per 
la  fua  gagliarda  $ pojfa  di  miouo , raggiunte  tutte  le 
fue  genti  infieme , o uenir ti  con  fpcfiioffaltifopra  $ o 
ntirarfi  fune  la  rocca,  0 in  altro  luoco  eminente 9 
t fòrte  de  la  citta  j onde  ti poffa  dar  noia,e  rinoncHarc 
la  guerra4,  fa  andare  un  publico  bando,  e prometti  la  ui 
top  4 tutti  quelli,  (he  deporrannq  giu  le  arme,  perche 
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•ititefo  , che  fera  quc&o , ò tutti  , ò la  maggior  parta 
tifiucranno  aporre  in  mano : e fi  fonò  molti  Capta 
toni  miti. , che  andando  tutti  pieni  di  sdegno  e di  crup 
ciò  in  jimili cafl , e mofirando  di  non  uolere  altrimew* 
tehaucrelauittoria  ,che  con  la  punta  de  la  fpada , 
hanno  in  fi  fatta  de fper ottone  condottalapartecon 
tr aria$  che  quello , che  non  hauerebbono  uolonticri 
fatto , promettendogli  la  uita  ; hanno  poi  ofiinatap 
mente, per  paura  di  peggio , repugnato  ; e fatto  di 
molto  fanguefudare  il  nemico , per  hauer e la  uittoria 
in  mano  : Mentre  che  e fi  combatte  ;non  fi  ha  merce 
ne  rifpctto  a niuno , per  ch'egli  mora  ; perche  fi  more 
per  moHrart  ilualore,  cper  uin  cere;  ma  V ammazzi 
re  doppo  la  uittoria  i uinti  ; er  battuta,  c'hai  la  citta 
in  mano , non  perdonarla  a niuno , è co  fa  molto  mife* 
ra  e compafiioneuole  al  uincitorc  tjhffo;  il  quale  n'acp 
quitta  per  ciò  un  bia fitto  grande  à? imputa,  e di  fcioc* 
chezza  : Se  ti  di  fper  i di  potere  bau  ere  d forza  in 
mano  lacitta,chetutieniaffediata,e  che  perciò  de* 
liberi  di  menare  in  lungo  l'ajjcdio  * cerca  di  battete 
in  potere  tuo  di  tutto  il  contado , e di  tutto  il  paefej 
torno  tutti , quelli  che  fono  gagliardi , er  atti  al  com* 
batterete  riticngli  teco  nel  tuo  ejf ir  cito  ferendotene 
d uarij  lauori,  che  ti  potranno  occorrercele  donne i 
i fanciulli , e gli  altri  ò uecchi , ò infirmi,inuiali  a fora 
Za  tutti  dentro  la  citta  ajfcdiata  j perche  non  feranno 
loro  attidniun  bi fogno  di  guerra;  er  impedirannogli 
piu  tofio  la  citta,  confumandoui  piu  prefio  le  uettouak 
%{ie,  che  ni fono  ;E  poi  che  U fiUcc  uittoria  kmrA 
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?t>§ni  tumulto  di  guerra  fopito  ; e che  ti  goderai  tiiU 
p Me  i frutti  del  tuo  udore , che  fono  Vhonare  e la 
gloria  5 non  ti  uolere  aUhora  mo firare , mediante  la 
felicita  de  tuoi  ge fri,  accedo  ,c  duro  con  niuno  ; an- 
zi cortefe , benigno ,er  affabile  con  tutti  $ perche  cq- 
ine  quello  genera  inuidia  er  odio  $ cojl  qucjlo  defia  al 
trui  ad  emù  lattine,  er  beneuolentia  ; che  già  non  e 
altro  l'inuidia,  che  un  defpiacerc,e  dolore  de  l'altrui 
bene  * come  lacmulationeèuno  mgegnarfi  d'imitare 
la  altrui  uirtu  : e ucdete,che  diffircntia  è tra  la  inui « 
dia , e la  emulatone , che  l'inuidiofo  de  fiderà  » che 
non  auenghi  mai  altrui  alcun  bene  $ e lo  E mulo  defi * 
deradipoterckaucrcinfe  quello, che  s'ha  altri  uir * 
tuofamente  acquifiato  : Colui  dunque,  che  fera  uirtuo 
foedabenc,nonjolo  feraottimo  cr  utile  Capitano  a 
la  patria  er  a l' efferato  ne  le  imprefe  5 ma  fera  anchai 
prudente  e diligente guar diano  m faper fi,  fenzape* 
vicolo  alcuno tconferuare,  e perpetuarli  la  gloria  fUd* 


fine  del  fettimo  libro * 
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DI  ROMA  TRIONFANTE  DJ 
1 BIONDO  LIBRO  OTTAVO* 

Che  è il  primo  de  coflumi ,er  or » 
dttii  de  lauitapriuata. 

Attendo  ne  le  tre  parti  di  [opra 
inedito  tutto  il  modo  del  g oucr* 
nopublico  di  Romani  ; cioè  de  la 
Religione,del  gouerno  de  la  Rea 
publicae  de  le  cofede  la  Militici 
defeenderemo  bora  a dire  in  par* 
ticulare  de  le  cofe  de  coflumi , e de 
gli  ordini  de  la  uitapriuataiE  doneremo  incominciar  f 
da  i fanciulli  totto,cbe  nafcono;mapche  i Matnmonif 
fono  auati,e  fono  come  un  faldo fòndameto  diciafcun 
che  ci  nafcefdirremo  di  loro  prima:  M a perche  lauir « 
g initap  lo  piu  precede  il  matrimonio  parrebbe  da  dire 
prima  de  leuergini;doucfperche  non  fìamo  horap  di* 
re  affolutaméte  de  le  cofe  di  chnfiidni>nc  le  quali  ci  fa 
rebbe  molto  da  dir  e in  lode  de  là  uir  gioita,  la  paffart * 
mo  co  poche  parole;pcio  Life  là  do  gli  altri  dottori  de  la 
Virginità*  chiefa  dacanto*  S.  Girolamo  loda  mirabilmente  in  un 
fuo  trattato  moltev ergini  di  diuerfe  eta,epacflyComc 
e AtlàtaCalidonia9chenemeno  tutta  lauitafuaplc 
felueiArpalice  ne  la  Tracia^CamiUa  R egina  diVolfci $ 
Ifigenia  in  Calcidese  dieci  Sibille^  Caffandra  figliuo * 
la  diPriamOyCuenendo  poi  finalmente  ale  R ornate, 
dice  che  per  un  decreto  publico,fi  dona  luoco,e  cedeua 
auto'  fiale  uerginifche  ? intontir  ottano  p ftrada,e  chi  C Un* 
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■Mia, p fare  fede  de  la  fuauer  gioita , traffeéonmanofjn 
’Mcùtro  Roma  Cibele  madre  de  gli  Dei  ;h  quale  non 
mhaueuano  potuto  moltepaid  di  buoi  condurci-  E ben 
*chc  fi  faccjfc  (come  s’ è detto  ) tutto  quefto  honore  a 
la  uer  gimta  de  le  fanciulle , che  erdno  per  maritar fl>ò 
pur  a le  ucrgini  di  Veftaq  nondimeno  non  uolferoRo 
màniche  gli  huomini  feruaffero  perpetud  cotinentia 
Vnziil  uietorono  con  leggi  i e Camillo  primieramente 
* poftumio  ; & apprejfo  poi  Valerio  Macinio,  e Ik«* 
nio  Bruto  Cefori  punirono  in  bonafomma  color  o,cht 
tranoinfinoahueccbiezza  uifii  jfenzator  moglie ; 
priuorono  ancho  L.  Antonio  de  la  dignità  Senatoria^ 
perche  egli  hautfefenza  conjlglio  de  gli  amici  repus 
diiata  una  ucrgine  , che  s'haucuapcr  moglie  tolta : 

Ma  ritornando  al  proposto  noftro;t  cominciando  dal 
Viatrimonio^diceVlpiano , che  egli  non  e altro y che  il  ni£ 
(congiungimento  del  mafcbio  ,c  deh  fannia  ; donde 
uiene  il  generare  ,e  1*  allettare  de  figliuoli ; e dice -,  che 
quefto  è un’atto  eoflnatur ale , che fipuo  chiaramente  . 

in  tutti  gli  animali  uedere  : Gli  Sponfahtij,  lo  ffcofo,c  ** 

U Spofa  fono  flati  coft  detti  dalpr  omettere  ,epatteg*  ’ T 

giare,  che  ftfaceua  da  l'un  a parte,  t da  V altra  nel 
€ontr abete  il matrimonio  *percio  che  tato  fuona  quel- 
iauoce  in  latino:  Tutte  le  genti  hehbcro  bello  parere 
f oprati matrimonio,  ma  piu i Romani, che  tutti  gli 
nitri,  cernie  diremo  appreffo:  Metello  Ccnfore  (co* 
mrecita-GeUioyinunaoratione,  che  fece  nel  Sena* 
to,  dice  quelle  parole  f fé  noipoteftimo  (fere  fenzak 


. > 
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pèrdo  che  la  tuttora  uole , che  non  'pofii'amone  etft t 
tjje ^flai  bene*ne  seza  ejf :,a  niuno  modo  tffere;  dotte 
no  contentarci >er  attendere  piu  a la  falute  perpetua* 
CT  a la  conferuatione  de  laffetie^he  a la  uolupta  brt 
ue>cringanncuoletche  ne  habbiamo : E Socrate  hauen 
do  Santippe  per  moglie  donna  molefiifiima ,e  di  co  flit 
mifpiaceuoli,lafopportdua,e  diceuafare  cio,p  affile? 
farjì  di  fopportarepatientemente  le  difeortefie , e uiUa 
ne  parole  de  gli  altri  ftraniiEV  airone  dice,cbe'luiti9 
de  le  moglieyòfi  mole  togliere  del  tutto  uia , ò patirlo 
patientemente  perche  chi  lo  eftirpa  del  tutto  gliene  a 
fare  la  moglie  piu  aguftofuo;e  chi'l  patifceyuienea  fd 
refe  fieff ) migliore  : Qui  potriamo  recare  molte  co  fé 
a quello  propoftto , che  S.  Girolamo  fcriue,elc  toglie 
daTeofrafto*douedifi)uta}s9unfauio  dee  toglieremo 
glie , er  arreca  per  lruna  parte , e per  V altra  molte 
ragioni  * le  quali  noi  lafcicremo  di  dire  $ perche  in  que 
fia  parte  faremmo  allegati  fufictti,  per  lo  auenturato 
e felice  matrimonio  5 che , mentre  Iddio  uuole  ; è frd 
me  e Paula  mia  moglie  : H or  ritornando  al  propojlto 
Talafiìo,  come  ferine  hiuiom,Talafio  fu  uoce  molto  folenne  ne  le 
nozze  ; tolta  da  la  [eticità  del  matrimonio  „ che  fegui 
tra  una  belli fi ima  giouane  Sabina , di  quelle , che  fece 
• Romolo  rubare  a fuoi,  er  un  giouane  Romano  di  que 
fio  nome  : Queflo  iftcffo  dice  Plutarco  5 e foggiunge3 
che  co  fi  haueuano  i Romani  in  buono  augurio  yil  rate 
rare  piu  uolte  il  nome  diTalafiio  ne  le  nozze , come  i 
Greci,  quel  d’Himeneo  : ma  affai  meglio  fanno  i no* 

UricbriftUnì , che  defiderano  tuffo  fi  loro  lafcde?lé 

y 
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prudenti a , e la  Sapienti*  e di  Sarra , e di  R checca  X 
^Quando  la fio fa  in  Roma  era  introdotta  ne  la  cafa 
del  marito , haueua  a dire  quefle parole  ; doue  tu  Ga * 
io , io  Gaia ; quafi  patteggiale  colmar  ito  dihaucré  Ga**  * 
ad hauere ogni cofa in commune tedi effcre  amendue 
parimente  Signori  de  la  cafa  ,ò  pur  (l  diceuano  que • 
fte  parole , per  Gaia  honcRi filma  donna , e moglie 
d'undeiTarquinij;a  la  quale  fu  per  la  fua  bontà , 
drizzata  dentro  un  tempio  una  fìat  ni  di  bronzo  : di 
do  ragiona  ampiamente  Fefto  dicendo , che  Taniquil  Tanaqufl, 
moglie  di  T arquino  Prifco , che  fu  prima  chiamata 
Gota  Cecilia;  fu  di  tanta  bontà , che  per  buono  augtu * 
rio  fi  foleua  piu  uolte  replicare  ne  le  nozze  ilfuono* 
me  t e dicono , eh3 ella  fuff  : gran  maefira  di  filare , di 
tej]cre,edi  altri  lauori  da  donne  : N on  lafciauano 
g li  antichi  ufeir e le  nouefpofe  di  cafa  loro  co  piedi,  fi, 
quando  ri’andauano  a marito , e qucfto  $ perche  le  Sa 9 
bine  rubate,  erano  fiate  in  cafa  de  mariti  portate ;e 
non  da  fé  Re ff e andateui^òpur  per  uolere  con  que  fio 
atto  lignificare , che  le  andauano  mal  uolcntieri,  è 
forzate  a quella  cafa , oue  erano  per  perder  la  uirginì 
ta  : Scriue  Varrone , che  i Re  antichi , er  huomini 
dlufiri  de  la  T ofeana  foleuano  ne  le  lor  nozze  fieri  fin 
care  una  porca:  Fefio  pone  molte  ufinze  antiche 
thè  noi  qui  le  re  feriremo  ordinatamente , foleuano  da 
re  ale  donne  unachiaue,  il  che  non  fignificaua  altro 
fé  non  che  le  fi  daua  una  facilita  nel  par  tur  ir  e:  pettina 
uanoeconciauano  lateftadelafpofa  con  una  lancia » 
v’hmffe ferito  er  ammazzatqun  gladiatore ; a dino 


t&t,  che  7 come  quella  haftatra  (Idtdcorigiuhhtt 
fretta  co’/  corpo  del  gladiatore  r cojì  doueua  cffcre  là 
(bofd  co'lfuo  marito ;ó  pure  perche  le  dotte  erano  (co 
me  pen fanano)  [otto  laprotettione  diGitmone  Curite 
detta  coji  dal  portare  una  lancia , che  i Sabini  chiama « 
vano  Curi  $ o pure  perche  pare/]' : qucfio  uno  augurio 
di  hauere  ella  a generar  e fèrti,e  ualorofi figli;  ò pure 
a dinotare  difottoporflper  mezzo  del  matrimonio  a 
V imperio  del  marito,  perche  la  lancia  e unaprincipa* 
le  armatura,  e fuole  donar/i  a ualorofe  perfone ; e 
fitto  lalancìa  foleuano  medefmamente  eff  :re  venduti 
ìcdttiui:  un  coftume  affai Jimilc  a qucfio  fìferua  dn* 
eho  hoggiin  R orna  $ perciò  che  prima , che  la  ffio  fa 
efcadicafit,anzi  ne  laporta  ifieffa  in  prefentia  dei 

popolo , li  pongo  no  [opra  la  tejla  unajpada:  Cinge* 
vano  gli  antichi  la Jpofa  nouetia  con  una  cinturettafat 
ta  di  lana  di  pecore  r che  poi  il  marito  gliela  fcioglieu a 
folletto;  e dinotava  , che  come  era  quella  cintura 
fattadi  molti glo betti  di  lana,  e ben  congiunti,  e ri* 
fretti  infime,  cofi  doueua  effereil  marito  una  cofa 
tnedefmacon  lafua  donna, e di  due  fattone  uno; la 
fcioglierle  poi  il  marito  quel  nodo,  che  chiamauano 
H erculeo,  eraper  un  buono  augurio  ; quafi  che  da* 
ucjfc  ejfo  cffcre  cofi  auenturato  nel  far  e de  figli,  come 
tra  fiato  H ercole,  che  ne  hauea  Ufciatifettanta  :tìa* 
lituano  ne  le  nozze  gran  riuerentia  a GiunoncCinxia 
per  lo  feioglier  di  quella  cinturale  la  quale  fi  trouauà 
la  ftofaccnta  nel  principio  del  matrimonio  : Chiamo * 
ronogliantichiCmaa  un  certo  «afa,  dove  ermo 
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Httt  le  cofette  de  la  fpofa,  e portauanlo  in  quelle  foi 
tenutici  de  le  nozze , couerto  : e la  fio  fa  por  tatù  in  te* 
fi  a / otto  il  bambicigno , una  ghirlandetta  di  Verbene 
e di  altre  herbe  elette , laquale  chiamauano  Corolla, 
r qudfi  picciola  corona  : Si  cantauano  ne  le  nozze 
certi  uerflFefcinini, detti cofl oda  la  citta  Fefccnnidf 
onde  diceuano  hauere hauuto originerò  pure, perche 
penfauanocon  qitedo  mezzo  cacciare uia  ogni  fafei * 
no , b fattura , che  chiamano  : P or  tonano  alianti  ne 
le  nozze  il  torchio  acce[o  in  honore  di  Cerere  $efpar 
%euano  la  fpofa  con  acqua  ,ò  perche  n' andajfe  a que * 

(lo  modo  purificata , -e  cafta  al  marito  ; 6 pur  a dine* 
tare, che  doueua  co’l  marito  communicare  e participa 
te  l'acqua  eH  fuoco  : Soleua  la  fpofa  in  pegno  di  buo* 
no  augurio  coprir fi  intera  un  certo  Velo,  che  chia = Flammeo. 
nano  Flammeo  ,e  che  foleuano  le  moglie  de  Flamini 
ufare  $ a le  quali  non  era  lecito  fare  il  diuortio , ne  ap * 
partarft  mai  dal  marito : il  letto  matrimonialeil  chia * 
tnauano  Geniale , in  honore  di  Genio , il  quale  crede * Genio. 
nano , che  fujfe uno  iddio,  che  hauejfe  potefia  [opra 
H generare  tutte  le  cofe , benché  alcuni  altricredeffe * 
tocche  fujfe  quello  Iddio,  che  in  ciafcun  loco  ha  la 
fua deita:  Solcuano  fare  federe  la  fpofa  f opra  una 
pelle  di  pecoraio  in  memoria  del  coflume  antico,  che 
foleuano  andare  gli  huomìni  uejltii  di  pelle  * o pu* 
reinfegno  di  lanificio , cioè  di  hauere  a far  e molti  la* 
ttori  con  le  lane:  Siferuiuanonele  nozze  di  tre  fan*  Patrimo# 
ciuUi  patrimi  e mitrimi,  ciaèc'haucffcro  padrc,e  mai 
«Ire  5 l’uno  de  quali  portau  auanti  U torchio  auefo  di 

s.  £ *3  i'*l\ 
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Materia  di fpìriA  bianca,  perche  di  notte  fif attuiti* 
qtiejlc  folcnnita,gli  altri  due  portavano  la  fpofa  ; So* 
ìeuano  gli  amici  communi  de  l'uno  e l'altro  rubar  q ue 
fio  torchio>c'hauca  fcruito  a menarne  la [pofa  in  cafa 9 
a ciò  che  non  Vbaucffe  ò lafpofitpofto  quella  notte  fot 
to  il  letto  del  marito , 0 che  non  l’bauejfe  il  marito  pQ 
fio  a far  confumare  e brucciare  in  qualche  fepolcro* 
pcrciochecreicuano , che  per  amendue  quefte  uie  fi 
Takfiionr  Poteffc  procurare  una  p&a  morte  ò de  l'uno  yòde  Val 
1 * tro  : Scriue  Varronc,cbe  Talafiione  ne  le  nozze  trf 

un  fegno  atto  allanificio  : Vlutarcofcrìue , che  quan* 
dojlmanduala  fpofa  a marito  , le  fi  faceua  toccar $ 
U fuoco  ^ l'acquatdinotando,  chela  generatione  fi  fa 
ceffe  del  caldo:  e de  Vhumido : Cinque  torchi  erano 
,t;  ....  quelli , chefiacccndeuano  ne  le  nozze  >nc  piu,  neme* 
tto,efoleu  ano  gli  Edili  accendergli  ; fiche  dinotaua , 
c he  la  donna  nonpotejfepiu  che  cinque  figli  fare  in  un 
ventre  : Non  pot tua  ne  il  manto  da  la  moglie  ; ne  la 
**;.  moglie  dal  marito  togliere  co  fa  alcuna  in  dono;  adì 
votare  che  ogni  co  fa  doucua  effere  commune,t  che 
quefia  donatione  poteua  effere  [affetta  a quelli,  c'ha* 
veuano  a fuccedcre  ne  la  beredita  : li  manto  dice  Piu* 
tarco  ,fi  congiungea  con  la  fpofa  la  prima  uolta  al' 0 
fcuro,adinotarc,chcnclccongiuntioni  carnali  ho * 
nefte.e  lecite  fi  ci  ricerca  una  certa  uergogna,e  rifpet * 
to , qucUoychcncle dishonefte, criticate  nonfiricer 
ea:  Secondo  un  co  Un  me  antico  It  moglie  ne  maci « 

vauanonccuocinauano;  perche  co  fi  fu  ne  li  accordi 
- fatti  con  Sabini  > conftùuito  ; Non  fi  marna  moglie 

nel  me  fi 
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nel mefe di  Mdggio;  perche  o lamcnaudno  di  Aprite 
me fe confettato  a Venere,ò  afpettauano  il  Giugno  de 
dicatoa Giunone;  e mcdefimamcntc  perche  nel  mefe 
di  Maggio  prccipitauano  anticamente  di  fu  il  ponte 
Sublicio  nel  Teucre  molti  huomini  uiui9comefu  poi  or 
dinato  da  H ercole,  che  ui  fi  buttaffero  tanti  ftmulacri 
er  effigie  di  huomini;e  per  quefio  la  Flaminia  facerdò 
teff  a di  Gioue  fi  moftraua  in  quel  tempo  tutta  doglio - 
foynefilauauaybattigliauanientein  quel  mefe:  o pu* 
re  era  quefio  ; perche  la  maggior  parte  di  Latini  in 
quel  mefe  fiaccano  alcuni  facrificij  per  le  anime  di  mor 
ti:  foleuano  drizzare , e difòriminare  fui  fronte  i ca • 
pegli  di  quelli , che  menauano  moglie , con  la  punta  di 
una  lancia  ; ilche  non  uoleua lignificare  altro  ; fé  non 
che  non  fi  farebbe  mai  fatto  il  diuortio , ne  diuifo  quel 
matrimonio  fé  non  con  gran  forza , e co’l  fèrro  in  ma 
no  : Scriue  P linio9che  con  la  folennita  de  la  ft>ofa,ui 
foleuaancho  andar  una  rocca  acconcia  con  lino , e coyl 
fufopicn  difilato:  e foleuauo  ungerei  podi  de  la  ca * 
fa  con  graffo  di  lupo , e quefio , perche  non  ui  poteffe 
qualche  incanto  0 altra  fimile  co  fa  intrare . Dice  an*’ 
cho  polche  fi  foleua  mandare  a la  ft>o fa  uno  anello  di 
ferrose  fenza  gemma  : Dice  Macrobio  cjutfte  parole  * 
Nel  tempo  de  le  Fèrie  nonfi  poteuafar  fòrzaadalcu* 
no  yperchc  farebbe  fiato  contra  la  religione;  e però 
non  fi  menauano  a quel  tempo  leffiofe  uergini  a mari* 
to  ; maperche  era  lecito  di  potere  purgare  e nettare 
le  fòjf  : antiche  in  quel  tempo , era  ancho  lecito  di  pò* 
terfi  le  uedoue  maritare  ; la  ffiofa  il  giorno  fé  quinte 
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* le  nozze  toglie  la  liberta  ne  la  cafa  del  marito, é fam 
crificaima  Plutarco  dice  ejjere  quefta  la  caufa,  per 
che  non  fu  ffe  ne  giorni  di  fefta  lecito  andare  le  uergia 
ni  a mar  ito, è le  uedouefi,  perche , dice  è gran  gloria , 
cruna  corona  k le  uergini  maritarli  inprefentia  di 
molti;  la  doue  k le  uedoue  é uer gogna  è mal  fatto;  c 
però  fi  afrettaua  in  questo  fatto  la  fefia,  quando  eia* 
felino  è piu  diflrattOyCT  alienato  da  uane  altre  cofe,a 
potere  cjferc  in  qucftefolenita:  Dice  ancho  Plutarco 
che  non  fi  folcuano  le  donne  maritare  k parenti,  k ciò 
che  col  maritar fi  ad  eftranij, fi  ucniffe  ad  ampliareil 
parentado;  ò pure  era  qacjlo , per  cagion  de  la  donna 
la  quale  trouandofìmaritata  k fuoi  ftefii,  cr  effendo 
mal  trattata,non  haucrebbc  hauto  k chi  per  aiuto  ri* 
correre ,1  parenti,  che  difeendono  per  linea  mafculi* 
na(comc  paolo  iurifconfulto  dimoftra)  furono  da  gli 
Agnati*  antichi  chiamati  Agnati : quafi  nati  inficme  co'l  pa* 
dre;comc  è il  fratello  carnale  nato  del  medeflmo  pa * 
dre;il  figliuol  del  fratello;  ò pure  il  nipote;  il  zio  da 
parte  di  padre,  che  chiamarono  Patruo , er  il  figlio 
•di  coftui,  ò il  nepote : Dice  Gaio  iurifconfulto,chei 
gradi  de  lacognatione,  ò del  [angue, che  diciamoci* 
tri  ne  fono  fuperiori;altri  inferiori, altri  tranfuer fiali 
ifuperiori  fono  il  padre,  lyauolo,il  bifauolo,  egli  altri 
magiori;gli  inferiori  fono  i figli,  inepoti,  ipronepo * 
ti, e gli  altriuTranfuer fall  fono  i fratelli, le  foreUe,èi 
figli  loro : Furono  ancho  preffo  gli  antichi,  alcuni  al* 
tri  matrimonijprohibiti,perciochc,come  M.T  ulio  feri 
ue;  nonpoteuakniun  modo  il  genero  diuentare  mari* 
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de  ìafoctYA,nc  Id  nuora  del  foccro  : furono  ancho 
prohibitii  mdtrimonij  de  la  pie  beco  patritij»che  poi 
(come Lìmo  ferine)  furono  nondimeno  permeati  Cd 
puani(  ferine  ancho  altroue ) impetrorono  rfipotcrc 
hauer  per  moglie,  cittadine  Romane,efe  alcuno  fe  nc 
fuff  : trouato  hauer  alcuna  per  moglie  auanti  d quel 
tcmpofolfe fua  uera  e legttima  moglie*7e  i fìgli,che  ne 
fuffero  auanti  d quel  tempo  nati  fu  fiero  fuoi  ueri  figli 
e legitimi  heredi  : in  un'altro  luoco  dimojlra  dncho 
Liuio  quanta  diligentia  ufaffero  gli  antichi  e publica,e 
priuatamente  circa  i matrimoni] , quando  eidice,  che 
trouandofiperauenturailSenato  a cenare  nelCampi 
doglio  $ fi  leuò  tutto  in  pie,e  uolfe , che  in  quel  coniato 
publicamete  Scipione  Africano  promette jfedTibcrio 
Gracco  la  figliuola  per  moglie  ; e che  ritornando  Sci :«  v 

pione  A cafa  , e dicendo  ad  Emilia  fua  moglie  $ che 
egli  haueua  maritata  la  lor  figliuola  minore,  fe  nc  sde* 
gnó  colei  dicendo  , che  non  doueua  fenzd  fua  fa * 
puta \ orlo  • eccetto  quando  lo  haueffed  Tiberio  Grac*  Tib erie 
co  data  ; de  la  quale  par  ola  fu  molto  contento  Scipio = Gracco* 
ne,  e rifilo  fe  haucrla  d Tiberio  data  : Egli  è antichifii*  D 
ma  Vujanza  di  dare  le  moglie  le  dote  a i mariti  : Scria 
ue  Gelilo , che  le  moglie  ricche  dando  a le  uolte  le  do= 
te  riteneuano  perfei  danai , i quali  foleuano  poi  pre a 
flare al  marito , e uo laido  ripeter gli,ne  dauano  il pen 
fiero  ad  un  feruo  : che  le  fihaueuano  d quefio  effetto 
perfe  proprio  la feiato  ; perciò  che  non  fi  hauer  ebbe 
ciò  potuto  commettere  ad  alcuno  de  gli  altri  feruidcl 
marito  ; A tempo  del  r * guerra  punica  ritro* 
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Mando  fi  Gn.Scipionein  Hijpagna  ,fcrìffe  in  Roirtd  \l 
Senato, c'haucff : uoluto  mandargli  ilfucccffore^per» 
che  egli  haueua  già  la  figliuola  grandicella  in  cafa  f e 
uolea  uenirfcne  a procacciarle  la  dotte , e maritarla $ 
ma  il  Senato , per  non  toglierlo  da  quella  imprefa , fé* 
ce  ejfo  l'officio  di  buo  padrc,pcrcio  che  maritò  la  fan 
dulia  con  confeglio  de  la  madre , e de  gli  altri  fuoi,t 
le  die  la  dotejaqualefu  quattro  mila  libre  di  rame  (co 
me  parlauano  a quel  tempo  de  le  monete)  che  farebbo 
no  hoggi  quattrocento  ducatiilaqual  dote  e maggiore 
ancho , ueggiamo  dar  fi  hoggidi  in  molti  luochi  d’ita* 
Ha , da  far  tori  a le  figlie  loro , per  un  certo  co  fiume 
pazzo  co  fi  fatto:La  figlia  di  C efone  hebbe  mille  duca 
ti  in  dotte  $ M ugllia , perche  rìhebbe  cinque  mila , fu 
chiamata  Dotata : furono  ancho  doppo  le  nozze  ah 
tre  ufanze , de  lequali  ne  toccaremo  noi  alcuna  : Dice 
F e&o  , che  il  giorno  doppo  le  nozze  fi  mangiauain 
cafa  de  lo  fpojfo  affai  biennemente  ; laquale  fefta  chia 
Rcpotù  ♦ mauano  Repotia,  quafi  reiteratone  di  bere  : Scriue 
P lutar  co,che  quelli, che  haueuano  moglie  inRoma,  ri 
tornando  diuilla,ò  pure  dilongo  uiaggio ,foleuanó 
mandere  auanti  a far  intendere  in  cafa  la  lor  uenuta  , 
e quefio , a ciò  che  le  donne , e madri  di  famigliale  fi 
trouauano  ne  la abfentiade  mariti  occupate  in  molte 
cofe  familiari , haueffero  hauuto  tòpo  ad  atigliarfi  un 
pochetto,&d  potere  riceuer  con  piu  allegro  e giocon 
dò  uifo  il  marito  : Dice  vlpiano,che  la  madre  di  fan 
miglia  è quella  donna , che  non  uiue  dishoneftamente$ 
in  tanto, chei  co  fimi  fono  quelli,  che  feparano  la  tn#» 
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ire  di  fumighi  àule  altre  donne  $ onde  poco  importa 
che  la  può  maritatale)  uedoua,òchcfia  ingenua, òpu 
re  libertina , perche  i co  fiumi  buoni  faccuano  ( come 
fi  è detto  ) la  madre  di  famiglia  : e non  l’cjf :r  marita * 
ta,òl'effer  bennata : Mail  fuprcmoc  maggiore  ho* 
fiore d' una  donna  era  la  pudicitia:  onde  quelle,  che 
erano  fiate  d*un  folo  marito  contente , eran  fu  la  mor 
te  portate  a fepclirc  con  la  corona  de  la  pudicitia  in 
tefla  : In  tre  modi  prcjfo  gli  antichi  fi  fcparauano 
i matrimoni  in  uita$e  chiamauangli  Kcpudij , D iuortij 
Biremptiom  : il  Repudio , dice  Petto, fu  co  fi  detto,  per  Rcpudl°* 
che  fole ffe  far  fi  ob  rempudendam,cio  è per  caufauitu 
perofi,c  diuergogna,er  il  primo  repudio,che  fu  fat= 
to  in  Roma  da  Spurio  Carbilio,fu  ( eoe  uuole  GcUio  ) S p*C»tbUto* 
CCCCCXX11I . anni  dalprincipio  di  Roma,effendo 
M.  Attilio, e p.  Valerio  Confoli:  Egnatio  ammazzò 
dbafionate  la  moglie, per  hauere  beuuto  dcluino: 

C.  Sulpitio  repudiò  la  fua , perche  fu  ffe  Stata  fuor  a di 
cafaincapeUi,cfenzauelo  in  tetta : A ntiStiorepu 

dio  medejlmamcnte  la  fua,  per  hauerla  filamento  ui * 
fia  parlare  ennuna  donna  libertina,uolendo  per  que * 

Stallia  fuggir  e prima  la  uer  gogna  de  l’adulterio  de 
la  moglie  5 che  uenirc  a termine  poi  di  bi fognar  e uen* 
diaria:  P.  Sempronio  cognominato  fapientc  repudiò 
la  moglic*percht  la  fufiefenza  faputafia  andata  a ue 
4ereifpcttacoli  publici , p ompeio  repudiò  Autistici 
donna  finccra  * e laquale  haueua  poco  auanti , per 
cagion  dì  p ompeio  ifkjfo  , perfo  il  padre  fio  ; e 
mnofii  Emilia  nepo  te  di  Siila,  t grauida  $ E c.Ce/arc 
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tepudic>Pompeia,perla  fujfeitione  [pldyC'hehbe  ai 
Clodio  ; il  quale  era  /tato  ntrouato  ueftito  da  donna 
ne  la  fotennita , c'haueua  PompeiaCelebratainhono 
re  de  la  Bona  D ca:  ferme  p lutar  co,  che  a tempo  de 
gli  imperatori doppo  diC . Cefare  infino  ÙTraiano  , 
non  fu  à ninno  permeffo  il  repudio,  fuor  a che  ncltetn 
po  di  Domitiano  $ anzi  Tiberio , che  fu  un  cattino 
v Prencipe,priuò  de  la  Qucfturaun,c  hauea  repudia* 
tu  la  moglie  un  di  doppo ,che  fe  l haucua  mcnatain 
cafa  : Domitiano  leuò  dal  numero  di  giudici  un  canai - 
•'*'  Ucro  Romano  ; il  quale  hauendo  re j U diata  la  moglie 

per  adulterio  ,fe  la  haucua  poi  ritornata  a togliere: 
Diuottio.  ilQinortiofucojìdetto  ( come  uole  Gaio  iurifconful 
. »,  to)ò  da  la  diuerfita  de  le  menti , 0 pur  per  che  uadano 
in  diuerfe  parti  queUi,che  ffiarteno  il  matrimonio  : Ne 
liRcpudij,  quando Jirinonzaua  la  moglie; fi  folcua» 
no  quejk  parole  dire,  H abbiati  le  tue  cofe  : nel  rom * 
pere  mede/imamente  i Sponfalitij  ,folcua  ancho  di  ne * 
v e cefiitainteruenire  larinonzacon  quejk  parole; non 
♦ miferuiro  io  de  la  tua  conditione  : ferine  Paolo  iun* 

fconfulto , che  il  matrimonio  fi  diuideua  ò per  Diuora 
tio , ò per  morte , ò per  qual  fi  uoglia  modo , che  fujfc 
aucnuto  di  diuentare  alcuno  di  loro,fcruo  : E benché 
par  effe  quefta  la  differentia  tra  il  diuortio , ri  repu * 
Diuorrio*  dìo , che  il  Diuortio  filfaceua  tra  il  marito , eia  mo* 
Repudio,  ^ , -j  Repudio  era  foto  quella  diuifione , chefoleua  4 
le  uolte,  accadere  fra  lo  jfofo  e la  jfiofa  5 prima  che 
fuffero  le  nozze  fatte,  er  andatane  amarito  ; Mode- 

Jtrno  nondimeno  confonde  que#i  nomi  5 < uwl  chefir 
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no  tind  co  fa  fk fifa,  quando  dice , che  ilDìuortio  è quei 
lo , che  ft  fa  tra  il  manto , e la  moglie  • il  Repudio  , 
quando  fi  manda  a rinonzare  la  jpo fa, prima,  che 
ne  uada  in  cafa  al  manto  : ilche  fi  può  ancho  de  la  mo*  1 

glie,  che  fi  troua  in  cafa  del  marito  dire  ‘ eccetto  fc 
nonuogliamo  noi  per  que fio  dire,  che  il  D iuortio  fia 
in  un  cafofolo , il  Repudio  in  amcnduc  : La  Direm*  Dircptionc, 
ptione  detta  co  fidai  dirimcre  ò appartare  Vun  da  Val* 
tro,nonfifaceua  ad  arbitrio, ne auolonta  del  mari* 
to , ne  de  lamoglie , come  ne  già  detti  duo  modi  * ma 
ad  arbitrio  del  P rencipe*perche,come  fcriue  Suctonio 
Ce fare  dirime,cioè  diuifc  il  matrimonio  di  quella  perfo 
naPretoria,cbes'hauedtolto  per  moglie  colei , che 
nonhaucapiu,cbeduodi,che  stradai  primo  mari * 
to  partita  i benché  la  fufje  fenza  fojfiettione  di  male 
al  mondo  ; M a A gotto  ( come  s'è  detto)  fu  quello, che 
impofefìne  a D iuortij  : H auendo  affai  detto  de  Ma* 
trimonij , pafiiamo  a dire  de  frutti  fuoi,  che  fono  i fi * 
gli,  e cominciando  dal  Puerperio  , quefla  uoce(co * pucrPett’°* 
meuuoleMacrobio  ) ècommunea  bambini  tofto, che 
nafeono , cofimafchi , comefèmine  : ilmcdefmo  Ma*  1 
crobio  dice , che  i bambini  tofio , che  nafeendo  tocca * 
no  la  terra , cacciano  la  noce  fuor  a 5 e danno , come 
un  principio  a la  faudla  hu  mana  $ e per  quefio  (dice} 
nel  mefe  di  Maggio  fi  [acrificauad  la  Dea  Fatua  > dtt * 
tacofi  dal  par  lare:  1 primi  pericoli,  ne  quali  incora ,*3tta* 
reno  1 barn  bini  entrando  ne  la  uita,fonoqucili  quan =» 
do  nafeendo  duo  in  unparto,  Vun  muore,  e Valtro  ni* 

*c?il  quale  fu  per  ciò  cbimato  da  gli  antichi  vopi » vepifc* 
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fco , mede  finamente  quando  la  madre , per  lo  dolore > 
c difficulta  del  partorire,  more  sonde  gliefi  apre  A 
neutre,  efe  nccauano  i bambini  fuor  a,  chiamati  attho 
raper  quefiaacufa  Ccfari:  cr  in  quello  modo  ( dice 
Plinio)  nacque  Scipione  Africano  maggior  e, e C.Ccfa 
r e,  e Manilio,  che  fu  il  primo,  che  pajjo  j opra  Cara 
taginecon efferato: Furono  chiamati  Agnppi  quel * 
li, che  nafceuano  co  piedi  auanti  contra  l'ordine  de 
la  natura , la  donde  erano  in  Roma  la  Dea  perutrfa, 
eia  Dea  Pro  fa,  4 le  quali  per  quefto  effetto  fi facrificet 
ua  : Soleuano  a le  uolte  alcuni  bambini  nati  di  adulte* 
rio  ò di  inccflo,(ff :r  e fatti  morire,ò  effere  efpofti  $ on 
de  Vlpiano  dice,  che  non  folo  mostra  di  ammazzare 
un  bambino  colui,  che  lo  affoga,  ma  colui  ancho , che 
il  butta  uia,ò  che  li  niegailuittoòcheefponendolo 
ne  luochi  publici,il  lafcia  a difcrctione  de  la  altrui 
merce  e pietà , de  la  quale  s'e  già  prima  eff  ? però  fpo* 
g liato  : Furono ckiamatiLujlrijque giorni, ne  quali 
fiponeuano  i nomi  4 fanciulli,  e r era  4 le  femtne  in 
capo  d'otto  giorni,  4 li  mafehi , di  noue  5 e queflo  per* 
che  le  fremine  crcfcono , e giungono  a la  perfettionelo 
ro  piupreflo  ,che  i mafehi  non  fanno  ,ma  fu  poca  la 
notitia  de  nomi  preffo  Romani , per  la  gran  moltitudi 
ne  di  popolo,  la  donde  Afcpnio  dice,c’haucndofi  4 
inoltrare  4 nome  un  cittadino  Romano,bifognaua  dir 
fi,  ò co'lfuo  prenome , ò co'lnome , ò co'lcognome , 
ò conVagnome^  ò mojlrarlo  con  la  Tribù , ne  la  qua * 
le  era  aferitto,  ò con  la  Curia,  ò con  la  Cenfura;à 

s'era  $ e tutore,  ò cauaUiero 9 ma  eff ;ndofi  già  dij 
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Aetto  A bafianz*  de  1 e altre  cofe , qui  toccarono  foli*  • • ' A 
mente  del  Preno  me.  No  me.  Cognome,  cr  Agnome;c  ^ 

per  cominciare  da  F ultimo ; f A gnome  era  detto  da  la 
Agnadoneò  famiglia,  ne  la  quale  ciafcuno  nafceuai 
ì prenomi  furono  pochi , e di  uario  lignificato , Lucio  Prenome* 
(dice  fedo)  è prenome  di  colui,che  è nato  nel  nafcerc  ^ 

de  la  luce,cioè  la  mattina  a [puntare  di  Sole  : Gneofu 
co  fi  detto  da  la  effigie  ,òneo  del  corpo , ò dal  genera » 
re  : Hebbero  ancho  le  donne  i prenomi , come  co  fa 
chiara  è , che  Cecilia , e Terentia  furono  chiamate  an* 
cho,quinte:il  medefmo  diciamo  di  quefli  altri  preno * 3 

mi  Lucia»  e Tùia:  l Cognomi  uennero  uariamen*  Cognome* 
fe$  dice  Liuio , che  perche  Valerio  transfert  cafafué 
da  la  fumma  Velia , ne  la  piu  baffa  parte  del  Foro  ,t  . . >1  \ 
perche  mede  finamente  fommeffe  le  fafeie,  e la  dignità 
C on filare , al  popolo  * e fece  molte  leggi  in  fauore  de  pob^Jaf 
la  plebe,  fu  cognominato  P ublicola  : er  alttoue  dice , * 

e bauendo  Tito  Manilio  preffo  il  fiume  Amene  4m* 
mazzato  un  Fraudo fo  , da  una  bella  collana , che  ti  ^ * 
tolfe  di  collo  (che  chiamauano  i latini  Torque)  fu  co? 
piominato  Torquato:  E Ni.  Valerio, che  uinfc  un  Fri  Tor<nnto.  ‘ 
eiofo , che  Vhauea  disfidato  a combattere  f eco , da  un 
corno,  chef  aiuto  in  quella  zuffa  , fu  cognominato  Cornino. 
r Cornino  : A Papirio  la  uclocita  di  piedi , diede  il  co«  Curfoit* 
gnome  di  Curfore  : Q^.  Fabio  , da  Fbatiere  ne  U 
fua  Cenfura  tolte  da  tutte  le  Tribù,  tutte  quelle  genti 
uolgari  e uili,  che  poneuano  la  citta  in  riuolta , quan* 
do  s'haueua  a far  e qualche  negocto  publico , e ripofic 
Uin  quattro  fole  Tribù  Vrbrn  ; acquilo  il  cognome 
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di  Mafiimo:  Scipione  da  l'Africa, che  egli  foggiogh 
fu  cognominato  Africano^  fu  il  primo , che  toglie ffe 
il  cognome  de  la  nationeuinta  : L.  Scipione  ancho  il 
fratello,  per  non  cedergli  nel  cognome,  fu  cognomi* 
nato  Affatico  , da  l'hauere  uinta  la  Afta:  Cornelio 
Lentulo  fu  cognominato  Sura  $ perche  effendo  nchie 
&>  di  douere  dare  coto  del  fuo  malgouerno  ne  la  que 
flura , riff>ofe,che  egli  non  doueua  loro  conto  alcuno 
darne  ; ma  folo,  cornei  fanciulli  fanno  nel  giuoco  de 
la  palla,  dar  lor  la  fura,  cioè  la  polpa  de  la  gamba: 
Alcuni  uogliono,  che  Scipione  fuffe cognome  di  quel* 
ldfamilia;percioche  Cornelio,  ferui  al  uecchio  pa * 
dreper  un  baffone,  che  gli  antichi  chiamorono  Scipio 
ne  : Meffala  fu  cognominato  cofì,  doppo,  chebbe 
uinta Mefiina  in  Sicilia:  Da  Emilio,  fu  detto  Sci * 
pione  Emiliano  $ da  Seruilio,  Seruihano  : Colui  che 
fu  capo  de  la  famiglia  de  cornelij,  hauendo  fpofata 
l a fi  gli  a $ e dunandandoghfi  il  p reggio  ; fece  uemrt 
una  afina  carica  di  dinari, la  donde  ne  fu  effo  cogno* 
minato  A fina:  T remeUio  fu  cognominato  Scrofa,per 
c'haucndo  nofeofia  unaporcafotto  il  letto , ò couerte 
oue  la  moglie  giaccua  : giurò  di  non  haucr c altra  por » 
cdincafa,  accanando  giu  con  mano  utrfoil  luocooue 
era  la  fero  fa  afeofta , e uolendofare  a gli  altri  inten » 
dere , che  egli  de  la  moglie  dice  ffe  : Ago  fio  donò 
d Nonio  Afpernatt  una  bella  collana  d'oro  , perche 
tra  ca fiato , e tramortito  ne  giuochi  Troiani,  che  egli 
bauea  fatti  fare , e uolfe  che  da  quel  dono  fuffe  effo , c 
tutti  ifuoi  de  fendenti  cognominati  Tor  quoti  ; 
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àioìmperatore  conce ffc  aGabinio  il  cognome  di  Cat$ 
cico  dai  Cauri  natione  de  U Germania,  ebe  egli  ha * 
ucauinti  : il  medefmo  imperatore  uictó,  che  non  po* 
tefferoiftranieriufurpar fiinomi  Romani y quelli  de 
le  famiglie  però  folamcntc  : Ritornando  Domitiodi 
uiUa , gli  fi  ferono  incontra  duo  giouani  di  affetto  rno.l 
to  rcuercnio , c comandoronli;  che  andajfe  a dire 
al  Senato  er popolo  Rommoycbe  la  uittona  di  quell* 
impreftjdcla  quale  dubitauano $ farebbe  la  loroyt> 
per  dargli  un  fegno  y che  quello  , che  efii  diceuanop 
fujfc  nero , li  toccorono  le  gote  cr  il  pelo , di  negro v 
che  era  5 tu  diuentò  rojf :tto$  la  donde  ne  fu  cognomi* 
nato  E nebarbo  y cioè  B arbaroffa  : Antonino  impe * 
ratorefn  cognominato  CaracaUa,  da  una  certa  ma* 
mera  di  Ve{ic  lunga  infitto  a terra  , che  egli  dono  al 
popolo: fcriucVarr  otte  ne  libri  de  la  Agricolturaycbt 
molti  Romani  furono  cognominati  dagli  Animali^co 
me  furono  i P orti) , gliOuinijyi  Capnlif  gliEquitij% 
iTaurei,iVitult:diccancho  poi  appreffoychelaf* 
miglia  di  fcrofc  fu  co[ì  detta , perche  trouandofi  Q»c 
fiore  in  Maccdoniaundi  qucjìa  cafatay  e r efjcndolé 
dal  Pretore  raccomandato  Ìcjfercitoymentre  che  cgH\ 
tornaffe  * uenendoliper  quefìo  i nemici [opra  5 fece  to 
Sio  togliereafuoil' arme, dicendo , che  egli  uolea  in 
quel  giorno  fare  de  li  nemici  quello  tche  fa  la  fero  fa  de 
porcelli:  e fu  co  fi  a punto  come  egli  dijfc $ onde  di- 
quella  uoce  ottenne  il  cognome  : furono  ancho  co* 
gno minati  i Romani  da  i pefciy  come  fu  Sergio  Orati  '. 

tUem  tetterò  who  (come  mrt  Pk+ 
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*Cl  ' nìo)il  cognome  da  gli  alberi;  co  me  fu  quel  Fronditió 
che  notando  il  Vulturno,  fi  portò  cofi  bene  cotraAni 
balene  fu  co  fi  detto  pchc  fi  dilettò  molto  di  sfrondare 
Stolone,  g li  alberiiStolone  fu  cognome  d’una  difutile  pampini 
Piiunno.  ttone:P(lunno  fu  cofi  detto,  pchc  fu  il  primo,  che  ritró 
uò  il  Pilo , che  è una  certa  forte  d’arme  inhafiate : I Pi 
foni  furono  detticofi  dal  pifiare  : i Pabij , i Lcntuli,i 
Ciceroni, dal feminar eie faue;le  lentecchie,  ei  ceci 
eccellentemente  : B ubulco  fu  cognominato  ne  la  fami 
glia  de  ìunij, colui,  che  fapeua  affai  bene  maneggia * 
re  i buoi  : Lattucini,a  chi  piaceuano  molto  le  làttuche : 
Dauano  ancho  il  nome  e cognome  infieme  a molti  fer= 
uicon  mezzo  il  nome  del  patrone  in  quefta  guifa  $ 
Q uintipor , feruo  di  Quinto  : Marcipor , di  Marco: 
Cbiamorono  gli  antichi, quelli,  che  non  haueuano  cer 
Spuria  t0  p4({re.Q  cij(  ncn  crano  n4ti  di  icgitima  moglie,  Spu 
rij  ; da  Sporon  uocc  Sabina, che;come  dice  Plutarco , 
fignificaua,imembri  fecretide  la  donna , e però  era 
chiamato , come  per  contumelia.  Spurio , quello,  che, 
nafceua  di  concobina,ò  de  meretrice  : Ma  ritorniamo 
di  primo  nofiro  ragionamento  de  fanciulli ;ai  quali 
poneuano  al  collo  per  ornamento  un  certo  pendente , 
® 1,11,4  che  chiamauano  Bulla,  il  quale  ufo  uenneda  Tarqui* 
no  Vrifco,  che  ornò  il  figlio,  per  hauere  ammazza* 
to  il  nemico , d'una  pretesa, che  era  unaVefte  orna *, 
tacon  certe  fafceiette , c fregi  intorno , e d'uno  anello,, 
ed'un  bel  pendente  d’oro  :ò  era  queflo,  come  dice. 
Plutarco , perche  portando  i fanciulli  ingenui  quelle 
buUefopra  ilpetto  ignudo  $ fujfe  un  fegno  a poltroni* 
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t ribaldi , che  Andammo  dietro  a putti , che  doucjfcrn 
. tuffare  fare  quefii,  come  figliuoli  fegnalati,e  ben 
nati,crandajfero  dietro  a ferui,  perche menuergoa 
gnau* era  : Dice  di  piu  Macrobio,  che  quefla  bulk 
tra  fatta  a guifa  d'un  core , a ciò  che  intende ffero  per 
quefto  ancho  i fanciulli , che  egli  fi  doueua  menare  la 
uita  accortamente,  e fecondo  la  uirtu  del  core, onde 
Vedo  dice,  che  fu  la  bulla  detta  dal  greco,  che  uuol 
dir  e quanto  confcglio , a dinotare,  che  dia  ponendo  fi 
inpetto,fiponeua  in  parte , doucc  naturalmente  il 
configlio  : E per  quello  hauendo  Emilio  Lepido  ne  la  Emilio  Lo 
fua  fanciullezza  cobattuto  arditamente  connemico  ptó* 

C T ammazzatolo , crfaluato  un  cittadino  Romano , ' , 

glifi  drizzata  ne*  l Campidoglio  una  fatua  pretella 
ta , e con  una  bulla  fui  petto  : E poi  che  fiamo  entrati 
in  quefie  lodi  di  fanciulli , non  lafciamo  di  darne  a M*  tòno» 

Catone  la  parte  fuayil  quale  effendo  fanciullo,  & alle 
uandofi  in  cafa  di  M D rufo  fuo  zio , uennero  gli  am* 
buffatori  di  latini  in  Roma , per  impetrare  la  cittadi * 
nanza,  er  andati  in  cafa  di  Dr  ufo,  per  negotiared» 
quefiafacenda,uitrouorono  Catone,che  era  putto , c 
ne  congreghine  con  minaccie potettero  ottenere  mai 
che  egli n'haueff : uoluto  per  loro  pregare  un  poco  il 
Zio  : Eff mdo  un'altra  uolta  menato  dal  fuo  pedagogo 
in  cafa  di  Siila,  e ueggendo  la  li  fa  di  que  tanti  miferi 
profer itti,  dimandò  il  fuo  maefiro;come  nonfitro « 
uajfe alcuno , che leuaffe quelTiranno  di  terraie dice 
ua,che  s'egli  haueffehauuto  un  ferroso  ballerebbe  cf 
fapercommw  utility,  ammazzato;  Egli  uforono 
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gran  dìtigt ntìd  gli  antichi  in  dare  dottrine  d figli  lo* 
rolScriue  Liuti , cbccoflumorono  i Romani  iti  quel 
tempo  antico  dimàdare  i loro  fanciulli  in  T ofianaai 
apprendere  le  difcipline , eie  arti  buone  ; comcpoili 
tmandorono ne laGrecia*doue n’andorono  tanti , che  N 
' non  bifogna,cJ:e  fi  mofìrialtrimente  :eM.  Tullio  ne 
libri  de  gli  officij, ragiona  al  figliuolo , che  teneua  in 
Atene  afilojbfare  con  Cratippo : Egli  non  mancauano 
pero  in  Roma  le  fcuole  per  li  fanciulli , e per  le  fanciul 
le^comeLiuti  dice,chcuenedo  Verginia  nel  fòro  (per 
thè  iui  erano  le  fcuole , ouc fi  impar  auano  le  lettere } 
le  fu  pofto  mano  adojfoda  un  ministro  d’A  ppti  De * 
Cronse an  cemuiro  : $icfu  min0re la  diligcntia ,che uforono  nel 
• dargliancho  creanza  > e coftumi  buoni:  percbe,come 
dice  Fello  ; non  era  lor  pcrmeffo  di  poter  dir  parola 
1 dishonefta  j la  donde  fu  chiamato  parlare  pretcftdto9 

queUo,chcnon  hauea  feco  dishonefta  alcuna:  e Piu* 
torco  fcriuc,che  non  era  a fanciulli  lecito  giurare  per 
Her  cole  fiotto  il  tettoie  rendene  quefta  caufia,  accio 
che  i fanciutti(dicc)mentre  bifiogna  loro  ufeire  a lo  fico 
petto  per  giurare* per  quella  dimora , che  uiuain 
Mezzo,  fi  ricordino  bene  di  non  haucre  a fpcr giura* 
rc,e  dire  la  bugialo  pure  perche  dicono,  che  Her  cole 
.non  giura  fife  pui, che  utiauo  Itale  l’oracolo  d’ Appetta 
ne  dicono,  che  diceffie  a Lacedemoni , che  affai  fa * 
rebboti  meglio  adajfiucfarfi  di  dire  fi,  e no  fimplice* 
Metite,checo'l  giur amento  fila  donde  Plutarco  dot  tifa 
fiuto, c grani  fimo  filofofò  fioggiunge  , che  foleuanoi 
domani  direbbe  non  era  per  altro  la  Grecia  uenuta 
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in  quella  feruitu,e  lentezza;ne  laquale  erdfe  non  per 
li  fuoi  Gimnafii,e  palestre,  oue  fi  effercitauano  il  cor* 
f o;pcrchc  per  quefia  uid  ne  ueniuano  gli  animi  de  fan 
ciutti  ♦ e de  giouani  a diuentare  languidi: e quinci  era* 
no  poi uenuti  quegli  amori lafciui  diputti Ja  lentezza 
deVotio  e delfonno,e  del  andar  e affi  affo,  del  defira * 
mente  [aitar  e,e  ballare  a tempo  ,la  ione  a rincontro  ì 
fanciulli  Romani  atte  fero  [ommamente  a le  fcole,chc 
furon  co  fi  dette  dal  greco , e non  uogliono  altro  dire 
che  attender  e,cioè,che  pollai fanciulli  ogni  altr  a cu* 
r a da  canto , non  attendeuano  ad  altro , che  a le  difei* 
piine  liberali:  ScriueGcUio  che  è opinione  di  tutte  le 
[cole defilofofi,che iputti,che  mangiano, e dormcno 
fouerchiofdiuentano  di  ingegno  grojfo , e materiale: 
Dice  Plutarco,cbe  no  andauano  fettoni  fanciulliinge 
nui  a mangiare  fuor  a di  cafaco  uecchi , e quefto , a ciò 
chcfldjfuefaccjjero  di  effere  uergognofi  e ri/fettofl 
nepiaceri,ueggendofiin  quefti  corniti ,traiueccbi,c 
tnaggiori  loro ; e che  ì padri femprc  fi  moflrauano  fan 
tiyCT  incorrotinel  cojfetto  de  figliloro  giouani;  per 
che,comc  Platone  uuole , doue  non  fi  uede  ne  i uecchi 
vergognarne  honcfia,e fòrza,  che  ne  ancho  ne  gioua 
nifi  uegga  : Scriue  Tacito, che  i figli  de  prencipi  fole * 
nano  federe  a tauola  inficine  con  gli  altri  loro  coeta * 
neiyC  mangiare  nel  coietto  di  par  enti, aff ti  par  carnet* 
tc , e Suetonio  dice , che  Claudio  faceafempre  mangici 
re  i figli  fuoiyinficme  co  gli  fanciuUi,c  fanciulle  nobili, 
fecondo  Vufanza  antica,  preffo  doueejfo  mangiaua : 
Solevano  gli  antichi  ó tenere  in  cafa  i lor  figli , ó man* 
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idrgìia  ti  fcuoU  ; e riti  duo  foli  tempi  fargli  ufcìtt 
in  piazzd}primd,quando  giunti  al  decimo  anno , indi 
nano  ne  l’Erario  a far  fi  annotare  ne  libri  elefantini  ne 
la  loro  Tribù*, come  Capitolino  fcriue , che  Gordiano 
fece:epoiquado  effondo  gio  ti  a diciafctte  anni , lafcia* 
uano  la  preteflaye  toglieuano  la  toga  uirile , la  don * 
de  dice  Plutarco , che  andando  Cdfiio  per  uolere  far 
morire  Cc faretra  accompagnato  da  molti $ perche  iti 
quel  giorno  menaua  primieramente  il  figliuolo  nel  fi 
ro , hauendo  prefa  la  toga  uirile , Mane  la  uita  di  P ao 
lo  Emilio  fcriue  affai  bene  Plutarco,circa  quefla  matè 
ria  del  beneallcuare  i figli,infegnò  Emilio  (dice)a  figli 
fuoiladifciplina  Romana,  c'hauea egli  ne  la  fua  fan a 
ciullezzaapprcfa*edipiu,le  arti  ancho  e difciplint 
greche*,perciò  che  non  gli  ieneua  folamente  i maeflri, 
tie  la  grammatica,ne  la  Retoricale  la  filofofia;ma  né 
la  poefla  ancho , ne  la  pittura , nel  caualcare , ne  le  cac 
eie*  e quando  non  era  da  qualche  faconda  publica,  & 
importante  impedito , fempre  uiuoleua  effo  efferem 
per  fona  a uedere  qucjh  belli  effercitij  de  figli fuoi:  E 
per  non  Infoiare  niente  a dietro  de  le  cofe  degli  unti * 
chi . Eglino  fiotto  queflauoce  di  parenti,  compre  fero 
(comeuuolc  Vlpiano)tanto  mafchi,come  fc  minore  fi 
condo  alcuni,  infino  al  T ritauo,che  è Vauolo  del  bifida 
nolo  5 dalquale  in  fu  erano  tutti  gli  altri  chiamatimag 
g iori,e  co  fi  diccPomponio,che  coftumorono  gliantià 
chi  di  dire  * ma  C.  Cafiio  dice , che  quefla  uocc  di pd* 
rentifificndea  in  infinito  a tuttiimaggiori,cche  eoa 
fiuolcu*  U ho  ne  (la  ^ e il  debito  ; E Paolo  turifconfuU 

to  ponendo 
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te  ponendo  i gradi  del  parentado,  dice, che  chiamoro* 
no  P atruojl  zio, ciò  è il  fratello  del  padre,auunculo,il  5u»ncui«» 
fratello  de  la  madre  camita  la  forella  del  padre;  ma*  Amie*. 
ter  ter  a , la  forella  de  la  madre,  Patruo  grande , il  fra * Matcr|cxa* 
tcUo  de  l’auolo , auunculo  magno  il fratello  de  la  duo* 
la,amita  grande,  la  forella  de  Vauolo  , matertera 
grande , la  foreUa  de  l’auola  ; patruo  maggiore  poi,  il 
fratello  del  bifauolo , e co  fi  de  gli  altri  molti  gradi,chc 
noi,  come  cof e poco  ufltatelaf damo  di  dire:  Ma  già 
$' e ragionato  dbafianza  de  fanciulli  prete  fiati;  puf* 
fimo  d dire  de  gli  altri  d'altra  età  ; e mofiriamo  in 
parte  i co  fiumi  e r ufanze  di  tutta  la  uita  loro  : e co* 
minciando  nel  generale  ; ferine  Plutarco , che  non 
foleuano  gli  antichi  fare  niunlauoro  ne  giorni  di  fé* 
ita  5 ma fo  lamento  erano  tutti  intenti  ale  co  fe  f acre  : 

- M.  Tullio  in  una  fua  or atione  ua  accennando  ì co  fiu* 
tni  di  molte  nationi,  e citta,  dicendo,  che  non  fi  gene * 
r ano  i co  fiumi  ncglihuomini  tanto  da  una  r adice, ò 
femente , che  eglino  habbiano  in  fe  ; quanto  da  le  cofe 
tflrin  feche,  che  ò naturalmente , ò per  una  confuctu*  > 

dine  ci  trouiamo  hauere  ne  la  uita  no  firn  5 i Cartagi*  1 

tiefi  fono  fraudolenti , e bugiardi , non  perche  nhab* 
biano  dentro  naturalmente  unfeme  di  quefii  uitij*  ma 
da  la  natura  del  luoco , oue  fi  trouano  ; per  ciocie  c[* 
fendo  ne  le  contrade  loro  molti  porti,  e perciò  corner 
fando  del  continuo  con  uarij  mercatanti  uengono,me 
diante  la  auidita  del  guadagno, ddiuentare  d fòrza 
uafri , & atti  d gli  inganni  : i Liguri , che  fono  / opra 
le  montagne,  fono  duri , c mezzo  feluatichi,  la  quale 

nn 
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natura  non  la  hdnno  per  altro , fé  non  per  ffauenió 
il  terreno  Ikrile , e bifogna  che  fimo  fempre  con  la 
zappa  in  mano , per  poter  uiuere  i Capuani  non  fono 
'*  * per  altro [upcrbifemprc9zr  arrogantiyche per  labott 

tade  terreni , er  abondantia  de  le  cofc  de  la  uita9e 
per  la  amenità  e bota  de  l'aere  de  la  loro  citta:B  quel* 
lo  9 che  lafciò  qui  M.  Tullio  di  dire  di  R omani3per  che 
non  faceua  al  propofitofuo*  Catone  Cenj orino  il  toc* 
co  in  una  fua  oratione } de  laquale  ne  recita  quejk  po* 
che  parole  Aulo  GeUio . Recateui  ne  gli  animi  uoftri 
ò R omdni , e penjiate  bene , che  oprando  qualche  co* 
falodeuole  con  fatica  ; la  fatica  nel  fine  de  l'opra  ua 
tuttauia9e  ui  refla , per  mentre  uiurete  $ la  gloria 
de  l'opra  bona: a.  l'incontro >fe  farete  con  qualche 
piacere  qualche  poltrona , e disbcnejìa  co  fa  $ il  piace * 
re  ua  medefìmamentc  uia  toflo  $cla  cofa  mal  fatta  re 
jla  per  fempre  con  uoi,con  gran  uergogna9e  dishono* 
reuo&ro : A queda  bella  fententia  di  Catone 9ne din 
cemoltc fìmili  M.  Tullio  in  dtuerfì luochi;una  uolta 
Conditone  fcriuendo  a T/tio,  R icordiamoci9dice9che  e (fendo  huo 
fiumana,  ** uni,  fiamo  con  quejla  conditone  natiche  la  uita  no* 
(Ira  fiaun  uer faglio  a tutti  li  colpi  de  la  fortuna , e pe* 
rò  non douiamo  fuggire  d'hauerd uiuere  conqueUa 
* conditone  9 con  laqual  fiamo  nati  $ ne  hauere  tanto 
fenzafìnedgraue  quello,  che  non  pofiamo  àniun  mo 
do  fuggire 5 un’altra  uolta  fcriuendo  a Torquato,con 
quelcore9dice,douiamo  noi  uiuercsquale  ci  è da  la  ra* 
gione , e da  la  uerita  pr e fcritto  * ciò  è di  tenere  per  fer 
- -tno  9 che  non  fiamo  obligati  a dar  conto  d'altro  qui  nt 
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Multa  no  ftrd,fe  nondela  colpa;  da  laquale  quando 
*■  faremo  noi  fuor a,  douemo  tutte  le  altre  cofe  de  la  ulti 
■ moderata  e quietamente  fopportare^la  donde  è ben 
4 etto  ; che  fe  ben  perde  l'huomo  tutte  le  altre  cofe  del 
mon  do , la  uirtu  deue  moflrar  di  non  hauer  nulla  per * 

[o,e  di  poter  da  fe  [k[fa  f ojkntarjì : H ora  tra  gli  Spetta* 
primi  co  fiumi  uagbi  e buoni  di  giouani  Romani  fu , di 
fare  honore  e ricettare  i uecchi ; onde  ciafcuno  gioud 
ne  accompagnaua  il  fuo  uecchio  : ne  conuiti  i giouani 
xedeuano  cojlnel  luoco , à uecchi  come  nel  par  lare:  in 
ttnfolo  cafo  (come  GcUio  (criue)erail  giouane  al  uec* 
xhio  antepojlo  5 cioè  quando  fuffe  flato  in  magiflrato 
il  giouane  ; er  il  uccchio  priuato , e fuffe  auenuto  dine 
gotiarfl  di  co  fa  publica^perchenele  cojepriuate far  eh 
be  flato  altrimente,  c per òft  leggende  andando  Fabio  . { 

'Mafiimo  ad  incontrare  ilfigho,cheeraCofolo;dSuef  . j 
■fuldiZ?  non  {montando  dicauallo , effendoli  giapref* 
fo  ; flce  ilconfolo  comandargli  dal  littore , ebefmon- 
tajfe , onde  egli aUhora {montando,  ho  uolutofar  prò 
uà  figliuolo,  dijfcycomehaueflifaputo  mantener  eia  di 
g mta  Confolare  : Leperfone  R ornane  graui,e  ditem* 
po  cantauano  al  fuon  di  piffari  le  lodi  de  maggiori  lo * 
ro,per  animaretej  itiflruere  lagiouentu  onde  per  tut 
te  quejk  uie  n*aueniua,che  i fanciulli  e giouani  Roma? 
móne  diuentauano  f inceri , e per  fitti , 0 pure  effendo 
in  loro  qualche  costume  cattino , che  la  età  loro  il  me* 
ndffe  lo  [canceUauanOy  e diuentauano  con  quefkpratti 
che  migliori , come  fi  uede  in  quel  tempo  efftre  a moU 
tibuQminigrandiauucnutoipcrciocbe  Manlio  T or* 
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qudto  di  giouane  grojfo  e bcjhale , diuenne  eccellente 
eualorofa  perfotut:  Scipione  A phricano  maggiore  e f 
fendo  f iato  ne  lagiouentu  fua  diffoluto  alquanto, diuè 
to  poi  cofiuirtuofo,e  pcrfetto:C.  Valerio  Fiacco  diffo 
luto giouane,e  fendo  creato Ftamine ,fuda p«L icinio  , 
P ótefice  Mafiimo  ridotto  k tale, che  egli  fu  poi  unffiec 
chio  di  integrità  e di  bontà  : Fabio  Ma  fimo  AUobro- 
go  me  de  [imamente , e Q^Catulo  furono  diffo  luti  fimi 
giouanì,e  uennero  poi  in  tanta  grauita,che  furori  una 
mrauiglia  : SiUafu  ne  la  fua  giouentu  fceleratifiimo 
tutto  dato  a banchetti  dijfoluti,  a piaceri,  c r ad  ogni 
maniera  di  fconueneuolezza  fin  che  fu  Queftore,e  no 
dimeno  poi  diuento  ualorofifiimo,  efice  molti  atti prt 
clari,eglorio(i,auanti  la  guerra  dulie,  come  fi  è di 
fopra  tocco  breuemente  : Erano  ancho  un  uiuo  zr  ur 
gente eff empio  kgiouani  le  co fe  fatte  gloriofamente 
dalpublicoipcrche , comediccua  Fiatone  squali  fono  i 
prencipi,  talifogliono  tffere  ifudditi}  e però  non  cife 
ra  graue  toccare  un  poco  de  la  liberalita,e  magnificen 
tìa  de  la  Republica  di  Koma  ; laquale  ueniua  a fòrza 
poi  ad  eff  ere  imitata  da  igiouani : ferine  L iuio,chetro 
uandojtuna  uolta  il  Senato  infaflidio  per  nonfaperc , 
onde  cauare  tanto  oro , che  fi  fuff t potuto  fodisfare  U 
noto  fatto  da  CamMo  ad  A polline  ne  la  pref  a di  V tio  $ 
le  done  Romane  pofero  tutto  l'oro,  c'haueuano  ne  lo 
ro  ornamentiinfieme,encfufattauna  bella  tazza  d’o 
j ro , e mandatala  k donare  ad  ApoUine  ; Vn' altra  uoU 
ta  dice,chetrouandofl  ktempo,ch'era  Annibaie  in  Ita 
Ha,  efaufto  l'Erario  Romano, andarono  f padroni  di 

v ' » 


SETTIMO*  i9 1 
ttfUeW , che  erano  fiati  ÌBcneucnto  fatti  liberi  da  Tt* 
to  Séproniop  ritrouarc  i Cenforip  dtffcrongli,  come 
erano  fiati  chiamati  da  i Triumuiri  Menfarij  a nccue 
re  il  prezzo  deferui  loro, e che  efii  non  ne  uolcuano  ri 
teucre  quattrino  prima  che  fu/ft r del  tutto  quella  guer 
ra  fopita: C'era  tanto  ciafcuno  prono  a uolcre  in  que 
hi fogni  foccorr  er  e P Erano;  che  uicominciorono  pri* 
ma  a riporre  i danai  di  pupilli , e poi  quelli  de  leuedo* 
tic 9 penfando  non  poter  ne  piu  fant amente , ne  in  piu 
fecuro  luoco  riporre  l'haucr  loro , che  in  mano  de  la 
Re publica.  Quefìacortefiade  la  citta  paf[o  ancho 
nel  campo , e ne  lo  efferato  $ pcrcioche  non  era  caual* 
liero,ne  centurione,cbe  uoleffe  paga , anzi  riprende * 
nano, e chiamano  Mcrccnnarij  coloro  , che  la  ha * 
neffero  tolta  : Scriue  ancho  L tuio  altroue 5 come  Le * 
nino  Confalo , per  dar  buono  efj empio  àgli  altri: Egli 
bifogna , èffe,  che  noiftamo  lojfecchio  dituttigli  al* 
trip  però  dimie  tutti  i Senatori  portino  e Poro,  c P<tr 
gento  zeccato , che  e fi  hanno , qui  nel  publico  5 fenza 
lafciarfi  altro  in  cafa,che  uno  anello  a fe,uno  a la  mo* 
glie , crà  pgli  fuot  mede/imamente  * er  il  pendente 
il* oro  al  putto,  e chi  ha  moglie , ò figliuole  non  fi  lafcì 
piu,  che  una  fola  oncia  d*oro)il  re  fio  tutto  fi  prefenti  a 
Tnuuiri  Menfarij,d  ciò  che  fe  ucmffe  a perder  fi  ( che 
iddio  no*l uoglia)!a  Rcpublica,uoi uiritrouate indar 
no  hauerui  con  fcruatc  le  uoflre  priuate  cof ::  e co  fi  di* 
ce,  che  fu  co  tanto  ardore  la  mattina  portato  largiti 
to , l'oro , er  altre  monete  zeccate  $ che  ogn’uno  uo* 
Uuacjferct! primo  ad  tjfere  fcritto  ne  libri  pubhu; 
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ne  ui  beduino  t notai  a fermerei  ne  i Triutnuifi 
driceuere quello,  che  uifiportaua:  Quefia  cojì  bo * 
nd  uolonta  del  Senato , fu  da  L’ordine  di  cauallicri 
feguita  : il  che  fece  dncho  poi  con  grande  ardore 
la  plebe, per  quello  , che  la  potcua ; intanto, che  fi 
ritrouòla  Kepubhcdhauere  uogatoriabaftanzaper 
la  dr  mata,  e da  pagar  ed  fuffìcientia  gli  efferati:  E co 
mefuinfcjhjfa,cnefuoi  bifogni  quefia  Republicali 
ber  ale,  cojì  fi  moftrò  ancho  ne  gli  altri  5 come  fi  legge 
piu  uoltein  Liuto , che  fece  il  Senato  donare  piuuclte 
d gli  ambafeiatori diTolomeo  Re  d’Egitto  einqueeen 
to  ducati  per  uno  ,&dlc  uolte  piu  : Del  prodigo , e 
dif ordinato  modo  di  donare , del  quale  hauemo  tocco 
di  [opra,  benché  nonfipoffa  di  dire  neramente  liberali 
ta  , ma  corratela  piu  tofto  , ne  tcccaremo  nondi * 
no  qui  uno,per  effe :rc  fiata  chiamata  liberalità  da  M. 
Catone , egli  fcriue  Suetonio  ,c’haucndo  Ce[are  duo 
competitori nelCon folata  L.Luceio,e  M.F ibulo;s’ac 
coft'o  con  Luccio;  e ui  patteggio,  che  perche  coftui 
haueua  pochi  fauori  nel  popolo , maera  molto  ricco  $ ' 
ffendtff  : del  fuo  per  amendue , afubornare  le  centu* 
ric,& egli  lo  bauerebbe  fauorito , & aiutato  ne  le  uo 
ci:  il  che  come  s'intefe  ; temendo  i buoni  e principali 
cittadini yc’hauendo  C efareper  compagno  Luccio  nel 
C onfolato , bauerebbe  pofto  foffopra  il  mondo , e noti 
bauerebbe  lafciato , che  fare  ; fi  uoltorono  ad  aiutare 
Bibulo ; eia  maggior  par  te  di  loro  pagorono  di  loro 
bor fe,  per  fubornare  le  Centurie  in  fauore  di  Bibulo 

v il  che , per  che  parca,  che  fi face jf : in  fauore  de  la  Re* 
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publica  Catone  non  ui  contrariò : Ma  ueniamoadi à 
re  un  poco  de  la  liberalità  di  particolari  cittadini  e fra  ^ìcoiax^ 
fefkfii,econflranieri,ncnperò  tutto  qucUo^chefe 
ne  potrebbe  dire:  perche  farebbe  infinito  ^ma  quaU 
che  particella  fola : Cantillo  (come  fcriuc  Liuto  ) fece 
dare  publico  hoffitio  in  Roma  al  popolo  diCere  ; per 
tffer  Hate  confiniate  e falliate  in  Cere  le  co  fi  [acre,  e 
ifacerdoti  Romani,  egli  fu  in  Campo  Marito  unaca* 
fa  del  publico  molto  grande , che  la  chiamorono  la 
ttiUapublica,doue(comcfìdiffe  di  (opra)  fece  Stila  v>|Japu' 
morire  in  quella  fua fiera  uittoria  tre  mila  cittadini  di 
[armati  :lìor  in  quefla  cafa  fi  daua  albergo  a tutti  i 
[òrafi  ieri,  che  haueuano  hofpitio  con  la  Republicadi 
Roma , e r era  dato  loro  il  mangiare  del  publico  : 

Ejfendo  mede [imamente  daccordo  Fabio  Mafiimo  co  Fabio  Malli 

Anibaie  di  cambiare  e permutare  i cattiui , con  patto 

che  chi  di  loro  ne  haueffe  piu  riceuuti,che  dati, ha* 

ueffedouuto  per  ogn'uno  pagare  due  libre  e mezza, 

d'argento , er  haucndoneFabio , piu  che  Anibaie, ri^ 

ceuuti  ducento  quaranta  fitte,  e ueggendo  , che  per 

hauerne  fatto  piu  uolte ragionare  in  Senato,  non  fé 

neconcludeua  mai  nulla,  mandò  il  figlio  in  Romac 

fatto  uendcreun  fuo  podere , chaueua ,fodisfece del 

fuo  proprio  quello . c’haueua  in  nome  de  la  Rcpubli • _ 

ca  promcffo,e  cofi  pagò  perducentoquarantafette  cat 

tiui , circa  uinticinque  ducati  de  la  moneta  noftra  per 

tino , che  furo  n preffo  a fii  mila,  e ducento  ducati$che 

egli  del  fuo  podere  ritraffe:  Scipione  usò  ancho  una  Sdptónc 

notabile  liberalità  in  Cartagine  in  ttifpagna,rcfti * ilui&lor* 
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tuendo  ì cattiui  , e mandandone  uia  d le  c affioro  gli 
o faggi,  facendo  ogni  fòrza,  che  non  fuffe  fatta  uioe 
lentia  alcuna  d le  donne  ; e rcjlituendo  intatta  con 
tutta  la  dote  al  manto  una  giouanetta  bcllifiima , che 
ejf indoli  recata  > come  una  co  fa  J iugulare  ,non  uolfe 
nc  anchouederla,pcr  la  quale  cortcfìa  il  marito  di 
colei, che  era  in  quel  paefe  dì  autorità, indiò, pochi 
di  uenne  infauore  di  Scipione  con  mille  e quattrocen* 
to  cauaUi:  E perche  non  paia,  che  quefia  bella  uirtu 
pi  io  n ' ^ cortefia  ^gnaffe : foto  ne  Capitani  de  le  imprefe t 
porn‘  non  Infoieremo  un  belli fimo  atto  u fato  da  Plinio  line 
poteuerfo  Quintiliano  Retorico  ben  dotto,ne  dimeo 
graue  er  integra  uita , ma  molto  pouero , perciò  che 
li  donò  dafifkfio,conofccndoil  bifogno  de  l’amico, 
per  maritar  cuna  figlia , c’hauena , hcnoratifiimamen 
te , cinquanta  mila  nummi  ;ciùc  cinque  mila  ducati, 

{ come  hoggi  diciamo , perche , come  s’è  di  [opra  wo«? 

ftro;ilnumo  era  quanto  un  tulio:  Ma  egli  farebbe 
affailungo , e quafi  infinito  uolere , anchor  cheaccen 
tiare  tutti  gli  atti  cortefi  e gentili  de  gli  Antichi;  ne 
ancho  c que  fa  il  nofiro  intento  ; perche  non  uoglia * 
mo  qui filofofare ,ma  mofaare  filo  li  ccfamiegli 
ordini  d’una  cofi fiorita  Reptiblica , come  fu  quella  di 
Roma  : Toccaremo  dunque  alcune  cofi  minute  efiar 
fi  con  quel  miglior  ordine,  che  fi  potrà:  Egli  non  fu 
Lettere  ca  fecondo  ilparcre  nofiro  ; nepiu  piaceuole,  ne  piu  uti* 
« a Roma  /f  ufinzaprcffo  gli  antichi,  che  il  dilettar  fi  fomma « 
méte  de  le  bone  difiiptine * intanto, che  da  lafanciuUcz 
za  infino  a r ultima  uecchiezz a ? anzi  mfino  ò P bori 


OTTAVO*  tif 

del  morire , iterano  intentami  nel  impararle  : dout 
confidcr  aremo  due  co[c,l'una,  la  gran  fatica,  erti 
granàudio,chc  uipofero,  l'altra  , la  quiete  e {labili 
ta  grande  de  l'animo  , e miggiore,  chef  offa,  eli 
noti  ne  ha  fatto  ifpcrientia , credere  5 che  nacquiflaua. 
no  : De  la  fatica  dice  quefte  poche  parole  * ma  troppo 
fententiofe  IA.TuUio  fcriucndo  aLcpta,  GliDcipre* 
po fero  ala  uirtuil  fudore , accennando  la  difficulta , 
chcfìa  per  giungere  a la  lirada  d'honorc,pcrcbc  (co* 
me  s'è  detto  di  fopra)  mandorono  per  un  gran  tempo 
Romani  i figli  loro  in  T ofeana , er  poi  in  Atene  lun * 
gc  dal  coffietto  de  padri,  ad  apprendere  le  dif cipline, 
benché  a tempo  di  Plinio  il  nepote , ò perche  gli  ftudij 
di  Atene  fujfcro  pie  molte  calamita  di  quella  patria , 
raffreddati , ò pure  perche  già  in  R orna  erano  multi * 
p beate  le  fcuole , e i maeftri  5 quello  coflume  fi  uariò ; 
perciò  che  fcriuendoa  Cornelio  Tacito,  li  dice  quel 
che  impor taffe,  che  ipadri  fi  ucdcjferoifigli  loro  tic 
lapatrìa  propria  imparare  le  lettere  buone , e nelco » 
fpetto  loro,  e con  manco  ffiefa  : De  la  gran  quiete  de 
l'animo  pci,che  s'acquiftaua  per  mezzo  de  le  lettere , 
M.TuUio  fcriuédo  a Cornificio,ringratia  lafòlofofia , 
che  non  folo  li  toglieua  ogni  molcfha  e follccitudine  di 
core  ; ma  lo  armaua  ancho  , e faceua  fòrte  contro 
ogni  impeto  de  la  fortuna  : Ne  fi  dilettorono  de  le 
lettere  folamente  gli  antichi  ; ma  di  quelle  co  fe  ancho 
che  ui  hanno  una  certa  affinità , come  fono  leftatueje 
medaglie,  e le  altre  cofe  de  la  [cultura  ; fcriue  Li  uio, 
che  ifoldati  Romani  s'affaticorono  molto  in  canore  al 
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tutti  luochi  di  Capua , che  eri  {luta  già  ruinatd,percht 
effcndoui fitte  ritrouate  alcune  cofe  belle  antiche , peti 
fauano  di  douerui  ritrouare  de  le  altre  : E P/rnio  nepo 
teferiuendo  a Seuero , io  ho  comprato,  dice , una  uà* 
ga  ftatuettd  corintia, picchia  , ma  affai  bella,  e di * 
(tinta,  egli  è un  uccchio  ignudo , er  erto , e ui  appd* 
iono  affai  di  fintamente  le  offa,i  mufcoli,  i nerui,le 
uene , e le  crcffe  rughe  : Altre  uoltc  medefmamen * 
te  dice  di  alcuni  altri  del  tempo  fuo,chefe  ne  diletta * 
uano  affai:  Dilettor  onji  gli  antichi  Coltrale  lettere > 
ancho  de  la  Agricoltura,  benché  Varrone  ponga  que 
fianel  primo  luoco , e la  faccia  co  fi  grande,  che  uo* 
glia,  chelauita de glihuominifuffe  piu  lunga  aUho* 
ra,  che  non  fi  uiueua  d'altro,  che  de  frutti,  che  da* 
ua  loro  la  agricoltura , che  quando  poi  fi  uiffepiu  dea 
beatamente : N oi  dunque  ( benché  non  fecondo  l'ora 
dine  di  Varrone , che  uolea , chefuffero  le  lettere  ne s 
ceffarie  al  uiUico , per  potere  dar  conto  al  maeftro  de 
V armento)  de fermeremo  ancho  in  par  tela  agricoltu* 
ra  : e chi  leggera  con  auertenza , uedra , che  come  le 
lettere  diedero  a gli  antichi  con  le  tante  uirtu,  la  gran 
dezza  ancho  e la  dignità  $ co  fi  fu  loro  la  agricoltura 
un  principio  honcdifiimo  e fodo  de  le  tante  ricchezze 
loro,fenza  le  quali  non  hauerebbono  maine  pubhca 
ne  pomatamente  potuto  mantenerli:  e quel  chea  noi 
pare  di  maggiore  importanza,  fu  la  agricoltura  uni 
honefta  e [anta  origine  de  le  ricchezze  antiche,  cofi 
fu  poi  al  tempo  buono  de  la  Kcpublica  e lodeuole  mola 

to  9 e piaceuolifiim  quella  parte  di  faculta , che  uenii 
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■data  dgricoltura,coft  a molti preclari , crìUiìftricit* 
ladini,  come  ancho  poi  ad  alcuno  de  gli  Imperatore 
Cominciamo  dunque  a ragionare  di  quefta  parte  con 
M.Varrone  ,econ  Catone  : ferine  Varrone , che  ef* 
fendo  {late  date  a gli  huomini  due  ulte , la  ruftica , eia 
citi  adinefea,  non  ha  dubbio , che  come  elle  fono  dna* 
fe  di  luoco, co  fi  hanno  ancho  hauuto  diuerfo  principio, 
percioche  fu  molto  piu  anticala  ruftica,  aUhora  che 
in  que  primi  tcmpi,non  fapenio  anchoragh  huomini, 
che  cofa  fi  f uff : citta , coltiuauano  il  terreno  : Vn'al* 
tra  uolta  dice  qutflc  parole * i Contadini  fono  miglio * 
ri  di  quelli,  coabitano  le  citta , perche  i terreni  ci  fo* 
no  flati  da  la  natura  diurna  dati , la  doue  l'arte  huma * 
naha  dato  principio  a le  citta:  e come  fi  dice  tutte  le 
arti  furono  fra  mille  anni  ritrouate  ne  la  Grecia^  la 
doue  il  terreno  fu  fempre  atto  a lafaarfì  cultiuaree 
come  fu  piu  anticha  la  agricoltura , cofi  fu  ancho  mi* 
gliorc}onde  no  fen^a  caufa  maiauano  i noflri  antichi 
(dice)ifuoi  cittadini  ne  le  uiìlc;  perche  nel  tempo  di 
pace,  di  contado  ucniuano  tutte  lecofe  neccjfarie  a là 
uitain  Roma,  e nel  tempo  di  guerra  ne  ucniuano  me* 
de /imamente  ifoldati  buoni  e ualenti  : Dice  ancho  aì 
troue,chelauita  humana  n’é  uenuta  a poco  a poco 
dal  fuo  principio  per  molti  gradi  $ e che  il  primo  gra* 
do  naturale  fu  quando  gli  huo  mini  uiueuano  di  quello 
che  da  fe  flcffaproduceua  loro  la  terra,  il  fecondo  grd 
do  fu  la  ulta  pafloriccia,  aUboracl>e  fi  mangiauano 
le  ghiande,  le  morole,c  gli  altri  frutti  feluaggide 
gli  alberi,*,  che  fi  cominciomo  prrner  mente  A prì- 
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àere , t dimejticarfì  alcuni  animali  feltiatìchi  ifra'li 
qualipenfa , che  foffero  le  pecore  le  prime , fi  per  Fu- 
tilità , che  fe  nhebbe  tojlo  $ come  per  la  humilita  loro 
perche  egli  è qucflo  uno  animale  naturalmente  quieto 
€ molto  atto  a la  uita  noftra , egli  ci  da  del  latte , e 
del  cafcio per  mangiare  ? ci  da  de  le  pelle,  e de  le  lane 
per  ueftirci;  E qucflo  baftt  de  la  antichità  de  la  agri* 
coltura,  diciamo  bora  de  la  fua  dignità:  Dice  Var* 
rone , che  gli  antichi  piu  lUuftri  furono  pallori,  come 
fiucdenelehiftorieGreche,  c latine,  e ne  gli  and* 
chi  Poetiche  non  per  altro  fauoleggiorono,  che  le  pe 
core  haueffero  la  lana  di  oro  ; fe  non  per  dimoflrare, 
quanto  fuffero  in  quel  tempo  in  prezzo:  E chi  non  fa, 
che  Fauflolo , che  aUeuò  Romolo , e Remo  fu  pallore? 
anzi  que/li  iftefii  fondatori  de  la  citta  diRoma  furono 
' ancho  paftori : Dice  ancho  M.  Catone  a quejlo  propo 
filo  ,che  quando  uoleuano  gli  antichi  lodare  alcuno, 
quella  del  buono  agricoltore  era  la  primae  maggio • 
re  lode , che  Jìpotcua  dare  : e tanto  pia , che  la  utilità 
che  daquejlaartcuieneè  grande  e ì labile  • e quegli, 
cheuifono  occupati , non  fono  ne  inuidiofi,  ne  mal 
penfanti : M . Tullio  medefmamente  ne  la  Or  adone, 
che  fa  per  Rofcio  , dice  molte  parole  in  lode  de  la 
Agricoltura  ; ColumeUa  ui fl  isbraccia,dolcndofi  che 
/ uff  r a tempo  fuo  in  poco  conto  5 onde  dice , che  come 
preffo  gli  antichi , i piu  honorati  e principali  cittadini 
attendeuano  a la  agricoltura,  cofì  haueuano  a tem *■ 
po  fuo  dato  un  cofibcUo  efferato  a peggiori  feruiycht 
haueffero , non  curmdofl  di  accrefcere  il  patrimonio 
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•fòro  per  qucthuia,  che  non  hauea fecòfceler anza  al* 
cuna*  fegue  poi  appreso  come  fu  preffo  gli  antichi 
agran  gloria  quefla  arte,  come  ftuede  di  Cincinna 
to , che  fu  da  lo  aratro  chiamato  a la  Dittatura  * e /:'= 
berato9c*hcbbeil  Confilo  c reffercito  dal*  affi  dio, 
cuefl  trouauano , depollo  il  magijlrato  e gli  fuoi  or * 
momenti,  fc  ne  ritornò  a li  fuoi  buoit&a  coltiuareil 
fuo  picciolo  poderetto:  il  medefimo fi  legge  di  C.F a* 
tritio  y t di  Curio  Dentato  ; i quali  bauendo  l*un,  caca 
ciato  Pirro  di  Italia , V altro , domii  Sabini , fi  ne  an* 
dorono  acoltiuare  quelle  fette  moggia  di  terra , che 
cralór  tocco ,come  ad  ogni  un  de  gli  altri , de  la  preda 
del  nemico:  fcriue  Plinio  a quefto  proposto  quelle 
belle  parole , le  mani  ifieffedique9  che  trionfauano  , 
coltiuauano  il  terreno*  tal  che  fi  dee  credere , che  fi 
raUegraff : aUhora  la  terra  di  e fiere  arata  dal  Vome «= 
re  laureato  9 e che  perciò  defic  piu  copiofamcnte  il 
fruttOyperchcfonlamedeflma  indujlria  cr  Ingegno 
attcndeuano  que  grandi  al  lauoro  de  la  terra , era 
leimprefe  militari:  Ma  bauendo  detto  e de  la  an- 
tichita  e de  la  dignità  de  la  agricoltura  ; paliamo  a 
direttici  ordinatamente  , diuidendola  in  tre  parti , 
nelcultiuare  del  terreno , ne  le  cofc  de  gli  armcntiyC 
di  paf : oli  9e  ne  le  utile:  De  la  prima  parte  ci  ifiedire* 
mo  tolto,  fi  perche  ne  hauemo  tocco  di  fopra9comt 
perche  ancho  ne  le  altre  due  parti  fi  ne  dira  appreffi 
*ff«  » perche  non  è cofa9  che  faccia  un  terreno  piu  fer 
tile , che  la  diligenza , er  afiiduita  del  lauoratore9co* 
mi' è detto  di  Cincinnato , di  FaMìOfC  di  Curiosi 
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-quali  hduefutó  poco  terreno , [accudito  conia  loro  dì* 
\ligcntia  ben  fruttargli,  la  douc  hoggi  di  contrariai 
fcrui  LfeianO'  ogni  cofa  andare  in  rouina’.Egli  è il  uè* 
ro, che  come  Varrone,e  Catone  dicono , il  letame,  è di 
.molto  giouamento  al  tcrreno,la  diligentia  però  del  la 
voratore  è qucUxyche  gioita  mirabilmente*, talché  non 
fenza  caufa  i C cn  fori  puniuano  qucUi,che  cultìuauano 
male  iloro  terremmo  che  meno  arauano,che  fcopajfc* 
ro:  E troppo  era  uero  quello , che ifacer doti pruden* 
temente diceudno$  benché  Vattribuiffero  aVoracolo 
A'ApoUine , egli  è triflo  lauoratore  quello , diccuano, 
che  compra  qucllo,che  potrebbe  bauere  del  fuo  pode* 
re,e  mal  patre  di  famiglia  quello  ,che  lauora  di  giorno 
quel  che  può  fare  di  notte,eccetto  fe  egli  nonfujfe  im* 
fedito  per  qualche  caufa  dinon  potere  farlo  da  notte, 
ma  molto  peggiore  è queUo,che  lafcia  dtfarenegior a 
dì  di  lauoro  qucl,che  poteua  ne  gli  giorni  di  fc&a  faa 
re $ ma  piu  di  tutti  gli  altri  quello  cpeggiore,che  effen 
do  d tempo  [treno , lauora  piu  toflo  al  couerto , e fòt* 
CTorir.  to  il  tetto,  che  fu’ l terreno:  Ma  egli  haucrcbbe  pò* 
enfino,  tufo  quelfolo  a quefìaparte  baftare,che  fcriue  P linio 
diC.Furio  Crcfino  $ilquale  cauando  affai  piu  co  pio  fa 
mente  frutti  d'uno  fuo  affai  picciolo  podere  ; che  non 
faceuanoi  micini  d'ampifiimi,c  gran  terreni,  uenne  lo 
ro  in  grande  odio  * quafi  ch'egli  con  incanti  e magic 
fitiraffenela  fua  uiÙcttai  frutti  de  le  altrui  poffefiio 
ni:  intanto  che  ne  fu  da  Spurio  Albino  fatto  citare : 
per  laqualco fa  temendo  il pouero  furio  di  non  efferc 
codennato  perche  u'hmmo  4 fare  le  Tribù  le  ugà 
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reto  fu'l  fòro  una  fui  figli a gagliarda,  e ben  fattoi- 
c'baueua;e  con  Iciytutti  ifuoi  ruttici  ijlr.omentilauora 
tìcgregidmcntc,  le  zappe  graui,t  pe fanti  uomcri,i. 
buoi  neruo fi  cf atolli  ;poiucnuta  l * bord  di  difenfarfi, 
fenza  hducre  in  fud  di f e fa  richiefli  dltr intente  ne  aduo 
coti,  ne  procuratori.  Qucfttfono  ò Romani, diffe,glè 
incanti  miei,  quelle  fono  le  mie  maggie , er  accenno  lo 
ro  tutte  quelle  cofc,  ne  poffo  recami  ancho,foggion* 
fe  con  quefte  cofe  fu1 1 foro, le  fatiche, le  uigilic  ,i  fudori 
wieiycb’io  ue  li  h aurei  medefmamente  recatiiilche  pesi 
netrò  a guifa  i cuori  di  tuttoché  conofcendofi la  neri* 
ta  di  quella  co  fa  affi ai  apertamente  ;fu  da  tutti  ad  una 
uoceaffoluto : E poi , che  non  poliamo  noi  conlc 
proprie  mani,  e con  quelle  de  figli  noflri  c/fercitare  la 
agricoltura , come  Crefinofaccua,douiamo  almanco, 
quclloyche  diceuao  gli  antichi  in  prouerbio,  offeruarc 
ciò  è che  il  miglior  letame  era  quello , che  cadeua  fu*l 
terreno  da  lefpejfe  pedate  del  padronr.e  doniamo  re* 
care  quella  antica  fimilitudine  alpropoflto  nofiro^òo 
c,chc,come  Voccbio  del  padrone  ingrajfa  il  cauallo,co 
fi  ingrajjdanch  o il  terreno:  Ma  paliamo  alafeconda  Armai  ri» 
parte  de  1* agricoltura, eh' era  fopra  gli  armenti,e  pa 
fcoli : Scriue  Varrone,cheilcapo  delbethame,ò  pa * 
fiore,  che  diciamo, fu  chiamato  Maestro  del*  armento 
fi  come  fu  il  capo  de  la  uiUa  chiamato  villico;  e dice, 
che  egli  bifognaua  hauer  lettere,per  poter  e far  libro  t 
dar  conto  de  le  cofe  del  befliame  : Quefia  feconda 
parte,  che  apper tiene  a gli  armetc,epafcoli,bifognera 
trattarla  inficine  con  lecofe  de  la  uiUa  ; perche  fe  ben 
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V drrone  diuif e i capi,e  maestri  di  quelle  due  pdrti,  hi* 
fognaua  nondimeno , che  efii  hauejfero  la  medejìms 
cura  infame  * perciò  che  il  Villico,  non  deue  bavere 
cura  foUmente  de  gli  edifici^  de  la  uiUa;ma  de  le  cofc 
dncho  con  lei  congiu  nte  $ come  fono  i Vinai,  le  V celle 
re,i  Leporieri,ó  rinchiuji  di  fiere;cr  il  maestro  del  he 
ftiame  non  foUmente  dcue  prouedere  di  pafcoli  d le 
pecore ,a  leuacche,  er  a gli  altri  animali  limili,  ch'egli 
deue  ancbo  bauer  cura  de  gli  altri  ò animali,  ò pefci , 
chejìtengono  preffo  la  uiUa  rinchiudano  che  ucnga 
il  Signor  de  la  utili  a fentire  molte  utilità  di  tutte  que* 
fte  parti  : E per  ritornare  a gli  armenti^bauendo  Var 
rone  date  molte  lodi  a le  pecore  ; pone  nel  fecondo  lo 
eoleuaccbe;de  Icquali  uuole  che  Ji  caui  grandi  fimi 
Utilita^mafi imamente  in  Italia,  che  ( come  Ji  crede  ) da 
la  eccellenza  e quantità  di  quelli  animali  fu  cofi  detta: 
Quifipotrebbon  ripetere  molte  de  le  cofe , che  fi  fono 
dette  dtfopra , raggionandofi  de  Centrate  del  popolo 
Romano;del guadagno  de  lcpecorc,edepafcoli,chefc 
ro  gli  antichi  ne  la  pugliate  fu  ne  monti  d’Abruzzo? 
tna  è bifogno  ragionare  diqfta  materia  co  quello  ordì 
ne,che  ci  occorrer  a, che  n’habbiano  tocco  Var  rone, 
Catoneje  gli  altri  antichi}  E prima  quatoa  le  uoci,chia 
1 tnorono  gli  antichi  P ecuria  tutte  quelle  cofe,onde  ca * 
uaudil  popolo  Romano  le  intrate  fuc$perche  il  guada 
gnofolo  de  gli  armenti  fu  qucllotche  hebbero  già  lun 
go  tempo  Romani:  Chiamoronopoi  Locupletai  rio* 
chi,quafichepolfedclfero  mcltiluochiòpoderi,che  di 
damo  ; Venendo  finalmente  aragionare  de  la  uitta>  . 
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diuidercfno  co  M.  Varrone  tutto  quefro  rdgìonametO 
( cattandone  folamentc  gli  cdtficij  de  la  uiUa)in  tre  par 
tifiapnma  chiamarono  Ornitonc , ciò  è AugeUiera $ ^ugVuieri* 
la  feconda  L eporiera , la  terza  ViuaiOyò  pifcina^quan 
do  dico  Augclliera  intendo  di  tutti  qucUi,augchit  che  fi  , . - T<T 

foghono  dentro  le  mura  de  la  uiUa  tener  e ,e  daquc/U  -u  .vu 
par  te  de  gli  augelli,  dice  Varrone, s’ he  bbe  4 le  uoltc 
piu  utilità  $ che  di  tutto  il  refio  de  la  uiUa  : egli  dice  hap 
uere  a le  uolte  uifio  gregi  grandi  di  papere  ,di  gattine  > jjQ 

dipalombi,di  gru,dipauonite  di  galeri,cnde  un  libcrm 
todiceua  cauare  ogni  anno  piu  di  cinquanta  mila  fc* 
fiertij,  c nel  mede  fimo  libro  fa  dire  ad  Acciocché  in 
una  uiUa,che  egli  hauca  ne  Sabini  ucntiquattro  miglia 
lunge  di  Romayhaueua  da  la  fu  a augcllcra  canato  cin* 
que  mila  tordi:  Ondehaueffro  quejk  Augi Ucrc  ori* 
g intyt  qucUoyche  propriamete  impor  taffero,diceVar 
rone , che  gli  antichi  n’hebbcro  di  due  fole  maniere; 

Vuna  nel  piano  ifieffo  nel  cortiglio  de  lacafa*  oue  fi  tea 
neuano  le  galline  a pafeere  $ il  cui  frutto  erano  le  otta, 

€ i polli,  l’altra  de  palombi  fu  alto  per  le  torri , òper  le 
cimcde  tetti  de  le  uiUe  : e fono  di  due  forti  palombi  ,ó 
é fono  feluaggiyC  ftannoperle  torri,e  per  licolumini » 
cioè  cime  de  lcuittc}ondefuron  chiamati  columbi  ,o  è 
fono  domc&iciyt  quali  non  fi  foghono  partire  mai\  di 
' cafa  9 ne  uolare  altroue  : Co'/  tempo  poi  (dice  Varrò • 
ne)fi  cominciarono  a far  le  augettere  de  tordi , e de  pa 
nonne  di  quelle  augeUcre , che  erano  fatte  per  utilità  % 
non fc  tic cauauano i tordi fc non  grafi}  e qUcfii  nnp  . 
cbiufi  erano  di  uincln  di  firro,e  co  fi  grandi , che  ut  ca* 
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feuano  dgiatifiimamcnte  alcune  migliaiftii  tordi,* 
di  merole,ò  d'altri  augeUi,chcingraffauano  perucn * 
dere,  come  erano  anebo  Tortore,  e quaglie  : Seme 
Plinio , che  il  primo , che  ordinò  quejk  augeUere,  con 
M.LeUo  porui  ogni  forte  d’ augelli  dentro, fu  M. belio  Strabo 
Strabene.  nc 9 4 Brindt/fe come Cor.Nepotefcrijfe,poco auanti 
d la  età  d'Agofto  fi  cominciarono  ad  ingraffareitor 
di,  e la  cicogna  era  in  piu  conto  che  la  gru:  dice  an* 
Quaglie  £^°  > che  perche  le  quaglie  mangiano  uolontierila  fé* 
mente  del  Veratro  ; non  coftumorono  gli  antichi 
di  mangiarne  troppo  ; e medejìmamente  per  lo  mor* 
ho  comitiale,  che  fole  ( da  l'buomo  in  fuor  a ) fra 
» tutti  gli  altri  animali  patifeono  : in  quejk  augeU 
lercydice  Varrone,  ueniua  l'acqua  per  certi  canaletti 
Jlretti  • ma  chejlpoteuano  facilmente  nettare:  Dice , 
che  poco  auàti  al  tempo  fuo  cominciorno  kfarfi  i gre * 
g i de  pauoni,  er  a cauarfene  gran  frutto  , e che  M* 
Aufidio  burcone  ne  cauaua  ogni  anno  dafeffanta  mi* 
la  nummi  in  fu:  Scriue  Paolo  iurifconfulto,  che  nel  le* 
gito  de  gli  augelli , ui  uengono  le  papere , i fagiani , le 
gallinelle  augeUere  fkfc;manon  quelli,  c'hanno  cu* 
ra  de  fagiani ò de  le  papere:  Aleffandro  Scuero  1 m* 
foratore  figliuol  di  Mamme  a donna  Cimili  and;  et  ot 
timo  prencipe,  hebbe(come  uole  Spartiano  ) un  gran 
fpaffo  in  palazzo , er  una  ricreatone  da  glifdftidij 
publici,  e quejlo  erano  alcune  augeUere  che  eglihauc 
ua  fatte  di  pauoni,  fagiani  9anetr  e.  galline  pernice  $ 
mapiu  dipalombi,che  ue  ne  haueaprcjfo  àucntimda , 
K c perche  uiuo  le  ua  una  graffa  [f  c fa  d ordinò  alcuni  fer 
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mìytbtàe  Uoud,  polli, e piccioni  nc  IdcdùdffcroiHcfc 
•1 bevo  dncho  gli  antichi; di  piu  de  le  augellere , gran 
'cura  me  de  firn  mete  de  le  Ape;  de  le  quali  fi  potrebbe*  pC* 

/li?  dire  molte  cofe,cheVergilioegli  altri  antichi  ne 
fcriffero  ; ma  per  non  (tendermi  tanto , ne  toccherò  fo 
lamente  alcune  poche  parole  con  M.Varrone,mo/irà 
■do  la  grande  utilita}chefe  ne  cauajfe  Jice  dunque  Var 
leonesche  egli  fapeua  uniche  teneua  ifuòicupi  locati  ; e 
rfhaueua  ogni  anno  di  patto  cinque  mila  libre  di  mele 
e che  in  quel  di  M ontejìafcone  fapeua  duo  ) rateili  rie * 
chi , a quali  non  hauea  però  il  padre  loro  lafciato  piu  * 
che  una  piceiola  uiUa , er  unpoderetto , chenon  era 
piu  che  duo  moggia  di  terra , cr  haueuano  intorno  a -a 
la  uilla  pieno  ogni  cofa  di  cupi  : onde , come  efii  dicaia* 
no , foleuano  ogni  annocauarne  di  mele  circa  dieci  mi 
la  fejkrtij:  Le  apccchie;  quando  uanno  profrerc,  e 
'che  mandano  l*  e fame  fuor  a , non  pare,  che  facciano  al 
■trimenteychecomefoleuanogliantichìfare,checffen  f 
do  molto  crcfciuto  il  popolo  9nc  mandauano  una  co* 

Ionia  ad  h abitar  e altroue  : Ma  è già  tempo  dipaffa*  L itfJU 
rt  al’ altra  parte  che  chiamaua  Varrone  Leporiera  ; 
laqual  uoce  egli  iftejfo  dechiara  dicendo;  che  non  fi  in* 

'tende  di  quel  luoco , oue  fuffero  folamente  i lepri  * ma 
di  tutti  que  rinchiude  ferragli,  oue preff > lautUafi  te 
neuaogni forte  di  animali  ,rìnchiufa;  ma  che’l  padre 
d* Accio  ne  lapaffatacta , non  haueuanela  fua  Lepo 
riera  altro , che  lepri  hauuto  ; perche  non  era  quelfer 
raglio  cofi  grande  fiato;  come  furono  poiapprejfo. 
fatti  di  molti  moggia  di  terreno,  co  molti  porci  fcluag 
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égfct  capri]  dentro  : Gli  antichi  (dice  Gctliù  J chimo* 
rono  a Icuoltc  Leponere,iumio  rincbiufl  d’ognifor 
tt  di  fiere,  i quali  chiamarono  ancho  die  uoltc  Roto*» 
rarijidal  modo  dirinchiudere  quelluoco  con  roucre9 
come  ueggiamoi , che  C ofmo  di  Medici  iUuftre,pcrfo* 
na  ha  ne  lafuauitta  in  M ugello  fatto, ferine  Flinio, 
che  il  primo, che  faceffe  in  Roma  que/li  ferragli  di fie* 
refuFuluio  Lupino,echetofto  hebbe,chily imitò,  che 
furono  L XucuUo,e  Q^Uortenfio:  R eferifceV arroe 
che  Fuluio  Lupino  haueua  in  quel  de  l'AnguiUara  rin 
chiufe  quaranta  moggia  diterra  $ oue  nonfolo  erano 
de  gli  animali  già  detti*,  ma  pecore  ancho:  in  quefti 
ferragli foleuano  ancho  di  piu  tener  rinchtujiiCoclea 
ri  ciò  e luochi  con  acque , oue  teneuano , er  ingraffa 
uano  molte  forte  di  Coclee,  ò di  conchiglie  marine 5 ui 
foleuano  tenere  Aluearij,o  cupucht  diciamo  dipechie 
e dogli  0 uajl  di  creta  gran  di  ,efatticonmoltaarte,c 
con  camarationi  di  dentro  per  ui  tenere,  et  ingraff  tre 
i galeri , che  chiamarono  gli  antichi  Gliri  : Seri* 

ue  Varrone,che  erano  tre  maniere  di  lepri,  l’undì 
come  fono  qucfhnoftriin  Italia,  co  pie  corti  dinanzi} 
cr  alti  da  dietro  ♦ negri  fu  lafchiena } bianchi  fatto  il 
uentre,e  con  lunghe  orecchie  $ l’altra  manieranafee 
ncldFranzdprejfo  l’Alpe,  in  que  fio  foto  daglilta = 
liani  differetjti,che  fon  tu^i  bianchi $ la  terza  nafeein 
H jpagnd,/lmilc  inparte altiotlro  lepre,  ma  piu  pie* 
colo , er  il  chiamano  coniglio  da  i cuniculi,ò  caue ,che 
egli  fa  fotteraiHe  le  teporiere  dunque  fu  d’ogni forte 
d’animali  ; < dice  Varrone,  che  una  uolti  ne  la  tulli 
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fitti , che  egli  comprò  da  Pippio  Fifone fu'  iTofco  latto 
fece  a fu  o no  di  buccina  a certo  tempo  ucnire  al  man* 
giare,  e porci  feluaggi,e  caprij , d quali  da  un  loco 
alto  mandaua  lor  giu  aporci,  ghiande , a capri j uec * 
cia,efìmilicofc,  un'altra  uolta  dice,  che  H or* 
tenjlo  hauea  ne  la  fuduiUa attorniata  una  felua  dipiu 
di  cinquanta  moggia,  con  una  bona  maceria:  il  qual 
luoco  non  chiamaua  Lcporiera , ma  Tcritrofió ; Qui, 
dice  era  uno  alto  er  erto  luoco , oue  fi  catana , douc 
fatto  uenire  Orfeo , che  era  un  uè  fitto  (Cuna  lunga  fio 
la,  e con  una  cetra  in  braccio  ; li  fu  impofio , che  do* 
ueffe  cantare , c cominciando  egli  a fonare  la  buccina 
ui  concorfe  tanta  copia  di  cerui , di  porci  fcluaggi,c 
d'altre  fiereichc  non  fu  mica  men  bello  fi>ctt acolo  *che 
qual  (ì  uogha  altro  fatto  nel  circo  Mafiimo  da  gli  E di 
li  $ quando  mi  foghono  fare  le  cacete,  fenz*  glt  anima * 
li  de  l'Africa : Egli  fi  dilettorono  àncho  gli  antichi 
quando  u'hebbero  tempo , de  le  caccie  : fenue  plinto 
ilncpote,  che  effendo  fiato  a cacciare , haucan  tre 
belli  porci  feluaggi  prefi  ne  le  reti , fenza  lafciare  però 
perdere  il  tempo  a l' ingegno , perche  s'hauea  tenuto 
dafcriucre  e da  notare  a canto : Ma  pafiiamo  ala 
terzaparte  de  le  Pifcine,  e come  fcriut  Varrone,fo * 
leuanocr  in  acqua  dolce,  c r in  acqua  (alfa  tenerci  ' 
pefcinc  le  uille  rinchiufiie  bi fogna, dice  Varrone , 
che  uolendoferuir ci  comodamente  di  tutte  quejhìrc 
parti  già  dette  » ci  forziamo  ancho  d'hauèr  e i minifiri 
atti fopra  ogni  partii  cacciatori  per  gliaugtUi*i  caca 
datori  per  le  fiere  yipefeatorìper  li  pefet  ; e cerne  gli 
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«antichi  fi  fcrtiir  ono  parca  emòdcttamente  di  tùtte-tH 
qucjk parti,  cofi poiucnncin  diffolutezza  lacofapet 
che  dotte  non  uf aitano  prima  le  pefchere , fc  non  d’ac* 
qua  dolce , ne  uitcncuano  altripefci,che  Scari , e ce ? 

fall , cofi  uenne  poi  in  breue  L.Fdippo  , cr  HortcnJÌQ 
adhaucrlc  cofi  piene  d'ogm  forte  dipcfci,  che  ne  fu- 
Tono  per  ciò  chiamati  da  M,  Tullio  ,Pifcmari:  Cato* 
ne  Vticetifc  offendo  refiato  berede  di  Lucilio , ucndei 
pefci , che  erano  ne  la  pifcina  di  quefia  bere  dita  qua* 
r anta  mila  > Ma  andò  in-  guifa  poi  il  fatto,  e co* 
fi  s5 ampio  quetta  liccntia,chefidilatorono  le  pifcint 
in  fino  al  mare , c ui  fèrono  a gran  fchiere  entrarci 
■pefeimarini  $ondene  furono  poicognominati  Sergio 
Or ata , e Licinio  Murena.  : ferine  plinio , che  i Vinai 
de  le  coclee  furono  in  quello  de  ly  AnguiUara  ordinati 
FuiuioHii  Primieramente  da  F ululo  H ir  pino  poco  auanti  d la 
pino.  guerra , che  fu  tra  Ce  fare , e Pompeio , h duendo  di * 

Coclee,  m ^lucr fi  luocJH  le/fietie  loro  ; pofk  da  parte  le 

, bianche  , che  nafeon  o in  quel  di  Rieti , da  parte  le  lUi * 

rice  $ che  fono  grofiifiime  ; da  parte  le  Africane , che 
fono  molto  feconde,  da  parte  le  [olitane,  che  fon  cele* 
brateper  le  piu  nobili  * eglifludiò  ancho  di  poterle  in 
C’Hinio.  g r affare  con  farre,  e uin  cotto  : C.  Hir rio  pretto  in 

un  tempo  'ape fo'dC.  Ce  far  e fei  mila  murene,  e per  la  < 

gran  quantità  dipcfci , crebbe  ne  la  fua  pifeìna  co * 

Politone,  Jlui,uende  la  uilla  fua  cento  mila  ducati:  P oUionc 
cauaUiero  Romano , che  fu  molto  dimentico  di  A gotto 
Antonia  bellino  a i V ludi  delle  murene , i fchaui , che  non  ha * 
di  Deufo,  tteffero  iounto  altra  cura  battere  ;.  Antonia  moglie 
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^li  Dfufo  , amo  tanto  una  murena , che  le  pbfe  ì peti*  ' °,,j  1 

denti  Agli  orecchi  ; la  donde  per  quc&a  nowta  fi  mof» 
fero  moltidi Roma,  per  andare  àueder e Bauli  nel  Se 
aio  di  Baia , oue  era  qutfta  murena , cento  miglia  di 
lungo : Jcriuc  Getto,  e Macrobio,  che  firono  1 Roma 
tiiueniredi  Sicilia  le  murene,  elechiamoronoflute , Fiut«* 

4a  l1  andare  mezze  [opra  acqua  per  la  loro  gramezza 
onde  incotte  dal  Sole,  non  fi  poteuanopoidilegier 
piegare  $ onde  fi  prendeuano  facilmente:?  erono  gran 
tonto  dncko  gli  antichi  di  molti  altri pef ci,  i quali  ò 
fi  fono  già  perfido  pur  [onoilor  nomi  mutati,  e non 
fi  cono I cono,  perche  fenue  Plinio , che  a tempi  fuoi 
fu  in  gran  filma  il  NluUo  ; intanto , che  ne  fu  uno  cova  Mullo 
prato  una  uolta  fette  mila  e non  ne  fu  però  niu * ia  uegiia* 

tio  mai  cofi  grò  ffo, che  paff affo  libra  : R cferifce  Sene 
tacche  effondo  donato  a Tiberio  Ccs.  un  grò  ffo  muUo 
mandò  egli  a farlo  uendere  in  piazza;  e difje  qucjk 
parole * ò io  mi  inganno  in  tutte  le  cofe;ò  que  fio  muUo 
noli  comprar  a altri , che  ò Apicio , ò P.  Ottauio;eco * Apiccio# 
fi  fu  ; perche  Apicio  il  comprò,  cinque fefiertij , che 
■erano  daccntouintianquc  ducati  : Fu  ancho  in  gran* 
de  ifiima  V Accipctifere , che  era  un  pefcel , cyhauea  le  Accipéfcre» 
fquameò  fcar de,  che  diciamo ,pofk  al  contrario  de* 
gli  altri  pe fa;  ferme  Macrobio  che  c /fendo  fiato  dona 
to  a Scipione  Africano  un  di  queftt  accipcnfcri,per 
honorarne  molti,  uluucua  inuitati  ben  due  fuoi  ami * 
ci,  er  era  per  multarne  de  gli  altri,  quando  fattogli 
fi  p ontio  a gli  or  cechi, uedi  quello , che  tu  fai,  difìe  $ 
parche  qutfio  pefee  nWfpafio  d’ogni  bocca  : il pe*  .* 
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f ce, eh  e chiamarono  gli  antichi  Lupo,  fu  anche  ( comt 
uuol  Plinioyin  grande bonorepr e ffo  Romanie  quello 
mafiimamente  che  fi  pigliava  fra  i duo  ponti , dotte  ha * 
uca  da  leccare  que  jkrchi  e lor  durerai  che , come  già 
C.Titio , cofipofiiamo  hoggi  noi  attamente  chiamare 
Lupi  fra  i dot  pontiji  giottoni , i giuocatori , i deuora * 
tori:  i Dotti  d’hoggidi  legendo  plinto,  e non  fapen* 
do  render  conto  ne  del  Mudo  ne  de  Vaccipenfere , eoa 
me  quelli , che  non  pare?  babbi  ano  alcuna  conformità 
tic  jimilitudine  con  pefee  alcuno  del  tempo  noftr orbati 
no  detto , che  il  Lupo  non  fra  altro  $ che  lo  Sturione , 
eh1  è un  ottimo  pefee,  e fi  prende  koggi  nel  Teucre , 
prc/fo  1 ponti , che  ui  fono  hoggiii : l /fediti  de  le 
tre  parti  de  la  dtfciphna  rujhca,paff eremo  al  reilo  de 
la  agricoltura , e de  le  cofc , che  'a  lei  appertengono  : 
E cominciando  da  le  cofe  facre $ Dice  Catone , quando 
vorrai  tu  purgare  il  tuo  territorio  non  ti  dimenticare 
di  facrificarc  co'l  uino  a Giano , cr  d Giunone,  dieen* 
do  prima  que/k  parole, ò Marte  padre  noftro, io  quan 
topoffo,ti  prego,  che  tu  uogli  eff^re  propitioede « 
Uro  d me,  dia  cafa  e famiglia  noflra : Nel  tempo 
de  le  Pene,  fi  poteuano  giungerei  buoi  al  giogo,  e 
farne  qucjli  c/fercitij  foli , portarne  in  cafa  le  legna , i 
fabali , il  fi'umcnto : a muli  * d caualh  , d gli  afini 
non  fi  dee  far  e guardar  e nulla  Feria,  eccetto  fe  fuffe 
propria  de  la  famiglia  : ferme  Marrone , che  ne  le  eoa 
fe  de  gli  armenti  u’ ha  una  parte , da  la  quale  non  fi 
caua  alcun  frutto  ;ma  fi  ben,  mediante  lei  ,fi  cauti 
grande  utilità  da  gU  armenti cdalb  e filarne,  eque (U 


/ 


O TT  AVO  19  t 

fono  t muli , r cani , i pallori  : Catone  ìnfegna , come 
's’baafacrificarea  Marte  Slittano,  pchc  flixno  ibuoi 
fàni , e quando  il  podere  fuffe  fmifurato,  er  grande, 
come  farebbe  di  trecento  ò quattrocento  moggia* qui 
ti  ui  bifcgnmoyu  lliei  e lauor atori , ey  dntmalipcr  fcr 
uirui , con  tutte  le  altre  cofc  necc ffaric  a la  uita,ordi « 
nando  ,chcpcrtrcmefì  bcuaLora  la  famiglia,  e poi 
quanto  utn  buono  il  mcfe,c?il  di;cleucQ(,che  s’hàno 
loro  a fare  quante , e quali  : il  medefmo  deimangiart 
loro , diucrfamcntc , fecondo  i tempi , ordinando  me * 
defmamente  quello , che  dee  il  uiUico  fare , e quale  de 
ìtecjfcrcla  curafua:  qucHo,chc  alauìUicamcdefma» 
mente  appertienc,  e come  non  dee  troppo  andare  d 
>or/io  per  le  uicine , nc  far  le  fi  ucnire  incafa  ne  anda * 
re  ne  anebo  troppo  fuorapcr  le  perdonanze : Ma  que 
fte  cofc  non  fono  ho ggipiu  in  ufo , perche  comeghan 
fichi  bebbero  inqueflt  effe  rei  tij  i fcrui*cofi  noi  u’kab 
biamoicontadmicon  lelor  buone  donne,  che  cofano 
mezzo  patroni  : queflo  folo  pare , che  fi  debbia  ricor 
dare  a gli  agricoltori  ,che  fono  boggi  in  Roma, che 
le  moglie  loro  fono  troppo  uagart  He , e piace  lor  trop 
po  d'andare  a torno , in  tanto , che  non  è quafidi  che 
nonuadano  ò a perdonanze  , ò altroue,  quello  che 
Catone  uictauatdnto:  il  qual  fegue  poi,  come  il  pri* 
tno  dt  Maggio  era  giorno  fi fiiuo  in  contado  e come  fi 
doucua  in  que  giorni  facrificar  e al  Lare;e  co  me,  e don 
uefidoueuano  conferuare  le  pcrafecche  ,le]forba  ,le 
fica , le  uuc paff  r ,le  noci , le  mela , le  uue  tetra  gli  aU 
tri  precetti,  quejlo-m  pareli  piu  utile, t’I  piu fanto  di 
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tUttì,cioéche  fi  debbiano  fare  amare  dòri  titàni,  e chi 
non  fiala  famiglia  cattiua  : fenue  Plinio,  che  nell 
dodici  Tauole  non  fi  fece  mai  mcnUone  di  mila  ; ma 
di  Orto  folamente  5 il  quale  ( come  dicono)  fu  primie 
r amente  fatto  in  Atene  da  Epicuro , pereto  che  in  fino 
attempo  dicoftui,  non  s' era  co fumato  di  fare  gli  or* 
ti  ne  le  citta:  E dice  Plinio,  che  gli  Orti  in  Roma  da 
principio  furono  un  poco  di  terreno  di  pouerello  :la 
douc  poi  nel  tepo  fuo  fotto  quefto  nome  di  Orto  fi  ue* 
deuano  edificare  in  Roma  magnifici,  e fpkndtdi  palag 
gì:  M<*  quanto  fa  al  propofito  nofiro  de  gli  Orti,  chi 
fi  folcuano  preffio  le  uiUe  fare,  loda  Plinio  alcune  he jr 
he  5 dicendo,  eh  e nel  tempio  di  Apolline  in  Delfi,  fu 
(come  dicono)  in  guifa  antepofloil  Rafano  a tutte  le 
altre  herbe , che  egli  ui  fu  dedicato  d’oro  5 ui  fu  anche 
dedicata  la  bieta  , d’argento  ; er  il  Rapo,  di  piom* 
ho  : M.  Curio  cocendofi  il  rapo  al  fuoco  rinozà  l’oro 
offertogli  da  i Samniti  : Gli  Eglttij  tennero  fi  a gli  al* 
tri  loro  iddij  l’Aglio  ancho,e  la  C epcUa  : il  popolo  di 
Romafiferui  feicento  anni  per  medicina  de  la  braf- 
fica , ò figlia , ò caule , che  diciamo  : fcriue  Plinio,  che 
■quelprimo  Catone,  che  fu  in  molte  buone  arti,ec * 
celiente  , peno  gran  tempo  in  hauere  notitia  d’ alcune 
poche  herbe  folamente  : e pero  noi  toccaremo  i nomi 
folamente  d’ alcune  con  Nonio  MarctUos,l’Ajparaga » 
eh’ è ancho  hogginotifiimo , la  Tifalia , la  Lepatia , il 
Ua/lurzo,  il  Senapo,  la  Portulaca , l’Ozimo  ( che 
chiamano  ho  ggi  il  sa  plico  ) affai  filmile  a la  pentente 
dekmckmtl  medefimo  Ihqcq  dichiara  Ncww  m 
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fittoci  di  frutti),  ò di  compofitioni,  che  fe  nc  fatino* 
'chKM.Cdtoncuoleuct>cbcLuillìccilc  batic ffc  fapute 
far  tutte  : la  L ora  ( dice  ) tra  una  bcuania , che  fi  fa* 
ccuj  diorgio  ; la  Sapa  è il  uino  cotto  $ il  quale  s’era 
i molto  defcccato , ilchiamauano  D efruto*  s’ era  lìqui i* 
do , ò poco  defecato , Mino  la-;  Mirrina  , dice  Fe* 

&o,  cuna  certa  beuanda  chiamata  da  le  donne  Mi* 

•rio/ii,  unacer  tafferie  d’uua,  come  alcuni  uoglio* 

ito  : ferini  P Imio,  che  gli  antichi  nponcuano  i utt\i  nomili 
con  molte  cofe  odorifere , eshe  alcuni  uipo fero  infino 
■a  i prò fumi  dentro:  Bice  P lauto, che  fokiiano  porri  . 
ne  uiniinfino  a Calami  aromatici,  onde  n'erano  chia » .or,;i . -t 
wtatipoiu'ini  Mirrini,di  qucfto  nome  erano  ancho  det  Mirtini  alni 
fi  iuint  dolci  fatti  con  mele , che  Vlpiano  li  chiamo  ^ 
lAulfi,  e dice  noti  intenderli  .quelli  nel  legato  de  uini  r" 

eccetto fe’l  tejlatore  kaucffeefhrcff unente  uo luto: do  Zittii 
ne  dice  ancho  coQu  i , che  il  zito  er.a  una  campo fitiot\c  T 

-di beuanda  fatta  di  grano  e d'orgio , ò di  pane  ; e fa 
mentionc  del  Canio , de  la  Ccruifla,  del  Hidromele * 
del ocnomelc  ( che c un  dolcifiimo  uino)  e del  uinp 
puffo, e del  defrutto  , e del  uino  Acinatico  : Scritte 
Plinio , che  nelLatio  fi  mangiororio  primieramente  Ip 
Pulte , in  ucce  di  pane  5 cioè  pizze, ò torte  fatte  di  fa? 
rina,  acqua,  mele , cafcio,  o1  oua,c  ne  da  queflo  fe 
pio,  cheinjìno  al  tempo  fuo  foleuatio  chiamare  Pii/* 
allentar  te  le  cofe  da  mangiare  : cf aggiunge , che  il  piu 
delicato  pane  è quello , che  fi  fa  de  la  Siligme  : e poi 
dice  ancho, che  non  furono  1 panettieri  in  Romaauan 
tuia  %uerrA,Perfìcafd(ilj>mcipiQ  di  Roma  f w di 


Putto* 


Pantttfcri* 


LIBRO 

cinquecento  ottanta  anni  ;percio  che!  Romani  iitefii 
cofiumorono  di  far  fi  il  pane;il  quale  eff ircitio  era  prò 
prio  de  le  donneai  macinare  del  grano  fu  da  principio 
fatto  a manoypoi  con  gli  afinì  ne  priftini  ; e finalmente 
k - : furono  poiritrouati  queftiifirometi  co  ruote  aggira 

te  uelocifiimamente  da  la  furia  de  V acqua , che  chiamo 

jVIoiini  rono  mo^:  E P°*  > c^e  5 * und  uo^a  cominciato  a 
toccare  de  le  uoci  de  le  cofe  di  contado , chiamorono 
finitori,  gli  antichi,  finitori,  ò Agrimenfori,  quelli,  che  mi* 
furauano  i terreni,  e la  pertica , ò mifura , con  la  qua 
Deccmpede  kJ faceuano  quefio  effetto , era  chiamata  Decempeda: 
lugeio»  il  iugero  uolcuano,  chef  uff  e tanto  terreno,quanto  fi 

poteua  inun  di  arare  con  un  paio  di  buoi  : Chiamoro * 
Hata*  no  *****  ^ de  Porcl  : Buri  fu  la  cfirema  er  ulti * 

Bu?u  tna  parte  de  lo  aratro  : Stiuafu  quella  parte , che 
Sin»,  teneua  Paratore  con  mano  : 1 Laurenti  hebbero 
tfggi  di  có  m<x  kg&yde  non  fi  poteffero  cogliere  frutti  ne  Pai* 
«ado . trui  podere , per  portargli  in  JpaUa  ; quafi  accennane 

do,chepcr  mangiare  fc  nepoteuano  ben  cogliere;  ma 
non  caricar  pene  di  piupouEra  uh*  altra  legge  rufiica 
tielLatiOychc  no  doueffero  le  done  per  lo  contado  an 
dare  filando  per  firada  ;ne  portare  ne  anchola  roc * 
4,Ul  ca , e lofufo  fcoperto,perche  teneuano  quefio  un  ma* 
le  augurio  a tutti  i frutti  de  campi  : Hebbero  gli  an * 
Platani»  tichiperun  gran  jfaffo  ne  le  loro  utile , i platani , e 
come  Macrobio  fcriue ,Hortenfio  gli  adacquò  co* lui 
noinePetanoftranonhabbiamo  quefti  arbori  ; ma 
fi  ben  per  molti  luochi  d* Italia  affi li  cedri, che  (come  il 
medefimo  Macrobio  dice  ) quella  età  non  ncbcbbei 
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Reflue  fcnefìcUa  y che  non  furono  oline  in  tii/pagno, 
inìtalUy  or  in  Africa  a tempo  di  Tarquino  prifco ♦ 
CLXXXHI.dnm  idi  principio  di  Roma:  LucuUo  fu  il 
primo  y che  portò  le  Qerafe  di  Ponto  in  Italia * c™ 
fei  cento  ottdntaanni,  dache  era  Hata  Roma  funda*  * 
ta  : Le  noci  fu  uoce  generale  a tutti  i frutti  duri  di  **ocl* 
fuor  a * ma  bora  follmente  chiamano  noci  queHet  che 
chiamorono  gli  antichi  iuglande  :fu  noce  la  aucUana 
la  caHagnayla  amandola , la  pigna  ; le  mela  poi  fu* 
yon  detti  dal' effermoUi:  la  F rugey  dice  Fiorentino  Fmgt, 
iurifconfultOyfignifica  tutto  quello  chetimene  di cn* 
frate , non  foto  di  frumenti , e di  legume  * ma  diurno, 
difclue , 0 dipietrere  : Calpar , dice  F etto , è quel  ui 
nonuouo , cheflcauada  la  botte  per  facrificarne,pri  CaIpa* 
ma  chefiprcui,  perdo  che  ne  le  fette  uinali  libauano  •• ) 

1 loro  uini  a Gioue  ; C oftumorono  i latini  quel  gior* 
no  y che  prouauano  il  mojtoydire  in  fcgno  di  buono  aia 
gurio  quelle  parolej  uetus  nouum  uinum  bibo , ueterì 
nouo  morbo  medeor;  ciò  èiluin  uecchionuouo  beuo* 
al  mal  uecchio  nuouo  medico  bionde  fu  la  dea  Mede * 
trice  chiamata  x e le  fue  fefie  Mcditrinalia  ; E per* 
che  Plinio  dice  molte  cofe  curio fe  del  urno  s ne  tocca * 
remo  alcun  e:  egli  primieramente  dice,  che  nonèco* 
fa  piu  utile  a le  forze  del  corpo  ,ehc  il  uino;ne  cofa  piti 
danno  fa,  quando  noti  fi  ha  difcretione  nel  berlo  liti 
Roma  e per  tutta  Italia  fu  raro  l'ufo  del  uino  , per 
quanto  dur orono  in  Roma  i Re  ♦ e per  molto  tempo 
poi  ancho  : L.  Papirio  hauendo  a combattere  con 
Samnitiyfece  uotojegli  uinccffe9di  prefetture  a Gip* 

* 
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'*  w di  ùirtcri’i  Scriue  Plinio , 

rii  fatti  da  gli  antichi , fu  molte  uolte  dato  del  latte , n« 
tnaidcl  uino:e  Romolo  libo  co'l  lattea  non  co.  duino: 
*«mr  ) c Numafe cerna  legge  , che nondoueffe  ninno  ajpcr* 
gerc  drogo  ,ne  la  fi  poi tur  a con  uino  $ rtefre  ftofl  /Vcc 
*7J  egliper  alerò  , che  per  la  gran  penuria  del  nino,  che 

ir  ain  quel  tempo  * il  medefimo  uolfc,che  nonfipotefa 
fefacri ficare  con  uino  diuite  non  potata,  come  fu  <m* 
tho  poi  de  la  uite  tocca  dafactta  celcfte  , ordinato , ò 
v prejfo  laqual  fujfe  i lato  appiccato  un  huomo,ò  di  quel 
le  uue,che  fu  [fero  {tate  co  pie  di  feriti,  calcate  : Scriuè 
Varrone,cbe  Mezentio  Redi  Tofcana  andò  in  foca 
cor  fo  di  Ruttili  contrai  latini,  folamenteper  bauert 
del  uino , che  fi  era  già  cominciato  a fare  nel  Latio  : x 
Cinea.  fi  /fggf,c/?e  C ineaoratore  eccellente  di  Pirro , ntor= 
nandofi  di  Roma  al  Re  fuo  5 ifuoi ferui  beuendo  trop- 
po uino  ne  la  Riccia , fi  inebriarono , e dauano  la  cola 
padclagrauczzdditefta,enaufeà,cheji  fentiuano, 
a la  qualità  de  Vaere  5 ma  egli  diceua  loro , non  tfferc 
• \ciò  cagione  altro , che  la  malignita  e fumofita  di  quel 
gagliardo  uino  5 e paffato  oltre,  alzò  gli  occhia  le 
■ uite , che  erano  fu  per  gli  alti  olmi  poggiate  ( come 
dncho  bora  per  quella  contrada  fiucggonoye  mofirol 
le  lor  dicendo^ecco  le  madri  di  que  uinti  cattiuclli , che 
u'hanno  fatto  tanto  mal* di  tcftd;ma  elle  ne  pdtifeono 
bora, non  uedete  il  giufto  pago $ pendendo  di  co  fi  alta 
croce  : Non  era  lecito  a le  donne  in  Roma  ber  uino: 
ilche  fi feruò  molti  fecoli ancho  poi:e  noi  habbiamo  let 
unoidrometo  dotale  fatto forfè  trecento  annifcfa 


che  tra  gli  do* 
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itelo  fiofo  fi oblìga  e promette  alpadredelafiofa , di 
ìjauerc  a dare  a bere  del  uino , comenientemente  pe * 
rò,a  la  moglie , per  que  primi  otto  giorni, ogni  uolta,  ...  3 

cheparturira $ e medefimamente  quando  ftcffe  infera 
ma  con  configlio  del  medico,  e di  piu  anebo  ne  le  fé* 
flefolenniuna  uolta  fola  : M a ritornando  a glian *» 
tichì,Catone  Cenfore  ordinàle  fi  do  ucjf ero  baciare 
dai  par  enti  le  donne,  per  cono feer  e fe  puzza/ferodi 
uino , c'haucffero  forfè  bcuuto  : ilebe  pare , che  fifa * 
affé  ad  ejfcmpio  diEgnatio  decennio, ilquale per* 
che  la  fua  moglie  haueuabeuuto  del  uino  da  la  botte, 
la  battè  tanto , che  la  ammazzò , e ne  fu  da  Romolo 
affo  luto  : Effendo  giudice  Gn.Domitio  (doppo  la  lega 
ge  di  Cutone)fcntcntio,cbe  perche  p arcua,  eh' una  do 
ita  haueff  e bcuuto  piu  uino  , fenz<*  faputa  del  marito,  , 

che  non  era  fiato  per  la  fua  f unita  di  bi fogno  $ doueffe  • 
perdere  la  dote:  Nc  CCCCCCXXXIII.  anni  dal 
principio  di  Roma,  cominciarono  a tenerfi per  le  can  xt 

tine  i uiniper  lungo  tempo $ er  allhora  fi  comincioroa 
Ho  a cono  fiere  i Ealerni,e  i uini  di  oltra  mare  : P.  Lia 
cinto  Crafifo,e  L .Ce fare  Cenfori  CCCCCCLXV.an* 
ni,doppo  i primi  fondamenti  di  Roma,ordinorono,  grcctu 
che  non  fi  potè  fife  il  uin  greco  uendere,  piu  che  otto  ae 
ri,ilquadrantale,ch'crauna  certa  mifura  antica : z? 
in  tanta  ifiimafu  preff  ) gli  antichi  il  uin  greco , che  in 
un  conuito  non  fe  ne  daua  piu,cheunafola  uolta  a bea 
reiL.LucuUo  effendo  putto  nonuidde  mai  fare  al  paa  ^ flCU  °* 
* 4re  conuito , per  lauto  e bello , che  fuffe , nel  quale  fi 
dejf : piu  che  una  uolta  fola  uin  greco  a bere,  cr  effo 
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fitorndnio  poi  di  A fla,  ne  donò,e  diuife  di  popolo  pia 
di  centomid  caduche  era/òr fc  ogni  cado,  quanto  un 
barile  di  nofiri ; Ce  fare  Dittatore  ne  la  cena , che 
egli  fece  nel  fuo  trionfò,  die  cento  anfore  di  uino  F a» 
terno , cento  cadi  di  uino  C hio  : Nel  trionfò  eh* egli 
fece  poide  la  Spagna , dicfimilmente  uino  C hio,e  Fa* 
terno  *ma  nel coiiuito  publico , eh' egli  fece  poincl  fuo 
terzo  Confolato  * die  uin  Falerno,  di  chio,  di  Lesbo, 
e di  Cipro,  er  aUhorafi  cominciarono  primieramente 
a dare  ne  corniti  quattro  forte  di  uinii  c qucflofu  uer 
fo  il  DCC.anno  dal  principio  dtRoma:  Neltcmpo  poi 
di  Tiberio  I mperatorefu  ordinato , che  fi  beucjfc  il  ut  • 
noadigiuno,ilchc  fu  inuentione  di  medici  per  bauer 
a piacere  co  qualche  loro  nouit  a:  Ma  è doglio  fa  cuer 
gognofa  co  fa  infieme, re  ferire  qucQo,cbc  Plinio  in  qiif 
fiofiejfò  luoco  ragiona , ciò  è,  che  il  figlio  diM.TuU 
liofu  molto  dedito  al  uino  ala  ebrietà , e che  era 
folito  di berfeneinun tratto  duo  cogij,maegh  uolfe, 
dice  Plinio;  togliere  quefta  palma  a M.  Antonio, che  . 
hauea  fatto  morire  i!  padrc;pciqchc  M.  Antonio  era 
fiato  eccedenti  fimo  ebriojntanto&hen* hauea  fcritto 
a fronte  aperta  un  libro  : Scriue  M acrobio , che  mol ? 
ti  diceuano  imitare  nel  bere,  la  [cuoia  di  Platone  $ ih 
quale  diceuano  hauere  dettoglieli  fónte  d’ogni  uirtu> 
e le  JfirÒ  de  lo  ingegno  era  il  uino,  che  hautffe  fempre 
tenuto  e la  mente  C7 il  corpo  de  i'huomo  di  fé,  bagna * 
to  ;D neanche  chele  donne foghono  di  rado  inebriar 
(i,ciuecchiJf><lfo : Ago  fio  lamcntandofi  il  pcpo'o> 
che  no#  fu  fife  m Roma  grande  abondantia  di  uini,lift  . 
ìf  . ~ ce  un 


\ 


OTTAVO*  %9r 

U un  grdn  ribuffo;non  ni  uergognate  dicendo, chic  de 
re  del  unto  hauèdoui  A grippa  il  genero  mio  prouijlo 
fouercbio  di  tante  acque , cheui  da  dentro  la  citta,con 
dotte  ^perche  non  ui  moriate  di  fete  ? Scriue  Spartano 
che  Pefcennio  Nigro  I mperatorfu  cofi feuero  co  [uoi 
foldati,  cbe  effendoli  da  quelli  dimandato  in  Egitto 
del  uino  ; bautte  il  N ilo  d canto  ( li  difje)  e non  ui  uer* , 
gognate  di  chieder  nino;  tanto  piu,  che  le  fue  acque 
fon  cofldolci , cbe  ipae foni  fi  contentano  dinon  haue *, 
re  del  uino  : e facendo  tumulto  que  foldati , che  erano 
fiati  uinti  da  far  aceni,  e dicendo,noinon  potiamo  com 
battere  nonhauendo  deluino,  uergognateui  dijfe,cbc 
quei,cbe  bcuono  acqua , u’habbiano  uinti $ e da  aUho* 
ra  comandò,cbe  neVimprefenon fi  beuejfe  il  uino  : 
Hauendo  moftre  le  parti  de  la  Agricoltura,  e ragiona 
to  di  quelle  co fe,  che  furono  ritrouate  0 anecefiita,o 
4 piacere  de  la  uita  de  gli  buomini,  fiamo  trafeorfi  con 
molte  altre  cofe  de  gli  antichi,  a dire  de  i uini , e de  la 
ebrietaie  però  non  fera  perauentura  male  feguire  qui 
dnebo  qualche  co  fa  de  conuiti  de  gli  antichi,  e de  la  fo* 
brieta , 0 dijfolutezz a loro  nel  mangiare  : E come  il 
figlio  di  Marco  Tullio  ci  die  principio  a dire  de  Vebric 
ta,cofi  il,padre  ci  fera  capo  4 dire  de  la  fo  brieta  ; ilqua* 
te  fcriuendo  4P eto,dice.Horuedi  quanto  piu  pruden* 
temente  t nostri  hanno  dimostrato  quello , che  il  man - 
giare  in  compagnia  fia  $ che  non  hanno  i Greci  fatto  ; 
i quali  queUo,che  noi  bauemo  chiamato  conuito,  dal  ui 
uere  inficme*Vhanno  efii  chiamato  Simpofla,cioc  man 
giare, e bere  infitmeiEglifu  £&*' Tullio  temperammo 
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ènei  ntangidre,e  nel  bcre,comeeffo  fa  pìuuoltein  pi tr 
hochimodeftamente , cr  ad  altro  propofito,mentio* 

• ne:  Scritte  Gelilo,  che  il  numero  di  quelite  hanno À 
mangiare  in fteme , uuole  cominciare  dal  numero  de  le 

* gr  atie^che fono  tre$e  non  auanzare  quel  deleMufe,* 
che  fono  ncue:c  dice,  che  cìuogliono  quattro  co fe  nel' 
collutto ,che  fiano  buon  compagni  que,  che  ui  mangia « > 
no, ne  con  troppe  parole,ne  ancho  mutaci  uuole  il  luo 
co  attorti  tempore  che  l’apparecchio  non  fict  mie à 
cattino  : e uuole,  che  fi  ci  ragioni  di  coft  piace*: 

ftetbsk»  wo/,  : . c hiamorono  gli  antichi  Settarie  : e feconde 
tauoleyquel,cke  fuole  uenire  nel  fine  delmangiare,  co* 
me  f ono  lefrutta,o  le  torte  : dice  ¥cfio , che  gli  antichi 
chiamorotto  la  cena,  Vcfpernas  perche  fifa  al  tardo, 
del  giorno,  come  il  prandio  la  mattina,  Ma  fobriav 
bella  cena  è quctta,che  ci  deferiuefan  Girolamo,quan * . 
do  dicc,chc  Dtccarco  fcrtue,  cheneltempo  di  Saturni 
in  quel  fecolo  d’oro  : aUhora  che  la  terra  da  fe  fieffiu 
. daua  fenza  cultura , ognicofa*non  mangiò  mainiuno. 

carne *ma  umettano  folamentetuttidepomi,e  de  gli  al. 
trifrutti,che  la  tcrracortefcmentcproducca  dafcjkf. 
fa  ; ma  poi  che  qucflt  felici  tempi  fi  pojfono  piu  lofio. 
hdare,che  ticuedcre  neferu  are  ^diciamo  di  Antonino. 

Antonino  Ft0 1 mperatore,ilquale(comc  Spartito  fcriue)fu  cofì 

Fio.  candido, c fobrio  nel  matigiare,che  fiucdeualafua  ta*. 

Uola  abondeuole,e  douitio fa  fenza  tema  di  biafmo*con 
una  candida  parfimonia,  e feruita  da  fuoi  jkfii  feruì> 
cacciatori , e pipatori  ; Seme  Capitolinole  Seuera 

Pertinace.  Pertinace  per  tre  me  fi  ucnjolcu^  porrtpM  efee  iiog 

jace.„  * 

kc  *mocc*  *wucc* 

ace.  43nce.  .wace,  ^ ^ 

rcs*  *33wce*  •asocc*  v 
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Ve  libre di  taf  ne  alauda; Plinio  il nepotefvancbofo^Jf'J^ 
brio  affline  Ut  nuota  fua;  perciò  che  [criuendo  una. 
volta  ai  Erutioidquale  baueua  egli  inuitato  ; e non  ui 
tra  coluiuenuto : Haimipromcffo,Hce',di  ucnirtcnck 
cenare  con  effo  meco  ; t non  ut  fei  poi  uenuto  $ giafci 
contumace ,e  mi  pagherai  infino  ad  un  quattrino,  quan 
to  io, per  honorarti[baueajfc[o:e  non  ceglipoco^per * 
cioche  baucuamo  una  lattucaperuno , tre  coclee,  due 
© ua,  l’altea  co’lmulfo  c la ncue  * er  altre  fintili  don- 
de $ haureftiintefo  il  comedo , il  lettore,  e fonare  la  li 
ra\  ma  tu  bai  uoluto  andare  a mangiare  con  non  fo  chi 
' cofe  piu  delicate,  e rare  ; nc  patirai  la  pena  $ ma  non, 
voglio , cbcfappi  bora,  che  pena  : E ti  ntanto  uolfero  Sotn<la» 
gli  antichi , cbcfujf  : quefta  fobricta  nel  mangiare  gè* 
ncralmentc  ojferuata,cbc  ne  furono  (co me  ferine  Gel 
ho)  fatte  piu  leggi, Ejfcndo  Gn.Fannio , e M.  Malerio  Leggi  fopra 
IA  e [fai  a Confoli , fu  fatto  un  decreto  del  Senato 5 neU il  mlJ,2uu» 
quale  fi  comandano  a principali  de  la  citta,  che  fole * 
vano  ne  giuochi  Megalenfl  mudare  l’un  l’altro , che 
doucjfero  andare  a giurar  e à Con foli,  di  non  hauerc 
d ipender  in  una  cena  piu  che  C XX.  libre,  di  rame  * 
che  eran  di  quelle  antiche  monete  5 ftn^a  gli  herbag ^ 
g i , il  forre , e'i  uino  ; e che  non  uifi  douefiehere  altra 
vino,  che  di  quello  de  lapatria  $ ne  oprare  nel  conulto 
piu  che  cento  libre  di  argento  : Fu  poi  ancho  fatta  U 
legge  Fannia  $ laqualc  permetteua,chc  ne  giuochi  R 0 
inani, nc  giuochi  plebci,ne  Saturnali , cr  w certi  àtri 
giormpotejfc  per  ognintorno  [fender firn,  conuito  cc 
4Q<afii,  (per  duce  giorni  d’ogni mefe , trent a ; m tut- 
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h [tiglialtrigìòmipoi,  diece,  poi  fu  fatta  Idkggelàci* 

nti,  che  permetteua  in  certi  giorni , come  la  Fannia-,  di 
poterli  /pendere  cento  ajU  $ e di  piu  > chefe  ne  potejje* 
ro  in  nozze /federe  duceto  e ne  gli  altri  giorni  trenta 
L,  SiUa  dittatore  poi , perche  quejk  leggi  fi  offeruaua* 
tròpo  co,  er  erdwmwf'd  !*  diffolutezzaelicentta  dico 
utti  in  infinito*  fece  una  legge,  che  ne  le  Colende,  ne 
le  None,e  ne  gli  idi, ne  giorni  dejfettaco  li,&m  cera 
te  altre  ferie  folenni, fi  poteffero  /federe trenta fefier* 
tiì,ene  gli  altri  giorni  tutti , non  piu,  che  trefo  li  : fu 
ancho  la  legge  Emilia , che  non  parlano  de  la  di - 
fbejd,ma  poneua  un  certo  temine  a le  maniere , e 
' uarieta  di  cibi  5 fu  la  legge  hntia  , che  ordinano  9 
che  non  potejfe  magifirato  alcuno  andare  a mangiare 
fuor  a co  alcuno  fuo  par  enteiFu finalmente  la  legge lu 
Ha  fatta  4 tempo  di  A goto , laquale  prefiniuala  dijfc 
\a  di  du  cento.  ncgiorniferidti,eprofefti,encle 
CalendeMi,Nonc,0'  certi  altri  giornifeftiuitreceto ; 
e ne  le  nozze,e  ricouiti  di jfofe,duo  milioni  e mezzo > 
poi  per  uno  editto  di  Tiberio  furono  ampliate  le  cene 
ne  lafolenita,da  fette  mila,e  cinqueceto  ducati , infino 
a cinquata  mila:  Scriue  Plinio,  che  gliantichino  hebbe 
ro  i lorferuip  cuochi-, ma  li  teneuano  a [alano  : e diect 
anni  auanti  ì la  terza  guerra  punica,  F annio  Confilo 
feceuna  legge,  nelaqualeuietoua,  che  non  fi  potè/* 
fe  in  una  cena  apporre  altro  uceUame,che  una  fola 
gallina , e non  impafiata  : ma  egli  ui  fu  tofto  ritrouata 
la  malitia  5 perche  in  fronde  donano  a mangiare  4 
galli  fra  faltre  cofe , ancho H latte4  per  farli  tener  h c 
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gfdfiiidicc  dttcho , che  furono  de  le  altre  leggi  me  de  fi* 
mamente che  uietauano  dipotere  recare  ne  conuiti,ne 
galline,  ne  galeri,  ne  altre  fimdiccfe  delicate:  Ma* 
crobio  repete  a qucjlo  modo  le  già  dette  leggi  $ma 
non  ci  cureremo  di  ripetere  quello , chcfe  n'è detto  : 

Egli , dice  ,fu  la  Ugge  or  cita  fatta  da  Orchio  T ri*  Lfggt  Qr, 
tuno  de  la  plebe  con  ordine  del  Senato, tre  anni  auanti  cim. 

laCenfuradt  Catone:  la  quale  uoleua,  che  fi  man* 
g iafie  a porte , e tauole  aperte , perche  fi  ue  de  fife  Ufo* 
hrieta,  b dijfolutezza  di  cibi.  Venti  anni  poi  fu  la  L Fan 
• fannia  cinqueccto  ottataotto  anni  dal  principio  diRo  nu* 
ma,efufatta,percheueniuano  ne  la  curia  la  mag * 
gior  parte  di  Senatori  mezzi  ebbri , e pieni  di  uino , e v 
di  crapule:  Dicennoueanniapprefifo  fu  fatta  UDÌ* 
dia , poi  la  Licinia  da  Licinio  Confalo; poi  fece  Siila 
lafua:  e doppo  la  morte  di  Siila  > ne  fece  Lepido  c on* 
folo  un’altra  : No»  mancorono  poi  anche  di  proueder  c 
ui  gli  Imperatori,  perdo  che  C.  Cefare  fece  unalcg*  ' .. 

ge  fopra  ciò  molto  ardua,  e pofe  molte  guardie  per 
le  piazze,  oue  fi  ucndeuano  le  robe, per  che  le  toglie  fife 
ro  à coloro , che  contraueniffero  al  bando  $ a le  uolte 
mandò  de  fuciminiftriefoldati , che  mir afferò , che  le 
guardie  non  lafciaffcro  corrompere  , & auencndo 
andajfero  fin  dentro  le  cafe , e toglie  [fero  di  tauole  le 
robe  a patroni  : Ma  Adriano  fu  con  U modestia  fua  Adrian* 
un  bel  jfe  echio  ,er  una  leggergli  altri,  perciò  che 
egli  fu  jfieffo  a mangiare  con  gli  amici  : er  inulto  i Se* 
natorifeco  a mangiar  e con  tanta  corte fia, e modeflia  Mpdf(llan<( 
mangiando  fempre  coyl  mantello  in  doff  > , ò togato  ; e «angui* 
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facendo  fempre  ne  fuoiconuitiraprcfehtaye  ,o  Tré 
gedie,ò  Comedie',  ò AtcUane,  ò facendo  leggere  9ò 
recitare  qualche  co  fa  dtpoefìa  onde  poti  Cittadini  imi** 
tàuano  in  quefla  tanta  mo de flia  qùejli  buoni prenclpit 
fcriuc  pitnh  nepote9che  Spurino  mdngiaua  parca  , è * 
fplcndidaméntc , c con  mirabile  modera,  ad  imita*- 
' tione di quxfli  buoni prencipi  $onde dice , che noherà 
marauigliayc'hauendo  Spurino fcttdntafctte anni,ue 
deffe,  CT  udtffccofi  bene , er  bau  effe  cofi  Uiuacc9  & 
agile  corpo:  ìlmedcfmo  dice  Macrobio  ,che  inRó* 
ma  ne  di  de  Saturnali , t principali  de  la  nobilita  ne  me 
nauano  la  maggior  parte  del  giorno  in  ragionamene 
ti  di  cofe  importante  ferie  y poi  nel  tempo  del  mani 
giare , in  ragionamenti  da  conuiti:  Plinio  nipote  iti 
molti luochi  tocca  quefla  tanta  parfimonia  e moderiti 
nel  mangiare  di  que  fuoi  tempi,  cunauoltafra  le  ah 
tre  dice , che  Ccfarc  ne  glifuoi  Àitticatohi , rtprefe  iti 
modo  Catone  ,che  ueniua  a lodarlo -*  pervio  che  dice  > 
che  ritornando  Catone  ebro  co9l  capo  couerto  dal  c3 
Ulto  *,  cuo tendo  alcuni , che  lo  incontrarono  ,fcoprh 
re  y e uedere  ychifuffe $ dice , che  e fi  nergognorono  , 
quando  fi  auidero  chi  egli  era  5 intanto  ,chc  parue,chè 
non  Catone  da  coloro , ma  che  coloro  fufferó  da  Cd* 
tono  flati  in  qualche  gran  fallo  colti  ; ma  fcriuane  Ce* 
fare  quel,  che  gli  piace*,  egli  è certo  queflo , che  ttaui * 
gando  Catone  in  H tjfagna,  onde  ritornò  con  trionfi i 
non  beuuè  altro  uino , che  quello  de  galeotti z eccetto 
fe  non fi  par  la  di  quel  primo  Catone:  E- per  dir  qual * 
ckccofa  atjcbo  de  la  modejha  publica  di  KQinanwn* 
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» ^fntfht  pórti  ; fariue  Plutarco , che  gli  antichi  non  li* 

fciauano  togliere  uiauacualatauola;  ma  chcfcmprc 
ni  foprauanzaffe  qualche  cofa , k dinotare  che  fi  doue 
ua  fempre  qualche  cofaferuarei  per  lo  auemrc , e per 
diferui,  crii  reflo  de  la  famigliale  giudicando  me * 
"Acfìmamcnte  tffere  affai  bella  cofa  faperfi  nel  mangia 
re afknere ,e non  diuorarne  ogni  cofa:  Ma  egli  pa* 
re,  che  poco  tutte  qucjk  leggi  giouaffero , poi  che  M*  Antoni# 

Antonio  co  fi  nobile , e grande  fi  lafcio  tanto  andare  A 
» perdere  dietro  iluino , e qucjk  diffolutezze  ,infieme 
ton  l'amore  di  C leopatra  : intanto  ,che  non  fi  altri* 
buifce  ad  altro , che  ala  ebrietà,  era  ['amore  di  eleo « 
qpatrA,  l’eff :rfi  con  tanta  uergogna  apprejo  a i coftu * 
tm  barbari,  Veff ire  diuenuto  nemico  de  la  patria  fua; 
inferiore  a gliaduerfarij  fuoi  * c tanto  crudele;  che  li 
patina  V animo  difarfi  ucnire  a lauda  fra  il  man * 

'giare,  le  tcjk  de  primi  cittadini  Romani , e le  mani , t 
ie  lingue  de  miferi  profcrittr.Eghfuole,  diceua  Seneca 
fempre  doppo  la  ebrietà  ,feguire  la  crudclita  ; perdo é 
che  come  un  lungo  male  d’occhi  fa  difficile  il  uedere 
ogni  cofa , e r ogni  poco  di  luce  gli  offende , cofi  una 
continua  ebrietà  fa  in  modo  diuentre  fiera  la  noftrd 
mente;  che  ancho  poi  cjfcndo  fobrij^iriteniamo  quel 
trudele habito  , e fiotto  conceputo  dal  uino  iPcdtano 
fbiamaM.  Antonio  huomo  nato  k con  fumare  danariz  ,aj.lcH. 
il  che  mofira  Plutarco  affai  chiaro  nelafua  uita  quan 
« io  dice , c’hauendo  detto  Antonio  al  fuo  difpenfacoró 
thè  de ff e ad  un  certo  fuo  amico  decics  Seftertium , ché 
ù$no  Hcruicinque  mila  ducati  $ che  e gì  le  dcnaua,o* 

pp  iiij 


■bruendolo  il  diffienfatore  uoluto  accorgere  quanto 
\ gran  fomma  f uff c quefla , con mofirargliil  gran nu* 

mero  di  danai,  che  erano,  ua  diffe,  perche  quefioé 
foco  nouerarglinc  il  doppio  : E Microbio  dice , che 
:€ffendofì  cofi  coftui perfo  in  ogfii  maicrà  di  difjolutcz 
Ze>nonfiucrgognò  nondimeno  di  fare  legge  in  mode 
rare  le  fmifi irate  diftefe'.che  jìfaccuano  a l tempo  fuo: 
egli  uolfie  una  uolta  garreggiare  con  Cleopatra, chi 
di  loro  haueffcpiuin  un  banchetto  èffe  fio,  er  effen* 
dojl  Cleopatra  offerta  di fpenderui  ducentocinquantf 
mila  ducati,  nel  mezzo  del  mangiare  fi  fece  uenire  in 
unatazztttaun  poco  di  aceto,  e trattofi  da  Vorec * 
chio  un  unione,  che  ella  ui  haucua  predo fìfiimo,ue’l 
disfece  tofto  tzrilfi  bcuuè : e uolendo  cauarftda  Val * 
tro  orecchio, l'altro  che  ui  hauea , e fare  il  fomiglian* 
te,  non  le  fu  da  Numatio  Pian  co  permcfjo  ,il  qua ■ 
le  era  flato  in  quefia  controuerfia  eletto  arbitriofter 
ciò  che  egli  af firmò  ( e cofi  era  il  uero)  che  quello  unio 
ne , che  Ufi  haueua  bcuuto , ualeua  bene  ducentocin* 
quanta  mila  ducati,  Valtro  unione, che  auanzo,fu 
conferuato ,euintaeprefa  poi  Cleopatra, fu  parti * 
to  per  mezzo  , e d'unagioiane  furon  fatte  due,  e de* 
dicate  e pofk  nel  p anteone  al  Simulacro  di  Venere , e 
furono  tenute  per  la  loro  moftruofagro ffczzu,come 
Q^.Hojrtéfi©  Per  un*  graniglia:  fcriueancho  Macrobio  ,cbeQs 
Hortenfio  fu  il  primo,  che  face  fife  mangiar  e pcuioninc 
latauola  de  gli  Auguri  ^ma  che  egli  fu  poi  tofto  da 
molti feguito , in  tanto,  che  crebbe  il  prezzo  de  Voua 
* 4c  passoni  ijkfii  ; dice  mho9  che  in  quel  di,  che  fi* 
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y '^cretto  Lentuìo  flamine  di  M arte  ,fcce  un  cofifontuo 

fo  conuito , che  egli Ji  ifcufanon  ballare  a defcriuerlo, 
tantauifu  lauancta  di  pefei,  di  augelli,  c de  le  uiuan* 
de,  e de  mefU , er  allbora  dice , che  fu  primieramen « 
teuiJìoilPorcoTroianoatauola,aoè  pieno  di  uarij  porco  Tre 
* augelli , norj  dirimente  che  il  cauallo  Troiano  fu  pie* 
no dihuomini armati:  Scriue  Suetonio , che  CXali*  ' 8 

gula  in  meno  d’uno  anno  confumò  fcjfantafette  milio * 
ni,t cinquecento  mila  ducati,  forniva  incredibile,  che 
haueaTiberio  Ce  fare  conia  [ua  mtferia  cumulatale 
lafciata,  e la  maggior  parte  ne  mando  in  banchetti,  e 
diuorò , con  puttane,  e ruffiani  :ViteUio  imperatore 
per  mangiare  molto , effiejfo , e piu,  che  ogni  altro $ 
s’haucuafattaunaufanza  diuomitare,e  ritornare  a 
mangiare:  Antonino  uero,come  ferine  Capitolino  non  Antonino 
fece  meno  uer gogna) amente , che  quejti  altri , perche  ucto* 
in  ogni  bere  do  nau  a a cojiui;a  colui,  come  piu  gli  una 
daua  per  fantajia  ; le  tazze  criftalline,  mirrine , ale  fa 
fandrine  ; donò  corone  d’oro, e d’argento  a queUi,che 
mangiauano  feco , donò  uafi  d’oro , er  odori , con  gli 
dlabaftriftefii;  donò  carrette  co  carotieri,  e con  le 
mule;pur  che  gode ff ero  diritornare  aquefia  guifadat 
€onuitohonorati:Ma,comeLampridicdimoJlra,que 
ftocoftdijfoluto  imperatore  fu  daHeliogabalo  inque  H«Hogaw 
{te  pacete  auanzato:  perciò  che  cofiui  donò  a i gran 
beuitori,  carrette  tirate  da  quattro  cauaUi  ; ben 
guarniti 5 c r altre  uarie  carette;  e mille  ducati  di  piu, 
e cento  libre  d’ Argento:  anzi  eglihaueua  fatte  certe 
forti  per  h beuitori a ehi  ditte  tamii  , a chi  ditte 
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ft  ruzzi,*  chi  dicco  mofche , « chi  diect  libre  foro 
iChi  dicco  di  piombo,  a chi  dùce  oua  di  gallina 5 a chi 
duce  or ft,  a chi  dicco  galeri,  a chi  diccc  lattucht  CT 
altre  fimili  co fe  : er  a quefte  forti  u*admife  ancho  i 
Scenici  ; perche  fra  le  forti  ubaueua  ancho , e cani 
morti  ,gruna  libra  di  carne  grò  ffa,  e medefmamen m 
te  cento  ducati , e cento  lulij,  er  altre flmili  cofe , che 
il  popolo  le accettauauolonùeri}e fi gloriaua,  e ralle * 
graua  dibattere  un  cefi  fatto  Prencipe : dicono , che  fi 
'teff  t ancho  coftuifar  pugne  nauali  in  certi Jiagni,ouc 
faccuaandàre , per  certi  canaletti,  il  uino  : dicono , 
che  egli  non  cenaffemai con  manco  di  due  mila , e cinz 
duecento  ducati,  graie uolte ancho  con  fettantacin * 
quemila , computandoui  ogni  co  fa , ragunò  quante 
puttane  erano  per  tutti  i contadi  di  R oma,e  untele  tut 
teinficme,montoin  pulpito,  efece'loro  una  lunga 
or atione, chiamandole  commilitoni,cioè  faldati  e com 
fragni  miei  carv.pci  raguno  tutti  i ruffiani  uecchi,e  mal 
\duehturofi,  e donò  loro  tre  ducati  per  unoicr  ogni 
\Uolta  che  iwuitauafcco  a definare  huomini  grandi,  fa* 
cea  ponere  le  tauole  couerte  di  giallo:  Ma  perche  paia 
".tnen  male, che  gli  lmper atori  u fa  ffero  quejle  co/i  sfac 
date  diffolutezzc , udiamo  Plinio  $tl  quale  dice,  co* 
tneEfopo  H tòrtone  fece  un  banchetto , e ui  jpefe  quin 
deci  mila  ducati ; doue  fece  ammazzare  gran  quantità 
A1 augelli , che  ó cantajf  :ro  bene  in  gabbia , ò pure  fa* 
pejfcro  e ffirimere  qualche  uoce  humana  ; e non  fece 
quello  per  altro  ,fe  non  per  mangiare  di  quelle  lingue 
iff ti,  cbapejfero.con  U burnita fmUa  qualcbf  co»» 
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"firmila],  infapère  frodare  ben  le  itoci,  tiùòtno  dc'gfib 
* dcljìgho  fuo,chc  divorò  gioie  di  molto  maggior  prcz 
"zo , dfe'qucftafomma  nonefidegnofo  medefmamerfa 
te  Plinio  dice  quèfie  parole,  in  oìtri  antichi  molto  fifa 
Hrìjih  fapcre  conoscere  la  gran  fatuità,  che  fuffe  rit 
fegati  de  le  papere,  perche  lo  facejfero  'tha.ggiórèft  p^rc, 
jpw  dolce , iaitano  loro  a mangiare  gran  còpia  di  lati 
he,  e di  uìnó  melato , ne  fenza cagione ,ànchor  fi  fik 
‘•in  quc'ftionc?chifuffd’inuètorc  d\tnacofi  bonacoft, 

'ò Scipione , ò Metello  Confolarf^ò  pur  M.Sciòtiotk 
Pallierò  Hómanò,  Mcfiahno figliuolo  di  quel  Me  fra* 

Ha  oratore, comincio  primieramente  a mangiare  le  pii 
te  de  pie  de  le  papere , e le  enfie  de  galli  : R e feri  fai 
anchò  Plinio  un1 altra  diffolutézz*  5 non  nel  man* 

Agiate;  ina  ne  Tapparechio  de  la  tàvola * s'è  ritrovato', 

"dice,  uh  certo  lino, che nafte  ne  deferti  de  l*  in  (Ita,  fi  Unofneoa 
ritrova  di  tado,efilauora  con  gran  difficitlta, perche  buftibue,; 
v corto;  e vale  a pare  a le  ricche  gioie,  perche  non  fi  ' V® 
• ‘con firn  alici  fuoco  * di  quefto , diCc,fìfàtcuano  drap * 
petti  ; per  nettar  fi  le  man  i,  e la  bócca  a tauola , er  fi 
'tt  ho  utili  (foggiungc  ) fo  zzi  fimi , buttati  alfuoca,  ^0fn9 
tifarne  net  tifi  mi , e candid  fiimi , molto  pili , che  non  ai** 
fi  farebbe  fatto  con  la  acqua  : Fu  un  altra  fpctie  <& 
pazzia  prò  fio  gli  antichi  Coltrale  già  dette)  perciò 
che,  corner  e férifcc  Microbio  ;faa  Li  prima,  e la  fc * 
con  di  guerra  punica  ; andavano  i figli  de  Scnatoriad  B allatti» 
in:  arare  di  ballare  ; le  donne  ballili  ano  anchp  ; m&el,antich*5i 
n'ùfrcòfi  dishoneftdm'ehte  ; la  do  Me  ' Scipione  Africani  ■ 
ilo' fi  fruttìno  publtcmentodde  tafani ic  e disilo n c0ì4 


flc  in  qutfie  fcuole  fi  fucilano  • dotte  e fanciulli,  e 
fanciulle  ingenue  fi  trouauano  fra  mille  uìtìofi  ribaldi, 
e corruttori  d’ogni  uirtu  : e foggiungc  Plinio , che  a 
tempo  di  M.  Tullio  furono  tre  grandi  huomini  notate, 
CT  infamiti  > per  fapere  troppo  finamente  ballare  l un 
■?  fuGabinio , che  fu  coji  da  M.  Tullio , perfeguitato: 

V altro  fu  Celio , che  M.TuUio  difefe  ; il  terzo  Licinio 
■ Craffo  figliuolo  di  quel  Graffo, che  fu  da  Parti  morto 

t M.TuUio  in  una  oratione  dice  quefte  belle  parole; 
tiiun  quali  mai  ballo [obrio , eccetto  scegli  non  diuento 
• matto  in  un  tratto , il / altare  ua  accompagnato  a ma « 

fio  a mano  ò con  qualche  lìccntiofctto  conuito , o con 
qualche  piaccuolc  amenità  di  luoco  ; ò pur  con  molte 
delirici  folcua  Catone  dire  ( come  fcriue  Plinio  ) che 
- non  fa  per  un  huomo  ferioe  grane  il  cantare:  Qu* 
in  ultimo  toccaremo  due  cofcttCfUnalcggicrczza, CF 
: una  ebric  tacche furono  per  lo  fine  lodabile  loro,publi 

GtvDoHiio.  camcntcpcrmejfc  5 A Gn.DuiUio,  che  fu  il  primo ,che 
trionfi  de  Cartaginejl  in  mare, fu  conce (fé  $ che  quan* 
do  egli  ritornaua  di  cena , gli  potcjfero  andare  i tor * 

chi accefiauantiytipiffari  fonandogliela  è la  prima; 
Bonofo  In»  p ^4  falche  (come  Vopifco  fcriue)Souofo  impera 
fentoxe*  f0re,cfo  faMg  piu , c'huomo  mainando  li  ucniuano 
glUmbafciatori  diqualfiuoglta  natione  auanti  5 da* 
tta  lor  molto  a bere  9 per  ebriacargli,e  per  intenderne 
poipcr  mezzo  del  uino  tutti  ifccrcti  loro.  Maaffai 
fi  è (come  io  pefo)  detto  de  corniti,  de  le  ebriachezze, 
e di  molti  altri  dishonefii  co  fiumi  degli  antichi:  Non 
uoglio  qui  io  dire  altro , che  un  ricordofolo9che  c duo 
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di  Plinio  5 quando  el  dice , che  a tempo  di  pomperò  ,/U 
A fclepiade  ; ilquale  tolfb  uia  tutte  le  medicine , er  ùtfc  AfclepMc» 
fft ò,che  erotto  cinque  cofe  utilifime  a lo  uito  de  l'buo* 
mo,prima  lo  attinenti*  del  mangiare , e iti  bere  $ lo 
fricatione  del  corpo , ilpaffeggfare,  rondare  ó oca* 
uatto  ,ò  in  lettica , oper  bar  cacche  chiamano  Gcflatia-  cftat*on<* 
ne , i bagni:  biafmó  il uomito  Jpeffo  , e/e  medicine  ne* 
micifimc  alnoflro  jlomoco  : con  quefto  ricordo  U4 
quella  beUafententiadifanGirolamo , quando  eidice, 
che  Galeno  ecceUentifimo  medico,??  ijpofltored’ttip 
pocrate , diceua,  che  gli  Atleti,  ciò  è quelli , che  non  Atleti» 
faceuano  altro , che  ben  mangiare , e curare  il  corpo, 
perlelutte , e giuochi  di  braccia:  nonpoteuano,fecon 
do  l'ordine  de  la  medicina, ne  uiuer  e [ani,  ne  uiuert 
moUo:  e che  le  loro  anime  erano  cofi  molte  nel  mola 
to  [angue  e graffo,  come  inun  fango,  fenza  penfarc 

mai  cofa  di  ingegno,  ne  del  cielo,  ma  folo  ala  carne, al 
mangiare,  a lo  ftirarebenlapelle:  Ma  co  co  fiumi  a* 
ufanze  de  gli  antichi , ci  ifpediremo  delragionamento 
de  le  tulle,  e de  gli altriedificij , che  noiUfcrbicuno  per 
lo Jcquente  libro. 
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■ Ccomigionto , beatifiimo  padre»’ 
a qucUt  par  te,  dotte  hot finto  de*: 
foderato  di  giungere  , ciò  e al  ra « . 
gionare  de  leuiUe,e  de  gli  edifici}  ; 
de  la  antica  citta  di  Ro  ma,  perciò*, 
chequcfto  mi  trauaglio  piu  che , 
altro  un  tempo, uo laido  moftra», 
re  a dotti  del  jccolo  nojlro  laucritadi  cio,aUhora,che 
tfeicontendcndo,chequtllcrouinc,  cke  jiucggqiio  in  J 
moltiluochiper  Rnma,ejpetialmente  fu  ne  monti , fu  fi 
[crodicafe,douc  habitòrono  nel  tempo  buono  de  la, 
fLcpublica  cr  aUhora,che  eUa,tanto  fiori, tantiprccla, 
ri, e grandi  huomitii , e mcftratiio  non  ejfer  iui  ne  di* . 
flint  io  nc,nc  ordine  alcuno  bello  di  cafa,  uoghono  ri*, 
prendere  que  cofl  eccellenti  cfommi  buomini,come  itti , 
pepiti  e grofii  ncl  fiipcre  accommodarfo  tic  Vhabitarei, 
anzi  ho  a le  udite  ritroudti  alcuni  cefo  arditi , anzite m 
tnerarij,cyhanno  antepofta  la  magmficentia  de  VBaBi* 
tare  d’boggidipar  moUe  buone  qt  ta  dqly Italia,  a quel 
la  de  gli  antichi  Romaniie  tra  le  altre  ragioni , che  no 
bagiouato  loro  dire,neancho  u'ha  quefta  euidentifii * 
ma  giouato,chc  quelle  rouine,che  e fot  moftrano , non 
fono  di  ca[e,di  piu  che  di  duccnto  o trecento  anni  a die 
tronche  mutando  il  Papaia  refidentia  da  Latcranoa 
fan  Pietro, furono  poi  dishabitat  e, et  andorono  in  ro * 
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HmdiVrdncéfco  Bàrbaro  mìafìmo  già  di  uofiraf&n*  ^ra"ce  ^ 
tita,e  per  fona  degna,per  la  cloquentia,grauita,  er  hu,  31  3l°*‘ 
munita  di  co  fiumi  buoni, che  egli  hebbcd’ogpigra  lo a 
da,  fu  ancho  mio  perfettìfmo  amico  circa  treta  anni : 
Ritrouandoci  dunque  in  Vinegiainfieme,eragionan* 
do  molte  uolte  de  le  cofe  de  la  Kepublica  di  Roma  nel 
tempo,  ch'ella  fiori,  duro  molti  giorni  il  qucftioncg* 
giare  f opra  quefia  materia  de  gli  edificij,  perciò  che  ef 
fo  era  molto  inclinato  a la  opinione  de  gli  altri  dotti  di , 
quefia  cta,ma  in  quefia parte  imperiti  : e non  hauendo 
lo  potuto  ne  con  molteragioni,ne  con  fidenti  arguii 
mentir  ecar  e nel  par  ere  mio,ilpregai,che  egli  fifuffe, 
iouuto  contentare  di  non  parlarne  piu,  prima  che  io  f ^ 
baucjfecompitaqucflaopcra,ch’io  haucaper  lcmani% . " ^ 

| xrch' iojficraua  quietarlo  : E perche  non  fia  dubbio ; 
quello , di  che  gareggiauamo , e quello  in  che  io  me  gli 
o brigai  di  fo  disfar  gli,  fu  qu  e fio, eh1  io  li  farei  uedcrc,-, 
t toccare  con  mano , che  non  ha  hoggi  ne  Roma>nc* 

Vineggia,  ne  Genoua , ne  F irenza,ne  Milano ,ne  ' 

Napoli , ne  Siena , ne  Bologna,nealtra  piu  ricca  e piu ; 
f amo  fa  citta  de  V.italia,cittadino  alcuno,chepoffa  ags, 
guagharfl  ne  la  grandezzate  lamagnificentia , ne  la 
j})lendidezza,ne  l'apparato  d’una  cafa,ad  uno  di  uen*  1 * 

temila  di  que  cittadini  antichi  Romani ; che  tanti , piu 
credo , che ue ne  f afferò  tali$  e cheli  mofir arei,  che 
ogn'un  di  quefii  habito  piu  Jplendidamente,  e piu  a, 
la  grande,  che  non  fa  hoggi  il  primo  che  poffa  fia  tut* 
te  quefie  citta  eleggerfi  : Ma  egli  poi  di  corto,  piaque, 

Mèo  di  portacene  fu  nel  cielo  la  felice  anima  di  quel*. 
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to,ecofinonpotcttine  a lui  ne  a me  in  quefia  parte 
fodis  fare:  E per  che  non  penfi  alcuno,  che  io  (la  ufci » 
to  fuor  a di  proposto , qucfto  fi  è detto,  perche  fi  fap* 
picche  quanto  io  diro  nel  fcqucnte  libro,  fcrucrapcr 
fodis  fare  a coloro,  cy  hanno  hauuta , e r hanno  contri 
ria  opinione  a la  mia  : E tufantifiimo  padre , non  men 
prencipe  del’eloquentfa del nofiro  tempo,  che figno* 
re,e padre  di  tutti,  ferai  arbitro,  c giudice  in  que » 
fio: e uedr ai, quanto  iofodisfaro  loro  bene  in  que a 
ftaquefiione:  Ma  ueniamo  al  fatto, er  a ragionare 
de  le  uille  de  gli  antichi  > da  le  quali  non  tramo 
anchor a tifati. 

tdifldj  usti  battendo  a dire  del  modo , detennero  gli  antichi 
Romani  in  edificare*  e bifogna  dirimente  parlare  del 
modo  tenuto  nel  fare  le  cafe  e i p alaggi  ne  la  citta $ 
<2r  dirimente  di  quello  delle  uiUe  $ ma  perciò  che  fura 
no  ad  amendue, molte  cofe  in  quanto  a gli  ornamenti , 
communi; eie  uiUe  n'kebbero  ancho  piu  uolte  altre 
t per  utilità  e per  (puffo  ; de  fermeremo  di  manierale 
tulle  5 che  fi  poffa  ciafcuna  fua  parte  chiaramente 
uedere;percbc  fi  poffa  ancho  in  particulare  a gli  e difi * 
cij  de  la  citta  attribuire:  e prima  io  ccaremo  il fito , eia 
dijpofltionedcle  uille  $ poi  la  moltitudine  de  le  cofe , 
che  u'haueua,  con  la  loro fflendidezza $ aciochee 
piu  or  dinata,  e piu  chiaramente  fi  uegga,  ciò  de  ède 
le  uiUe , e de  palaggi  Romani  fi  ha  a dire  : Scriue 

Varrone  , che  importa  molto  a qualmodo  fiano  fitud 
te  le  uiUe  ,edoue  habbiamo  uolti  i porticine  porte,e  le 
finefirc;percio  che  Hippocrate eccellete  medico  in  un 4 
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gran  peMentìd , con  uolgere  altrove gii  ufci , c ifpw 
ragli  de  le  cafe , e de  luochijltfii,fu  caufa  de  la  falu* 
te  di  molte  citta  : e Vdrrone  fieff o trouandofi  in  Cor 
fu  con  tutta  V armata,c  P efferato  in  fermo-, con  chiude 
re  quella  parte  onde  ueniua  il  cattino  aere,e  le  fincftre 
e le  porte , c con  aprirle  da  Tramontana , e con  altri 
fimili  rimedij , ridufie  e V esercito  e fe  jkjfo  a buon 
porto  : Egli  dice  ancho , che  gli  edifici j ne  le  ull* 

le  fono  di  maggior  frutto , cagione,  pure  che  eiflano 
fatti  k V antica , ciò  è modcjlamente , e quanto  il  bìfo* 
grto  de  le  uitte  ricerca  $ e non  come  poi  al  tempo  fuofi 
faceuano  kpompa  magnifiche , e funtuofe  « doue  non 
bafrauafar  toniche , e pauimenti  per  terra  con  la  mag 
gtore  arte  pofiibilc$che  eglino  ui  faceuano  anebo , per 
maggiore  ornamento , varie  fritture ,e  pitture  per 
U mura  : Scrive  Catone , chaucndofi  da  edificare  una 
uitla  Vrbana,  fi  uuole  cercare  di  edificarla  daprejfo 
in  buon  luoco  ; e di  bene  edificarla  ; perche  quello  e 
caufapoi  difarcifiareil padrone  piu Jfiefio , e piu  fir • 
ino  pliche  è di  maggiore  utilità  k la  uillayche  altra 
cofa\efe  ne  caua  piu  frutto  : e dice , che  fi  deuc  cerca * 
tare  d’hauer  buon  iute  ini,  perche  le  commodita,chc 
ne  fegueno  fono  infinite  : Quando  egli  dice  uitta  Vr« 
tana  : intendo  prefjo  la  citta , e r in  Italia  $ e non  oU 
tramare  ,ó  oltr  ale  alpe  ,come  ut  ne  haueuano  mol* 
te  in  quel  tempo  moltipliche  accennaVlpiano,  dechiam 
rando  che  cofafujfe  un  podere  Vrbano:  Dice  ancho 
: varroneiche  per  aumentare  il  frutto  de  la  uittaiquano 
>do  dia  fi  trova  po daprejfo  al  paffo,e  firada,  chefifrp 
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{punti  ; ui fi  deue  ancho  edificare  um  ho&aria  : e riti  ì 

molti  luochi  ui  fi  poffono  accommodare  de  le  caccie  di 
fiereyd  augelli , e di  pefei  $ cheoltra  lo  jfraflb,u*ba  an * 
cho  di  molta  utilitaria  donde  dice  V [piano,  e Paolo 
èuri fconfulti  5 che  quando  in  una  po (fé filone  ui  è com* 
modita  di  caccie , nel  legato , oue  fi  fa  mentione  de  gli 
flormenti  di  quella  pofie filone,  uifi  comprendeno an * 
cho  i cani  da  cacciare,  le  reti,  gli  Aues,  e l*  altre  cofe 
fintili,  come  Marciano  diceua,  che  negli  ifiromenti  pi 
fcatorij , ui  s7  inchiude  unno  le  barchette , le  rezzi  » c i 
pifcatoriifkfii  ferui,con  tutte  le  altre  cofe  necefiarie . 
per  lo  pifcare  : Furono  ne  poderi  de  gli  antichi  molti 
luochi  e firometi  di  uarij  nomi  $ i quali  noi  qui  ci  fòrza 
remo  di  dechiarare  al  pofiibile:  Quel  che  il  lurifconful 
to  chiamaua  A ues  tra  gli  fior  menti  de  le  caccie  d’du* 
getti,  erano  augelli  morti  , e pieni  poi  dentro  di  fiop» 
pi  ò di  paglia  refe  ne  [eruiuanoi  cacciatori  poi  ite* 
nerlipreffo  le  retirperebe  uiuolauano  gli  altri  augel» 
li,credendo,che  quefii,ueri  augelli  f uff croie  cofi  fi  ero 
uauano  ne  le  reti  incappati  : il  Panalo , dice  Varrone9 
era  doue  fi  conferuaua  il  pane  ; il  granaio,  doue  il  g ra 
no  : do  uè  poi  (t  riponemmo  certe  altre  co  fé,  chiama» 
uano  Homo  : Pilo  era  quello  firomento , co’/  quale 
macinauano  il  f irretii  Pifirino  erailluoco , oue  que » 
fio  fi  facea\che  noi  diciamo  hoggi  il  Cetimoloichiama* 
nano  la  ce Ua,quel  luoco,oue  uoleuano,che  Jkfiero  ce» 
late  alcune  cofeòrepojktil  Peno  (come  uuol  Gelilo) fi 
gmficò  preffo  gli  antichi  tutto  quello  ò dimàgiare  ò dì 
bere*9 che  fi  tiene  riposo, per  feruirfent  in  cafa  di  log* 
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infitto  il  faceto , dice  vlpianofai  torchi  di  céràsi  prò 
fumi,à  U carta,  che  fono  tutte  in  feruigio  de  Incapi:  ■ 
Furono  molte  altre  uocifimili , che  i iurifconfultiuolc 
do  fare  chiaro  quello, che  nel  legato  fatto  d’un  podere 
con  tutte  le  fue  comodità , fi  comprendere  nomina • 
no  a quc/lo  modofinfino  a lauoratorifkfii  fono  i&ro* 
menti  de  la  uiUa  $ i buoi  a giogo  $ cr  il  bcftiame  an* 
cho , che  fi  tiene  per  ingr  affare  il  terreno  *,eque  uafi  , 
o ftromenti,che  fono  uttli,ò  ncceffarij  ala  colturdygli 
aratri,  le  zappe , i fareddi , le  bidenti,  le  potatore  ;e 
fimili  altri  ferri,i  lauelli , i congij , le  corbe , le  falce* 
da  mietere  ù grano , e quelle  da  fieno  : i Quali , cioè 
corueòcofinidaucndimiare,edaportare  Vuue^ido 
gli,  e le  cupe  da  tenere  il  uino:  e fe  la  uiHa  è un  poco 
magnifica , ui  fi  contengono  ancho iferui  da  palazzo, 
iferuiper  frizzare,  e nettare  la  afa:  e fe  ui  fono 
giardini  dentro  ,ui  fi  comprendono  ancho  iferui  T o* 
piarij , ciò  che  inteffeno , e fanno  uarie  gabbie,  e tor* 
ri,eraltreintefturein  mortelleòin  bofii,òin  altri 
fimili  arbufceUi  : e fe  la  uiUx  ha  felue  e pafcoli , ui  fi 
contengono  ancho  igregi  de  porcili  porcari  fkfii: 
Hi  fi  comprender  ancho  gliifìromentiper  potere  co* 
feruare  i frutti,  come  li  Granaioli  or  cieli,  e caffet * 
te,  ouc  fi  fogliono  tenere  uarij  frutti , ripofti  : E pei 
chefiamouenutiafare  mentione  de  frutti,  dice  ?li* 
nio , che  Catone  uoleua , che  i uafi  di  legno , otte  fi  ri * 
poneua,  Voglio,  fi  fujftro  prima  untati  di  dentro  di 
amurca , perche  non  ucniffe  il  legno  àfugarfl  de  Vo* 
gito:  il  mede fmouolea;  che  fi face fj  e ne  le  or  e,  douc 
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s'hdutud  a triturare  il  grano , per  le [òr miche ,che  fo * 
gliono  fare  gran  danno , per  le  fiffure  de  la  cetra  ,il 
me  de fmo  per  mura,  e per  li  paumenti  de  Granaioli 
mede  fmo  ne  Lochi,  oue  fi  tengono  le  ucjk  ripofk  , 
perche  la  amurca  caccia  uia  tutti  i tarli , er  altri  fintili 
animaletti , che  uipotrèbbonfare  danno  : quefio  ijkf* 
fouoleua,  che  ftfacejfenele  carreggio  da  cingere9t 
ne  le  [carpe,  e pianelle*  perche  leconfcrualuftre , e 
Ielle  9 e fuor  a d'ogni  rtigine  : questo  ifiejfo  ne  uafl  di 
f reta 9 & in  tutti  gli  altri  uafl  e {Ir  omenti  dicafadilc 
g no  ; H or  [cgue  poi  il  lurifcon  f ulto , che  fi  compren * 
i:  deno  ancho  ne  lo  [Ir  omento  de  Lutila , tutte  quelle  co* 

fe  9 che  ferueno  a portare  uia  i frutti,  come  fono  le 
uetturc , le  carrette , le  barche , òfcafe , e i ferui  jkfii 
Saltuario,  che  fono  deputati  nel  feruitio  de  la  utUa,  er  il  Saltua* 
rio  ancho , cioè  colui , che  lancia  uilla  per  confcrua* 
re  i frutti  che  ui  fi  fanno , non  pere  quello , che  {la  per 
guardia  del  territorio , e de  confini  : e di  piu  il  fòrna * 
, io , e’I  b arbitro , che  fono  deflinati  a punto  in  ferui* 

iio  de  la  famiglia  de  la  uiUa , il  fabro,ò  legnaiuolo 
per  fare  i lauorl , che  ui  bi fognano  $ le  f emine , e per 
infornare  il  pane,  e per  tenere  cura  c guardia  de  la 
uilla  ; i molinai  medeflmamente , fe  ui  fono  in  ufo  de  la 
uìUa  ; la  F or  aria , e la  mitica , s'aiutano  in  qualche  co* 
fa  il  marito  : i lanifici,  per  uefiire  la  famiglia  de  la  uil* 
Sdiario,  laiele donne, che  fanno  loro  da  mangiare^ll  Cel * 
lario  medeflmamente,  cioè  colui,  che  tenea  il  conto 
di  tutte  le  entrate  de  la  uiUa , il  portinaio  ancho, il  mu * 
lattiero  Semole , i Qentimoli , il  fieno  ,la  paglia,  l’a* 
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fino  dal  Centimolo , il  caldaio  grande  di  rame , da  far» 
uiil  uin  cotto  : e l'acqua  fieffa  ò per  bere , ò per  la - 
uarfene  la  famigliaci  criui,  e i carri,  per  portare  il 
letame:  uift  contiene  ancbo , dice , tutta  quella  fupel* 
lettile , che  fi  troua  iui  inferuitio  de  la  mila  ; e non  fo - 
lolauefiefiragula,matutte  quelle  ancbo, che  fole * 
nano  iui  ne  Umili  fcruirecle  tauole  medcfimamente 
d’auorio , ei  uafi  mirrini , ò pure  d'oro , ò di  argento 
òditietro,feuenc erano: ui  fi  comprendono  ancbo 
tutti  queferui,  che  baueano  cura  di  tutte  quefiecofe 
de  la  uiUa,  e iTr  ape  dagogi,  cioè  tutte  k forte  diTa*  Capete 
pezzarie,  le  moglie  ancbo, ei  figli  deferui,la  li*  S°B 
braria  medcfimamente , con  tutti  que  libri , che  fujfe* 
ro  fiati  filiti  di  teneruift,per  quando  fujfe  andato  il 
patrone  in  uiUa;  perche  altrimente  farebbe  * quando 
fujfe  botega  di  libri  : le  imagini , che  erano  per  orna * 
mento pofie  ne  lauilla,fi  comprendeuano  ancbo  nel 
legato  de  lo  ifiromento  ruftico:Dice  ancbo  il  lurifcon 
fulto  nel  medefmo  loco , che  ne  gli  fir omenti  de  la  ho 
fiaria,ficomprendeno  i uafi  da  uino,che  cbiamaua • 
no  do  gli  Ricalici;  le  trulle,  che  erano  uafiòd*acqud  Troll* 

© di  uino  maggiori  di  tutti  gli  altri  ; e fcruiuano  a tu* 
noia  : le  urne  di  rame  medefimamente  ; i C 0 ngi  ,iSc * 
j lari , er  altri  fimili  uafi  : nel  medefmo  titolo  dice  an* 
cbo,cbe  ne  gli  ifiromenti  de  la  uigni,fi  intcndeno  Cauttt"* 
i pali , le  pertiche , i rafiri , le  zappe  5 e che  ne  lo  ifiro* 
mento  del  pittore  jl  contengono  le  cer e, i colori, i 
pennelli , le  conche , i cauteri j , cioè  uafi  da  cuocerui  le 
tofane  fimili  altre  co[e;e  pur  qui  dice,  che  le  mole 
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d Mino  fi. comprende  piu  tojio  fri  gli  ifiróMcntti 
thè  frali  fupellettile:  Ne  l'iìbromento  d'una  cafiyft 
comprendere,  dice,  ciò  che  ferue  per  prouedere  in 
una  tempefla , ò in  uno  incendio  } e non  quello , che  ut 
fittene  per  affo* intanto, che  ne  i ff  egli,  nei  ueli  % 
che  fi  tengono  iti  cafaò  per  cagione  del  freddo,  ò pur 
per  indurui  V ombra , fi  comprendcno  in  quello  libro* 
mento  $ perciò  che  è gran  differenza  fra  lo  ibromento 
~°  t ^ornumcnto  5 1°  fir omento  ferue  in  difenfione  de  U 
Ornaméto  cafa^V ornamento  per  piacere  di  chi  u'  h abita*,  come 
fono  le  pitture  ò in  tauoleoin  tele  : Que  ueli  però » 
che  ui  fi  tengono  per  difenfar  e la  cafa  o dal  uento , o 
da  la  polue,fono  piutofio  iftromcnti , cheornamentif 
é mede  fintamente  ifiromento  l'aceto,  che  fi  tiene  per 
eftinguerui  un  fuoco , che  ui  fi  apprende ffe  $ i centoni 
ancho  } le  fune  5 le  pertiche,  con  le  quali  fi  nettano  per 
Harpagoni  la  cafi  lc  tele  de  le  aragne , le  fiale,  gli  Uarpagoni 
ò uncini,  che  diciamo*  che  fono  à diuerfi  ufi  ne  le  cafi} 
gli  bami,  le (fogne  con  che  fi  nettano  le  colonne  ;i 
patimenti,  1 balconi}  le  feope $ e fecondo  alcuni , ati* 
choipegafi}i  ueli  ancho, che  fi  fogliano  fendere  ne 
glitì!pctri;e  quelli  me  de finamente,  chepreffo  le  co* 
fanne}  ma  le  medaglie,  e le  ftatue,  che  fono  ne  laca * 
faaffijfe , non  fono  con  lo  ifiromento  de  la  cafa,ma 
con  la  fupeUettile , eccetto  chel'horolcgio  di  bronzo , 
ìeuatoio  però: mede (imamente  le  fifiule,icrateri,i 
canali , e ciò  che  ferue  per  conto  de  V ac  que  fallenti } e 
le  ferrature  e le  chiaue  fono  piutofio  una  parte  del 4 
f afa  che  ifiromento  <U  lei  ; il  medefmo  fi  dee  tire  tic 
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Spetuldrij  affi fii  ne  la  cafa , c de  P egmati ; perche  fò* 
no  parte  de  la  cafa , e uanno  con  la  5 ma  1 Cancelli  fo * 
fio  parte  de  lo  flr omento  de  la  cafa  : Di  / opra  comin * 
damo  d defcriuere  le  tulle , e gli  cdifìcij , r poi,  per  de * 
chiarare  le  molte  co  fé,  che  uicrano^ci  fimo  in  modo 
ritardati  $ che  ballano  recate  qui  tante  parole  de  li  iu * 
rtfconfuti  y che  è par  fo  fuor  a del  proposto  noflro $ ma 
tgh  nonéperòfuora  di  propofiro , flato  5 poi  checo'l 
tcftimonio  dice fioro,  sV chiaramente  mofiro  ,come 
tutte  quefk  co fc già  dette yfuffero  ne  le  cafe , e ne  le 
Utile  de  gli  antichi: Ma  prima  , che  ucniamo  al  no* 
ftro  intento  de  gli  cdifìcij , mi  pare  è fare  bene  a de* 
chiarare  alcune  uoci  de  le  tante,  che  fi  fono  qui  da 
quefiiiurifconfulti  dette } perche  parte  nè  hoggi  del 
tutto  andata  uta>che  ne  ficofiumano , ne  fi  fanno  piu , 
parte  no  è bene  da  molti  noflri  literati  intefa  : l Qua- 
li y che  die  cu  a V Ipiano ,chefcruiuano ne  le  uendemie 
per  portare  le  uucy  fono  quafl  d'un  fimi  le  nome  chia * 
nati , in  alcuni  luochi  d' Italia , e fono  certi  cofini  ò ce 
fli , che  chiamano  hoggi  $ fatti  di  uinchi , ò di  canne  : 

1 Saltuari j fono  ancho  hoggi  cojì chiamati  ne  la  Roma  SaItu*ri* 
gnu,  poto  pubicamente  in  guardia  del  territorio ,per 
che  non  uiji  faccia  danno  : Tra  le  donne  de  la  uiU a , ut 
pofe  V t piano  la  Foracia , che  è quella  donna  di  uiUa , Foraci* 
che  porta  a ucndere  nel  Foro,  ò nel  mercato  le  co  fé, 
che  fi  fanno  ne  la  uitla , come  fono  ipomi,  le  noci  gli 
agnelli , 1 capretti,  ipolaflri,ipiccioniì  e la  chiama * 
no  ambo  hoggiin  Tofcana  di  quello  nome : De  la  fo*- 

Veffi  Strabila,  c de  uafi  mrriniji  dira  appreffo  ; i uag 
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Speculari*  gpecularì <ran0  ne  \A  ^ per  ornamento , che  fora 
h reggiamo  per  le  che fe  di  Roma,mafiimamente  fu 
per  gli  amboli  ,douefi  cantano  le  let tieni  diurne  ; efo* 
no  marmi  di  diuerfi  colori , co  fi  ben  politi  e terjì , che 
può  fpeccharuifi  dentro:  egli  antichi  coflumorono  di 
ornarne  le  cafe  ne  portici , e fu  ne  gli  archi  ftefii : Gli 
Hami  ò & bronzo  òdi  legno,  chef  afferò , erano  cera 
ti  ifir  omenti,  che  fi  tencuano  dentro  le  camere, per 
attaccami  ò le  barrette  o altri  talicofe , che  /tanno  me 
P«gafo.  gUo  appefe , che  [oprale  caffè , ò dentro  : p egafo  era 
( comenoiperauentura  diciamo  le  Stanghe  ) oucflpo 
neuano  fuleuefie,cr  altre fimlicof e $ di  diuerfafog* 
già  da  Vhamo  ; ma  quafì  per  quel  filmile  mejiiero , ria 
trouato  $ e chiamauafl  coji  dal  cauatlo  pegafo , qua/l 
cheuifiriponeffero,fuleVelie,come  fopra  un  ca* 
uaUo  aereo  e penduto  : ne  fi  dee  perauentura  alcuno 
marauigliare  di  queft  a fìntili  tudmc  ,fepareffe  alquan 
Cinipi  to } orzata $ poi  che  chiamorono  ancho  Euripi  (tolta  la 
flmilitudinc  da  l’Euripo  del  N ilo  ) alcuni  piccioli  ca * 
Veli  ne  li  naletti, per  li  quali  feorrea  V acqua  in  cafauveli  ne  gli 
feipeuri'  Hipetrifuron  quelli,  de  quali fi  faceua , come  una  ten * 
da,  per  difenderci  dal  fole, nel  aperto  e nel  largo, pera 
ciò  che  erano  differenti  da  quelli,  che  fi  ponevano  ò 
in  fenefirc  0 in  parte  contra  il  uento  ,ò  contra  il  fole: 
t fe  i primi  ueh  venivano  ad  e/fere  cofiti  infieme , to* 
glieuanoilnome  dipadiglione  :iCanalifono  noti,pcr 
li  quali  uenia  l'acqua  in  cafa,ò  da  fonti,  ò da  acque 
f dienti , ò chefuffero  di  bronzo,  0 chefuffero  di  mar 
mo  : le  acque  [alienti  ó erano  quelle,  che  ueniuano  di 
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fonte  uiuo,o  pure  di  qualche  uafe  poflo  in  modo,t 
con  Arte , che  calando  giu  » Ipruzzanaiw  vagamente 
poi  in  alto  5 e quanto  piu  le  fiftolcttc  onde  zampilaua* 
no , erano  flrette  * tanto  piu  in  alto  faliuano . L bo- 
volo gio  di  bronzo, che  chiama  qui  il  lurijconfultOftio 
fu  come  fono  qu etti,  che  ujìamo  hoggidinoi . pere  je 
gliantichi  non  gli  hebbero , c non  gli  conobbero  di 
qucftdforteyma  era  un  certo  mezzo  circolo  con  linee 
proportionatecon  glinumcri de lehore  ai  quali  un* 

dauaa  finire , fecondo  il  cor fo  del  fole , l ombra  i un 

certo  biìftoncctlo  , o di  ferro , o di  legno , che  ultra: 
biche  haueffero  gli  antichi  ancho  un'altra  forte  d ho* 
rologij , che  erano  certi  uafi  di  bronzo  con  acqua  5 (4 
quale  cadcua  da  l'un  uafe  a l'altro  per  piccia  lo  bufcio 
e fecondo , che  mancaua  l'acqua  5 fi  conofccua  a ccr* 
ti  regni  nel  uafo,  lo  fratio  del  tempo,  che  correliate 
chiamarono  qucfti tali  horologij,comc per  una] orni* 
g liinzi,Clepfìdrc;  daque  uafi , che  ferueno  per  ad 
acquare  ne  giardini,  pertuggiati  minutamente  dijo  * 
to  : e co  fi  li  chiamo  Plinio  nepote , e Cornelio  Tacito 
e d'amendue  quefie  maniere  dì  borologij  fa  M.  Tullio 
mcntionc : ipcgmati(dice  F cfto  ) erano  cer^l  ors 
vanenti  ò fculture  in  bronzo, ò in  marmo , che  loleua 

no  gli  antichi,  per  una  memoria  de  gcfiide  maggiori 

loro,  tenere  ne  gli  atri]  delc  cafe  5 & a le  volte  ne 
portici  c nc  le  camere,  perche  era  cofapiu  duratole , 
che  le  pitture  : furono  ancho  i Pcgmati  un'altra  co Ja, 
come  fi  dimoierà  nel  ragionamento  di  trionfi:  I 
Gancetti  prejfo  gli  antichi , furono  quafi  [empre  di 
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bronzo , C rfcne  ue deno  ancho  infìtto  ad  hoggi  moto 
ti  per  le  chic fedi  Roma,  fatti  a fìmilitudine  di  quedi 
, legno , che  lafciano  ben  mirare  altrui  dentro, e confi* 

dcr  are  ciò,  che  ricama  le  uictano  lo  entrarui:  B 

poi , c’habbiamo  cominciato  a toccare  de  gli  orndmen 
tideleuiUe,mofiriamoancholalor  fupellettilc  $ to* 
Supdicttilc*  g^do  tutto  il  fondamento  di  ciò  dai  mede  fimi  iuri* 
fconfulti  : La  origine  di  quefta  uoce , fupeQcttile  5 di * 
cono  ; uenne  da  reffere  f oliti  quelli , ch'andauano  per 
ambafiatori , di  legare  con  pelle  tutto  quello , che  era 
loro  bifogno  per  la  comodità  de  la  uita,  flando  fuor  a 
di  cafd;  onde  dicono  non  eff  : re  altro  la  fupeUettile  che 
un  dome&tco  iftromcnto  di  padre  di  famiglia , per  uno 
ufo  quotidiano  di  cafa  fua  ; infanto , che  uoghono,cbe 
ne  la  fupeUettile  s’intendano  ancho,  le  tauole  d’ar* 
g entOyò  inargentate,  t letti  d’argento  , cdndellieri 
t ' d’argento  5 e uolendo  poi  chiarire  tutto  quello , che 
nel  legato  de  lafiupeUettile fi  comprende , ui  annone* 
Anfore.  rano  [c  tauole , le  trappe , le  Anfore,  che  erano  uafl 
Ufc*Ul'*  grandi  da  tenere  uino;  le  delfiche  * ificanniyi  fubfcUijy 
che  erano  medefmamente  certi  moduli  f canni  da  fede 
Oralte,  re  ; i letti  7 le  margarite  le  colcitre,  le  Oralie  , cioè  co 
feini  da  por  fiotto  il  tufo  e la  teda  quando  fiuuol  dor* 
A quintina  mirf . , imperiali , le  pelue , gli  Aquminarij , ciò 

Trulle,  è tutti  uafi  da  por  tare  acqua , i candelieri,le  lucerne , 
le  trulle , che  erano  uafi  da  uuio $ i uafi  di  rame  uolga • 
ri, ciò  è,  che  non  haueuano  troppo  luoco$le  caffè. 
Armadi,  g#  armarfima  alcuni  credono  ( e bene)  che  fiele  caf* 
fittogli  armar  tifino  4 pofta  fatti,  per  tenenti 
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I (Bri  y ùefte , ò arme  ronfiano  ne  la  fupptUcttiìe  , per 
rio  chcnc  ancho  qucfic  cofcchc  ui  fi  tengono , fono 
conia  fupcUcttilc  •iua/i  di  nitro  dx  mangiare , oda 
bere  fono  ne  la  fupcUetttle  me  de  fintamente  > come 
ancho  t nafi  di  creta  * perciò  che  e le  cofe  di  poco 
prezzo,  e quelle  di  molto,  ui  fono  , come  fono  le 
pelue  d’argento  ,ò  tauole , ò letti  inargentati, ò in * 
dorati,ò  gemmati  $ anzi  fe  fujf :ro  tutte  d’oro  ò d’ar* 
gcnto , pure  ne  la  fipclkttile  s’ intendono  : potrebbe 
alcun  dubitare  fe  i uajì  Mirtini,  ò cri  fallini  fi  demo 
itela  fu  pelle  ttilc  porre,  perciò  che  uagliono  molto  $ e 
non  fc  nefoghono  fe  non  perfone  grandi [eruire$c  fi  ri 
fponie,che  uificomprcndono  *pcr che  come  una  tazm 
Zaò  altro  uafe  d’argento  in  quel  fecole  aufaro,  che 
non  ammetteva  la  fuppeUcttile  d’argento  5 non  erano 
■ ne  UfupcUettile  * cofipoi,perchcruforono  gli  ìmpc* 
ratori,  infino  a candelieri  d’argento  ,uifi  comprende 
vano:  leRede,che  era  una  certa  fòggia  di  carrette > 
eie  feggie  foglio  no  con  lafupcUettile , annoverarli:  fi 
può  dubitare  de  tapcti,  che  fi  [ogliono  fu  banche ,0  ca* 
tedre /tendere  ,fc  fi  comprendano  ne  la  fupcUcttile , 6 
pure  ne  la  uefa  Stragula$  come  medefimamente  de 
cofcitu  da  tefta$  e de  tapcti  e lenzuoh  , che  fi  ften* 
deno  fu  i carri,  fi  fuole  ancho  dubitare  5 e fi  rifonde » 
che  fono  piu  tofio  parte  de  gli ftr  omenti  di  Maggioro 
me  fono  ancho  le  baligie,oue  fi  fogliono  portare  le  ue* 
fa  : e finalmente  qutUo,che  fi  tiene  piu  per  piacerei, 
che  per  ufo, non  fi  co  mprende  ne  la  fupcUetttle:  A quei 
U>,  chef  è detto  difopraddiùtrffconfultiiperdim 
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firare  gli  o minienti  de  le  utile , e de  le  cafie , u’aggiofi 
geremo  aleuti a altra  co  fa  non  meti  degna  d’intender * 
fl,tolta  e da  i mede  fimi  autori , e da  altri  ; onde  fi  ue * 
drapoi3comeio  penfo  * la  magmficentia , e la  gran * 
dezz a de  le  uiUe  , e cafe  di  Romani  antichi  : Dice 
Pomponio  iurifconfulto , che  nel  legato  de  largente* 
datauola,nonuifi  comprende  altro, che qucUo,chc 
ferue  nel  mangiare  ,e  nel  bere  ; onde  fi  dubitò  de  lo 
Aquiminario  $ ma  diciamo , che  ui fi  intenda , perche 
èuafe , che  per  lo  mangiare  fi  tiene^i  Caccabi  d’argen 
Miliario  ai  *° 9 ^ militario  d’argcnto,che  era  un  uafe  per  f caldure 
argento*  l’acqua  alfuoco^la  fartagine  0 altro  uafe  da  cuocina * 

re  fono  piu  tofio  ifiromenti  da  cucina , che  da  tauola: 
Scriue  Paolo  iurifco[ulto,chencl  legato  generale,  che 
fifadel’orolauorato,ui  uengono  ancho  le  gemme, 
che  fono  ne  gli  anelli  5 e quelle  gioie, che  fono  in  modo 
pofte  in  oro,chc  fono  da  l’oro  auanzateiScriue  ancho 
Ciccato,  altroue  il  medefimo,che  quefla  difjvrentia  è tra  il  Cac 
Aheno.  c<lb0  e l’Aheno , ó caldaio  che  diciamo , che  fi  appen* 
defopraalfuoco,chein  quefto  fi  fcalda  la  acqua  per 
Cantaro,  bere:  nel  altro  ui  fi  eoe  ina:  il  Cantaro,  dice  Nomo, 
è un  uafe , che  fi  può  portare  in  mano , e ferue  per  ac* 
qua 0 per  uino:E p dechiarar  alcuna  de  le  uoci  fiopra 
dette , le  piu  ofeurrettc^deuafi  Mirrini  dice  Plinio  co 
Mirtini  tufi.  mwtm  uiend’Oriente,e fitrouain  moltiluochì 

delregno  di  Parti,  dicono , chefia  uno  humore  den * 
fato  dal  calore  fotto  terra  *nefiene  trouano  mai  mag 
giori  pezzi»  che  quanto  piccioli  abachi  * la  uarieta  di 
colori , che  ui  bafc  quello 9che  ui  fi  firn  moltofterchc 
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r uariafd  di  ter  te  macchie  purpuree,  e cdndide , e dì  un 
certo  terzo  colore , di  quefti  due,mifto  : lauefle  Straa  Sin 

buia  furono  tutti  que  panni  ò tapezzarie , chcfiflen-  gu  ' 
deuano fu  per  molte  parti  de  ld  caft,o  pure  ad  altri  Abaco* 
ufì,d  guifa  di  tape  ti  : V abaco  , del  quale  ha  pure 
bora  fatto  Plinio  mentione , lignificò  tre  cofc , ale 
uolte  uolfe  lignificar  la  adunanza  di  tutti  i uafl  per  y 
unacena,c'hoggi  chiamano  uolgar  mente  il  Ripofto ; 
ale  uolte  flgn fico  un  udfe  folo  , il  maggiore  di  tutti 
gli  altri  nc  la  credenza  ; a le  uolte  lignifico  anchola 
raccolta  di  molti  uafl  da  tauola  fatta  in  qualche  un  fo* 
lo  udfe  da  portar fl,  che  il  chiamano  boggi  in  cafa  de 
cardinali  il  Ga  bafli  $ e queflo  diciamo  noi  che  uolcffe  • • 1 * 
Plinio  dire,  quando  fece  di  fopra  comparatane  del 
maggiore  pezzo  di  Mirria,chefl  ritroui  : I cande*  Candelieri*. 
Iteri  bdliydicc  Plinio, furono  prima  tenuti  nel  feruigio 
de  gli  dei  ne  templi  j poi  furono  portati  ne  conuiti,  ma 
non  hebbe  Roma  ne  maggior e,ne piu  predo fo  cande * 
liero  di  quello , che  dice  M.Tullio,che  tolfe  difeortefe 
mente  V erre  in  Sicilia  al  Re  Antioco,  ck€l  manda* 
uainRomanelCampidoglio,perciocheeralauorato 
mar  auigliof mente,  e pieno  tutto  di  gioie  ricchiflimc 
c beUiflime  : Scriueancho  Plinio , che  Romani  uforo* 
no  i lampicri  appefl  a guifa  d’ arbori  co  frutti  fuoi: 
ma  a poco  a poco  flamo  da  gli  ornamenti  de  gli  edifi * 
àjedalamagnificentia  de  la  fupeUettile , tra  fior  fi  4 
ladijfolutafilendidczza  de  gli  antichi,  ladondemi  origine* 
uiene  uoglia  di  dire  con  Liuio  i tempi,  quando  cornine  la 
ciò  w Romanon  piu  la  opulenti*  e copia,che  la  dijfolu 
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teZZd  di  qut ficco  fé  : egli  dice  Liuio, Sbattendo  Mdr* 
cello  prefaSiragofain  Sicilia,  e r affettate  con  molta 
fua gloria,  e maefia  del  popolo  Romano  le  cofe  di 
quella  ifola,  ne  riportò  in  Roma  infinite  ftdtut  e pit* 
ture , ch’cgliritrouo  in  Sir  ago  fa,  le  quali  furono  ben 
/fraglie  acquiftate  giufiamente  dal  nemico , ma  furo* 
no  principio  e cagione  di  fare  cominciare  a mirare  mi 
nut  amente,  c rad  limare , le  cofe,  e Parti  di  greci > 
CT  altroue  dice , che  l’origine  de  la  fuperfluita , e difa 
fp  Iute  zza  de  le  cofeftranicre  in  Roma  uenne  da  l’e fa 
farcito  Romano, che  militò  in  Afta,  perche  indi  faro* 
no  primieramente  uifii  i letti  ornati  di  bronzo  ,la  prò 
Piaguie*  tiofautfie&ragula, le  piagale  * che  erano  bende  da 
donne  fotilifime,e  le  altre  tante  uaghe  maniere  di 
jKoncpodiù  t(fture  > che  furono  poi  la  magnifica  fupeUettile , i ma 
nopodij,che  erano  tauoUfoftcnute  dami  foto  pie  » gli 
abachi,  lefaltatrici  e cantatrici  ne  corniti,  e iconuiti 
iftefii  con  piu  cura , e piu  magmfichi  apparati,  aUbora 
comincio  ad  ejfer  in  prezzo  il  cuoco,  che  non  era  fta * 
to  preffo  gli  antichi  altroché  un  fchiauo  uik:  Scriueal 
KefcUcN  troue  dnciw  <#0,  c]}efu  fa  principali  del  tipo 
fuo,foffi:ri,chene  l’andata  fuain  H iffragna,  uifufa 
fa  riceuuto  con  gli  altari , e con  gli  incenfi , come  una 
Iddio  ,e  conte  mura  piene  di  cortine,  e di  tapezzarit, 
tutte,e  che  glifi  facejfero  fontuofi  bachetti,con  giochi 
in  mezzo,  oue  egli  mangio  uefiito  da  trion fante,  e 
s con  coronc,che  glitfi  lafciauano  cadere  pian  piano  in 
i teft  a da  fu  le  intempiature  de  la  camera  $ e nondimeno 

egli  banca  a fare  con  un  gran  gemico  » che  era  Serio» 
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fio: Q^inio Metello  era giouanc,era gran par  fimo* 
nia,e  mode fiiainRoma;e fio  finche  cominciò  e uidde 
ne  la  fua  uecchiezza  quefte  Unte  di  fio  Iute  delitie: 

Di  qucila  dishoneflà  di  Metello  ragiona  quafi  le  mede  . . 
flme  cofe  Microbio  : Dice  Plinio , che  efiendo  l'Afid 
uinta,m  ati  dò  primieramente  in  Italia  de  le  fue  licen * . 

tiofe  delitie  ; perciò  che  L.  Scipione  ne  portò  quafi  in * ' e,pìeoe* 
finite  libre  d’argento  lauorato  : il  medefimo  auuennc 
nel  conquifio  di  Cartagine  ; forfè,  che  uoleuanoco* 
fi  1 fati,  che  cominciafiero  un  pocoi  Romania  prò * 
uare  de luttto;  ma  eglino  fe  ne  pigliorono  poi  trop* 
po,epafioronofouercbioaudnti;cC'Mario  fuilpri 
mo,  che  battendo  umtu  Cimbri,  uolfe  bere  ne  Can* 
tari  ad  efi empio  di  Bacco;  e pure  non  fi  ricor  daua  ef* 
fer  nato  nel  contado  di  Arpina  ; e di  e fiere  fiato  un 
fantaccino  : Ma  per  dimostrare  quanto  quefia  li* 
centia  pafiafie  oltre  , e prende/) c fòrza  in  Roma 
non  mipare,cbefipofiaper  altra  uia  moftrare  me* 
glio  ; che  feguendo  il  cominciato  ragionamento  de 
gli  apparecchi  grandi  e magnifiebi  de  le  uiQe,  e pa* 
lazzi  loro  in  R orna,  con  le  altre  ufanze  del  uiue * Lffrf  l<gl| 
re  loro:  Dice  plinio , che  il  letto  de  gli  antichi  fu  antichi, 
di  firame;come  uf orono  poi  di  dormire,  quando  era - 
no  in  campo  ale-guerre:  e poico’l  tempo  parue  po * 
eo inRoma per f ar fi i letti;  far  uemre  di  oltra  ma* 
re, e da  in  fin  da  l’Oceano  , le  tcftudini  marine,  t 
fecarle  in  lamine:  ne  fi  uergognorono  poi  di  farei 
uafi  di  cùocinad  argento  ; e coprire  medefimamen* 

M d'argento  tutti  Metti,  t tutte  leUuole,  ò npofii 
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loro  ; perciò  chefcriuc  c or  nello  N cpotc;  che  audit* 
ti  al  tempo  di  Siila , non  furono  piu , che  duo  ripojli  di 
argento  in  Roma;  la  doue  ue  ne  furono  poi  appref* 
V Craflo  f°fattiin finiti  : L-  Graffo  bebbe  duo  Scifi  di  cento 
1 * libre  lauorati  macftreuolifi imamente  per  mano  di 

Mentore  nobile  artefice  : onde  pare , che  ci  debbiamo 
Poppe**  meno  marauiglùre , che  poi  Poppea  moglie  di  Nero* 
ne  fole ffe  far  ferrare  d'oro  i fuoipiu  delicati  muli,  la • 
quale  douunque  andana , fi  menaua  cento  afine  die » 
tro , per  farfi  bagni  di  latte  afinino  : Ma  M. Tullio 
Vere,  centra  Verre  fi  sbraccia  in  mojlrare  in  quàta  diffolu 
tezza  e licentia , fuffe  incor fo  cojlui , come  tutte  le 
fueorationi,  che  egli  li  fece  contrade  nc  ueggono 
piene  loltrale  colonne,  che  egli  dice , che  fi  haueuct 
cojlui  fatte  con  mirabile  dtfrefa  recare  ne  la  fua  prò * 
pria  captale  da  a faccia,  che  fra  gli  infiniti  bei  uafl 
lauorati,  che  Verrehauea;  ue  n'hauea  dui  chiamati 
Braciere  fatti  per  mano  di  Mentore  conmarauiglio- 
fo  artificio,??  erano  queste  due  tazze  non  molto  grò, 
di;  ma  con  certe  imagmette  beUifiime  di  rileuo  * e di 
quelle  tali  imaginette,  diceche  Verre  ne  tolfe  tante 
da  quanti  bei  uafi  potcjfe  di  tutta  Sicilia  hauere  5 che 
egli  ne  farebbe  perauentura  flato  fouerchio  a tre 
Re  del  tempo  nofiro  : e fegueche  Verre  fece  tutti  gli 
artefici, fcultori,e  maefiri  da  far  uafi  ragunar  infieme 
di  tutta  la  ifo  latenza  molti  altri,  che  n'haucua  effo 
f eco  ; e per  otto  mefi  continoti,  non  li  fece  mai  farai 
tro,che  lauor  are  per  fe;e  non  fece  d'altra  forte  uafi * 
^che  d'oro  puro  $ cr  in  quefti  uafi,  dice,  che  factum 
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quelle  internet  te  e JìmuUcri  tolti  da  i uafi  antichi,  coti  ■ 
tanti  arte  ligare,e  commettere , ebepareua , che  fujjc 
ro  dpofh  flati  fattile?  battendo  detto  delcttipretio*  u, 
fi , de  candelieri * de  Voro,de  l’argento  y e de  le  molte 
gwie,e  de  la  ricca  fupcUettile  di  Verre  $ per  dimoflra= 
re  ancho  la  diffolutezza  de  la  uita , e de  coitami  di  ' 
quello , dice , ch’egli  a gai  fa  de  Re  di  Bitinta  fifaceua 
con  una  lettici  aperta  portare,  doue  era  un  cofcino' 
luet ii fumo , e pieno  dentro  di  rofe  di  Melito,  cr  haue 
ua  in  teita  una  corona,  un’ altra  fu’l  cotto,  er  una 
rezzuolcttafottilifiimafuluifo , piena  di  rofe;  in  tan 
to  che  M.  Antonio  parue  che  men  lafciuo,e  men fuper  Antonio, 

bo  andaffe,attbora  che  (come  Cicerone  fcriue)cffcndo 
'Tribuno,  fifaceua  portare  in  carretta,  co  i littori  lati 
reati  auatiitra  quali  ne  la  lettica  aperta  andaua  una  mi  . 
vtta,e  dietro  ueniua  una  carretta  piena  di  ruffiani  e poi 
troni  : Ma  la  diffolutezza  diCatilina , che  è pure  da  ^ .. 

M. Tullio  defcritta,  auanzo  amendue  le  giadcttc;qua 
do  dice,ch’egli  andaua  accompagnato  da  garzoni  la * 
feiui,  e disbonefli , bene  unti , e ben  pettinati, con  uefli 
re  lafciuiflimo  $ e che  tutto  il  penflero  loro , e finge • 
gno  l’haueuono  folo  pofto  in  mandarne  le  cene  dìjfo » 

Iute,  e piene  d’ ogni  uitio  infino  l’ aurora,  doue  con* 
ueniuano  quanti  giocatori,  barri,  ruffiani,  adulteri 5 
forchi , impudichi , cinedi,  battatori,  e buffoni  fujf  :■ 
r oncia  citta  : E perche  non  mancaffe  maniera  alcu* 
ita  di  uitio  in  R orna,  ferme  Seneca,  che  foleuano  gli 
innamorati  tutti  lafciui  nauigare  per  lo  T euere  couer 
ti  tutti  (fi  rofe , e cantando  appafiionatamente  auan*  f , l. 
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ti  i Ititi*  Ieri, fu  «rie  ghette  orndtfim.e  deli 
affine , fconriroloro  le  ferite , glmiendfiemor- 
calala*  a Jfuoi  cuori:  e Suetonio  ferme,  che  Caligala  fece 
far  barchette  di  cedri,  con  le  poppe  i^^eeon 

uelediudrii  colorite  mone(eorneuuolTdeito)bdue 

'*  do  d rniZre  in  Acaiaper  mofinre  quinto  egli  fu  fi 
fi  io  n mu fico ornò  di  oro,  e.  di  ^‘legm.Ju* 
LlihaueL  egli  d gire '.  Scritte  aneto  Sen  ca  de  I* 

àffolutezzà  di  Romani  a quf/ìo  modo  ; egli  lodai 
molto  che  halduiUd  del  primo  SciproneA/ricdno  ,e 
di  beUezzd,md molto  piu  di  toneSn  entraduitupe* 
are  oucHe  del  tempo  fio , dkendo.checbtnon  buuefi 
fende  muri  deh  fin  utili  incrufite  prettofe  cromo 
pie  pietre  lucenti , e marmi  dlejjandrtnt  mterfeftì  to» 
L di  Nnmidia.er  il  tutto  pieno  di  pitture  udgb  firn. 
e d,  nitrente  ( e/ignepoide  la  eceeHentm le Ufi  tot- 
cte.de  le  pifcine . e de  canaletti  d argento , e de  te  fta» 
tue  molte  e colonne  pofle  filo  per  ornamento  neh  * 
eni)dicc,cbe  egli  porrebbe  è efjer  un  pouero,  un  men 

Ìco,unfozzl,econclude,cbeegUfleriuenutod 

tale . ctc  non/ippiamo  (dice)  calpi/iare /è  non  le  gem 

jncsàltrone  tratto  pur  Seneca  dal  medefimo  «degno  « 
ce  cte  neramente  «menano  contranatnra«icIli,ct« 

nel  me^o  de  l’inuerno  cbiedeudno , e defiderdiuno 
le  rofcwT  offendo  fifltdit o de  le  tonte  delitie  eciancie 
d’un  fio  memo  5 /è  ne  ginoca , e fa  beffe  a qne/ìo  mo= 
do , Sento . dice,  circa  le  otto  bore  dinotte  nngranro 
, more  di  rote.e  dimando , cte  co fa  e qnclla  mi : e ^r#o 
EluaL  fto.cbe  meffere  Pedone  Altmonao  (ebeeofifiebum* 
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Mdquel  fuo  iiicìno  ) uuolfare  un  poco  di  effercitio,efl 
uuo  le  far  portare  in  carretta; prejfo  a giorno  poi  odo  * • 1 ^ 
un  gran  flrepito,cbi  ua  qua,  chi  la,  chiama  coftui , 
chiama  quell*  altro,  i cuochi,  i difien fieri,  i paggi  uan 
no  f otto  I opra  tutti , e dimandando  io , che  co  fa  fuffe 
quelli  mi rifJ>ondono,che'l  fignore  è ufcito  del  bagno: 

C r ha  dimandato  il  mulfo,  e la  allea  : o pazzia  grande 
d’huomo,  o incredibile  miferia,egli  non  confumaua 
Umifero  ,fe  non  la  notte  : Ma  nonjllafci  a dietro 

quello , che  Plutarco  ferine  di  M.  Antonio , ilquale  an  ^ Antonio# 
daua  per  Italia  in  lettici,  e fi  faceua  portare  pompo = 

/ amente  auanti,  e dietro,  come  in  un  trionfò,  uarie 

tazze , e uafi  d’oro  ; e la  fu  a carretta  era  tirata  da  leo 

ni,  ma  qucìdo,  di  chcpiufisdegnaua  il  mondo  , non 

che  Italia, era , che  doue  effo  giungeua,  faceua  firn* 

p re  le  piu  honorate , er  honefi e danze  dare  à le  put* 

tane , e r ài  buffoni,  che  ejf ) menaua  fé  co  : ffcfiif* 

f ime  uolte  fi  faceua  apparecchiare  il  definire  fu  per 

le  riut  de  fiumi , ò per  lefclue  : di  codili  dice  qutfk  pa* 

role  Plinio , M.  Antonio  fu  il  primo , che  pofe  ilgio*  ' 

g o ài  leoni  ne  le  carrette  in  Roma,  doppo  la  uitto * 

ria  di  Ce  fare  in  Par  faglia,  e tirato  da  quedi  animali 

feorfe  Italia  con  la  mima  Citeride , c r in  quedo  tempo 

comincio  à ere  fiere  in  Roma  la  licentia,e  la  dijfolutez 

za:  benché  uifuffe  ancho  flato  prima  in  parte  prouifio 

per  ciò  che  CCCCCLXVI.  anni  dal  principio  di  Roma 

offendo  già  dato  Antioco  uinto  5 e foggiogata  la 

Afta, Licinio  craffo,eLAulio  Cefare  Cenfori,ba=  x.:  : 

lituano  fatto  bandire , che  ninno  potefie  uendere  un* 
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pienti  ,er  odori  portati  altronde  in  Roma  ; la  don* 
Mìe tfo.  fa  ([fetido  flato  L.Vlotio fratello  di  quel  Plotio,  che 
trafitto  due  uolte  Confalo,  e Cenfare  $ profentto  d<* 
iTriumuiri,fe  ne  faglie  dando  fi  afeedo  in  Salcr* 
no,  fu  dal  molto  odore  de  profumi , er  un$uenti,cb  e 
pi  ufaua  yfcouertOyla  qual  co  fa  parue  cofì  dispone* 
da,  e di  tanta  uergogna;  che,  come  hauea  prima  ir* 

\ Roma  il  popolo  biafmata  quefla  proferittìone  ; coji 
podagra*  pcr  quefla caufa  la  confirmò , er  approdò  : La  po da* 
%ra  dice  Plinio , che  fu  in  Roma  era  tempo  fu  0 , e de 
gli  auoli  fuot;  e che  fu  morbo  draniero  ; perche  fc 
fuffe  dato  anticamente  in  Italia , haurebbe  il  fuo.  »o* 
nte  latino  hauuto , che  non  ha,  perche  P odragaeuo* 
ce  g reca:  E poi  che  fiamo  entrati  a dire  de  morbi  iflra 
Afadlcit  n ieri  : diciamo  con  Plinio  medefmamente , come  ime « 
diciuenncro  da  principio  dacfkrne  contrade  5 e come 
molte  nationi  uiffero  fenza  medici  ; ma  non  pero  fen* 
za  medicine  * come  fuil  popolo  di  Roma , inftno  dfet* 
cento  anni  dal  fuo  principio:  Re fèrifee  Capo  Hcmi* 
na  antico  fcrittore  che'l  prima  medico,  che  ^cniffc 
mRornè,  di  Grecia  fu  Arcagato  figliuolo  diLifania * 
c fendo  L.  Emilio  e M.  Liuto  confali , cinquecento * 
cmquatacinquc  anni  da  che  era  fiata  Roma  fòìidata  5 
e fu  coflui  fatto  cittadino  Romano , e compratali  una 
botcga$ma  egli  poi,  per  la  crudelita,chc  ufaua  nel 
medicare ,e  coyl ferro , t co'l fuoco;  fu  chiamato  Car 
nefict  $ e uennero  per  ciò  tutti  i medici  in  odio  del  po* 
M. Catone  polo  ; la  donde  M.  Catone  biafmauai  medici  [crtuen* 
do  al  figliuolo  ^quando  éceua^heaUhora  che  U Gr« 
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tid  manderebbe  le  fue  lettere , e le  fue  difdpline  nt 
Roma  fili  corrumperebbe  ogni  /incero  co  fiume,  rad  ~*W> 
piu  molto  ; $yc Ut  ni  maniera  i fuoi  medici $ z quali  han* 
no  giurato  ( dice)  di  ammazzare  con  le  loro  medi • 
cine  chiunque  li  ucrra  auanti^e  perche  gliefi  creda 
piu  facilmente , cpoffano  con  maggior  facilita,c  licere 
tia  farlo /i  fanno  affai  bene  de  la  loro  crudele  arte 
gare  $E  pure  quando  Catone  fcriuea  qutfk  parole  j 
haueua  ejf  ? ottantacinque  anni  $ e n erano  feicentocin 
que  corjl  dal  principio  di  Roma  e però  drizzarono  be 
ne  ad  Efculapio  il  tempio  ; ma  fuor  a de  la  citta,  e ne  cdtr-:±n 
1*1  fola:  Hauendo  tocche  molte  cofe  de  la  licentia9t 
diffolutezza  de  gli  antichiattadini  Romani , non  do* 
uemo  ne  ancho  tacere  alcune  cofe  de  le  molte  flagitio * 
fé , e /porche , eh  ebbero  alcuni  Imperatori  come  in 
co  fiume , ne  la  lor  uita  ;c  Nerone  fera  il  primo  : e toc  N<tofl<* 
caremo una fola  particella  de  la  fua  JporchezZdìld 
quale  è però  tacche  non  ci  da  il  core  di  poterla  dire  :t 
E gli  dcjldero  d le  uolte  di  giacer fi  carnalmente  co  A* 
grippinafua  madre^e  poi  oprò,che  cUafuffc  fatta  mi»* 
rire  •,  fi  ingegno  di  fare  diuentare  donna  un  fanciulla 
chiamato  Sporo^onde  lo  fece  caftrare,e  dotatolo  fole* 
nifimametejl  tenn  c f eco  d guifa  di  moglie,intanto  cht 
paruc men  malerbe egline fuoicenacoli  hautffe fatte 
in  modo  lauorare  le  intempiature  di  fu,  ditauolette  di  » 

auorio  uer  fatili , che  quando  egli  mangiaua  le  cade*\ 
ua  fopra  per  que  buchi  una  foaue  pioggia  di  uarij  fiori* 
er  unguenti  odoriferi  gerundi  qucjii  cenacoli  era 1 1 - 

sferico  5c  tondo  $c fi  no  Ige*  del  continuo  il  die  Janot»  ^ 
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ti  4 tórno  A quella  guifa , che  fa  il  mondò , Metto  etrt* 
Mettali!»,  pio  atto  di  quel  di  Nerone  ogni  modo  fu  quello  di  Mcf 
[alma  moglie  di  Claudio  imp.  chefulafciuifiimadon* 
na$  e uolfe  contendere  con  una  anelila  meretrice  nel  ab 
to  del  cotto , e la  auanzo  di  ucnticinque  uolte  : Com* 
modo  Antonio  imperatore  s’baueua  elette  fra  donne 
honejk , e meritnei , trecento  concubine  belhfiime , e 
trecento  altri  garzonetti  e plebei  e nobili,  f eco do,che 
glihaueuapiu  aggradati  e belli  ntrouati,e  con  tutti 
que/lierailmifero  del  continuo  ,crin  conuiti , crin 
Heiiogaba  bagni,&  k letto  : . Hehogabalo  fece  fare  i Trichnij 
,0f  dtro[e , e di  fiori  • il  mede fmo  fece  de  letti,  e de  por* 
tici;ecofipoin*andauatra  que  fiori  paffeggiando  4 
diporto $ onde  a le  uolte  ne  T richnij  uer fatili  opprcjfe 
in  modo  con  uiolc,e  fiori ifuoi  parafiti,  e buffoni; 
v che  alcuni  nonne  potendo  alzare  la  tefta,uifi  affogo 
rono  : que  fio  effeminato  imperatore  non  nato  mai,  fc 
non  in  natatori \ acconci  maefireuolmente  con  unguen 
ti  predo  fi,  ò con  croco  ;ne  dormi  quafi  mai,  fe  non 
in  colcitr e di  pili  di  lepori,  ò di  penne  tolte  f otto  l'ali 
d pernici,c ffieffo  mutaua  letto  : M a già fiamo  mez 
Zi , che  fafliditi  nel  defcriuerc  quefk  pazzie  $ ritornici 
mo  al  nofiro  intento  principale  de  gli  edijìcij;e  cornine 
damo,  fecondo  il cofiume noftro , da  la  dechiaratio • 
Edifici?*  nc  de  le  uoci  : Quefto  nome  di  edificij , dice  il  iurif :on * 
[ulto,  fignificaò  la  fuper fide  de  la  cafatò  il  terreno 
anchoyfu'i  quale  l'edificio  è fondatole  fu  cofi  detto 
E<k.  da  latini  da  l'Ede , e dal  fare  * perche  chiamorono  an* 

Poikte,  ebo  E de,  la  cafa  j fiotto  la  noce  di  Podere,  che  ditti* 
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no  foggi,  dice  il  iurifconfultOjfi  comprende  tutto  il 
terreno  da  frutto  : & ogni  edificio , che  uifìa^e  chiù * 
btiarno  gli  edifici j de  la  citta,  cafe  ,ò  Palaggi,  quelli 
dicontado , uiUa  : quel  luoco  poi,  che  ne  la  citta  è fin*  1 *’ 
za  edificio , il  chiamorcno  Area , ò campo  • quel  ch'c  AltM 
ne  la  uiUa,  agro  $ l'Agro  poi  infieme  con  rcdificio 
chiamiamo  Podere,ò  Majferia:  inquefta  deferittione 
deglicdificij  haueremo  rifletto  al  tempo,  & al  luoco  - 
perche  altrimentc  s'edi  fico  in  Roma  nelfuo  principio , 
altrimentc  poi  nel  fuo  accr e f cimento  ;er  altrimentc 
dentro  la  citta , altrimentc  fuor  a ne  le  utile  : Quanto  , : rj, 
al  tempo,  hanno  moltilafiiato  fcritto,  che  Romolo  ha 
hitaffinel  Campidoglio  in  una  affai  picciola  & humile 
cafa  : fu  medefimamentc  picciola , e dipoco  momento 
la  ca fa,  che  Valer  io  Publicola  trasferi  da  lafumma 
uelia , per  compiacerne  al  popolo , ne  la  piu  baffa  par 
te  del  Foro  anziferiue  Suetonio , che  Agosto  già  uec * 
cbio  ,epreffo  a la  morte , fi  gloriò  ,ehe  egli  lafiiaua 
di  marmo  quellacitta,  che  egli  hauearitrouata  di  mot 
toni  : di  quefia  co  fi fatta  mutatione  de  gli  cdificij  fare*  : ' ; ; 
mo  noi  una  ordinata  mentionc } tanto  piu,  che  quefia 
materia  de  gli  edifiaj  c il  nofiro  principale  intento ;L,  L Crx{ra 
Craffo  Oratore  ( comeuuol  Plinio)  fu  il  primo , che  Orato** 
drizzò  in  Roma  ne  l'Atrio  di  cafa  fua  colonne  di  mar 
mo  straniero  $ e per  quefia  cagione , gareggiando 
con  lui.  Bruto , il  chiamò  uenert  palatina:  Stilare 

codi  Atene  dal  tempio  di  Gioue  molte  colonne,  ne  la  Sll*u 
cafa,  ch'egli  hebbe  nel  Campidoglio  : Mamurra  no*  Mamutr»* 
to  informe  cauaUiero  Romano, e prefetto  difabri  di  - 
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C.Cefarè  neh  Pranza,  fu  il  primo,  che  mcmta  di 
marmo  in  Rohm  tutte  le  mura  dicafa  fua  nel  Monte 
Celio  : Maeglipare.che  Plinio  contrada  d [e  JtefJo 
Cernendo  quajì  inun  medefmo  luoco , che  gli  antichi 
coftumoron  di  fare  le  porte  di  bronzo  ne  lecafeloro, 
e che  Camillo  ue  le  hebbe  in  cafd  fud,tali,  e che  dal 
Confolato  di  Ottauio,che  trionfò  di  perfeoin  mare  fu 
tono  cominciati  d far  fi  i portici  duplicati  dibrozo  nel 
circo  Fldminio  ; che  furono  da  i capitelli  de  le  colonne* 

di  bronzo,  chiamati  Corinti^  e poi  piu  giu  ferme  che 

mt  m M.Lepido,chefu  Confalo  con  Cattilo  fa  ilprimo^che 
M-  P fece  i Zimini  de  le  porte  dicafa  fua , di  marmo  ***> 
mididy  feicentofeffantacinque  anni  dal  principio  di  K o 
ma  5 e che  ne  fu  molto  riprefo , perciò  che  , per  qual  ca 
cionemeritaud  d'cffercriprcfo  L epido,perhaucrede 
marmi  di  mmidia  ornata  la  entrata  dì  cafa  jua,  je  e 
• - ' fi  uedeua,  che  Camillo , che  fu  in  quel  fecolo  catto  , e 
Canto , con  tanti  altri  fece  di  bronzo  le  portei  Lucullo 
die  il  nome  al  marmo  LucuUeio , il  quale  e uerde , e fi • 
Locando*  •{  fnolto  adun  bel  prato , che  di  Maggio  crejca  feti 

“ «mente, ediyeflimarmifc  ne  ucde  hogp  mmoln 

hochi  in  Koma:Fu  ancho  il  marmo  Tibenaco  fatto  ut 
nire  da  A gofto , e da  Tiberio  dal  Egitto , ma  hogg i 
non  fifa  quale  eg  lifuffe  : furono 
me  dice  Plinio)  colonne:  ma  picco  le,  di  o fite,chee 
Ofitc  mar*'  un  marmo , che  ua  al  negro  c T al  uario , e come  dico * 
„o , alligato  in  tefta , u’allegerifcc  il  dolore,  cr  e con. 
tra  il  ucleno  diferpenti,crgioua  a meUncohc,  frene 
ticicdiquejk colonne diofitt  ne  fon»  bora  moto* 
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Hnmd,d  la  confetto  ne  di  fan  Pietro  ,al' altare  di  fan  . 

Gregorio , a quel  di  [anta  Croce , V in  fan  Giouanni  d 

<«  Laterano , <fo#c  n’é  dncfco  «n  belhfiimo , c r 
co  fogno  : 1/  Porfido  (dice  Plinio)  rojfcggia , er  0 
bamoltiponti  bianchi,  uenne  da  l’Egitto;  efe  neuc» 
rft  foggi  ajjfai  in  Roma,  ere  notifiimo  marmo , per» 
che  ritiene  ancho  l’antico  fuo  nome  : L’onice,  dice  Qujce» 
Plinio , fi  caua  ne  monti  de  la  Arabia,  e ne  laCarnta*  . 
nia , del  qual  marmo  fi  lauororono  primier amente  M 
fi  da  ber  e,  poi  ne  furono  fattipie  di  di  letti, e di  feg* 
gie , e Cornelio  Balbo  nepofe  quattro  colonne  ndfuo 
Teatro  , ma  maggiori  fono  quelle  dice  p limo  , che 
nehauemo  noiutfte  nelCenacolo  diCah&o  Liberto  di 
Claudio  Nerone:  fcriue  altroue  pur  Plinio , che  M*  • 
Scauro  effondo  Edile,  fece  un  T catroa  tempo,  cioè 
per  un  mefe  * per  li  giuochi , ch’egli  fece  fare  ; nel  qu4 
le  furono  quattrocentofe/fanta  colonne:  Oltra  le  co * . 
lonne  tonde , c’ Irebbero  gli  antichi  ; c de  lè  quali  hab ■ ■ .. 
biamo  fin  qua  ragionato;  n’hebbcro  ancho  d’un’altra 

maniera , cioè  non  tonde  ; le  quali  chiamarono  Ante $ 

perche , come  uuol  Nonio , non  uuole  altro  dire  Ante 
che  quadratura  : H ebbero  ancho  gli  antichiper  orna » 
mento  de  le  cafe , altri  ò marmi , ò d’altro  nome , che 

fi  chiamino;  come  era  l’ Alabaftro,  che, come  fcriue  Alai 

Plinio , ueniua  di  Egitto , e di  Damafco  di  Soria  ; e ne 
faceuano  uafi  datenerui  unguenti,  er  odori  ; efe  ne 
feruirono  ancho  ( come  ancho  hoggi  fc  ne  ferueno 
molti  Baroni  in  Roma)in  farne  uitreate  pie  fenefire; 

Pulì  Cr  fidlo  ? eh  e cragiele  congelato  ; ferme  Plinio 
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^ che  una  donna  comprò  una  Trulla  di  CrifidUo  cento* 
Ambra,  cinquanta  mila  Scàcrtij:  Eraancho  il  Succino  (che 
, noi  chiamiamo  hoggi  perauentura  Ambra)  che  tira* 
uà  afe  le  fiondi,  la  paglia,  e la  eftremita  de  le  nette, 
Mtnhnh  ‘fine  faccuano  le  donnei  Verricelli;  Ma  tornando  a 
edifici^  gliedifieij  ; Chiamarono  gli  antichiTedificij  M emani, 
tutti  queUi,  che  erano  fiorii  in  fuor  a fu  la  firada  ; t 
jltrìot  furono  cofi  detti  da  M enio , che  fu  il  primo  ,■  che  fcjfit . 

di  quejle  fabriclre [opra colonne  : T Atrio  fu  cofi  dei * 
to  ( come  uuol  Varrone)  da  gli  Atriari popoli diTo* 
fcana;  onde  uenne  primieramente  in  KomaVeffem * 
pio  di  fare  qutfli  Atrij,òpure  furono  cofi  detri  da  lo 
ilare  auanti  a la  cafa^percio  che fono  una  cofa  mede  fi* 
Vcftttmic*  ma  col  uefiibulo  che  chiamano  hoggi  andito  ; firme 
Gelilo,  che  gli  Antichi,  che  fabricauano  belle , e ma* 
gnifiche  cafr  ,lafciauano  un  luoco  auanti  ala  porta , 
che  ueniua  ad  t (fiere  fi  a la  porta  de  la  cafa  e la  &ra* 
da  ; e quiflfermauano  poi  tutti  quctlt , che  ueniuano  a 
(aiutare , ò corteggiare  il  patrone  di  quella  cafa , pri* 
tna,  che  fuffie  lor  detto  , che  cntrafficro  ; c cofine  fi  a * 
nano  ne  la  piazza,  ne  dentro  la  cafa, e quefio  luoco 
( come  s'è  detto)  fu  chiamato  Vcfiibulo  ; Del  quale 
fa mentione Plinio,  quando  e dice  , che  folcanogli 
antichi  tenere  ne  gli  Atrij  le  imagini , non.  di  marmo , 
ó di  bronzo  lauorate  da  celebri  artefici  ;ma  di  cera, 
difiifc  per  tutti  gli  Armarij,  in  memoria  di  loro  anti * 

( *hi  ; e dice , che  fi  ben  fi  uenieuano  quefie  cafe  j note 
pernii  nuouo  patrone  le  toglieua  uia , perche  erano, 
come  un  grande  ornamento  de  la  cafa  $ er  erano  ut* 


Miri 
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jfìrtme  dibattere  d fare  bene  oprami  Homo  patron# 
Mdpafiiamo  a pdu imititi  * de  quali  toccò  Plinto  alcuni 
itomi*,  dice,  chefu,doppo  tlprmcipio  de  la  terza  g ver 
ra  punica,  fatto  primieramente  in  Roma  nel  tempio  paataeBtt^ 
diGioue  Capitolino  il  pauimcnto  Scalpturato:i  Paui*  Scuiptura 
menti  Subdialtfu  inuentione  di  Greci,  che  ne  coprirò*  £ujmemo 
no  le  cafc  : 1 L itoflrati  cominciarono  a tempo  di  Siila  suWùi*. 
afarficon  picciolccru flette:  De  la  prima  manieradi  Lit0 
pauimcntt,  fc  ne  uede  hoggi  in  molti  luochiin  Roma, 
e douunquc fono  ruine  di  cdiflcij  Romani,  fatti  dimi * ' ^ 

nuti  quadretti  di  mar  mo, come  un  picciolo  dado  l’mo$  •-«  » 

di  uarij  colori,  e dipinti  in  uanc  pitture : De  la  fecon * 
da  maniera  ut  fe  ne  veggono  anebo  molti  e lì  chiama * 
no  uolgarmcnte  hoggi  Terrazze  : Ma  de  la  ter z* 
forte  pochi  fono  quelli , che  fe  ne  veggono  in  Romane  Pòrt!cj4 
fono  di  piccioli  mattonceUi  d’un  deto  lunghi,  acconci, 
er tiretti  con  pochifimacalce,  e molta  arte  infime:  ;r 

Entrando  poi  ne  la  entrata  de  la  cafa,cb’eraò  di  bron 
Zo,ò  di  marmoyn  ogni  cafa  be  fatta  fi  trouaua  un  por  , 

tico  quadro , fatto  con  bella  dt flint  io  ne  di  colonne  di 
marmo,cbefo&cnedno  un'altro  portico  difopra ■:  cr 
queflo  portico  di  fotto  foleua  cfftre  ornato  e di  fu,e  di 
gm,e  d’intorno  uariamentcrfercbe  egli  bauca  tlpaui 
tneto  d’un  de  già  tre  detti  modi , ma  pio  piu  de  l primo 
mo do, l duorato' co  quadretti  di  marmo  di  uarij  colori, 

€ dipinto  in  uarie  fantafie  di  pittur cjcomc fc  neritro*  . . 

nano  hoggi  in  Roma,efuora  per  le  utgne, molti} le  fa* 
eie  del  muro  erano  tutte  incruflate  di  marmo  $ e frali 
colonne  erano  pofli,e  iiftefl  alcmueUtcbc  ripartita*  _ 
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no  il  portico  dal  freddo,  ò dal  uentOyb  dal  fole, o di 
fa  po/wejcr  erano  queftiueli  di  uarij  colorì , e ualute, 
e itegli  mutduailfignor  de  la  cafa,  fecondo,  U folenni 
ta;ei  giorni,  nonaltrimente,che  fi  face  fiero  de  le 
: uefic,cheportauano  indofio:  i Cornicioni  poi  egli 

*■  " ' Archi  di  quegli  portici,erano  mede/imamente  di  mar  * 

- mi  tondi; e politi , comejpecchi , e fé  ne  ueggonobo* 

ra  alcuni  di  quelli  marmi  per  le  chicfedi  Roma,  ogt* 
ne  pauimcnti , ò pure  fu  ne  gli  ambuli,  douc  filcggo* 
Coniglio  no  le  lettioni  facre  : il  coniglio  poi,  che  rejtaua nel 

*£can  mezzo,  trala  quadratura  di  queflo  portico , foleui 

ejfere nanamente,  fecondo lauarieta  degli  ingegni. , 
diftinto ,perciochc  aduni  ni  piantauano  alberi, e ut 
uoleuano  godere  iluerde  d’un  bel  fiorito  prato , altri 
uifaceuano  for  gerenti  mezzo  una  uiua,e  chiara  fon* 

’ ’ t aua, che  recaua  lefue  acque  [otterrà  per  alcuni  cana • 

letti afeodi; eque  rufceletti,checorreuano  poi  cotv 
oratimorm0rij,fuper  quel  prato , chiamorono  Euri 
pi , alcuni  altri  rufceW,che  fu  fiero  Itati  alquanto  ma g 
giort , per  una, benché  lontana  ,jimilitudine,  chiamo * 
Nili*  rono  Nili,e  del' uno  e de  l'altro  fa  mctione  M.Tu&o. 

Il  portico  poi  di  [opra , nelquale  fi  montaua  per  lopin 
per  una  [cala  lunga  e facile,  fenza  gradi 5 haueuai 
medcjimi  ornamenti,  che  quel  di  [otto , cofi  nel  paut * 
mento , come  ne  le  mura , e ne  le  colonne  5 ma  baue = 

ua  il  cielo  int empiuto  : e r era  quefta  mtempiatura  uà* 
lavature,  rUuuagmcnte  d>oro , d'argento , e d’auono  5 come 

beando  di  f opra  tocco  : c r in  alcune  Sera  alcuna 

particdkltuam  a efofrefi  in  modo , deadognino* 
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tónti  d'unferuo,  che  la  hauejfe  tocca , lafe  ne  fareba. 
he  caduti  giu  [opri  chiunque  ci  fuffe  fiato  : Le  interna 
piatur e,  dice  vlinio,  c bora fi  ueggono  in  ogni  capi 
priuata,  indorate,  doppo  la  rouina  di  Cartagine  nc 
la  cenfura  di  Mummio  fi  uiddero  primieramente  com 
mefife  a oro  nel  Campidoglio , poi  ne  è in  guifa  qui  fin 
ufanzapajjataale camere ,cheinfino a muri  fiefii ,a 
guifa  di  uaft,? indorano  $ e pure  ne  fu  Catulo  da  quei 
del  tempo  fuo  tafiiato  alquanto  , che  egli  fu jf e fiato 
ilprimoyche  hauefife indorate  le  tegole  del  Campidoa 
gito  : Ma  quali  f ufi ero , e come  le  altre  parti  de  la  ca * 
fa,e  di  fiotto,  e di f jpra  di  quedi  portici,non  fi  puofaa 
cilmente  affermare -perciò  che  [otto  il  primo  portico 
erano  archi,  e uolte  ampliarne,  e cor  rifondenti  a 
la  grandezza  de  la  cafa,che  fofieneuano , e teneuano 
f opra : crin  quefiifotterranei,eprimimembrierano 
i centimo  li  da  macinare  il  grano , er  a mano, e con  gli 
afini,  al  qual  fi :ruigio  u’haueuano  proprij  fcrui  dedia 
cati  : u’ erano  ancho  altre  danze,  douc  e quefti,& 
altri  ferui  di  cafa  e mangiauano , e dormiuano  : u'era* 
no  medefimamente  diuerfl  appartamenti , a diuerfl 
medieri  atti  5 e per  tener  il  uino,e  per  tener  Voglio , e 
per  tenere  finalmente  tutte  le  altre  co  fé  di  cafa  : & 
una  parte  di  quedi  membri  fotterranei  jeruiua  a le  ze 
te, do  cadunapartedelacafa,che  non  fi  fa  bora  qua 
le  fi  fujfe*  mafie  ne  ha  ben  frejfo  mentione  prejfo  gli 
antichi  : e quefta  tal  parte  fotterranea,  de  laquale  raa 
gioniamoyera  lunga,e  s'impicua  d'acqua  calda  da  fera 
Ubchc  non  hmmo  altro  che  fare,  che  quedo;enon 


Zete* 


Vaporati* 
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tri  dltro  ttdpórdrio  d’ acqui  ne  la  cdfi , che  quefiodè 
con  grónde  irte  con  la  cafd  ifieffa  fi  edificata , in  que* 
fio  modo , egli  bau  cita  quefta  fiatila,  uaporarià  circi; 
tretdopiu  tofiyO  canaletti  di  mattoni,et  a trc,et  a quat 
troinfieme  gioliti,^  era  ciafcuno  lungo  quoto  un  pus 
g no , e lato  due  dita,  talché  tre  e quattro  e piu  di  loro- 
infime  pocoluoco  occupauano  : qacjli  tofi  dunque  fi 
mandauanoper  lo  primo,  fecondo , e terzo  folaro  de 
la  cafdyfe  la  era  tdnto  altaiche  ui  baueffe  ancho  il  ter * 
zo  hauuto  : e r in  ogni  falò,  camera,  o portico , ain 
qual  fi  uoglid  altra  particella  de  la  cafd,  neriufeiuana 
due  o quattro,opiu  di  quefii  canaletti,  intanto  che  fca 
predoji  poi  (per  che  ciafcuno  baueua  il  fuo  couercbio) 
efalauano  in  quella  parte,oue  piu  uoleuano , il  uapo* 
re  che  ueniua  di  giu  da  t'acqua  calda,  e nfcaldauane 
tutto  quel  luoco:  E gli  è molto  piaceuole  co  fa  a dotti  ut 
dere  in  Roma  in  molti luochi de  le  rouine  antiche , in 
grofiifiime  mura, molti  di  quefii  tofi,con  certa  artifi* 
ciofauaricta  andare  torcendo  per  tutti  i membri  de  la 
cafd  ; perciò  che  non  uh  duca  parte  alcuna  dal  pie  a là 
cima >doue per groffcycbefuffero  fiate  le  mura, nel 
primo  edificare  non  uhauejfero  i maefiri  fatti  corri* 
frondere  di  quefii  canaletti  uaporarij:  er  bora  fiutm 
■ de  ciò  principalmente  ne  la  cafa  di  Filippo  Mareria 
preffo  a fan  Stefano  de  la  Pigna , ò ( come  dicono)  di 
Cacò,  che  è da  mezzo  giorno  a V atrio  di  que  fi  a chic* 
T fi  ; er  in  quello  tale  luoco  fotterraneo , e Vaporano* 
ch'io  dico , ui  fi  fende  di  mezzo  giorno  con  lume  per 
Mdpicwla  fedi*;  echi  leggera  que  fio,  ch'io  ho  m 


i 
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qtteftu  mdterìa  fcrìtto , e uedra  poi  la  chic  fa  di  fónti 
Croce , laquale  fu  il  palazzo  di  So for io  cittadino  rie « S.Oroec 
thifiimo , er  honoratifiimo'ui  uedra  chiaramente  qut 
iti  tai  tofi  di  materia  di  mattonile  come  Jì  può  quiue * 
dtrtjnfino  al  primo  folaro  da  tre  lati  de  lachtfajjtb 
he  qucftopalagio  per  ogni  fuo  membro,  diftefte  Jpar* 
fi  qucfìi  canaletti  peruaporareper  tutte  le  fanne  U 
caldo:  Seme  Placido  grammatico  cfroncndo  quefa 
noce  zeta?  chefoleuano  di  (fiate  porre  m que  fio  tal 
vaporarlo  de  l'acqua  freddale  per  quella  medefma  uia 
C?  argomento  refrigeravano, e mandavano  per  qut 
buchi  ,fr efebo  aurette  per  tutte  leparti  de  la  cafa  : 

H or  dunque  [opra  que  friprimi  fotterranei  mebri,che 
erano  come  un  fòndameto  ditutto  Vedtfrcio,u'era  tuta 
to  il  re  fio  fondato, co  fi  in  piano  al  primo  portico , er 
al  cor  tiglio, come  dij opra  dipar  e al  portico  fuperiort 
fecondo  la  uarieta  de  gli  ingegnile  fecondo  le  frmtafie 
de  padroniyche  lifaccuano  cdificarcimac  fu , e giu  era 
no  e camere,efate,e  cenacoli,  ej  altri  appartamenti 
diuerfi , fecondo , che  piu  baueua  al  padrone  piaciuta  ^ j 

difaruene : Egli  fi  ueggonohoggi  in  Roma  in  alcun 
ne  cafre  di  iUufrre  per font,  er  in  molte  utile  ancho  di 
mediocri, e di  libertini,che  u'htbbero  due , e tre  ordì 
ni  di  portici  cofi  di  fotto,comc  difopra  ; perche  que  di 
f opra  corrifpondcuano  a que  di  fotto  ♦ delcbe  ci  mera « 
vigliamo  meno  sbaucndouifro in  Milano  il  palaggio 
di  Bernabò  uifeonte,  c'ha  di  giu  tre  portici  quadrati 
con  colonne  di  marmo  altifiime,  che  foflengono  il  por 
tUo9cbcui  é fopra^efe  qui  non  fono  i pavimenti,  eie 
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' di  marmo  t te  intempiature  come]} e adoro  yaA 

, So  Erio , «U  gli  antichi, tufo* 

M^nondìmtno  co  fi  bette  < ricche  pitture  ‘“^l^ture 
finitimi  colori,  e per  le  mura , e per  lemtempiatu  » 

^bfnonè  perauentura  mcn 

f«Do  * gl.  oniicfci  /J  fuffo  = Co/Ì  btUi  palaggif» 

loZncbo (cucii  anebo-bogv  m 

ZrtcW  in  Veroni  eiifeati  in  ifcn°"  4t  ^ 

^ vtZtneii 

ancho , mafiimamente  it  gli  d"tlcZ,,’  f v Mtu  ie 
funBcnedetto  * ritengono  que/ta  fórma  g 
oluZhi  eè fidi , perche  ne  furono  gran porte  it  lo* 
eìificatifopra  afe  H 

chi  Romani  : ^^^^rtiaU^memM 
SSrKfflLtf  IparticolariVei,  io* 

Sbetcctnu^ 

nondimeno  ancho  mangiar e,e  fc  ne  fc™1.  ? Cicga 

ndcoli* la  donde  hauendo  Nl.Crdflb,Pompei  , 

Ztiio*  Lu  cullo  di  notare  ^m^ 
con  elfo  luia  la  Ibrouifta , ne  hauendo  huemo  a 
tempo  ò commodita  di  poter  accettare  a fuof>f‘W£ 
ZLeuano  mancar  feco;  ^ntratofi  eolfno^ 

tbenfatore,  non  gli  i'ffe  altro,  fe  non  ua,  er  PP 
tbiain  Apottinejperciocbe  quefio  era 

nekualeftpoteuanoconuitareiRc,nonc  e g . ■ 

ti^^»oion'haueuameiefi»nmuii^ 

ti  aUn  cenacoli  it  minore  dijpefa  ; 1 
■ toniitione , cr  4 numero  ie  gl*  ' 
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• ri:  H menano  dncho  le  uiUe  di  piu  molti membri 
d la  grande,  e fintili  k quelli  de  palaggi  de  la  citta $ il 
cheficaua  apertamente  da  due  epifiole  di  Plinio  ; ne  p jjjjjjjj 
lequali  egli  defcriue  affai  minutamente  due  fue  uiUe, 
la  Laurentina,  e la  Tofcana  tene  la  Laurentina  de* 
fcriue. quelle  par  ti,  che  fi  fono  da  noi  dette  di  (opra, 
ciò  è un  bello , e mode  fio  atrio  5 poi  il  portico  tondo  a 
guifa  d'un  O,  e nel  mezzo  un  cortighetto , è piccioli 
area , ma  aff  ù allegra  $ poi, dice,  u'era  Vhippodromo  * Hìppodiau 
ciò  è un  luoco  da  correre,  e maneggiare  i caualli,  che 
non  potea  cjfer  manco  d'un  ftadio  : e de  la  medefima  ' > 

lunghezza  bifognaua , chefuffero  le  Gc fiationi . oue 
fianchi  0 per  hauer  caminetto,  0 per  effer  andati  in 
carretta,  fi  foleuano  per  lafanitaejfercitare:  u'erano 
or ti*,u' erano uigne  grandi, u'erano  prati, giardini 
con  molti  bufi,  e lauri  5 e i bufi  erano  in  uarie  firme 
d* animali,  lauorati,  er  intefii , come  in  orfl,  in  leoni » 

C r altri  fimili,zr  in  lettre  ancho , che  diceuano  il  non 
me  0 del  padrone  de  la  uilla , o del  macftro , che  le  ha* 
ue  a fattele  Vuna  uiUa,e  l'altra  hautuano  due,  e tirezt 
te , con  appartamenti  e di  camere,  e di  fale , e di  palchi 
da  cenare  per  l'inuerno  ; u'erano  ancho  ’Xiftiinccrua 
ti  k guifa  d'un  mezzo  cerchio , con  altri  membri  di  dt 
uerfi  nomi  greci  * che  i Greci  però  d'hog gì  di  non  ne 
fanno  rendere  ragione  alcuna  : E noi  habbiamo  per 
la firada  Appia  uifk  ruinc  di  uiUe,  cuc  erano  teatri 
da  poterui  fiore  tre  mila  huomini  k uedere  ; ui  fi  tieg * 
%onoanchoraalcunipezzidimuradipifcine,cdifer 
ragli  di  fiere;  Et  in  quel  di  Paia,  c prcjjo  d lago  Lum 
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crino, olirà  le  gii  dette  cofe , che  uncor  ue  nedppaìo* 
no  gran  fcgni , ui  fi  ueggono  archi , e uolte  di  [opera 
1>i,  vaiti  edificij  i por  te  di  bagni , parte  di  coppcUet: 
te,  parte  di  camere,  e di  fole,  e di  palchi  do  mangio* 
re ,diuiUe:v  in  alcuna  parte  di  loro  fi  ueggono  di 
fu  anchora  pendere  alcuni  fèrri  mezzi  corro  fi,  c gua 
fiiidal  tempo ; [opra  hquali  erano  fiati  già  di  qucftecu 
laripoflr.de  quali  habiamo  ragionato  di [opra:  Qui  al 
*;  • cum  de  nostri  gridano  c dicono  che  gli  antichi  fu ([ero. 

ine  t tifiimi  nel  fabr  icore;  peio  che  in  quejii  co  fi  grandi 
Ciminere.  e magnifici  edifici j no  uforono  difare  ne  ciminiere,  nc 
latrine,  come  hoggi  nc  palaggi  moderni  fi  ufo:  Ma 
efii  fi  moueno  con  gran  pafi.ionc , e non  dicono  il  ue » 
roipercio  che  in  quanto  a le  ciminiere , mi  penfo  che 
egli  fi  fia  affai  dimoflrato  di  [opra;  come  gli  antichi 
nel  freddo  tempo  de  lo  inucrno  ufaffero  que  uaporarif 
che  corrifpondcuano  per  tutte  le  parti  de  la  cafa  : c 
s'alcuno  dira,  che  i poueri,  ó non  molto  riccbino  po* 
teuano  hauere  ne  le  cdfe  loro  quefie corno dita,riff>onm 
dio, che  qiiefli  hebbero  nel  mezzo  de  la  cafa  una  cimi a 
mero,  oue  poteua  tutta  la  famiglia  flarfi  agiatamente 
al  fuoco; come  in  molti  luochi  fi uede  hoggi ufarec 
prejfo  Roma  e nel  regno  di  Napoli,  e per  le  citta,  e 
perle  uiUe;la  donde fcriuendo  M.T ulkoà  Trebatio  io. 
temo  fòrte , li  dice , che  quefio  inuerno  non  ti  muoi  dì 
freddo;  e però  è ben  che  ti  accommodi  i'una  bella  c 
Lattine»  fotofit  ciminiera  : in  quanto  a le  latrine , con  meno, 
ragione  fi  moueno  : perciò  che  affai  chiaro , òche  per 
mezzano  ricco  cittadino,  de  f uff  e ? kama  qr  idea* 
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fafud,  e ne  la  uiUa  molti  ferui , e fcrue,  t liberti  i quii» 
li  feruiudno  d pittare  fu  ora,  ne  corji  publici  d'acqua  j ^ 

quello , che  i patroni  andauano  del  corpo  dentro  uafii 
che  ne  le  medef  me  acque  poi  li  lauauano , e nettauano 
poUiifimamente,perchc  non  era  quajl  luocho , nonfo 
Ione  la  citta,  mane  le  uiUe,  eftradefuora  di  R ornai 
che  non  haucjfe  di  quefti  publici  corji  d’acque  ,fattiui 
per commodfta , e fdlubrita  de  cittadini*, onde  non  fera 
'forfè  inconuenicnte  toccare  qui  alquanto  con  la  penna 
di  quejla  par  te.che  non  farebbe  perauentura  co  fi  bone  - 

fio  ragionarne  d bocca,  e mo firare  quanto  fu jfero  an 
ehoin  quefla  parte  fiati  prudenti,  e fauij  gli  antichi : 
d ciò  che  tanta  moltitudine  di  ferui , e fanciulli * 
che  erano  in  Roma  $ e tanti  fòraftieri  che  non  hauen*  . : 4 

do  d le  uolte  , oue  tiare,  alloggiano  la  notte  per 
mezzo  le  ftrade;  non  uenijfero  ad  empire  ogni  cafa 
di  puzza,e  di  fkrco  ; furono  pubicamente  fatte  in  ktt 
go  per  le  mura  de  la  citta  ,epcr  altri  luochi ancho  aU 
cune  migliaia  di  latrine,  ò fogne  , che  diciamo  $ come 
da  la  dcfcrittione,chefa  di  Roma,  Sedo  Ruffo  huomo  ; ;:i? 
confolare,flpuocauare:eperche  pareua,che  que* 
fio  non  bafiajfe  0 togliere  la  puzza  uia$ordinorono 
(come  Frontino  dimofira  ) per  tutta  la  citta  uarijcor 
fi  d'acqua  5 e di  paffo  in  puffo  inmodo  fopra , le  fogne 
che  ui  fi poteua  di  mezzo  giorno  comodamente,  fen* 
za  efferc  ui/ii , allegger  ir  e il  corpo , er  in  queftitai 
luochi  u* erano  ancho  del  publico  attaccate  in  certi  ba* 
ftoncelli  alcune  /fogne,  per  poterfi  ly huomo,  fatto, che 
égli  hauea  il  fatto  fuo  $ nettar f , ò lauaruifi  ancho  coi * 
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le , quando  e dice  C come  ancho.itfoprafl  tocco  ) cbf 
offendo  menato  un  po  uerctto,per  efferc  pofto  mìa* 
fittatro  a combattere  con  le  fiere;  fingendo  il  uolerfl 
4 Ucggierire  un  poco  il  uentre , fu  lafaato  a Iquanto 
quelminifiro.che’l  conducala , er  appartatoli  un 
poco  in  una  di  quefk  fógne,  fi  caccio  ne  la  gola  quH 
taflonc,  oue  erano  quelle  frogne  attaccate,  er affo* 
cò  fe  Beffo, per  non  andare  ad  effere  iiuorato  da  le 
tteflrc.  fiere:  terono  glianttcbine le  cafe ,jincSre  gran* 

Mime , efuora  di  ogniproportione  ,acu>  che  ( come 
dice  Plinio  ) l’aere , che  era  dentro  ,fuffe  P‘“  f 

dal  uento , e tuffi : perdo  piu  falubre:  Hebbe  medef 

riaui,.  mamente  ogni  cafa;  cr  ogniuiHajlfuo  mfilmio, emp 
un  luoco  nel  mezzo , oue  fi  raccoglier  andana 
tutta  l’acqua ,chepioueua;e  quefio  luoco,  dice  A/co 
tuo , era  feouerto,  perche  ui  fuffe  k P»gg “ PotuU 
andare  ; e come  M.  Tullio  dimo&ra.fifolcua  con  mol 
ta iijbefa  fare,  e con  gran  colonne:  in  ogni  cafa 

_ di  perfona  tUuftre  fu  il  Teftrmo  cioè,  ilTelaro  da  tcf* 

T«Mno.  l4trh  /ocuto  ; come  hfeomo  .dice , che  le 

gentiiiCloiio  andarono  ne la  cafa  di  M|,onc>  ' 
iero.éffezzoronui  le  tele,  che,  fecondo  il  co/lume 
antico.fi  teffeuano  ne  l’Atrio  : E M.  Tulio  dice,  che 

non  fu  cafanccain  Sicilia;  ouenonordmaffeVerrcd 

Teflrino , cioè  il  luoco  iatcfferuifl:  Per  quel,  che 

di  Cobra  s’c  detto , fi  potrebbon  qui  r accorre , c repli* 
cure  le  ricche  tauole  d’oro , di  argento , di  tuono , i 
letti  di  bijfp,  di  pur pura,  di  telai’  oro , le  tapczzW 
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k cortine  per  tuttala  cafa , e giu  per  terra , e fu  per  le 

mura  ,fi  potrebbono  replicare  gli  Abachi  con  le  con * 

che  d'oro, c d'argento , oue  riuerfauano  le  acque  brut  ”v 

tc  di  cafa , i uafi  e da  uino , e da  acqua  medefmamen * c 

te  d'oro , e d'argento , con  le  Trulle , e Cantari  mir * 

rini,  e cristallini  ;fipotrebbono  replicare  le  librarie 

grandi,  cr intiere  per  ogni  uilla; il mede  fimo  fipo* 

trcbbe  farcdele  augcUiere  di  pauoni,  ditordi,  digaU 

line , di  p alumbi  ; de  uiuai  di  pefci,c  d’oftreche  : md 

perciò  che , chi  uuole,  può  facilmente  r accorte  difo* 

pra , er  applicarle , come  una  loro  parte , a le  cape*  ^ 

é^àleuiUe  de  gli  antichi,  non  ci  cureremo  d’andar * 

le  altamente  repetendo  : onde  paffando  auanti  nel  me 

de  fimo  ragionamento  de  la  grandezza  » c magnificat 

tiade  lemUe  ,ede  le  ricchezze  de  gli  antichi  ; dicia* 

mo  (eque fio  mi  pare  piu, ch'altro,  marauigliofo) 

che  per  mezzano  cittadino  Romano,  chefuffc , haued 

tre . ò quattro  uitte , de  la  maniera , che  noi  le  babbia* 

modefcritte*,epiuancho:  Egli  dice  Cicerone  aperti fii* 

mamentCyche  Verre  hebbe  trenta  uiUe,  ne  le  quali  ha* 

uè  a egli  cumulati  i tanti  pretioft  letti , efupellcttile,  er 

altri  ornamenti , c'hauea  di  tutta  la  Sicilia  rubati,e  re 

cati  in  Roma  : c perdo  che  M.  Tullio  non  gli  da  mai  i ViUMl 

faccia  compra  alcuna  di  quefie  uiUe,  tengamo  di  cero 

to , che  Verre  le  hauejf  t tutte  prima , che  dìucntajfc 

per  quejk  tatrte  rapine , co  fi  eternamente  ricco  : M.  MCtIJ^ 

Celio,  che  fu  daCiceronedififo , non  fu  molto  ricco , 

come  da  la  Or  adone  di  M.  T ullio , ne  la  quale  il  difin • 

fa,fi  può  apertamente  uedere  ; e nondimeno  come  tic 

ff  •» 
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hhntdefimd  Oratione fi  legge , glifi  ddtid  dd  gii  fuoi 
aduerfarij  a faccia,  che  egli  habitafjeìn  troppo  rieed *. 
Ville  «il  M,  t fontuofacafa:  M,  Tullio  ifojfo , che  nonfu  mai  ri n, 
Txuiio,  puMfo  fra.  gli  altri  ricchi  cittadini  Romani  ( benché, 
glifi  dia  ciò  a faccia  dd  Saluftio  per  calamuia  ) hebbe 
. ' diciotto  uiUe  $ come  mi  ricorda  battere  un  tempo  quatt: 

do  hduea  men  che  fare , raccolto  da  lefue  Epijtole  adì. 
Attico : ma  bora  re  feriremo  quelle^che  ci  uerranno  & 
mente  $ Egli  hebbe  la  T ofcofdna;  dotte  ha  bora  diect 
miglia  di  Roma  il  gre  co  monajkrio  di  grotta  ferra* 

# t.a:  hebbe la  Lanuuina  in  Lanuuio , ch’éhora  terra  de 

ViUuflre  P roffero  Cardinale Colonna9che atlhorafe. 
benecrapublico  Municipio  del  popolo  Romano , nt 
poffedeuano  nondimeno  la  maggior  parte  del  territo*,  • 
rio  la  famiglia  de  Mureni , che  erano  di  quel  luoco  ue* 
nutiinRoma: hebbe  la  terza  uilla  adAfiuri,cbe  d 
bora  una  fortezza  del  fìgnore  Antonio  Colonna, 
Prefetto  di  Roma  : hebbe  la  uiUa  Formiana , la  quale, 
noi  habbiamo  con  nostro  gran  piacere  uiftapreffo  a- 
Gaictai  hebbe  l’altra  aPuzzoli,  ne  la  quale  morìe 
fufepolto  Adriano  imperatore,:,  hebbe  la  mila  Alfìen  . 
fe , la  qual  noi  nùn  fappiamò , oue  fuf[c$  ma  quella  che . 

; piu  il  dilcttaua  di  ogni  altra , era  la  paterna , c' bau  ed 

in  Arpinoihebbc  l’altra  ad  Arce  terra preffo  a Mon * 
te  Cajìno  douc  fcriue  una  uolta  al  fatcUo , che  egli 
,1.;  / haueua  comprati  alcuni  colletti  ardui  e forili,  md 
pjaceuoli  molto , per  efferefempre  uerdi : hebbe  lauiL 
U Pompeiana  j circa  do  deci  miglia  lutige  di  Napoli 
m dicono  boggi  la  Tom  deMUmmUiHor  m 
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tfutfte  Utile  ( come  in  mille  luochifi legge  yfolcua  Jfef 
fé  uolte  andare  M.  Tullio, t nondimeno  mainonui 
porto  da  Tuna  a V altra , mafferitia  alcuna  di  cafa , ne 
libro  alcuno  $ tal  che , come  di  f opra , per  mezzo  de  il* 
rifconfulti,fi  dimefirò , ci  pare,  che  egli  letcncffetut 
te  bene  in  ordine,  e d'ogni  co  fa  neccffaria  prouifie,e 
fornitene  maicaualco  M.TuUto,  che  egli  fi  mcnaffe 
feco  manco  di  trenta  liberti,  eferui,  vale  uolte,che 
andana  con  la  moglie,  e co  figli  ,ne  menaua  molti 
piu  tela  fuperba  Tcrentiafoleud  feco  menare,  yuan*  Terentìa» 
docUacaualcaua,unagran  compagnia  di  ferue,edi 
donzelle* la  donde  effendo  fiato  il  marito  (aUhora 
che  fu  fatto  per  opera  di  c Iodio,  bandito  di  Roma) 
ìriuocato  con  gran  fuo  piacere  ne  la  patria  $ lo  andò 
ad  incontrare  con  fedicicarcttt  infino  k Brindifi  : M* 

Tullio nelaordtìone, che fapcr  Milione, dmw [ir  ala 
compagnia , che  mcnajfero  ancho  i mezzani  ricchi 
quando  andauano  in  uiUa;  dicendo,  eh  e Milone,al * Mflon*, 
Ihora  che  fu  da  Clodio  aff aitato  , andaua  in  mila ,4 
menaua  feco  i fanciulli  mufici  de  la  moglie  » er  una 
gran  compagnia  di  ferue,  e che  Clodio , che  foleua 
femprc  andare  accompagnato  da  fchiere  di  puttane , t 
di  garzonati  cinedi  e lafcirn,  aUhora  andana  iffedi* 
to  k cauallo , er  atto  k menare  le  mani : Ma  A [conio 
piu  diftintamente  ua  dimostrando  il  numero  de  la  cotti 
pagina , che  menaua  feco  Milane  ; dicendo , che  effo  j^oioQ 
andaua  fu  una  carretta  con  faufia  fua  moglie,  e fi* 
glia  di SiUa  Dittatore , e con  M.  F ufio  fuofamihareio 
tbc  dietro  liuenm  un*  gran  compagnia  di  feriti,  fi  a 
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twìt, ice'  lì  quali  ce  né  erano  alcuni  gladiatori:  Q.  Cicerone 

fratello  di  JML  Tullio , e di  affai  manco  facolto fo  e ricà 
cothebbe  una  uiUaai  Arce  affai  beUapome  M-.Tuttio 
in  una  fua  Epittola, che  gli  fcrìue,ua  toccandola  al 
quanto  in  particulare  j con  la  bellezza  de  patimenti  i 
politezza  de  le  colonne , con  le  acque  correnti,  crai 
Piinfo  ne-  belle  parti:  Plinio  il  nepote  Oratore  che  fu  di  Co* 

p«c*  mo , benché  ueniffe  poi  a ftarfi  in  Roma , oltra  la  uiUi 

"Laurentina, e quella,  che  hebbe  m Tofana  ,comt 
1 . . v effo  in  una  fua  Epiftola  accenna, hebbe  anchodtlt 
altre  in  Tufcolano , in  Prentfk , in  Tiburi  $ er  unti* 
tra  uolta  dice,  che  de  le  molte  uiUe,che  egli  hebbe 
preff  > al  Lago  di  Como , due  erano  quelle , che  glie * 
ne  piaccuano  molto  * e doue  effo  pia  uolontieri  fidi 
portaua,  Vuna  edificata  fu  arti [affi,  e che  fi  riguar * 
dauano  giu  fotto , ilLago , a quella  guifa,  che  fe  ne 
uedeuano  fabricate  in  Baia  5 l'altra , che  era  co’l  La * 
go  congiunta,  pure  ala  guifa  de  le  uillcdiBaia:  E fe 
alcuno  uoleffc  dire , che  Mone , Clodio , M.  Tullio  • 
Q^'il  fratello,  Plinio  nepote,  e V erre  fu  (fero  fra  gli 
ricchifiimi  cittadini  Romani , annoucrati , e non  fra 
M^Ciaffo  mezz<miricchi,o  da  quello  che  folca  dircM.Crajfo 
cioè  che  non  era  ricco  cotui,che  non  potcua  a fuc  fpefe 
mantenere  uno  efferc\to\quell6,che  era  co  fa  affai  chia 
ra,  che  hauer  ebbe  potuto  e fio  fare  come  fece  medefmd 
Dolobella»  mente  Dolobella , che  ne  fcrtffc  una  uolta  al  Senato  et 
al  popolo  R ornano, che  egli  baueua  del  fuo  per  fua  cor 
Rfccbi  Ro  te^a  f0fentdt0  l’€lf  :rc^° : il  medefmo  f crono  Bruto  ; 
•nani»  ° « C afiio  in  tempo  : Erano  anche  ricchi  qucUij  per  li 
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territorij  de  quali  ( comefcriuca  $enctd){corrtuarì6 
giu  dx  l’Apcnnitio  al  mare,duo  ò tre jìumi',Erano  rie*  ^ 

chi  quelli,  tq itali,  andando  Tiberio  Gracco  in  Hijpa*  ccf 
gna , uiidepaffando  per  VUalia,hauere  fei  e fettoni*  . 

la  fcrui  e piu  ancho , a coltiuarc  i loro  terrenità  don*  ' 

deferte  dolfc  egli  tanto,  esdegnó,che  determino  di  .. . TX 

publicare  nelfuo  ritorno  la  legge  Agraria,  ciò  è che  ••  ’ 1 

non  fifaffe  potuto  piu,  che  una  certa  determinata  ? 

quantità  di  tcrrcmpoffedcré,tl  che  fu  pek  la  mina  fua,  ..  ; 

e del  fratello  : E chi  dubiterà , che  L.  LucuUo , e Gn ♦ LOLtMfJto» 
Ponrpcio  non  fuffero  ricchifimuleglifu  LucuUo  chia • 
tnato  da  pompeio,e  da  Cicerone  Xcr/c  Togato , per 
hauere  per  un  menomiamo  jf*ffo  fatto  cauare  un 
inonte  in  quel  di  P uzzolitone  fi  dice  hoggi,ad  Agna  D^rf>>IC,  ’ 
Ho  : E Demetrio  Liberto  di  Pcmpcio,  andando  ne  l’A  Liberto, 
fiaaucdereunpoco  lefucuiUe  ,ifuoi  terreni,  e le  al* 
tre  parte  de  le  ricchezze  fue,  c altaico  coti  tanta  com* 
pagnia,e  con  Ji  fatto  apparecchio,  che  fi  potrebbe  ag * 
guagliarea  quello  de  i Re  del  tempo  noftro,t  per  gran 
frano  di  uia  gli  ufeiuano  incontra , tutti  i popoli  de  la 
Afia,  molto  piu , che  non  haueuano  a Catone  fattoi 
E perche  ci  pare  di  hauere  non  poco  mostro  di  la  gra 
dezza  e de  gli  ornamenti  de  gli  edificij  antichi  di  Ro« 
ma  , e de  le  ricchezze  inedefimamente,  ejplendidt 
fupcUutile  de  fignori  di  quelli,  uorrei  bora  ,jche  alcu • 
no  s'accompagnaffe  meco , er  andafiimo  di  compa* 
gnia  riguardando  li  grandi  archi , c uolte,  le  camere , 
i portici,  fondamenti,  che  fi  ueggono , e ntrouano 
boggi  per  le  uigne , per  le  chic  [e,  per  le  cafc  di  citte*  , 
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dìni  (T  hoggidì  in  Roma , e fuor  a dì  Roma,  uorrci* 
S<tada  Au  C,^C  camin<$imo  inficine  per  le  ftradc  Confolari,comc 
teira , t per  la  strada  Aure  Iti,  che  mena  perla  marittima  di 

Strida  Caf  To/cd«d  uerfb  Pifa*per  la  firada  Capa,  che  mena  A 
Strada  Fia  Sutri,a  Vetralla,a  Viterbo,  a vi  fi  ni  a ; perla  Piami* 
Strada  La  ww,  che  mena  a Narni,  a Mcuanti,a¥uligno9  a Nu* 
•ina,  cera, a Cagli,a¥ano,aPefaro,ad  Arimim  $ per  la  La* 

Strad  a tind,chc  ua  a Labicano,cbe  chiamano  hoggi  Valmon* 
pia,  a p tone,??  a campagna  di  Roma  infìtto  a l*  Abbatti  dì 
fan  Germano  ; per  laAppiache  mena  a le  rouinedi 
Alba, dela  Riccia,?? ala  palude  pontina, che  era 
da  N inp  a Terracina , e poi  a Fundi,ad \tro,a  Mola, a 
Seffa,e  per  mezzo  il  campo  Stellate  infìino  a Rrindifi^c 
Atdto  4 uolgedo  il  camino  poi  attrauerfafìimo  per  AtcUa,  che 
e hoggi  AuerfdyCper  Puzzoli,  egirafìimoilgolfidi 
Baia,cbe  chiamano  hoggi  1 bagni  di  T ripergole,  infl* 
tto  a Cuma,uorrci,dico,che  quefìo  mio  compagno  ue * 
niffe  meco  per  tutti  quejli  luocbi,confìderado , c mira 
dogli  edificij , che  in  molte  parti  fìucggono  mezzo 
7 inticruo  le  roume  di  quelli  piu  tofto , cofì  fmifurate,  è 

ftupendc$e  minutamente, poi  1 pauimcnti  lanciati i^t 
uariefiggie,lcpifcinc,iuiuaic  rinchiuji  cofì  di  fiere, 
comedi  augelli,  che  anchor  fe  ne  ueggono  in  molti 
luochi,  aperti  fegnifrajpine , e rubi , ej  in  modo , che 
fe  ne potrebbono  facilmente  alcuni  con  poca  Jpefacfa 
tica  al priftino  cr  antico  ufo  ridurrete  uorrci,  che  co * 
ftui,c’bauejfc  meco  tutte  quefte  cofe  uifìe , legge ffc  alt 
cho  poitutto  quello, c'habbtimo  quiin  quefla  materia 
raccoltola  hauefìfe  diurno  poi  di  negare,  che  tutti  quo 
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h'ìtiftfij  ito  fusero  fitti  di  quel  popolo  Romano  3cbt. 
fu  cofidouitiofo,c  copio fo  de  l’oro , de  l’argento , e de 
k altre  tante  cofepretiofe  e rare , che  dì  tutto  timone 
do  r ecco  cóle  fitte  uittorie  nclafuapdtria;intantochc\ 
non  i nobili  foto , c i cauatticri,non  folo  i plebei  aferitti 
ite  le  Centurie  bebbero  caf t,t  tutte  , e dentro  Roma, e 
nel  contado  betlifiimc,  e copiofìfiime  d' ogni  ornamene  ■ 
to  $ mainfiniti  liberti,  c libertini  ancho  ucn  bebbero 
betti  fiime  cf  in  Roma,  er  in  Italia,  e finora  d’Italù: 
Scriue  Suetonio,che  Ce  far  e Dittatore,  ebefibauea  co„ 
ttdriccortcjìcacquifiatahgratid  del  popolo,  uolcn^ 
do  dinuotto  con  noua  maniera  reintegrarla,  o piu  con . 
firmar  lafi^diui fé, & afiignò  equalmete  tutto  ilcampo: 
Stellatele  è la  maggiore, e la  miglior  parte  di  tutta 
terra  di Lauoro,a  tanti  miU  cittadini  Romani , i qua* 
ii  bauefjcro  battuto  da  tre  figli  in  fittegli  fu  quefto  cer 
tfi  un  bel  dono  ; perciò  che  nifi  comprendono  bogg\ 
molte  cafiella,  e terre  ricchtfiime , cornee  Carinoli » 
T tatto  3e  de  le  altre,  co  me  fi  è ne  la  nofiraìtalialttu a 
itrata  dettole  fu  cofi  accetto  quefio  dono , che  qua  fi 
piffero  cofioro  perciò  diuenuti  tutti  una co  fai  fi  fa* 
ceuano  infcriuere  ne  monumenti, tutti  d’uno  commu * 
ncnomc.  Stellati,  e noi  hattemo  uifio  ( accortine  da 
Ott amano  Vb aldino  non  meno  ottima,  che  nobile  peih 
fona , unico  fratello  di  Federigo  da  Feltro,  preclaro, 
prencipe  delfino  tempo  ) circa  quattro  bei  fcpolcridi 
marmo  antichi  in  Vr bino , in  ognun  de  quali  fi  leg*, 
ge  l’Epitafio  di  quel  cittadino  Romano , che  ui  è fé*, 
polio.,  con  titoli  de  gli  ofjicij  cjfcrcitati  ne  U M t*j, 
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htia,&aggiontoui  di  lettre  maiufeote  ancho  Stettatet  j 

Dd  cofi  infinito  numero  dunque  di  cittadini,  onde  ri* e* 
rano  éati  que  uenti  mila  del  campo  flcUatc  tolti,  cha* 
ueffero  hauuti  da  tre  figli  infume  dapenfare , chefe  nt 
fdrebbono  potuti  cauare  ancho  altri  uenti  mila , e piut 
c*baueffero  da  tre  figliin  baffo  bauuto , o ebe  fuff :ro 
fenza figli  fiati,e  queftì  fi  [artbbono  tolti,dico,dal  cor 
po  de  la  citta  di  Roma  * percbe,come  fi  è di  fopra,mo* 
flro,ragionando  delgouerno  di  quefta  Republica^no 
€ dubbio  alcuno, che  fuff' :ro  fiati  piu  cittadini  Roma* 
tti,e  foldati  per  tutta  l talia,e  fuor  a per  le  prouincie  de 
V imperio , che  nel  corpo  iftcffb  di  Roma  : Eglifiamo 
uf citi  un  poco  dal  propofito  noflro,per  dimofirarc 

J netto  ychenelprincipio  di  que  fio  libro  pmetttfiimo  di 
are,e  chaueumo  già  prima  promeffo  a la  bona  me * 
tnoria  del  no  Uro  F rance  fi  Barbarono  è,  che  in  quel 
tempo  antico  bebbe  Ronwpw*  di  uenti  mila  perfine, 
che  duazorono  di  gran  lunga  tutti  i ricchi  del  tempo 
noftro,in  bette  cafc  in  fupellcttile  ricca,in  famiglie,*? 
in  ogni  altra  maniera  di  fclendidezz*  : Ma  è già  tipo 
di  ritornare  al  noftro  intento  principalc:e  com  e ragio 
nan.do  di  [opra  de  coturni,  crufanze  degli  buomini 
d*ognieta,diqueltempo,con  dimofirarc  la  magnifici 
tia  e la  grandezza  de  le  ca fermile  loro*bauemo  an* 
cho  alcune  co  fi  toccbe,chc  fono  loro  communi,  con  le 
donne^cofi  bora  ragionando  de  le  co  fi  filamento  ale 
donne  appertinenti,toccarcmo , occorrendoci,  ancho 
queUcychefino  loro  con  gli  buomini  communi  : E per 
darvi  principio;  Egli  non  fu  cofapiupropmde  le  doti . 
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m\nt  maggiore  loro  ornamento:  che  la P udicitìd:  PatoW* 
Seme  Liuto  che  nacque  fra  le  donne  una  grancontén 
tione  ne  la  chic  fotta  de  la  pudicitia  Patritia, ch'era  nel 
fòro  Boario  ;e  ne  fu  cacciata  fuor  a Verginia  P atritia 
figliuola  di  Aulo,ma  maritata  a L .Volumnio  plcbeio, 
c confilo  allhora  * Uqualc  per  quefia  caufa  sdegnata 
molto , feccioso  nel  Vico  longo  in  una  parte  di  cojfa 

fua,cdificar  una  capette tta  co  uno  altare  a la  Pudicitia  

plebeta;pche  uifacrificaffero  le  donne  plebcie,  e pudi* 
che,e  d*un  folo  marito  contente  ; come  in  quella  altra 
facrificauano  le  patritie;c  pregò  con  grande  in  fan* 
tia  le  fuc,c' haueffero  uoluto  gareggiare  con  le  nobili 
e cercare  di auanzur le,  ne l'cffer  pudiche:  Dice  Pii * 
nìo,  che  Sulpitia figliuola  di  Pater  culo , e moglie  di  Suipkfcf 
F uluio  Placco,  fu  da  tutte  le  donne  Romane  eletta  per 
la  piu  pudica;  per  c’bauejfero  douuto  dedicare  (fecott 
do,chc  i libri  Sibillini  uoleuano ) il  fimulacro  di  Vene* 
r e:Put  arco  {comes*  è ancho  tocco  di  fopra)  referifee 
comefoleuano  i parenti bafciarcle  loro  donne  incon* 
trandole,pcr  uedere fe  le  haueffero  beuuto  del  uino , 
ilquale  era  loro  uietato,perche  quefia  moderatane  de 
la  uita  apperteneua  ancho  a la  pudicitia  l'qucflo  iftcffb 
dice  GcUio , che  perche  ne  in  Roma,  ne  in.  Litio  era 
lecito  a le  donne  ber  uino  ; fu  ordinato , che  le  fuffero 
daparenti baciate,  per  accorgerli,  fe  le  iC haueffero 
perauentura  fecretamcnte  beuuto : Furono  fempre  ho 
norate  le  donne  in  Roma,  fecondo  la  loro  uirtu  ; er  veturfad» 
un  lor gride  honor e hebbe principio  da  Veturia,cVo  na. 
Iunni4,madrc,c  moglie  di  Coriolano 5 perciò  c'bauen*  ^ncT  * 

Ésamagagme 
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‘ ' Ho  cofioroóttènuto,che  eglifl  fuffe  rìtotndtò  'Córto 

tono  co* l fui)  efferato  a dietro  neVolfci;fu  dal  Senato 
! fatto  un  decreto  molto  honor curie  per  le  donnesche, 
thè  gltbuomini  cedeffcro  loro, e defferongli  la  firada, 
incontrandole^ chele poteffero per  ornameto  porti 
re  oro,epurpura:  Tocca  anchoylpìano  un  grande 
Donne  eia  honor e fatto  ale  donne  ^dicendo  che  f otto  qutfia  uoce 
ttflLme,  | a per fone elargirne, f comprendono ancho  le  donne 
a perfine  clanfiime,maritate^  e fitto  il  nome  di  don* 
ne  clarìfiime  non  fi  intendono  le figlie  de  Senatóri,  fe 
non  qucUe,chcfitrouauano  con  perfine  clarìfiime  m& 
ritate ',pcr  ciò  che  i mariti  fino  queUi,che  fanno  le  doti 
ne ydcgtie sin  modo  ,chc  tanto  fera  una  donna  eia* 

* y)  rifiima*,quantofitroucraconun  Senatore maritata,à 

con  un'altra  per  fona  clar  i fiima  ♦ ò pur  mentre  non  fi 
ritornerà  a maritare  con  per  fina  mcn  degna  dclpri* 
Pio  marito;md  quelle,  che/i  trottano  prima  maritate 
con  per  fona  con  filar  e ,fogliono  impetrare  dal  prenci 
pe (benché dirado)  che  rimaritandoli  con  mcn  degne* 
per  fitta,  ritengano  nondimeno  la  confilare  dignità, 
conte  dice  Vlpiano , che  Antonino  Imperatore  conce  fi 
fe  a lulia  fua  confibrina  : Potrei  io  qui  toccare  It 
lodi  di  molte  donne  antiche $c  moltipcraucntura  diran 
Ho  * ch'io  douret  farlo  ♦ ma  io  per  non  effer  lungo  fi* 
uerchio$nc  toccare)  alcune  folamcnte,  e con  poche pa* 
role  5 P ortia  moglie  di  Bruto,  e figliola  di  Catone , 
Po*tix  fi  ferì  con  un  rafiio  fila  cofcia  per  fare  prona  de  U t 
Zenobh  coflant^ c M tcZZ<*  > de  l'animo  fio  : T.enohia^comt 
t fin u c trcmeUio ) moglie  di  Odenato  preticipe  di  P d* 
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trtirm,  i putido  ti  molti,  fu  reputata  piu  ualorofd 
del  marito^donna  nobili fima,ebeUfiimainfieme:  Vit  Vittoria 
torinx , che  fu  cognominata  ld  maire  de  gli  efferati $ 
uifto  c'hebbe  mortili  figlio , il  nepott,t  Poftumio , e 
Lolliano,e  t&ario,animòTetrico  atorfila  bacchetta 
de  l'Imperio  ter  effa  ne  tenne  in  Germnid  lo  feettro:  E 
come  furono  gli  antichi  diligenti  in  honorare  le  uirtu 
donne fche^cojì  non  ne  lafciorono  andare  impunite  le 
loro  pazzie ,e  dishonefiaiScriuc  Liuio,che  Fabio  Gur 
gite  leuò  una  bona  pena  ad  alcune  donne  R omane,chc 
erano  Hate  dal  popolo  condennate  tijlupro , e ne  fece 
edificare  il  tempio  divenere  preffo  al  Circo:  Se  ne  ri 
tornaua  Claudia  da  uedere  iffettacoh  fopraunacar a Claudia* 
rettale  non  potendo  andare  auanti  perla  gran  calca 
del  popoloso  fi  uergognò  di  dire  auoce  alta  fi,  che  fu 
da  ogni huomo  intefa  quefle  parole  ; uoleffe  iddio  che 
ritornaffe  un  poco  il  fratello  mio  da  l'altra  uita  ; pche 
feemaffe  un  poco  di  quefto  popolo  *e  nefeffe  altrettan 
to,come  egli  ne  fece  già  in  Sicilia  $ pereto  che  Claudio 
ti fratello  di  coftei  hauea  hauuta  da  Cartaginefi  una 
gran  rotta  in  mare,oue  era  una  gra  moltitudine  di  cit 
t admi  Romani morta,queHetali  parole  furono  cagio 
ne,che  Claudia  nefuffein  una  buona  fomma  punitaiTi 
berlo  Ce  fare  ordinò,chedi  quelle  donne  Romane,che 
faceuano  altrui  copia  di  feyion  e ffcndoui  chi  Vaccufaf 
fé  pubicamente ipoteffcroi  fuoi  parenti,  fecondo  il  co 
{ lume  de  gliantichi^accordati  infieme , toglierne  cafli 
go  conucnicnteiDomitiano  Imperatore  tolfc  ale  don 
ne  infamici  impudiche  il  potere  andare  in  letica,  C' 

«•♦*«»«« ».  fi  iri 
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Ycffcr  capaci  de  legatile  de  la  hereditd,che  fuffero  lo* 

f,  xo  per  teftamentilafciate:  Aleffandro  Seuero  Impc* 
ratorefcce  punire  acremente  un  bon  numero  di  don* 
ne  infami ,éj[  impudiche , che  egli  ritrouo  in  Rorwd  : E 
• fin  qua  bajli  de  coftumi  circa  Ih  abitar  e de  gli  antichi^ 

Vede  anti  paiamo  un  poco  a dire  di  quelli  del  ucftircDice  V lpi$ 
che,  no, che  [otto  quefto  nome  diuefiimento,ciuégono  uc* 

fte  di  lana,di  Imo, di  feta,di  bombicigno,c  per  uc fi  ir  fi, 
per  cingerfi, per  coprirfi,per /ledere  fu  ò tauole,o  Ut * 
ti,opur  per  fcderui,o  coricaruififuyinfitme  con  le  lo * 

ro  appendente, come  fono  faf dette, racami,bottom,e 

fegtte,che  le  uejle  ò fono  uirili,o  dafanciuUt,o  da  don* 
,.t  nep  fono  loro  communio  pure  familiari : Le  uirihfon 

quelle,  che  il  padre  di  famiglia  ha  per  [c  f atte, come  fo * 
no  latoga,c  la  tunica,i  paUioliJeucficflrdgule,  Icanji 
tarie,i  faghi,c  le  altre  limili:  le  fanciulle fche  fono  la  to 
ga  preteftaja  alicolaja  clamide, il  pallioile  dotmefchc 
fono  quelle,  che  non  può  Vhuomo  fenza  uergognac 
hiafmo  ufare , come  fono  le  Rote , pallij , le  toniche , i 
capitale  zone,  le  mitre,che  fono  piu  tofto  per  copri * 
re,  che  per  ornare  la  teftaje  plagule  ancho,e  le  penu * 
le:  Le  Vcfic  communi  poi,  cioè  che  può  l huomo  e la 
donna  fctiza  hiafmo  indifferentemente  u far  e -,fono,c<> 
me  è la  penula , il  pallio, & altri fintili:.  Quelle  de  la  fa* 
•miglia  fonocomc  i faghi,lé tuniche , le  penule , le  ue* 
fii  di  Imo  cr  jlragule , & altre  fimili  : fono  aticho  uc* 
jli  quelle , che  fi  fanno  di  pelle  , o di  capra,  ò di  pcco * 
, re,  ò d'altro  ani  male,  di  ciò  fono  boni  teflimom  alca* 

tynauoni,  come  fono  i Strinati  3 eh  e uefiono  di  pelli 

di  ammali; 
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d’animali:  Arìfotele  uolc , che  f otto  il  nome  di  uefkfi 
comprendano  ancho  i cottilij9e  i Tapcti,che  fi  fendeva 
t Ip  andeno  fu  le  tauole,ò  caffe,ò  per  terra$ma  le  fra * 
gule,ò  le  babilonia ,che  fi  fpandono  fu  caualli9non  s’iti 
tendono  con  la  VeJk;bcncicofcini  e Iccolcitre^eraan 
chola  Vefk  T ragie  a, ò Scenica  ò citar  (dica:  Ma  egli  fa  .0 

rebbi  troppo,e  quafi  mpofibilc>e forre  tutte  qfk  uoo 
ti  di  Ve  fi , perciò  che  non  fi  poj)  ono  fapere , ne  ancho 
quelh,choggineltépo  nojtrociafcuna citta  u falche 
quafi  ogni  dieci  anni  in  una  citta  ifejfafì  ueggono  mt* 
tare  le  ifkffe figgie  del  uejiirc  inficme  co  nomiipurcp* 
che s' inteda  in  parte  I nfama  del  uefiire  de  gli  antichi 
che  fi  legge  prcjfoi  fcrittori  affai  lpeffo,ne  toccarono 
alcuna  co  fa  Ja  tunica  ( dice  Varrone  ) fu  cofl  detta  a tunica* 
tuendoydoé  dal  difcnfarfl il  corpo}come  la  toga  a tc=  081 
g endo,cioc  dal  coprirci :e  noi  crediamo , che  come  fu  la 
tunica  una  Vefk  affettata  co’/  corpo  $ che  chiamano 
hoggi  uolgar  mente  fottandyò  robetta,cofifuff : la  tom 
g a il  mantello  ampio,e  longo,che  fi  portaua  di  [opralo  , 

tome  la  toga  erapropria  Vefk  di  Romani}  onde  n’e* 
t ano  chiamati  Togati * cofl  il  pàllio , che  corrifpondc*  Palilo» 
'yaalaTogd,era  Ve  fé  ordinaria  di  Greci : La  toga 
era  Vefk  commune  a huomini  er  a donne  5 ma  le  pf  r» 
fone  Senatorie  ycrhonorateportauano  la  toga  prete  r, 

fta , cioè  intextefa  di  pur  pura,  le  olire  perfone  uili  ufi 
uano  latogafchittta}  ferme  Afconio , che  Catone  ef* 
fendo  Pretore , uenia giunti  F oro  prendere  ragionò 
fenza  tunica , perche  eff :ndo  uecchio,  le  grauaua 5 fo* 
Irnente  con  la  toga >U  che  dice. , che  egli  faceva  ai 
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tmitdtìonc  de  gli  Antichi  ; perciò’ che  Idjldthddfìidmì} 
lóndForo , e queUadiCamiUo  ne  R offri,  erano  tó* 
gatcfcnz*  tumcd:latunica,dice  Nomo,era  fcnza  ma* 
toicbc;e però  Ver gilio  volendo  dinotar cund lafctuia >c 
mollezza  nel  Ucftirc,diffe,ck€<olùi  portava  latunic * 
W-  i con  maniche : ferine  Suetoniò  che  Agofto  fi  forzo  diri 
durreil  ueftircRomano  4 Vu  fanza  antica  Jd  dode  ucg 
£endo  una  volta  in  una  ragunanza  del  popolotun  grifi 
numero  di  cittadini  con  Vejk  doglio fe , c da  caualcaro 
fopra  le  toghe,efclamò  tutto  pieno  di  sdegno  un  uer  fa  v 
di  VcrgUiOjcbe  f tona  in  quejla  fententia , quegli  fonai 
ì Romani,  che  flguoreggiàno  al  mondo,  -qùefla  e t* 
Hatione  togata  * onde  ordinò  àgli  Edili,  che  da  aUho* 
Manti  nòn  lafciaffero  comparere  ncl  Voroòntb 
circo  a vedere  i/pettacoli  hiunó cittadino,  chehauefjfk 
Adriano,  fopra  la  toga  altra  uejk  i Adriano  uolfe,  che  i Senato* 
ri,e itauaUieri  Komam  fempre campar efjtro togati 
tielpublico  yfalao  feuemffcroda.cenare  con  alcuno  J 
fcréj  fo  fempreyche  fi  ritrovò  mltalia,fi  fèceu edere  ta 
gat'o:  M.  Antonio  Filo  fo  fi  etitràdo  in  Italia,  toflo,cho 
•°*!k q pofe  il  pie  in  Rrindijì/fìuefala  toga , e la  fece  ucjiire  i 
foldatij  quali  non  furono  mai  uifii  in  Italia;  mentre  ef 
s««ro  f°  fu’f€nzd  *°%d:  fcrluc  Capitolino  ,che  Seucrò  A* 
Aho?  fio,  e fendo ftato  invitato  d cenare  con  i’ Imperato* 

' : re  er  e /fendo  ito  palliato  ,fltolfe  tosto  ,auortojidèl 

fuo  erròre,tìna  de  le  toghe  dei* imperatore  e ucjlilafl: 
Commodo  imperatore fcriue  à Clodio  Albino  quefit 
paro  le  fa  ciò  che  tuhabbi  qualche  ornamento  de  la  mae 
fià  i mperatqria}n  diamo  facultódi  poter eufar ed  pai* 
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ì/o  bffetitieBjntìche  la  purpura fiafihtd  bro  : come  fu 
iatogaVcfklunghifiima^colìfuil  Calcco  ( del  quale  Caicco»;. 
fa  Plinio  in  unafua  Epifiola,mentionc)breuifiima  Ve- 
Jk}tdlche  quàio  i faldati  hautuano  a gire  a le  imprefi,  '>f  , 
hauendo  tolti  ifaghi,e  le  altre  V etti  corte,er  ano  chia  uu. . ; - ; 
t nati  Cdlccatr.il cinto  chiamauano  quella cintura,  che  Cinto  | 

fi cingcuano  gli  huominié,c  Cingolo,queUa  dele  donne:  c,ngol<’ 
fcattolacra  Vcfie  lunga  fino  a terra  da  donne , quella  A 

firfi,che  chiamano  foggi  di  co  molto  commune  uoce%  ^ ^ 

gonna  : dice  M. Tullio  contrd  M . Antonio  qucjkpa-  ' ; 

YoleJldtogduirilcic*hditoltarl'bdito8o  rcfaftoladh 
: ìtonnada  Palla  era  medeflmminte  Vcjk  da  donna, qua  paIl3  T 
fi  un  pallio, ò mantello  [opra  la  tunica:  La  Penula  era  Punuia.^. 
cappa  da  caualcattil  medefmo  era  la  Lacerna  ::ll  Pa* 

' Rudimento  fu  propriamente  Vcfie  Imperatoria,  che  ««mo. 
fuancho  chiamata  Clamide:  la  Pretejla  era  una  [e* 
inalata  er  bonorata  Vefie  di  Romaniche  portauano  " 
i principali  cittadini  [opra  le  tuniche,bencbe  la  [uff :da  , . •* 

principio  propria  Ve  fedi  fanciulli , che  la  portauano 
enfino  a fidici  anni^e  poi  toglievano  la  toga  virile  : La 
Calatice  era  unacerta  maniera  di  cuffie,che  portava * 
ito  le  donne  in  tcfiai  la  plaga,  e la  plagula,che  era  il  piaga 
fuo  diminutiuo , era  un  ampio  uelo,che  portauano  pus  •* 

re  in  tefia  le  donne ^comc portano  ancho  foggi  in  R om 
mad'Aulea  era  una  maniera  divette  firanìcraùl  Ca»  AuIe;i 
fitto  era  una  fafcìa  che  firingea  nel  petto  il  turno*  capino: 
re  de  le  tcttc;bcncbcfu(fi  ancho  coprimelo  di  tefia  da 
Cóncia  Aboia  era  Vcfie  da  f oldato,come  era  ancho  il  AboJ^ 
fogo  ebe, chimono  hoggi  uplgarmetcflfaio,c  s'ufa  cjf  s ago.4* 

• - “ t 
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' Uka.  * /T  jnundmctr.URicd  era  quel  uelo,chefiponeuino  le  d$ 
£difiÌ  ne  in  tefia  udendo  facrificarail  Ce  fido  era  uno  ampio 
-uelo, e candido  : L*indufio  era  quello , che  noi  diciamo 
intenda  hoggi  la  camicia , che  chUmauano  ancho  inter ula  : il 
Suppfro  Patagio  era  uno  ornamento  aureo  nclaVejk:  llfup* 
paro  erano  come  calzoni  di  Uno  lunghi  infino  a col» 
5?ftiUcÌna  ca&n*:  UbYéfic  moUicinaeracofi  detta  da  lafuamoU 
Anfitape  « Uzzate  morbidezza:  le  Anfitape  erano  quelle  Vr* 
finche  e didentro e da  fuori  erano  pilo  feda  Lenaerd 
Ve/ft  di  faldati , che  fi  uefiia  f opra  tutte  le  altre  : il 
infitta*  Lembo , e la  l nflita  erano  quelle  fafcie  ò riuetti , che  fi 

pongono  intorno  d le  Ve/li  per  ornamento:  Col  Flam 
ScS*  mto  fi  copriuano  la  tefta  le  done:  il  Recido  era  un  cer 
to  mantello  da  donne , che  ujauano  ne  lutti  e ne  le  ad * 
uerfita  $ perciò  che  deporta  giu  ogni  altra  V efie  deUcé 
ta,e  popofa,ueftiuano  il  Recido: la  Subucula  era  V efie 
Subucuia,  inf.crmc  d^cio  è che  fi  fdeua  f opra  la  camicia  ueftire^o 
I ncimbo  Purc  crd  cdtdcia  ifieffa : Bncimbomata , e P arnacide 

mata.  grào  certe  forte  diVefiedafanciuUeileBarnacideerd 

: B«nacldS  no  queìle,chc  chiamano  hoggiguarnaccieii  Colorine 
le  V efie  fi  mut  orono, fecondo  lefantafle,e  i tempi:  M* 
Tullio  contra  Vatinio  ragiona  molto  a longo , come 
Prilla  gtftr.  IdtogapuUdyCra  una  Ve fie  bruna}e  da  lutto,  che  fi  ufd 
uafalamente  ne  cafi  di  morte*, perdo  che  fi  marauiglid 
f di  vatido , che  fu  jje  in  V efie  pulla  andato  a mangia a 

rencl'Epulo,c’haueaQ^.Ariofatto,chefebenflc€ 

lebraua  l*Epulo  per  le  effequie,cr  in  honore  del  mora 
to,eg U ui  fi  andana  nondimeno ycome  inunafefia,  allea 
gro^ uefiitofeftiMmcntc, conte coluÌ4nchotcbef<M* 
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1 u lo  Epulo  folti  ueflnrfiiPotrei  ben  recare  dagli  anti 
<hiyquali  f uff  ero  que  colori , che  u forano  ne  lue  flirt,  Coleti 
ma  nonfo  come  potrei  far  e corn/pondcre  le  uocidi  co 
lori  antichi,  d quelle  che  ufìamo  hoggidi  perciò  che  il  Ci  ciihtife. 
piatile  era  il  colore  delmare,t  Ceruleo  che  noi  nonfo  Cerulea» 
come  propriamente diriamo  uerde  : e Placido  ferine, 
che  il  colore  glauco  fi  pone  à le  uolte  per  lo  uerde , che  G auc* 
tenda  un  poco  al  bianco,  la  donde  Vcrgilio  chiamo  le 
fallacele  oliue  Glauche  fogltào  ancho  àie  uolte  glioc 
chi,  e de  gli  huomini , e de  cauaUi  eff : re  chiamati  glau* 
thi:[i  legge  ancho  à le  uolte  effere flato  chiamato  il  co 
lore  del  mare,glauco  allhora  però  $ che  sbattendo , fi 
fchiuma  e però  Glauco  Dio  marino  fi  finge  ucccbioill  impimriitw 
colore  impluuiato  è quale  c quello,  che  fi  uede  in  un  ca 
naie  affamato* onde  goccioli  acquaul  colore  crocotu*  cojorc 
lo  dal  croco,e  quel  che  diciamo  bora  giallo:  il  Cerino , Cenno 
dal  colore  de  la  ceraul  F errigno,ò  Ferrugineo , dal  co  Ferrugine* 
lore  del  ferroiCoflrlo  è roffetto : il  lAuriceofu  il  pur  JJatSo 
pur eo,roffetto, [cariato: la  vefle  Crocetta  fu  di  colo * colore 
re  croceo  ò giaUoila  uiolacca  di  colore  diuioleiil  colo = 
re  antr acino  fu  negro, detto  cefi  dal  carbone,  che  chia  Aimacta# 
titano  i Greci  Antrace*fcriue  Plinio  effere  tre  i colori coIore  . 
che  uegono  da  i fiori,  dal  cocco , chefplcndc  ne  le  rofe 
(CT  e quello,  che  chiamano  hoggi  Carme  fino  ) e none 
colore,che  piu  diletti,e  fatij  la  uifta,che  que  fio:  l’altro 
colore  è l’Ametifio,  che  è come  uiolaceo  affai  pre fio  Emettilo* 
al  purpureo  : il  terzo  colore  poi  c de  le  mole , che  uen 
gano  à tardo  molto,efuora  de  la  flagionc  loro  : Di  co  . 
lore  luteo  ( quale  è il  roffo  de  l\uo  ) foleuano  eff  erti.  u 

tt  tij 


Furpura*  p lammet , cfre  ufauano  ttt  le  nozze  te  dóttrìcLà  Pur*  1 

^ r J pur  a fu  pretto  fa  coft  prejfo  gli  antichi,  ferine  placido 
Grammatico, che  ella  fifa  de  la  murice , eh' è una  con * 
ìfr  chiglia  di  marche  fu  colore  er  ornamento  de  magifira 
pS  . tiifcriueLtuiOfC'bauendo  fatta  M . Catone  una  lunga 
orationein  fauore  de  la  legge  Oppia . laqualcficnaud 
il  ueftire,egli  ornamenti  de  le  donnearlo  in  difinfio* 
ne  de  le  donne  L.  Valerio,e  tra  le  altre  cofe,  diffe  que* 
fie  parole,che  fanno  al  propoflto  noflro  ; Dunque  noi 
buomini  uf  iremo  la  purpura  e ne  magiflrati , e ne  fa* 
ccrdotiju  figli  nofin  uferanno  medef  naméte  le  toghe 
tilt  erte fie  di  purpura*, i magiflrati  in  fin  ne  le  colonie  e 
> tie  Municipi]  poffono  ufare  la  purpura  ne  le  toghe,  an 

Zi  in fino  À mor te  è lecito  u [ariane  con  quella  fi  brucia* 

" • frj  no  i corpi,crà  le  done  fole  i'ha  eUa  a uietare  • a te  huo 
« pio  t lecito  ufare  la  purpura  in  fin  ne  la  uefle  flrdgula, 

t.  v [olamente  a la  tua  bona  donna  non  è lecito  hauere  una 

jìmplice  gonna  di  pur  pur a;e fiuedr  a dunque  piupre* 
tiofamcntc  coperto  il  tuo  cauaUo,  che  la  tua  moglie  : ■ 

' Dice  Vlpmoychefotto  il  nome  di  purpura, fi  contiene 

* Ogni  fretti  di  purpura,manon  il  cocco $ che  ( come  s’c 

Cremano  detto  ) èperauenturaqucUo,cbe  noi  diciamo  il  creme 
, fino : Liuto  in  quefto  tefio,che  s’è  pur  bora  tolto  di  lui , . 

fa  mentirne  de  la  Ve  fie  firagula,la  quale , perciò  che  è 
Vjftc  ftra  male  danofirnntefa,dimofir  aremo  qui  apertamente 
quello , che  la  figmfichi  ; benché  fi fia  di  fopra  ancho 
alquanto  tocco, non  èdubio  alcuno  (dice  Vlpiano) 
che  la  Ve  fie  firagula  non  fia  ogni  tapeto  ò uelo , che  fi 
[tenda*,  dunque  la  t\on  feruc  ptr  ufftire9md  per  coprite 

'*  M V 5 ’4* 
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*? folamente , ò [tender  e fu  qualchcparle  blùOco.dice  St 
■t veca^che  Tubtrone  pofe  le  tauole  nelpublico  per  /'E * 

•prt/o  <lr/  s/o  » e /e  ccperf : di  pelle  di  capretti  m ucce  dì 
'Ve fi  e firagula : Md  ritorniamo  un  poco  à ledonc,onde 
ri partimoyper  ragionare  de  le  V efie:  fenue  Liuio ,che  Mondo 
gli  antichi  chiamarono  Modo  dontfeo  gli  ornamenti  donnetta» 
€ politezze  de  le  donne,e  Varrone  dicendo  egli  fu  cojì 
dettò  da  ^ e [fere  mondo  e parodi  mondo  donne fco,di*  . 
re  Vlpiano,é  quello, mediante  il  quale  la  donna  fiat  ti* 
glia,efifapiu  monda  ,epiunetta*e [otto  quefla  uocefl 
cottene  lo  jpecchio,le  matule,che  fono  uafetti  d’acqua 
g li  unguentilo  odori,  ò uajì  da  teneruigli,  e 1 argento 
ancho  da  bagnolo  Pomponio  iurifconfulto  dice,cbc  gli 
ornamenti  donnefebtondefiuengono  ad  ornare , e po 
4ire  le  donne fono;come  i pendenti  de  gli  orecchi $ le  ar 
mUe,cbe  fon  cerchietti  d’oro  ne  le  braccia,e  chiaman* 

■ gli  boggì  uolgar mente  maniglie  $ le  uinole,cbe  era* 
ino  certe  collanette  fatte  di  gemme  uerdifie  ancUd(fuo 
ra  che  quella  da  figiUare)  l’oro,  le  gemme , le  gioie  che 
yionfi  tengono  per  altroché  per  ornamento;  icuffìo* 

.711  medefimamente,e  imezzi cuffioni da  donna , le  to* 
tuaglie  da  tefla,  gli  aghi  conia  perla  , e le  rezuole 
.da  capo:Ma  Plinio  ferme  cof z marauigliofe  de  gli  or* 

^amenti  e de  gli  huomini  ,e  de  le  donne  * de  quali 
noi  toccaremo  una  parteiegli  dice,  che  fi  teneuano  le 
r donne  a gran  gloria  portare  ne  diti , unioni , cioè  Vn,oni 
iperle  gre  fi  fi  ime,  e pretiofifiime,  era  due,  e tre  ne 
gli  orecchi , le  quali  chiamanano  Crotali , dalfuono , Crotali 
%kt  fatano  quefie  perle  sbattendo  infieme,quaficht p<rle 

tt  lUj 
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fòr  piace ffe  quel  fuono:e  già  infìno  a le  ionAe  pouere 
noleuano , che  fi  fapeff che  le  bauefiero  di  queftx  per 
U,eUe  n'ornoronofinalmete  infino  d i pie  di,  e h*  empie 
• ' 4 rono  tutte  le  pianettaipercio  che  no  parca  lor  diporta 

re  gioia  alcuna  indo  fio,  fe  no  ne  calpifiauano  ancho\e 
m j!.  . caminauano  [ opra  gli  mionildicc  pei  Plinti  appreffò, 

che  Bruto  fi  dolfe,che  i tribuni  porta  fiero  i do fio  ciap 
pette  d'oro,e  nodimco  in  quel  tepo  medefìmo  le  donne 

portaudoncpiclorotcglibuomininclcbracciatfidlt* 

cito  diceva  le  donne  di  portare  a lor  uoglia  l'oro  e le 
perle,e  ne  lebraccia,e p tutte  le  deta,e  nel  cello, e ne  le 
orecchie", c fiano  pure , quanto  lor  piace,cinte,e  rauol 
te  tutte  di  catene  d'oro, e di  gemme*, ma  uefiirne  ancho 
i piedùquefio  è quello,  che  no  può  ne  ancho  la  loro  ifief 
fa  confcientia  [offrire:  Dice  il  mede  fimo  P linio,che  que 
* * * fie  perle  ueniuano  di  India , c di  Sericana  $ e ne  ueniud 

ogni  anno  il  ualor  di  duo  milioni  e mezzo  d*oro  5 hor 
Hcdafi  quanto  cofiauano  le  ciancio  donne fchc$  io  ho  (lì 
LoiHa  fi0  dice  Plinio, Lottia  Paulina,chc  fu  donna  di  Caio  1 m 

Paulina;  pcratore,  e non  in  qualche  folcnnita  0 fefta  grande  ; 
ma  in  conuiti  di  mediocri ffiofe  5 l'ho  uifia  dice,  couer * 
t a tutta  difmaraldiycdi  perle  intertefte  infieme  uà* 
gamente $cglinerijf>lcndcud tutta  la  te^a,i capelli^, 
le  orecchie , il  collo , il  petto, le  dita,che  ualeuano  que* 
fie  gioie  un  milione  d'oro  ; e non  era  quefto  perauen * 
turaprefente  di  qualche  prodigo  prencipe*  che  le  era» 
\ no  ricchezze  lafciatcle  da  l’auolo  fuo , che  le  haueua 

t>  da  le  prouincic,c9hducd  uinte , e rette,  guadagnate: 

~ Cominciarono  le  perle  circuii  tempo  di  Siila  à uea ir  i 
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Ih  Roma, ma  pìcciole,  e udì:  eff :ndo  poi  trititi  Alè/fan* 
dria,ue  ne  uennero  affiti belle,e  comincioronfi  a cono m 
fiere,?? a fcruir fine udriam ente:  Qucde  gioie  fono 

queUc,cheficonfcruano}encpolJbnogli  heredici  di**  < 

feendenti  goderctferche lapurpura,e  i corichigli  uan» 
no  uidyC  fi  logorano $ fatuo  fi  non  uogliamo  direbbe  il  r c 

faudo  de  la  purpurafi  pojfia  tollerare , perche  fi  ne  or  ? 

nano  imagiflrati  Romanie  fcrue  a gli  ornamenti, tee  - 

rimonte  de  la  religione, e ne  trionfi : Egli  dice  bauer  ui 
da  Me j]  alma  dona  di  Claudio  imperatore  federe  aut 
de  re  ifpettacoli  d'una  zuffa  navale',  ucftita  d’una  goti 
nate  [futa  tutta  d'oro , finza  baucrui  altra  material 
V Arfineo  (come  dice  Ecdo)  fu  ornamento  da  tefia  di  Arfinco. 
donne:  Le  uefieclauate  erano  quelle  che  fi  uedeuano  Wg  a*  j 
co  molti  bottoni, a guifa  di  tede  di  chiodi , ornatr.il  me 
defimo  fxceuanonele  fi arpette,  e pianelle  : il  Monile  Monti*  1 
fu  qucllojcbc  noi  diciamo  Collana,ornamcnto  dclpet* 
to  e del  collo  de  le  donnea  benché  fuff rancho  a le  uolte 
lina  certa  coUana,chc  fi  poneua  a cauaUi  fu'l  petto  per 
ornamento  : Spintere  fu  una  certa  forte  di  maniglie , Sp{ntcre 
che  portauano  le  donne  ne  la  cima  del  braccio  ,fole  le 
donne  portauano  la  uefle  lunga  fino  a terra,??  ampia  . . 

molto, pcoprir ogniparte da  lauida  de  ghbuominii 

$an  Gir  olamo  accennacele  donne  del  tempo  fuo  fo+  > 

leff :ro  portare  gonna  bianca, t pianelle  indorate  : Dia 
cc  anebo  un'altra  uolta',cbe  ormufeo  era  detto  un  cer  Ormufc* 
to  ornamento,chefoleuapenderedal  collo  a leuergi* 

’iti'un' altra  uolta  dice,che  in  India  nafiono  i carbonai  , ) 

fyiftwaléficperles  gli  unmbcke  fanno  maggiori  * ^ - 
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taambìtione  dek  donne  nobili  ; Con  cfutfauoct de  fa 
uefr  nc  andremo  raccogliendo  alcune  altre  che  lc[o* 
no  in  gualche  cofa  conforme  perciò , che  fi  può  ancho 
dire  propriamente  ueÌlire,qucllo  de  la  tettai  de  piedi $ 
Fimbria*  come  di  tutto  il  rcjlodel  corpo  : H or  la  Fimbria  era 
ogni  c fremita  diuefriVÈfoitiide  erano  uefle cornice* 
con  fr alle  ignudeiLa  lena  era  una  uefle  doppia  difolià 
Lacerna.'  ^come fi  <?  detto,c  medefimamentc  la  Lacerna  era  ut 
fc  dacaualcare  fenza  cappuccio  di  tefla  : Le  Lacinie 
; erano  lepartieftreme  de  le  uefle  stagliatelo  frappate * 

JUJjj;  che  dicano  hoggi  : li  Lanero  era  una  certa  maniera  di 
Uffa i fattta  di  lana  [uccida  : MuUci  furono  chiamate  le 
fcarpette  de  i Re  d'Alba*  che  furono  poi  ancho  de  P a* 
JWtótacoia  tritij  in  Roma : M uflricola  chiamauano  lafòrma  , ouc 
°cre  , fi  faceuan  le  fcarpc.un  monte  fcofccfo  fu  da  gli  antichi 
Ocm  chiamato  Ocre  onde  per  una  jìmilitudine  chiamorono. 

Ocree  le  ftiUalette^perche  fujfero  diffcquali,doue  am* 
Rìcino  pie,e  doucflrette:  il  Ricino  eraogni  uefle  quadrata $ 
aiuole  là  donde  i Mimi  erano  chiamati  Riamati  ! Le  Riche  * 

Zuppato  e le  Ricole  erano  ornamenti  di  tefla  : il  Suppuro  /igni 
SfcUagmJo*’  ficaua  ancho  ucfti  da  fanciulle ,di  lino , chiamate  ancho 
Subuculc  y er  hoggi  camicie  : Lo  Stalagmio  er a una 
Pencolo  ^rta  forte  di  pendenti  di  orecchie  : L’Ecrocolo  fu  un 
domerò  ccrt0  mntc^°  fittile  & meretrice  ydetto  cofi  dal  colo * 
Poiuino  re  croceo , ó giallo  %cbe  diciamo:  il  Glomcro  era  man * 
Pulujoare  tefl0  plorale:  il  Poluino  eraò  cofcino,  o piumaccio 
d'huomo  priuato  $ il  Puluinare  eia  de  i prencipi  ,0  de 
i Re  5 onde  erano  il  lettiflernq  de  gli  dei  ornati  di  que 
Biffino  fti  pulvinari;  li  Bifido  fi  uendeua  a pef ? d'oro  $ epuf 
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'ré  non  ftrtiiud  di  altro , che  ne  le  dclitic  dotine fchcz 
Traquefto  ragionamento  de  le  ucjii , porremo  ancho 
• alcune  ufmzc, che  dipendono  da qucllczScriue  Gelilo , D£moflefl< 
thè  Demo  fieno  coji  eccellente  oratore,  Uffa  troppo  de 
ìicataméte;c  troppo  pofcfludio  ne  Gattigliar fi^cofi  nel 
uefhre,come  nel  polirfi  ogniparte  del  corpoul  mede  fi  Hortcufia 
ino  cofiumc  fegui  tìortcjìo,cbc  da  M.TuUio  infuora ; 
fu  il  primo  oratore,^ haueffe  Romania  donde  ne  fu  da 
ifuoi  Emuli  chiamato  Diomfia  faltatrice ; pciochc  egli 
tra  Go rare  era  molto  gcfiiculatcre,  e moueua  troppa  1 

le  manie  le  bracaaiScriue  ancho  GcUio,cbc  daprinci* 
pio  i Romani  hcbberofolamcnte  la  toga  in  doffòyfcn* 

Za  la  tunicate  poi  hebhcro  co'l  tòpo  ancho  le  tuniche * 
ini  jirette  e corte  nwlto:eglic  piu  che  certo  che  muno . 

Romano  ufo  mai  ne  le  ucjii  fòdra  di  pelle  *pciocheAga  ASoft® 
ftojcome fcriue  Suetonio}non  ufo  altre  ucfi^chc  quel n 
ie,cbc  glie  fi.  lauorauano  in  cafadala  forcUa,da  la  rwm 
gliela  la  figlile  da  le  nepoti;e  le  fue  toghe  non  erano 
ne  troppo  ftrctte,nc troppo  larghe;il  mede  fimo  fece  de 
i hottoni,nc  ampi  troppo,ne  troppo  picco  luin  pie  di  ufo 
portare  piancÙcttc  alquito  alte , p parere  un  poco  piu * 
erto , che  no  eraiCaligula  medefimamente , che  fu  cofi  Caligo!* 
diffolutoprcncipe$nonufo,ne  anche  egli  maifòdredi 
pellc,del  quale  fcriue  Suctonio , che  egli  ufci  in  piazz* 
uffaijfejfo  co  cappe  da  caualcare  tutte  piene  di  gémere 
depinte^c  con  tuniche  con  lunghe  maniche , e con  mani 
glie  a le  braccia:  a le  uolteufci  tutto  ucftito  di  feto: 
con  Ciclade  uefte  conucnientepiu  a donna  che  ad  huo * 
wppCT  bora  in  punclkMra  in  fìiuaUctteJiora  incula 
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zette,et  ale  uolte  anelo  in  punto  fate  da  dona , tflftfif 
fimo  co  barba  d’oro , e co* l fulmine ,ò  co' l Tridente  ò 
co'l  caduceo  in  mano  $ che  fon  tu  tte  qucjic  infegne  di 
dei,di Giouc,di  tiettuno,e  di  Mercurioiegli fi ueftì  an 
cho  ale  uolte  daVenere;e  ff>effo,auati,che  andaffe  a le 
t imprefe,fiutfti  da  trionfante . Eglifi ueggono  leggi 

fwprTre ’i*  ^Uc  ufdnze n°i>clc fon  fate  uartamcntc  mte[e,e  ca 
capo;  nate  da  gli  antichi:  noi  prima  [aiutiamo  co  la  tefta  feo* 

perta  i noftri  fuperiori,e  maggiori:  appreffo  ueggia * 
moydt  le  donne  portano  tutte  la  tcftacopertafia  do ■ 
ue  Plutarco  ragiona  de  Vuna  e l'altra  ne  fuoi  problema 
mi  a quefta  gufategli  di  ce,  che  quando  [aiutiamo  i dei, 
ci  copriamo  il  capo;cr  incontrando  qualche  pfona  ho 
fioratale  degna  ce  lo  [copriamo  ,e  uo  tendo  renderne  U 
c caufa  dice >a  gli  amici  nofiri,epfone  degne,  ci  feopria* 

mo  la  teftdyper  mostrare  loro  tutti  noificfii,  e la  fecur 
ta  molta,  che  babbiamo  in  loro  ; e però  incontrando  il 
nemico,dice,cc  la  copriamo, per  poterci difenfare  da  lo 
rote  perche  non  habbiano  piu  aperta  la  uia,  per  nocer. 
ci:  A gli  deictcopriamo  mede  [imamente^  ciò  che  adon 
randoli,ne  moftriamo  per  quefta  uia  piu  burnitilo  pu* 
y rcper paura, che tral*orare,nonciuengane le  orcc* 

chic, e nefi faccia  qualche  co  fa  male  augurata  e cattiud 
fcntire$e  perciò  fi  alzauano  ancho  le  ueftì  fino  a l'orec 
chic:  A Saturno  [acrificauanoco'lcapo  [coperto , co» 
me  a Dio  de  U uenta,perche  no  fi  può  la  uerita  amun 
modo  occultare:eglino  finfero  Saturno  padre  de  la  ue 
rita,percioche  egli  figmfica  il  tempo,  dalquale  ogni  ue 
rita  nafte:  a buonore  facnficauano  ambo  co'l  capo 


IT  O N O*  « /f 

fccperto;uolendo  dinotare  per  queflo , chela.  gloria è 
una  certa  co  fa JpUnéda.echur  affigli  accompagna * 
uano  il  padre  loro  a la  fepolturaco'l  capo  copertoi  le 
figliuole  co'l  capo  [copertole  co  capelli frar/ì^e  queflo 
p dimoflrare,  che  i figli  honorano  il  padre  loro , come 
uno  Iddio,  c le  fighe  il  piago  no  e ne  fanno  lutto  ,co  me 
d'huomoino  era  a niun  modo  anticanictc  a le  done  leci 
to  tener  il  capo  feopto^e pò, come  Sp.Carbilio9chefuil 
primo, eh  e repuduff : la  moglie  inKoma , ilfecepcbe 
non  ne  poteua  hauer figlile  Sulpitio  gallo , che  fu  lift* 
condo,repudiò  lafua perche  la  uidde recarfl.la  uefle  in 
tefla,cofl  P.  Sempronio,chefu  il  terzo, repudiò  ancho 
lafua,per  effere  la  mefehinaflata  col  capo  feoperto  a 
Vedere  ghffcttacolifuncbruio  credo,che  fìa  affai  chia 
to,che  da  cento  anni  in  fu  coflumaffero  affai  le  donne 
di  andar  co’l  capo  feoperto, per  ciò  che,  come  mi  ricor 
do  di  hauer  ne  moltiauertìti,tutte  le  pitture  di  donde , 
che  fi  ueggono  hoggi  òple  caf : di  cittadini  o pie  chie * 
fe,ò  di  mufaico  di  pennello, fono  co'l  capo  feoperto  : E 
quefla  benda  grande  bianca  ditela:  che  ufano  hoggi  le 
done,che  cuopre  loro  il  capo,le  fpaUc,c  tutto  il  corpo , 
preff  > gli  antichi  feru  ifolamente  ne  lutti,  come  flèmo 
firodi  [opra  ne  la  Deificatione  de  gli  Imperatori: 
uffùfl  e detto  de  l'ufanza  del  ucflire,  diciamo  bora  un 
poco  de  la  origine  d'alcuneueftc.Scriue  Plinio,  che  le 
toghe  rafe,e  Prigione  cominciorono  ad  ufarfl  circa  il 
fine  de  l'Imperio  d’Ago/loda  prima  infino  ad  hoggi  fi 
continoua,non  la  forma,  ma  la  materia , che  chiamia * 
W Anche  hoggi  di  ra[o,o  dirafcia;  la  feconda  fu  Aa 


Frigiane  ue  ^pyigìadttta.cofperche  in  quefla  èontra'dà  ritrovar 
yo no  primieramente  il  modo  di  lauorare  ecccllcntcmi 
ite  con  ago, e di  or  dire , e teff :rc  Toro;  e V argento  : Irt 
Afta  medcfimmeteilRc  Aitalo  fu  il  primo , che  ritro 
■ uajfe  Pinti  fere  de  Poro,ondc  furono  poi  quefle  uefli 
jLtttàctvtXc'boggi  chidmiamo  di  bracato)  dette  AttdhceiU 
Oe;  pretesa  hibbe  origine  di  T ofcand,e  la  T rabea , che  fu 

ue/i{rtgde,medcjbnmtijte;l€uel}citpinteeuarialt 

dice  Plinio>ehc  furono  ancho  a te po  diUomcro  ; onde 
penfa  egli, che  umifero  a far  fi  poi  leuefte  Trionfai; 
Bafcitonice|n  babilònia  fi  comincioro.no  primieramente  a tefer 
***  U uefle,ei  panni  dinari]  colori,depinti,ld  donde  furo 

no  queftètali  tele  poi  chiamate  babilonie  $ che  ad  A f* 
’-trebbito  terrddt'Eranzdt1che  chiamano  hoggi  in  quel 
la  lingua  Araz  > fono  poi  flati  uolgarmente  chiamati 
Pannici  panni  d* Araz za * i#  Alcfandria  Ji  cominciarono  ad 
«zz3*  ihtefert  le  tele  con  tari]  liccij , e furono  chiamatelo 

Polimite*  Htnittyt  heche  boggifi  kuonno  india  tr fi  luochi  d ita 
liaf emano  nondimoio  l’antico  nome,  onde  uennero» 
'Scriuc  Plinio , che  Metello  Scipionc,tra  le  altre  co  fi 
criminali, che  cglicumulò  contra  Capitone,  uipofe  an 
tho, ch’egli  hrnefr  uenduti  di  quefli  pani  di  Hzz*d* 
tauola,cbe  chiamarono  gli  anticbiBabilonici;  uentimi 
la  ducatitfUo,  che  tracollato  dieci  milafolamétt*  Nc 
»i.  ; yonc.E  per  feguire  Por  dine  de  cottami  antichi?  ferine 
Plutarcoycbc  foleano  i nobili  portar  certtdmeK^ìtht* 
ne  ne  le  fcarpe,a  dinotare  che  nelcielo  dclaLunaan* 
UrChe  s'babita',c  doppo  la  morte  fi  uedrebbono  ancho  fot 
ito  i piemie  anime  loroULuna,o  pure  crocio p ricorda* 


tfa  Juptrbi  la  in  (labilità  de  le  cofe  huntdne  co  l'cffcma 
pio  de  la  Lunajaqle  è mutabili  filmai  bora  fi  ut  de  dia  ■ 
ra,c  bella  ,hora  ofcuracpoca  ;hora  ritorna  di  nuouo' 
nelafudpttntzza,zr a quefia guifa ua femprc  altera 
dopi  Ma  pafiiamo  al  co  fiume  detraderfi  de  gli  antidi , 
fcriuePiinìOjde i primi Badieriychefur ono inltaliOy  **  ** 
venero  U Sicilia  CCCCLUlhanni  dal  principio  di  Ro 
trta;e  ue  li  reco  (fecodo  che  vuole  Varrone)  P.  Licinio 
Mena:il  primo  che  cominciò  a rader  fi  ogni  giorno  fi» 
Ajricano;ilf r CÒdo  fu  A godo:  ScriueGeUio,che  corniti 
doronò  i Romàni  araderftU  barba  e le  gete  aliati  <ti 
CCCC C.anno  dal  principio  di  Roma:Effcndo  fiato  fot 
to  citar i Scipione  A fiicano  minore  da  Claudio  A fello 
Tribuno  dola  plebe ;alqualt  baucua  egli  tolto  il  canal 
loffie  mio  Ccforc‘,nÒ  re  fio  p quefio  di  no  rader  fi  al  fi 
htoìne  di  ufarc  le  [olite  allegre  uefle:Tra  le  ufanzedo  AncIU* 
gli  antichi  dice  P (mio, che  fico fiumò  di  portar  eVanel 
lo  d'oro  ne  la  mano  finiótra,p  uno  ornamento, e fegnót 
del  ualore  militare  : e dice , chep  un  gran  tempo  noò 
codumòil  Senato  di  portargli;  ma  fi  dauano  folamctì 
tea  quelli , che  andauano  ambafeiatori  ne  le  nationi 
cficrnc:cfcgue,che  al  tepofuo  fi  folca  ma  dar  a la  ffo* 
fa  uno  anello  di  ferro  fenza  gema  ; ma  egli  s'uforono 
poi  gli  amili  in  Roma  da  tutti  fenza  alcuna  dtffvréza $ 
come  fi  uedcydc  ne  la  rotta  di  Cane  raccolfe  Anibalc 
da  le  dtt a de  Romani  morti  in  quel  fatto  d'arme  tre  to 
moli  d'anelli  d'oro  ; Scriue  Microbio , che  gli  antichi 
ito  u forano  gli  anelli  per  qrnameto\ma  filo p figiUare ; 
wbc  non  tri  lecitole  non  filp  aperfine  ingenue  ha* 
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uerne,e  nonpìu  che  un  fobie  foggiatile jcbenelit  fa* 
miglia  de  Q yiniij  non  fi  coturno  dihaucrctnc  ancho  le 
donnesco  fa  alcuuadyorp;Vn  tempo  gli  anelli  diuifero 
in  Roma  la  nobilita  da  ìaplebepercio  che  non  ghpo* 
•,*7  ' teuanoufarcyfe  non  i cauaUiiri,che  crai7 ordine  mcTs» 

Zano  del  popolo,pofto  fra  la  p Ube,e  ipatritijiAffegnA 
ancho  Microbio  la  caufa,  perche  fi  por  ti  lo  anello  nel 
deto,  eh  e è prefio  al  piu  piccob  de  la  man  manca  ;* 
dice,  che  quella  fu  inuentione  de  gli  egittij , che  dbeua 
no, che  in  quel  deto  corriffondefieuna  uena,chc  uent* 
iia  dal  cor  e,  benché  Attuo  Capitone  dica,  che  quefh 
tra , perche  quella  mano , e quel  deto  ,ferueno  meno , 
thè  gli  altriiSc/m  Capitolino  che  Ma  fimo  impera * 
tori  che  fu  un  grandazzo,c  fiero  huomo,  ufaua  in  ut 
te  di  aneUo,il  D eùrocberio  de  la  moglie : Crail  deftro 
Wn.  cherio  un  cerchio  d’oro  piatto  a guifa  d’uno  aneUo,pie 
àio  di  pretiofifiimcgioie,cbc  portauano  per  ornameto 
/ ìt  donne  ne  le  braccia:.  Al  ragionamento de  le  ueft  e,  < 

de  glialtriernamcti  del  corpo,  aggiùngiamoci  come, 
t quando  fole  fiero  gli  antichi  mutartele  co  fa  chiara  è, 
eheuforono  di  farlo  ne  le  difgratic , e difficulta  loro  q 
priuatc,ó  publice,fcriuc  Liuto , che  Gn.Vcmptio  Stra 
bone  bauendo  tic  la  guerra  f odale  data  una  bona  rot * 
fa  a Marcheggiani,et  afiediato  Afcoli;fu  cagione,  che 
in  Roma, per qu<fiauittorid,imagiBrati  ritogliefie* 
v ro  la  pret(lia,e  gli  altri  loro  ornamenti , che  per  quel 
h calamita  baucuano  depofte,  e M.TuUio  dice  piu  uol 
te  che  il  Senato  muto  uefle,  per  dimoftrare  il  dolore 
«’i  dijfiacer  fuQ,come  quella  Mitiche  fi  mofirò.  tutto  \ 

dolente 
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dolete  per  Vfjiitio  di  M'TuthoilkffoiMdpafiiamo  un 
poco  4 dire  del  ccflumc,cbc  tennero  nel  tòpo  buono  de  8 * 

la  Rcpublica  circa  ilcaualcare,o  andare  fuori  de  lacit  • 
ta  in  uiaggio,pcio  che  ql  modo  no  folofu  da  quel  d'hog 
gidijiff create , ma  da  quello  ancho  chep  molti fecoU 
^dietro  Cc  tenutogli  fi  dee  però  in  quefia  parte  haue 
re  rifletto  a tempi,  perciò  che  altramente  fi  co  fiumi 
pel  principio  de  la  R epublicadi  Rom4 , altamente  poi 
quando  fiori  cofi  altamente^altrimente  medefimamen 
teyquandofahberdyccafidyctaltrimctc  quando  fu  fot 
>0  gli  imperatori  in  quelle  tante  dijfolutczzc  e licetic 
perciò  che  le  donne  al  tipo  buono  de  la  Rcpublica  ufo 
fono  diandarein  carretta  ancho  piu,che  gli  huomini $ 
onde  fu  nel  Senato  trattato  di  ubargliene  5 e gliele  fu 
Vietato 5 per  la  qual  co  fa , andorono  tutte  le  principali 
donne  di  Roma  ad  attorniare  la  cafa  de  Bruti,  che  im  * 
pediuano,e  uietduano,che  la  legge  oppia  non  fi  annui 
laffe,ecaffaffecomehauerebbonoledòneuoluto,cho 
fifuff : fatto, per  che  quefia  legge  uietaua , che  non  po * ' 

tefferoledonneufareuefiedi uariocoìore : nehaucrc 
piu  che  mezza  oncia  d'oro , ne  andare  in  carretta  un 
miglio  prejfo  la  citta*,  faluo  fé  per  cagione  di  facrifica* 
re;cr  ottennero  finalmente  le  donne , che  la  legge  Op 
pia  fi  annuUdffe,ma  egli  fu  un  cattiuo  effempio  4 le  al* 
tre  co  fesche  di  di  in  di  andorono  poi fempre  di  male  in 
pegpo:fcriuePlutarco,chcle  donne  edificarono  il  te* 
pio  4 Car menta,  eferongli  de  facrificij , fidamente, 
perche  effendo  lor  fiato  dal  Senato  ubato  di  non  po* 
ter  e andare  in  carretta  lorriconccffo  : Carmenta  carmcnt», 
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sf  r r ' t'  fa  lamadre  di  Euandro9e  chiamata  primi  Nicù&rdtd,  a 

e fu  profèteff *:  E gli  uifu  nondimeno  à tanto  male  ( co 
me  Liuio  fcriue)ritrouato  di  M.  Catone  Ce [ore  qual 
cherimcdio,percio  che  egli  fece  tutti  qucjli  ornamene 
ti9e  uejk  da  donne,e  cdrrette,che  auanzaffero  il  ualo* 
tre  di  centocinquanta  ducati9annotargli  nel  cenfo  ne  U 
bri  publici:  M a ritornando  al  propofito9oltra  i cauaU 
Ìi,che  di  rado , er  àie  uoltenon  mai  uf orono  ne  per  la 
citta  ne  per  ciminolo  fi  à te  mpo9dc  Re,  come  poi fot * 
to  i Cd[oli,c  fotto  i primi  lmperatori9ritrouiamo9chc 
furono  fedeci  le  maniere  molto  fra  fe  differenti9con  le 
quali  fi  faceuano  portare  9fenza  andare  e fico  piedi  lo 
ro:  E prima9che  ueniao  à nouerare  in  particolare  tuta 
te  quefte  matiiere;uogliamo  chefifappia , come  i nobili 
maf  imamente uforono  ancho  à le  uolteicauaUi9per 
ciò  cbe(  come  fcriue  Liuio ) quando  Fabio  Maff  andò 
ad  incontrare  il  figliuolo  à Sue ffu^che  era  Confalo* 
riandò  a cauaUo,fm  che  li  fu  dal  littore}per  ordine  del 
Sarei* m*  Confalo9comandato9chencfmontaffc:B  Seneca  fcriue 
4el primo  Catone  qucfle  parole;  O quanto  era  ornaa 
mento,  c uaghezza  di  quello,  fccolo,  uederc  una  pera 
fona  Imperiale , trionfale , C enfariafa  quel  che  pm 
importale  dere  Catone  contentar fi  d' un  folocauaUo 
anzi  di  non  tutto  uno  intiero $ perciò  che  una  bona 
parte  fe  ne  occupauano  ancho  le  bifaccie9  che  da  Vutt 
lato  e da  l'altro  fi  ucdeuano  pendere  giu:  E Plutarco 
fcriue9che andando  il  fecondo  Catone àpie  per  l'K* 
fia  legato  del  popolo  di  Roma9sy incontro  con  D eme* 

, _ trio  liberto  di  P ompeio  acompagnato  da  una  gran 
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moltitudine  di  cdUalli^  e M.  Tullio  fcriue , eh  efjendo 
Mafiiniffafmontato  dicauaUo,non  uolfepcrniuncon 
to  piu rimotaruùSeriuc ancho  un  altra uolta'aT irò* 
nefuo  liberto , eli  dice , hauergli  lafciato  in  BrindijiU 
'cauallo,e’l  mulo:  e ne  la  Oratione,  che  fa  per  Milonc * 
ilice, che  Clodio,quando  $’ incontrò  con  Milo  ne,  canai 
*caua  un  cauattoics’cglifu  raro  Tufo  de  cauaUi  infino 
<<il  tepo  de  primi  imperatori,  Claudio  ( come  ferine  Sue 
ionio)  il  metà  del  tutto , percioche  egli  fece  uno  editto 
che  ne f uno  poteffe  andare  a torno  per  le  citta  dcTlta 
iid,faluo  che  apudi,oinfcggia,ò  in  letticaie  Capitoli r 
no  dicc,cbe  Antonino  Pio  unto  medefmamente,ch.eno 
flpoteffcne  le  citta  nc  caualcare  cauaUi  ; ne  andare  m 
carretta:  Ma  onde  fuffe  quefta  tantaufanza  de  le  car 
rette  introdotta  ,fc  ne  caua  da  gli  antichi  feritori, 

' qualche  congiettur a$Dice  Seneca,  che  l’andare  in  car 
retta  efferata  cmoueil  corpo  *e  non  impedifce  gli  offi 
tij  de  l' animo*, perciò  che  nifi  può  leggerei  dittare * e 
'partare,zr  udire >queUo,  che  non  flpuo  fare  ne  carni * 
Piando, ne  canale  andò, la  donde  dice  M.  Tullio  una  uol 
ta,qucfk  co fe  l’ho  io  dittate  andando  in  carrettini  fo* 
migliante  dice  in  molti  altri  luochi : Quefto  jkjfo  feri * 
ut  Plinio  Oratore , che  foleuafareìl  zio , quando  era 
inuiaggio:  Maucniamo  à le  f e dici  maniere,  ò noci  di 
carrettCyche  uforono  gli  antichi : E gli  fu  la  Rrcera, 
come  Afconio  uuole,un  carro  ruftico,  couerto  d'ogni 
intorno  $ oue  folcuano  ejferc  portatiiuecchi  e gli inà 
firmi  : Il  cifio  era  un  certo  carrozzo  a due  rote  $ 

cnde  Vlpiano  chiama  Ciflario  ,il  carretticro  di  que= 
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Ai  duna*  ft0  cdrroi'Li  krcirina,dicc  F efto,  è und  forte  di  cirro 
molto  piccolo;ouc  poteua  andare  una  per  fona  fola: 

« B ennainlinguaFranzefeuoleua  dire  una  certami* 

* niera  di  carro  *onde  erano  chiamati  Combennoni,quep 
Canteri*  chcandauano  inflemefu  qucftaBen  ni : il  Cauterio  C co 
„ , ' me  accenna  Seneca  ) fu  una  fretti- di  carro  iVotto* 

Ottofore*  ’ r UfJd  carrettd  adotto  rote,cbe  uso  Caltgulafo* 

lam  e ntCyCome  uuol  Suctonio,quàdo  e dice , che  queflo 
imperatore  camino  a le  uoltecofi  delicata,  e lentamen 
te  che  eg  Ufi  fece  portare  ne  V Otto  fòro:  e quando  s'ap 
profiimaua  a la  citta  ,fifaceuaf capare  leftrade,e  but 
tarui  acqua  per  ifmorzire  la  polue  : 1 1 Curro,  che  di* 
Cuno*  damo  propriamente  Carro , e uoce  molto  trita  preffo 

ifcrittori  latitile  ferui  ne  le  bifogne  del  contado  , e de 
le  utile,  €T  altre  necefiita  de  la  atta, cr ale  uolte  ne 
Umprefc,  k gli  cjfercitl  : AquclMctcOo , che  fatuo  d 
Palladio  dal  fuoco^e  ne  perde  perciò  la  uista,  fu  questo 
Sonore  dal  Senato  co  nce/fo , eie  ogni  Holta.cfeeiiole* 
uà  andare  ne  la  Curia ,u'andajft  [opra  «n carro: e 
Plutarco  ferine , eie  C.  Ce/are  andò  per  Italia /opri 
_ un  carro  fempre con  M.  Antonio  alato:  LeCarru » 

’ che  Furono  afufimili  k quefti  carri,  ma  piu  ornate  e 

c piu  ricchetfercio  cheferiue  Spartiano,  che 
dro  Seuero  permife  a tutti  i Senatori,che  po  teff  ero  ha 
uere  Carruche,e  Kede  commeffe  in  argento,  iftiman * 
do  e fiere  gran  gloria  di  Roman  i,  che  i loro  Senatore 
haueffero  quejla  tanta  dignita:De  la  Rdi*  dirrtmo  ap 
pflcnt*  pre  (folli  Pilento, dice  F<fto , fu  una  maniera  dicarret 
Pctorito*  te  da  danese  par  e9cbcjìa  quello  ij hffo^be  PctormU 
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quale  forte  di  carrette  era  a quattro  rote  t e Varrone 
uuoUyche  ueniff : di  Spagna  primieramete  al  tepo  fuo ; 
tfu  di  queUafòggiatche  ueggiào  ejferc  le  carrette  del 
tepo  nofiro,che  ufano  le  donc  titolate  d’Italia:  e fi  ucg 
gono  in  guifa  fofrefe;  che  chi  uifiede  fu  cofcini  dentro 
pare  che  e fia  $balzata,e  fufpefa  in  aere:  il  Petorito  die 
ce  Fefio,è  una  maniera  di  carrette  Franzefi  : Del  Car  Carpento» 
pento  fi  legge  in  Cor.  Tacito , che  uolendo  Agrippina 
moftrare  piu  la  fua  alterezza, e [uperbia,  ne  andaua  in 
Carpento  nel  Campidoglio^  quale  co  fiume  fu  d facer 
doti  antichiyCt  dlecofefacrefolametepermeffo:Quc 
fio  cofiume , che  dice  Tacito  concejfo  a facerdoti  er  4 
le  cofe  facre  di  andare  in  Carpento , fcriue  Marcellino 
e fiere  fiato  feruato  da  nofiri  facerdoti  chriflianimfi  qua 
li  foleuano  a molti infieme , cr  ornatifiimamente  andd 
re fopra  un  CarpentoiEglifiuede nodimeno , che  Clan 
dia,quando  defiderò,cheil  fratello  fu  fcitajfe  perche  fa 
teff  : un'altro  fchiamazzo  del  popolo  Romano,  andd 
uain  Car  pento*  benché  potrebbe  ejferc  quefia  la  caufd 
la  qual  pone  Liuio,quando  e dice, che  hauendo  le  don * 
ne  pofio  l'oro  lor  lauorato,per  fare  la  corona  di  oro  » 
che  fi  mandò  ad  ApoUine,per  lo  uoto  t c'hauea  Cornila 
lofatto,per  mofirarfi  loro  il  Senato  gratoy  ecortefe $ 
le  coccjfe  di  potere  andare  a i facrificij  in  pilcnto9zr  a 
gli/pettacoh  in  Carpento:La  Sella  fu  una  feggia , fu  la  SelIa* 
quale  fedeuano  gli  Edili,  e i Pretori  andando  per  la  cit 
ta  rendendo  ragione*come  ueggiamo,che  fi  fanno  al* 
cuniPonteficipodagr.ofi  del  tempo  nofiro,  portare  fu 
%U  homernEgti  ferine  però  Suctonio,chc  Agcfio  tene 
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quello  nuouo  coftume,didndare,cffendoCohfofo,qu* 
lì  femore  àptejc  non  ejfendo  Confolo , affai  fpcffa  ufct 
inunadiquejkfeggic couerte  : 1 Bordoni  fu  un  altra 
maniera  di  C arrozzire  non  potali  piu  che  un  huo - 
mo  Colo  portare:  !*E  [fedo  fu- un  Carro  piu  piccolo  , 
che  la  Re da,& a due  rote , er  attto  a portare  ueloce* 
mente  e prefto  un  folo  huomo  $ benché  poi  conle  altre 
fue  grandezze  hebbe anche  Roma  quefto  Effcdoor* 
nati  fimo  come  ne  ferme  uno  d'argento , Suetonio , e 
fatto  molto  a la  grande  ne  la  ulta  di  Claudio  : La  L et- 
tica  fu  molto ufata dagli  antichi  cefi  huomini,come 
donne  nobilita  cui  fvr  ma fi  u e de  in Roma  in  molti  luo 
chi  f colta;e  noi  qui  la  de  fermeremo:  ella  fu  prima  mo  l* 
to  limile  al  fèretro , ò letto  di  morti  ; che  fuole  ejjcrc 
hoggidiportato da  dieciododici  huomtmdla  \ epol* 
tura • ma  ella  hebbe  di  fatto  tre  piedi  in  modo  feco  affi) 
(j  che  ui  fi  fofbendeua  tutta  la  Icttica  alta  di  terra  per 
camino,quado  quelli  che  la  portavano  uoleuaho  piglia 
re  un  poco  fiatone  fentirt  mio  affanno:  fu  ancho  couer 
ta  difopra,di  certi  ucli'.per  difvnfare  chi  era  dentro  da 
la  polue,dal  fole,dal  uento;e  u’erano  a le  uolte  ueh  co 
fi  denkehe  ne  freddo, ne  pioghia  ui  poteapenetrare  ; e 
chi  u'era  dentro,poteua  afuauoglia  apr  irla  o tutta,  ò 
parte  facilmente^  benché  per  lo  pi«  non  uifolcfjeana 
dare  piu  che  una  perfona,eUa  ne  capcua  nodimeno  due 
come  dice  Suetonio-, che  Nerone affaifceffo  andò  pu* 
biecamente  in  una  Icttica  tn/ìeme  con  la  madre  : Era  14 
Lcttica  portata  da  do  dici  ferui:  credendo  il  maggio 
lungo  9jf  cambmano  perftrada  4fr\  dofa1  ? PcrcW* 
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vicenda  fi  ripofaff ro,efuffero  piufiefchi,  e piu  atti  4 
fojknere  una  lunga  fatica:®-  a qucfto  modo  s' andana 
di  lungone  prefio,zr  affai  quieta,  e ripofatamcnte  : ma 
egli  fi  usò  piu  freffo  la  Lcttica  per  la  cita,  e per  lo  con - 
tado,che  per  longo  maggiore  chela fuffc  portata  da 
molti  infraUo,ne  fa  Senecamentioneinpiu  luochi$ri* 
dendofidi  coloro,  che  fi  lafciauano  cofi  delicatamente 
portare  in  frolle  ne  le  L etticheiVlpiano  chiama  Letti*  Lctùcattii 
carij  queferui,cheportauanolaLetticain  collo  : Do* 
mitianouietó,che  le  donne  impudiche  non  poteffero 
andare  in  Lettica:  Non  folaméte  i Romanica  gli  ejkr 
ni  ancho  di  qualche  dignità uforono  la  Lettica , come 
M.TuOio  accenna  fcnuendo  ad  Attico:  Ma  ueniamo  Rc(lJU 
dlaReda,chefu  piu  comune  maniera  di  carretta  pref 
fo  gli  antichi:  ella  fu  a due  rote  fempre  5 ma  di  piu  gio* 
ghi  a le  uolte^e  la  uforono  generalmete  infino  a la  fec 
ciadelaplcbefiadiffcrentiafolaeranegliornament i, 
che  chi  poteua,ue  gli  uariaua,e  cumulaua  a fua  pofia  : 
egli  ui  poteuano  andare  fu,mo Iti  in fieme  corno  domite, 
pur  che  la fuffc  fiata  tirata  da  muliòcauaUi  a fufficien 
. tia,uforono  gli  antichi  ne  le  carrette  muli  piu  che  ca* 
uallncome  di  infiniti  luochifipuo  ne  le  hiftorie antiche 
cauareifcriue  L ampridio , che  Heliogabalo  usò  ne  le 
carrette  altri  animali,  che  muli  e caualli  ; perciò  che 
d le  uolte  ui  giunfe  infieme  quattro  gran  campale 
uolte  quattro  cerui  grandi  ;nefi  uergognaua  di  ufei • 
rea  quello  modo  pubhcamente^ui giunfe  ancho  ileo « 
ni,  la  donde  fi  ficea  chiamare  la  gran  madre  de  gli  Dei j 
sti  giunfe  iTigri.e fi facce  chiamare  Bacco,  e r bebbe 
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ariette  tutte  indorate  e piene  di  geme : uigiitfednchd 
a le  uolte  quattro  donnea  trc,c  due  fecondo  che  piu  li 
piaceua*}tfi lafciaua  tirare  da  cofloro  ignude * il  tncdef 
uno  fece  de  fanciulli  i Egli  è co  fa  molto  chiara  e nota  * 
che  per  le  porte  di  Roma ; per  ordine  publico  fi  tcneud 
no  infinite  R tdc,zr  altre  molte  forte  di  carrette , p yì 
li,c'haue{fero  uoluto  codurle  a prezzo,  per  andare  a 
...  ..i  qualche  luocotcoefifa  hoggi  de  cauatk  a uettur  a feri- 
ne Suetóniofche  Caligula  hauedo  fatto  ne  la  F ràciaué 
dere,e  canate  molti  dinari  de  gli  otnamctifepctlettild 
t ferui  de  le  foreUefuej  che  egli  ifkffo  hauca  ntàdateiri 
efiilio',inuitato  dal  guadagno,  fi  fece  ucnire  diRoa  tut 
tele  cofedi  cafa  degli  imperatori  paffati,  per  ucdetlo 
tnedefimametejc  p farle  codure  h<  la  Franza,dice,chd 
fece  pigliare  tutte  le  carrette  * a uettuti ,•  che  erano  iti 
Cattate  a Roma, in  fino  a glianimali  de  Centimolì , intanto , chi 
tiettura  fyejfo  maco  per  quefla  caufa  il  pane  in  Romane  moU 
ti  che  litigauanójtrouadofiabfcntie  non  potendo  ueni 
reàcoparere  a tepo,per  quefia  comodità  de  le  uetturt 
che  era  lor  toltaperderono  la  caufaiÉno  foto  feruiud 
no  quefie  carrette  a uettura  in  R omap  tutte  le Heccfii 
ta  occontìjche  le  andauano  ancho  p tutte  le  firadi  co 
folarì,dd  Roma p tutte  le  prouincie  de  l'imperio  jet  ad 
ogni  uiaggio  era  prefi(fo,e  ftabilito  il  prezzo  fecónda 
do  la  lunghezza  ò difficulta  de  la  firada  $ ne  fi  pò  teud 
piu  di  quello  togliere  pure  un  quattrino  folo  : di  ciò  fi 
Capitolino  mentioncidicedoycome  LA.  Antonio  filofct 
fi  feci  i C uratori  de  le  prouincie,c  de  le  firade  $ dandof 
loro  potefiadi  punir e9o  di  rimettere  al  prefetto  diR4 
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M, tutti  queikc'hdueffero  qual  fi  uoglia  poca cofari 
[coffa  de  le  carrette  d Uettura,piit  di  qutUo,che  era  or 
diritto, e ftatuitoiMa  che  per  tutto  t’imperio  Rom4- 
tio,anz>per  tutto  il  mondo,  che  quello  tftcjfo  eadire} 
fitrouaffe,c  fuffe  pronta  qu efta  commodiù  de  le  cor * 
tette  auettura,affai  d lungo  ne  fa  chiara  fede  fan  G/o# 
Uan  Crifoftomo*quarido  fcriuendo  a Stagiro  monaco * 
che  doppo  una  [anta  uita  nel  deferto,era  molto  dal  de 
ritorno  traudgliato^il  confola  con  molte  ragiotiicef* 
fenìpi  di  fanti  padri  antichi  $ i quali  haucuano  in  quefia 
Uita  hauuto  di  molti  trauagli,c  difficu!ta,e  tra  li  altrili 
póne  (tutti  il  Patriarca  Abraà,chc  forfè  molti  pefanói 
theegli  rie  nienajfc  una  traquiUae  quieta  uita^ma  il  buo_ 
C hrifofiotrto  tra  le  altre  dijjiculta,cbe  dice, che  A brta 
hebbc,ne  racconta  Una  ritolto  a ìungo  • ciò  è il  uiaggió 
toft  per  icolo fo  e fatico fo,  che  egli  fece  quando  andò  nè 
ìa  PerJta;doUédimoftra  la  differente  grande,  che  eri, 
dal  mo do,come  fi gouernauano  a tempo  di  Abraamlc 
prouincie  di  Palcfima , di  Caldea,  e di  Perfidia  quello^ 
thè  fu  poi,d  tempo, che  ne  furono  Romani  fignori,ció 
i al  tempo  di  Alcffandro  Mammeo,  e di  luhaiio  A pò* 
fiataimperatori, che  fu  quado  fcriffe  Crifo forno  qué 

ftecofe:Qiiiuaeglirdccoglicndo,come(fccondo , che 

tffo  haiieaintefo  dire  da  chi  ui  era  dato  ) da  P alcfiind 
in  P erjìa  no  fi  àndauairimeho  di  trentacìnque  giorni j 
t come  non  u* erano  -a  tempo  di  Abraam , di  paffo  iti 
paffete  tante  commoditadi  alloggiamenti, di cdrrc* 
te  a uetture,e  di  chi  andana  e Ueniua^ne  le  tante  giiar* 
die  mede  fintamente  di  paffo  in  paffo  per  fecurta  de  U 
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(trddeìcome  poi d tempo  fuo  ui  erano:  anzi  trino  tate 
le  diffidila  de  la  folitudine,de  li  attui  puf  ani,  del  Iti 
go  uiaggio,de  le  trifie  ftrade,e  difficili  pafii  dimotial 
pefiri,c  fcofcefi,che(feno  che  iddio  li  teneui  fiempre 
lamino  (opra)no  ne  farebbe  egli  maipotuto  uenire  a 
capo  a faluameto:  Mi  affai  fi  è ragionato  de  coftumi* 
e de  le  ufinze  e publiche,epriuate  degli  antichi,  affai 
medefimamete  de  le  co  fé  de  la  Keligiotte,del  goucrno 
de  la  Kepublica,e  de  le  cofie  militari, è già  tepo  di  paffa 
reali  ultima noflra parte$cioè al  dire  de  trionfi $ del» 
quale  nome  hauemo  noi  cffto  nofilro  libro  intitolato . 

F ine  del  nono  libro > 

M *»  filivi  i}  \ .H&yy} 

; di  ROMA  TRIONFANTE  DEL  < 
BIONDO  LIBRO  DECIMO. 

De  trionfi . 


A uendo aragionare  de  trionfi  di 
Romani  ; toccaremo  prima  quefte 
altre  due,  ma  minori  dignità  er  ho 
noti, che  fi folcano ancho  auinci* 
torifare^cìoè  la  Quattone,  c*/  Tro 
feo  : La  Ouatione  fu  cofi  detta  da 
quetta  uoce  ohe, che  fi  fiolcua  in  fé» 
g no  diallegrezza  efefta  da  gli  applaudenti  fare,qu  a fi 
ohationcFcfto  dice, che  fu  cofi  detpa  da  que  gridi  atte » 
gri,e  fe(iiui,che  fi  foglionofare,  quando  fi  ritorna  da 
le imprefi z con  uittoria,òòò,e  uuol,che  jla  tanto  a dire 
Quanti*  O niti?quàtQ  pieni  di  aH  egre^Zd  o di  [e j t a;  Seme  Gel » 
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hoquindOyecomefifolcuaouarc,cioc  quarto  no  fu  fa 
fc fiata giu fiam  ente moffala imprefa , o pure  quarto  il 
nemico  nofuff : i iato  uintOydi  autorità , comcfolcua* 
no  ejf'er  le  guerre  co  tra  feruito  co  tra  cor  fari;  o quoti 
do  il  nemico  fìfuffc  refo  piu  prejìo  del  [olito;  o che  la 
ttittoriafujfeliataaman  jalua,fenza  fpargeruifìfan * 
guc:e  chi  O uaua,ne  entrauane  la  citta  a pie  co'l  Send * 
to  dictrOyCtio  con  l’cffcrcito ;e  con  corona  di  mortella 
intclia,comc  rtifoprartifi : ferme  Liuio , che  M .Mar* 
cello  il  giorno  auàtiyche  entrajfcin  Roma  ( perche  gli 
negorono  il  trionfò)trionfà  prima  fui  mote  Albano, 
t poi  entrò  in  Roma  Ouantc  co  molta  preda;cor l, finite. 
Ucro;rte  la  prefa  Siragcfa,e  de  le  tate  machine  da  gtier 
raychcui  guaiagnò;e  con  tanti  altri  ornameti  di  quel 
la  attaché  itera  copio fifiima  ; tanti  uafì  d'argento, e 
di  rame  cofl  artifìcio  fornente  lauorati , tante  pretto fe 
uefic  c Valtraregia  fupcllcttile;  con  molte fiatuc  eccel 
lentiycbauea  piu  copio  fornente  Siragofa,che  altra  cit* 
ta  di  Greci;ui  recò  ancho  otto  elefanti , che  era  un  fe* 
g no  de  la  uittoria  hauuta  contro  Cartaginefinc  metto 
bello  c uago  ffcttacolo  furonoSo/ta  Siragofano,c  Me 
rico  lfpagnoìoyche  gliandauono  co  corone  d'oro  in  te 
fi  a au  iti, l'uno  dequalile  hauca  aperta  la  porta  in  SU 
ragofd,r altro  gli  haueua  data  tarocca  in  mano:  Ago 
fio,  come  ferine  Suetonio , entro  due  uoltcinRoma , 
OuÌtC;la  prima  uolta  doppo  la  uittoria  de  percuffori 
del  padrcyla  fcconda,doppo  laimprefa  di  SiciliaiTibc* 
rio  mcicfìmamcntc p quel,chc  oprò  ualoro fornente  ne 
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e fu  il  primo,  come  dicono , che  fujfe  de  gli  ornamenti 

0 c . trionfali  honorato:ScriueLiuio,c*bauendoQ^,Co* 

no,  3pI  1 pitolino  rotti  gli  Equicoli.cr  eff m do  gli  negato  il  tri *• 

onfòycntrò  in  Roma  OuanteiPublio  Valerio  C onfolo 
me  de /imamente  bauendo  ricuperato  il  cajlel  Caructa 
no,entrò  Ouàte  in  Roma : Manlio  Capitolino  ui  entrò 
medeflmamentc  Quante : il  mede  fimo  fece  Elio,  per  ef* 
ferfl  tofto  de  la  imprefa  de  la  Spagna  ifl> editore  Fabio  p 

1 bauer  ributtati  da  la  porta  Collina  i ¥ranztfi,c  dato  d 
gua fio  in  queldiTiburi,c  M.F uluio  Mobiliar  e, per  ha 
uer  ne  la  Spagna  effendoui  Pretore,  oprate  alcune  co 
fe:e  quejlo  bafii  de  VQuare  : 1/  Trofeo  uien  co  fi  detto 

Tvofa*  dal  greco, perche  Trofe,uuol  dire  uolgerfi  : quando  i 

Greci  uforono primieramente quefta  uoce funere  ha 
' ucndo  alcuno  de  i lor  capitanilo  con  poco  fangue,o  fen 
Za  por  mani  a leJf>adc,po&i  gli  nemici  in  fuga;  per  ho 
norarlo,trocorono  iramuntorno  di  qualche  albero, 
che  fujfe  in  quel  luoco  ificjfo,oue  fi  era  uolto  il  nemi- 
co in  fuga,e  lafciatoui  il  troncone  folo, uiattaccorono 
i fcudiyi  cclatoniyle  corazze,i  giu  bboni  di  maglie,  et  al 
tre  flmili  armcyc'baucjfe  il  nemico  fuggendo  lafciate: 
etera  qucfto  unfegno  de  la  uer  gogna  del  uinto,e  de  la 
gloria  del  uincitore,per  alcuni  pochi  giorni; pche,  ac* 
cordati  inficme,  e rapacificati,che  fi  erano, ne  lo  toglie 
. vano  uia  per  non  lafciare  a quel  modo  una  perpetua 
memoria  de  la  uergogna  del  conuicino;cpcrò  fi  lamen 
tauayc  doleua  giustamente  Plutarco , diquc  Greci,che 
'*  • baueff  :ro  primieramente  cominciato  a far  quefii  tro* 

fei  è marmo  o di  bronzo, perche  fi  u cruna  a màtencrc 
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perqueflduiauno  odio  cruna  gara  perpetua  coinè» 
plico:  i Romani  dunque imitàdo  quejlo  coflume  di  Gre 
ci,pofcroiTrofcidi marmo ò di  bronzo  principalmé 
te  fu  lefchiene  de  monti  de  quatte  neueggono  ancho 
boggi  alcuni  per  Roma:mai  maggiori  di  tuttiglial* 
tri  fono  quelli  di  G Mario  p la  uittoria  di  Cimbri , che 
SiUa(come  referifee  Tranquillo )gittò  per  terra , e C 
Cefarcpoiliripofe  bonoratamente  nel  luoco  loro, et 
horajiueggono  mezziroumatipreffo  le  chiefedijan 
Giuliano , e difanto  Eufebio  ,per  la  f brada , che  ua  da 
Varco  di  fan  V ito,afanta  Croce:Scriue  Nonio  quefle 
parole  del  Trofeo , le  Sfoglie  de  nemici  attaccate  fu 
tronconiperunamemoria  di  uittoria,  fono  i Trofei: 
Mapafiiamo  a dire  del  Trionfo : Dice  Varrone,cbe  il 
trionfare  fuco ji  detto, perche  ifoldatir  domando  uit 
toriofifCr  accompagnando  il  capitano  nel  Campido * 
g liojoleuano  andare  gridado,e  dicendo  per  unafcfta , 
io  TrionfoiScnue  Plinio  che  Bacco  fu  il  primo , che  ri 
trouaffe  iltrionfoie  M. Tullio  in  unafua  orationedl 
ce  quefle  par  ole, gli  antichi  no/ìri  giudicarono  quel  ca 
pitano,cJ bau  effe  co'l  ualor  de  foldatifuoi  rotto  lo  im 
peto  de  nemici , degno  non  folamentc  di  jlatue,ma  de  la 
eterna  lode  del  trionfò ; Egli  fi  prefini,e  deter  min  ò per 
unalegge,  cheniunopotcjfe  tri6fare,chenon  haueffe 
egli  uinto  in  un  fatto  di  arme  da  cinque  mila  de  gli  nc* 
mici  in  fu:  M.  Catone,c  Martio  Tribuni  de  la  plebe  co 
un'altra  legge  fiatarono  la  pena  a ql  capitano,chc  no 
baueff : in  ciò  detta  la  uerita,e pò  quado  chi  tribfaud9 
entrali*  in  Roma»nan  dona  a giurare  fjfoi  Qutflori 
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Mario, 


Trionfo* 
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Vrt>dni,che eglino  haueua  mentito  nel  tiuntero  degli f 
ncmiciiPoie  per  altre  leggi  e per  una  cófuetadinofiof 
feruó9chc  non  trionfauano  fe  no  quelli , che  aumetaffe 
rol’lmperiOyC no  quctti>cbc’lriftor afferò  ; onde  aP* 
Scipione,che  ricuperò  la  fraglia  non  fu  cocejfo  il  trion 
! \ fi'.ilprimo  che  trtofaffein  Roma  ad  imitationc  di  Bac* 
co,  fu  T.T atiOyCÒ  corona  di  morteUe(che  fu  poi,come 
fi  è dctto*,corona  de  gli  Ouanti)p  hauer  fenzafangue 
uinto  il  nemico: ma  prima  ch'ueniamo  ad  altraparticb 
lar  deferittione  de  triofisne  diremo  ancho  molte  altre 
cofe  nel  generale : E gli  no  fu  preffo  gli  antichi  a niuno 
lecito  di  poter  trio  farete  no  haueffe  egli  quella  uittof 
ria  hauuta,cff cndo  ò Dittatore  ò Confilo,  o Pretore; 
'c  ' intanto,che  a L.Letulo,che  fiera  co  fi  bene  portato  ne 

le  cofe  de  la  Spagna,  fu  negato  il  trionfò , perche  u’eri 
flato,procofolo,zr  a gran  pena  lifu  coceffo  dipotere 
OuarciE  Scipione,dice  Liuio,tctò  il  trionfò,  piu  per  le 
ntolte  cofe, eh  e egli  haueua  profreramente  opratele 
perche  no  fapeffe,che  non  era  fiato  mai  a niuno  co  ce  fi 
fio  per  qual  fi  uoglia  uittoriaffuora  di  Magiflrato : C. 
Manilio  (come  fcriuc  Liuio)cffendo  il  primo  dittato* 
re  de  la  plebe,trionfò  di  To  frani  per  uoler  del  popolo , 
LG,P5peio.  ( autorità  del  Senato  : E filo  Gn . F Òpeio  (come 

preffo  molti  fi  legge  ) effendo  cauallicro  R omano,e 
prima,cbepottffeplaeta  effer  creato  legitimamente 
CÒfolo,tnòfo  due.uoilte;il  che  fi  uedeua,dice  Plinio, ne 
titoli  di  P Òpeio  nel  tepio  di  MineruaiFu  un’altra  leg* 
g e,o  còfuctudmc  fopra  ciò  ,cbc  queUi,c’haucuano  atri 
enfiarcene  douejfero  rimcnare  ficco  inKoma  l’ effer  ci* 
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to,e  cofegnare  quieta  e tranquilla  queUd  prouincia,cbt 
lafciauano  a loro  fucce[forim,onde  dice  Liuio,  cheritor 
nando  di  SpagnaL.Malio  Co  foto , e chiedendo  iltrion 
fo  al  Senato  nel  tempio  di  B ellona*per  le  molte  cofe  bc 
fatte  merit audacie g licfl concedere,  d'altro  canto  gli 
cftaual' ef] empio  de  gliantichi;non  effendo  /lato  mai 
l olito  di  concederli  a colui,che  nonn'haueffe  rimena » 
to  l'eff :rcito  a cafa$e  re  fa  in  man  del  fuo  fuccejfore  la 
prouincia  pacata , e quieta  : Egli  è anchor  chiaro , che 
chi  trionfaua,andauafopra  un  carro  a due  rote, co  me 
ne  Varco  di  Tito, eh' è preffo  a f anta  Maria  nona,  er 
in  quello  di  L .Vero  Antonino  prtjfo  a S.MarmeUa,fl 
puoueder  [colto  in  marmo,  quafi  di  giujta  mi  fura  c 
gradezza  a <jUatdi  che  aUhora  erano 5 ma  l'uno  e Val * 
tro  di  quelli  duo  I mp.era  da  quattro  cauaUi  tiratoio* 
nte  L iuio  deferiue , che  Camillo,  hauendo  uinto  Veio, 
tnofajfe  f opra  un  carro  tirato  da  quattro  cauaUi  bian 
chini  medefmo  Liuto  altroue fcriue  c'haucdo  Claudio 
Nerone, e Liuio  Salutatore  uinto  Asdrubale,tribforo 
no, Claudio  f opra  un  cauallo  fenza  copagnia  di  folda* 
ti, e Liuto  [opra  un  Carro  tirato  daquattro  cauaUi  co 
Veff :rcito  dietro;intato  che  pareua,che  cojlui  trio fa f* 
fe  ueramcnte$e  che  l'altro  gliandajfe  dietro  pia  citta , 
accopagnando  il  trionfante  : Di  piu  de  cauaUi  bianchi, 
t de  Tori  bianchi*, che  Vuno,e  l'altro  uforono  ne  trion 
fi;coftumorono  poi  ancho  alcuni  Prencipi  di  fare  tira 
reilcarro  trionfale  daelefanti,ccme  (ì  uidde,chefecc 
Pompeio  nel  trionfo  de  V Africa,  ne  la  quale  cofaegli 
fu  come  ancho  ne  le  battaglie , auanzato  da  Cc efdr 
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yefil  quale  (come  Tranquillo  fcriue)ne\  trion/o  Gatliè 
f ammontò  nel  Campidoglio  di  notti  con  torchi  acccfl 
(opra  quaranta  elefantine  gfi  and  aliano  e da  ma  drip 
ta,cda  man  manca:Gor  diano  ancho(come  ferine  Cd « 
pit olino)  trionfò  f òpra  un  carro  tirato  da  elefanti , ne 
lauittoria,c'bcbhe  de  Per  fi;  BVopifco  fcriue  che  AU* 
$ «iveiia  no  re  li  ano  tnofo  [opra  un  carro  tirato  da  quattro  cerui 
jpipcraioir»  qUai  carro:  come  hanno  molti  fritto*  era  fitto  de  i 

Re  di  Gotti)con  animo  difacrificare  nel  Campidoglio 
qucfli  cerui  a Gioue  Ottimo  Mafiimo;  alquale  Vhaued 
ne  la  uittoria  uo  tato : E/i  il  trionfi  non  fi poteua  in  un 
giorno  compire  per  la  gran  copia  dcle  co fe,  che  fi  por 
fauano  ne  la  pompa*uifi  aggiungeuano  ancho  de  gli  al 
fri  di;come  quel  di T.  Quintio  pìaminio,chc  trionfi  de 
fa  M acedonia , e de  la  Grecia  (come  fi  dira  apprejfo) 
flurò  tre  giorni  continuile  C.Cefare(come  Tranquih 
fo fcriue)trionfiin  un  mefe  quattro  urite, trapeli  aU 
funi  di  fra  l’un  trionfi  e l’altroiEt  A godo  treuoltejn 
fre  di  continui  l'un  trionfi  deppo  l'altro , primi  de  la 
palmatia,poide  la  uittoriacontra  Antonio  e Cleopa ■ 
tra, e finalmente  de  la  imprefa  di  AleffandriailA.  Tuf 
fio  accenna  in  una  fua  or  atto  ne, che  nel  carro  trionfa « 
le  uifolcuano  anco  andare  i figli  de  trionfanti^comefi 
legge  di  Paolo  Emtlio}che  nel  fuo  belli  fimo  trionfiti 
portò  il  figliuolo, eh  e gli  mori  tre  di  poi  : Ma  egli  non 
Adri  no  fi  ^cc  Wc,dre  ^ dire  un  bello  atto  di  Adrianoyl quale% 
4L.  *noi  facendogli  il  fenato  decretato  il  trionfile  fi  doucua 
aTraiatio  ,ilrccu /ò;«  fece  trionfare  fopra  un  carro 
fr  fin fate  la  imagine  di  Traiano  perche  ad  un  Prenci « 
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peottimononfitoglieffc  ne ancho  doppo  là  mortfy  U 
gloriale  dignità  del  tnofi.E  M.  Antonio  filofofi  chic, 
fé  di  gratifiche  L.  il  fratello  poteffefeco  trionfar $ e di] 
picche  i figli  di  Marco  fuffero  chiamati  Q e fari  :eg\i 
tr lofi  una  uolta  de  Parti  ; e menòfeco  fu'lcarroi  figli, 
di  M arco,e  mafebi  e fèminqtnonfi  ancho  poi  de  Mar. 
comanni  infiemeco’l figliuól  fuo : Ma  lo j forco  di  c3s.Comm<n,° 
modo  indigniamo  del  nome  d’imperatore  non  fi  uer  “f61**01** 
gognòentrare  trio  fante  in  Roma  fopra  un  carro*out 
banca  in  modo  locato  il  fuo  lafciuo  marito  ( perchia*- 
mar  lo  co  fi)  Anteroyche  co’l  collo  piegato  e uolto  a lui 
il  baciaua  lafciuae  pubhcamctcibcche  folejfc  ancho  fa 
reil  fcmigltàtenelaQrchcftraiScuero  Afro,  (/fendo 
li  dal  Senato  offerto  il  trionfi , p hauere  uinti  i parti  $ 
ilricufojpercbe nonfi potcuaregerc  in  carretta  per 
le  ciragre3chcH  tormentauano^ma  lafciò  trionfare  i fi 
glifuouNon  lafciereo  di  dire  ancho  quilacagione9per 
cbcfuffctl  trionfi  gratifiimo,zr  accetifiimo  al  popola 
Romano: egli  lo  accenna  M.TuUio3dicendotcbe}  per * 
che  non  è co  fa  piu  dolce  de  la  uittoria , ne  co  fa  piu  fidi 
ite  e piu  giocoda  che  uederneuna  ejfrcffa  ccrtczzaico 
me  era  uedere  chiaramente  nel  trionfi  i capitani  de  gli 
tiemiciuiui  er  incatenati  entrare  in  Roma  cattiui  ; eroi 
ragìneuolmente  queflo . Jfett  acolo  e 7 il  trionfi  ijkffo 
cagione  di  gran  piacere  al  popolo:  Ma  come  il  carré 
cominciaua  apicgarfidalVoro,pcr  montare  nelCamn 
pidoglio;ft  cenano  andare  que  cattiui  in  prigione ; cn* 

• de  un  medefmo  di  terminaua  l’imperio  di  trionfanti m 
fja  ulta  de  i cattiui  $ in  un’altro  luoco  dice  m.  Tullio 
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Tullio  qutjk  pdrole , come  accennando  la  uanitd  de I 
trionfò ; M Adi  fine;che  co  fa  k egli  quefio  carro  trion » 
fate*  che  co  fa  fono  i cattiui  incatenati  auanti  al  carro  } 
t che  co  fa  i fimulacri,e  le  effigie  de  le  terre  prefiche  co 

fa  è l’or  ol  che  l’argento*  che  finalmente  i legatile  i Tri 
buni  k cauallofcbe  il  tanto  applaufo  e gridi  di  faldati  è 
che  tutta  quella  cofì  folenne , e fuperba  pompa  * £ per 
noi'  lafciare , chedire  [ opra  quefta  materia,  fcriue  Fé* 
fto,che  i foldati,che  feguiuano  il  trion  fante,<mdauanoi 
haureati,quafi,che  entrafiero  in  R orna  purgati  e mot i 
di  dal  (angue  humano$nelquale  s’ erano  ne  le  battaglie 
Lauro»  macchiatuera  il  lauro  perche  fempre  é uerdc  quafì  un 

hono  augurio , che  (uff e fempre  k quel  modo  douuto 
fiorire  la  R cpublica:  Il  lauro, dice  Plinio , tra  dedicato 
k trionfici  lauro  ortiaua  le  cafe  de  P rencipi»e  de  Pon* 
te  fidati  lauro  ferite  principalmente  era  quello , che 
ufauano  i trionfanti: fcriue  ancho  Plinio , che  trion * A 

fòrono  anticamente  i Romani  co  corona  d’oro,  klaTo  ^ 

fcana,fofknuta  da  dietro  da  un  feruo,e  che  il  trio  fante 
hautua  uno  anello  di  ferro  in  deto;e  qucfto;ptr  agguà 
g tiare  la  fortuna  del  trion fante,k  quella  del  feruo , che 
gli  fojkneua  la  corona  da  dietro  ; e r a quetto  modo 
dice,che  trionfò  di  1 ugurta  C.  Mario  $ il  quale  poi  nel 
terzo  confolato  tolfe  lo  anello  d’oro  $ ma  come  fi  può 
1 hoggiuedercnc  le  figure  de  trionfi , che  fi  ueggono 
fcolti  in  marmi  antichi;nonèun  feruo  quello , che  fon 
ftiene  la  corona  da  dietro  al  tnofante*ma  è la  fortuna 
■alata ; la  quale  noi  crediamo , che  fu  (fé  una  imaginefat 
ta  dio ro pelle ,ò pure  depinta  altrimete, perciò  c’hoggi 
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X marmo  lì  ut  de  foto  del  color  fuo,e  non  ttouiamo  di 
ciò  co  fu  alcuni  tocca  da  niuno  fcrittore  ; fcrìue  Plinio- 
che  Tarquino  P rifeo  trionfò  in  tunica  aureaiFu  ancho. 
un  cofiume  in  Roma  ( benché  non  fuffe  altraméte  peri 
legge  alcuna  uietato)che  nonfi  potejfe,per  qual  fi  uo*. 
glia  uittoria  ciuile,trionfare:per  efjeruijìfparfo  il  fan. 
guenonde  nemici ,tna  de  cittadini lkfii*ondc  ne  Nafta . 
tnonfèper  bauer  morto  Tiberio  Gracco  co  fuoi  Cent 
plici;ne  Me  tetto,  per  bauer  e fatto  mal  capitare  O pi* 
tnio;ne  C.  A ntomo,per  bauer  rotto  e fatto  morireCa 
tilma  con  gli  altri  congiuratile  L.  Siila  trionfando  de 
le  citta  de  la  Grecia  con  qu  fiate , er  inficme  de  la  uit*  y 

toria  bauuta  di  Mario,e  de  gli  altri  adbereticno  portò 
ne  la  po  mpa  del  trionfò  al  tro,  che  le  /foglie  de  le  prefe 
c foggio  gate  cittaiCoftumorono  ancho  nel  triofòifol 
datiyche  feguiuano  il  carro  trionfateceli  cantare  alcu * 
ne  canzoni  in  laude  er  applaufo  del  capitano , er  d le 
notte  ancho  di  motteggiarlo  con  gran  liberta  ; la  dodt 
è affai  trito  e uolgato,queUo , che  folejfero  tra  le  altre 
cofe  dire  contra  Ce  far  e , quando  e trionfò  de  la  F ran« 
ciac  ct°é  che  C e far  e hauea  uinta  e caualcata  la  F raza; 
t Nicomede  hauea  caualcato  Cefare,uoledo  dishonefia 
méte  infedero  del  fecodo  c e nel  trio  fi  del  Ventidio  B af  Ventidio 
foyc'hauca  uinti  i Parti,  gli  cantauano  ifuoifoldati  die  a °* 
trocquelycheftngliaua  i muli  è fatto  CÒfoloiEglifi  uie 
taua  per  una  legge  come  fi  legge  in  Plutarco  ne  la  uità 
di  Paolo  Emilio  cheniun  Capitano  haueffe potuto  aua 
ti  al  trionfi,entrarene  la  citta  di  Romac  onde,mentr.t 
*he  fi  fuffe  l’apparato  ntceffmo  al  trionfinolo  in 
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tràine,  afiettauano  in  Vaticano  prcfifo  al  territori» 
trionfale icome  dimoftraremo  affai  'a  lungo  apprefifo  , 
ragionando  del  trionfi  di  Vefiefiano  ,e  di  Tito:  Egli  fi' 
uede  affai  chiaro ,cbe  quali  trionfi  furono  mai  celebra 
tiytutti  furono  in  R orna  fattile  non  altroue^fuora  che 
due  fole  uolte,come  fi  dira,&  c per  gran  marauiglid  , 
che  in  tanta  confuflone  de  Timperio,in  tante  arrogati 
tie  di  principile  di  tiranni;in  tata  mutatione,di  luochip 
€ di  refidentie^quanta  fu  quafi  de  tutti  i P rencipi,c  heb 
berocura  de  T imperio,  fatta:  non  ne  fu  pure  uno  mai , 
d chiueniffe  capriccio  di  trio  fare  ò in  Mildofi  in  A qui 
leia,ò  in  Coftantinopoli,ò  altroueiDice  Plinio,cbe  co* 
me  Pi  fine  fcnjfe  Rapino  C urfore  trionfi  primieramc 
te  fui  monte  A lbano,de  Cor  fi  Papirio  Mafone  mcdef 
piamente  non  bauendo  potuto  impetrare  in  Roma  il 
trionfi , trionfi  fu’l  monte  Albano:  Paolo  Orofio 9 
che  fu  V ultimo  fcrittorre  di  quanti  ferì ff :ro  le  cofe  de 
V imperio  Romano,mentre  fiorile  che  fu  grande  ami * 
co  di  fan  Girolamo  ,ediS.  Agofiino  * raccolfe  tuttii 
triofi,che  furono  molai  mondo,e  dice,  che  furono  tre 
centouenti : Et  io  crederei,  che  egli  ciò  facefje  in  gratid 
di  S.  Agofiino  il  qual(coe  diff  mo  nel  principio)  fu  co* 
fi  auido  di  uedere , quando  fifuffe  potuto , un  di  quelli 
trionfi  perciò  che  s’era  già  di  gran  tempo  auanti  troia 
feiato  il  trionfar  coperchi  l'ultimo,cbe  trionfi,  fu  Pro 
ho  imperatore^  jra  il  tempo  di  Probo , e di  S,  Agofà* 
homi  corfero  daducento  anni:Hor  T,Tatio(comc 
s'c  detto) fu  il  primo,che  ad  imitatione  di  Bacco  trion 
fajfe  in  Roma;  ui  trionfi  anebo  un  de  glialtri  ^e9(o^ 
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ine  dice  Vlinio, che  fu  Tarquino  vnfco:  ma  io  non  Ueg 
g io  da  niuno  eff  re  tocco9di  che  maniera  fufftro  quefii 
trionfi:?.  Valer  io  Confolo  fu  il  primo,che  doppo  Vhi  P*  Vaiolo# 
nere  cacciati  i Re  di  R oma,e  uinti  i Veienti  e i Tarqui* 
ncfi, trionfi, doppo  la  morte  di  Bruto;adimitatione  de 
i Refiefiiichauea  cacciati;come  in  molte  altre  cofe  an 
cho  gli  imitòiNoi  deliberiamo  di  defcriuere  qui  alcu* 
ni  tnofi  de  maggiori  e piu  bcUi  per  celebrare  e magni 
ficare  maggiormente  la  gloria  delpopolo  Romano  di 
quel  tepori  punto  come  fe  uolefiimo  infieme  co  S.  Ago 
ftinOyche  tanto  il  dcjìderò , [tatui  prefen  te  a u e de  r gli  - « ; 

ne  la  maggior  parte  de  gli  altri  la  pafferemo  fumma* 
riamente , per  non  porla  tanto  in  lungo , che  non  ce  ne  • 
ufeiremmo  mai  * e feruaremo  Cordine  di  tempi , a ciò 
chefiuegga9che  la  magnificentia  de  trionfi  co  fi  andò 
crcfcendo9come  la  potcntia  del  popolo  Romano  ere * 
fceua^e  perche  chiaramente  fiuegga  • comeàtempo  di 
C efare,  e di  P ompeio , Clmpcrio  Romano  non  potè» 
uà  per  la  fu  a grandezzata  piu  fcjkncre  fc[hjfo47pcr 
ciò  che  co  foro  ne  lor  trionfi  mitorono  fafii  c pompe 
piu  tofioconuenienti  a Det,che ad  huomini:  Comincia 
remo  dunque  dal  trionfi  di  CumiUo  9 del  quale  fcriue  à Cimilto*  ; 
% quefio  modo  Liuio , la  uenuta  del  Dittatore  Camillo  fu 
molto  celebrcyper  andar  gli  con  granfefia  tutto  ilpo * 
polo  incontrala  il  trionfi  auàzò  tutti  gli  honorùche 
fi  foleuanofare  ad  un  Capitano  quel  di , che  egli  ritor* 
naua  in  Ro  ma  uittoriofo9percbe  fu  una  gran  uifia  ue « 
derlo  entrare  ne  la  citta  fopra  un  carro  tirato  da  quat 
irò  bianchi  cauatyil  che  non  paruefolo  (dice) poco  cts 
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UÌlt*mdpoco  humano  ancho  $ perche  egli  pareud,  coi 
fifuffcuoluto  d quella gufa agguagliare d Gioue,  oi 
f ebo$  onde  per  quejlofolo  rifletto,  fu  il  trionfi  di 
C armilo  piu  chiaro  è bello , che  accetto  ò grato  al  popo 
lo$e  benché  paia,  che  Liuto  lodi  queflo  trionfi  molto 
egli  nondimeno  non  pareyche  fi  poffa  per  altro  lodare 
che  per  li  bianchi  cdualli,che  tirorono  i(carro,  perche 
la  preda  era  fiata  tutta  difiribuita  al  popolo , che  la  por 
taffe  in  Roma, ne  fi  ucdeuano  auati  al  carro  alcuni  de 
principali  de  gli  nemicijegati  cr  incatenatùHor  molti 
Papirio  cur  anni  apprc/fo  poi  trionfi  di  Samniti  papirio  Cur fiore 
fore  untato  c benché  fu ffic  que fio  trionfi  alquanto  bello 

nonuifiuiddenodimeno  ne  preda,  ne  pregioni  portar 
uifi,percio  che,comc  L iuio  defcriuc,il piu  btlio , che  ui 
fu,  furono  le  arme  cattine , la  donde  perche  erano  con 
fomma  magmficentia  fatte, furono  difiribuiti  gli  feudi 
indorati  d patroni  de  bancln  nel  Foro,per  ornarne  la 
piaZZ^O"  indi  nacque  poi  (per  la  bella  uifia , che  allho 
raferono)che  ogni  uolta , che  andaua  la  popa  de  le  co 
fe  fiacre  per  la  citta , gli  Edili  haueuano  cura  di  fare  i 
Q** Fabio»  qml  modo  ornare  il  ForoiFu  poi  il  trionfi  diQ^*Fa* 
'■  ’ bioyma  in  niente  piu  magnifico,  Liuio  il  defcriuc  a que 

fio  modo^Egli  lafciò  (dice)  Fabio  l'efferato  di  De  ciò 
in  T ofeana , e uenne  con  le  j uè  legioni  in  Roma , e trio 
fi  de  Gall(,de  Tofcani,e  de  Scanniti:  fu  da  lefue  genti  fe 
guito,e  celebrata  con  ucrfiinconditi  e rozzi  di  quclfc 
colo  non  piu  lafua  uittoria,chc  la  morte  di  Dcnojofl* 
de  fir monello  ne  le  mìci  di  tutti  la  gloria  ancho  dclpa • 
drcjc'haueuafc  per  lo  bc  de  la  patria  à quel  tnc definì* 
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Vito  do  ttotdto\  e fattofi  da  i nemici  ammazzare  fu  di' ’ 
ftribuito  a foldatùdc  la  preda  da  otto  ducati  per  ciafcu 
tio,e  faghi,e  tuiche  premij  militari  in  quel  tipo  di  qual 
che  mometo:  Trionfi  poco  apprejfi  Papirio  Curforc 
Confilo  figliolo  di  Papirio  il  Dittatore , L iuio  ne  dice 
qfk  parole;Recò  Papirìo  Co  filo  V efferato  da  Santo, e 
gli  fu,nel  uenire  in  Roma,offerto,p  un  comune  cofett 
fo  il  trionfi , trionfi  co  me  in  quel  tipo  fi  acccnucmua 
affai  magnificamete,fuaccopagnato  da  la  cauaUeria,  e 
da  le  gentidapie,tutti  con  qualche  bei  doninone  furo* 
no  molte  corone  ciuiche,molte,uallari,e  molte  murali 
ciò  è che  foleuao  dar  fi  a coloro,  c*haueff :ro  o faluato 
Un  cittadino  Romano, o montato  primiero  fu  ta  mura 
glia,o  fu  i /leccati  del  nemico:  ut  fi  uiddero  di  belle  fio* 
glie  de  gli  nemicifiequali  il  popolo  andana  con  qlle  del 
padre  paragonaioyche  fe  ne  uedeuano  p tutto  attacca 
tepornameto  ne  luochipublici;ui  furono  ancho  in  q* 
fio  trio  fi  alcune  nobili,  e preclare  perfine  de  gli  nemi 
ci,cattiue:uifiportorono  duo  milioni  dilibr e di  rame, 
c tr  et  atre  mila  libre  d*oro,  che  dicendo  efferfi  de  catti 
ui  rifioffo,e  da  treceto  trita  mila  libre  di  argeto  gua 
dagnato  ne  le  citta  p fe:e  dice,che  tutto  il  rae,e  Purgai 

10  fu  ne  Perario  ripe  fio, e che  no  fu  nulla  de  la  p da  dato 
4 fildati;Maeghfu  di  maggior  piacere  e di  piu  gloria 

11  trio  fi  di  duo  C ofili  infieme  cfiudic  N ercne,t  Liuto  Cianaio 
Stlinatcre,p la uittoria  bauuta  di  Afdrubale , e Liuio 

fi  ingegna  di  farlo  co  parole  maggiore, e noumeno  no  ìmaiore, 
nifi  uede  in  niente  piu  grandezza , che  ne  già  detti  di 
(opra, egli  dice  Limo, che  fu  adamendue  decretato  dal 

XX  ili j 


Sendto  i f trio  fi  per  cffere fiata,  la  ulttorìa  comune 
perche  il  fatto  d’arme  era  fiato  fatto  nc  laprouincia 
diLiuio  Salinatore,c  l* efferato  di  L iato  era  mede  firn 4 
mete  uenuto  in  Roma , perche  quello  di  Claudio  fiaua  4 
le  fodere  co  Anihale $ ordinàli  Senato , che Liuio  trio 
fajfefopra  una  Quadriga  feguita  da  foldati  fuoi  : t 
Claudio  fenza  copagnia  di  foldati  triofaffe  f opra  un  cd 
Vallo, e co  fi  diccyche  tato  fu  in  qflo  trio  fi  maggiore  Id 
gloria  di  Claudio  ^quanto  che  bauédopiu  tffo  in  quelU 
vittoria  oprato  cedeua  al  collega, peio  che  in  fti  giorni 
corfe  Claudio  quaft  quato  è tutta  Italialuga^  affro 
tofii  co  i\fdr ubale  in  Lobardidin  quel  giorno  ifieffb  % 
eh  Annibale  credeua  hauerlo  a le  frotiere  in  ?uglia}t 
co  fi  ueniua  in  un  me  de  fimo  tipo  ad  hauer  un  capitano 
folo  oprato  cotra  duo  ualorofifiimi  capitani  nemici,co 
vno,co  Pingcgno'co  l*altro  co  la  maoftercio  che  il  no 
me  di  Claudio  folo  baffo  a far  ftart  Ambale  a dietro, il 
quale  fi  credeua  hauerlo  nel  nemico  efferato  ale frode 
re',  e già  no  fu  maiAfdrubale  neuinto  ne  morto  ,fe  no 
ne  lauenuta  di  Claudioieglipotea  duq dice  L iuio,l*al 
tro  Co  folo  andarne  a fuo  piacere  fopr  ad  carro  trio  fa 
le  tirato  di  quattro  cauaÙi  altiero  efupbo,che  il  uero 
trio  fi  eraqtlo  di  Claudio  Nerone,  fopr  a un  cauallo^an 
Zi  febcfujfc  Nerone  andato  dpie*pchefifapeua  he  ql 
lo, eh3  egli  malfatto  d'arme  haueffe  e co  la  mao  e co'l 
eofeglio,operato,farebbe  nodiméo  la  gloria  fua  fiata 
di  eterna  meoria  e grido:  e fegue  Liuio , che  fu  Nerone 
feguito  infinnel  Campidoglio, fenza  ragionarli  di  al* 
tro  da  tutti  generalmente , che  di  qucftoy  c che  porto* 


DECIMO.  1 4* 
tono  nt  PE rario  una  gran  fomma  di  danari:  Ma  ftré 
bene,che  lafciamo  di  dire  di  molti  di  quetti  trionfi  pie* 
doli, per  uenire  a i maggiori  : er  il  primo  fera  quello 
di  Scipione  Africano  maggiore  ,cbt*l  de fcriuc  a que * maggiore* 
Jlaguifa  LiuioiHaucndo  petto  dice , inpace  e ia  terrai 
CT  il  marcane  paffo  co*/  fuo  efferato  in  Sicilia  poi  im- 
barcatone una  bona  parte  e madatala  a la  uolta  diRo 
nta;effofe  ne  uenne per  mezzo  de  la  Italia  allegra,  e 
contenta  non  meno  de  la  pace,  che  de  la  uittoria  *,egh 
ufeirono  incontra  per  honorarlo  nonfolamente  tutte 
le  citta  intiere  ; ma  per  tutte  le  firade  gli  fi  faceuano k 

auanti  le  compagnie  groffe  di  cotadiniftutti  a quel  mi 

gliore  modo, che  poteuano , e fapeuano  honoratidolo » 
poi  ne  entrò, dice  in  Roma  con  piu  bel  trionfò  di  quann 
tiuenefujfero  mai  flati  prima  uitti , e portò  nel  era * ^ 

fio  cento  mild,e  uentitre  libre  d'argento^  diuifcdcla 
preda  afoldati  da  quattro  feudi  per  uno:e  Si  face , che 
era  poco  auattmorto,no  potette  effere  uno  de  g U altri 
vaghi  frettatoli  del  tnÒfò^bhhe  non  macaffc  pqflo  li 
gloria  del  tr  io  fante:  Ma  pche  Appiano  de  ferme  un  po 
co  piu  queflo  triofò  a lungo, mi  piace  direplicario.  Fat 
to qflo,dtce,pafió  Scipione  à'Aphrica  in  Sicilia  tutto 
V efferato, e ulne  in  Roma  al  triofò  che(come  dicono) 
fu  il  piu  bello  di  quaù  ue  ne  erano  àchor  flati  fattile  gli 
fu  di  qfìo  modoiAndauano  aulii  ingiuria  dati  pi,  che 
afuono  di  molte  trobe  coduceuano  i carri  pieni  difpo^ 
glie  degli  nemici,oue  fi  ucdeuano  acho  torri  di  legno , 
tuarij  altri  fìmulacri  di  terre  ffcipoi  ueniua  Voto  e 
Vargeto,  parte  in  muffa, parte  in  motte  zeccati* di  pm 
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àncboje  molte  corone,chc  gli  hautudno  fai  molte  cita 
taprefentateiappreffo  uemuano  ibuoi  cidi  ditegliele* 
fantine  poiiprenapi  o dì  Cartagine  fi  o di  Numidi  fat * 
ti  prigioni 9e  ligati9et  auiti  al  carro , oue  aniaua  il  trio 
fante9andauano  i littori  co  uefie  purpuree} & una  gra 
compagniadi  fonatori  di  cetre9c  di  pijfari,  cbeaguifa 
d’unapopa  Tofcana,andauano  co  le  uefie  alzate  a cin 
folade  co  corone  auree  in  teftaye  ne  g tuano  ciafcuno  de 
Vordine  fuo  e citando ,e  baiando } e nel  mezzo  di  loro 
andati  a uno  co  una  uefie  lunga  fino  a terra  fregiata  in 
torno  di  molto  oro , e con  maniglie  a le  braccia  d’oro 
medefimamentc  risiedete  molto , co  fluì  faceua  di  mol 
ti  atti,e  gcftiyfchernéio  e co  parole  e co  fatti  quemife 
ri  catfiutyche  andauano  ligati  auàti}daua  ampia  mate * 
ria  a tutti  di  ndereid’intornoal  capitano  flfaceuono 
molti jp fumi d’incéfìyC d’altri uar'i) odorr,et eff > non* 
dona  fopra  un  carro  risiedete p molto  oro,  e tirato  da 
quattro  bidelli  caualli9co  corona  d’oro  in  teftd,ornata 
di  molte  gioie ; er  haueua  la  uefie  alzata  a cintola , che 
tra  di  purpura , er  intertefla  di  molte  / Ielle  d’oro  a 
l’ufanz a Romanie  ne  l’una  mano  portaua  un  fccttro 
d*auorio9ne  l’altra  un  ramufceUo  di  lauro: pebe  quefie 
erano  pfjo  Romani  l’infegnc  de  la  uittoria:e  con  effo 
lui  fopra  il  carro  andauano  e fanciulli  e fanciulle}  e 
(Togni  intorno  al  carro  giouani  fuoiparetupoi  dietro 
al  carro  feguiuano  tutti  que9cbe  erano  [eco  nel’impre 
fa flatiycomc  i fcrittori9ifargeti9i  fcudicri9e  fìnalmetc 
feguiua  poi  l’effcrcito  diuifo  tutto  ne  le  fucfquadre,ei 
foldatibaucuano  medefimamete una  gburlicletta  dilm 


D E C I H O.  # ro 
|*o  in  , tt'  un  rdmufctUo  pure  di  lauro  in  mani* 

t que,chc  fi  erano  portati  bene  ne  le  zuffe,  portauano  . ; 

ancho  di  piu  j'infegne  del  ualor  loroiui  erano  poi  di  ql 
tiycke  lodauano  i fatti  egregij  d'alcuni,  e motteggila 
too  i poltroni ,t  uilisgioto  poi  Scipione  nel  capidoglio* 
t depoflo  tutto  l'apparato,  e gli  ornameli  del  trionfa 
-diede  a mangiare  nel  tepio  a tutti  gli  amici [uoi,come  fl  >v  ì 

toftumaua  di  fare:  Poco  poi  di  qfìc  trionfo, fegui  qUo  di  NL  Catoni 
M.C  atóc,dcla  Spugnala  fu  affaifimileaquc  no  mol 
to  gradi  detti  di  fopra,e  Liuio  ne  dice  qfte  paro  le, Trio 
fi  M. Catone  de  la  Spagnai  reco  nclfuo  triofi  «enti* 
cinque  mila  libre  d'argeto  in  majfa,c  mille  libre  d oro . 

E t in  qflo  tepo  triofi dcho  tre  giorni  cotinouiT . Quin  TOlifnl}* 
tio  Flaminio, itqle  triofi  fu  affai  fimile  a quelli,  che  fu * Flamini* 
fono  poi  fatti  a la  gride  fitto  gli  l mp.  Eg  Ufi  ne  legge 
a quc]lo  modo  in  Liuio  -poi  che  giunfc  Quintio  in  Ro* 
ma, li  fu  fatto  ragunare  il  Senato  fiora  de  la  citta,p  di 
re  loro  le  cofe  fatte  e fucccjfc  in  qUa  imprefa,cr  no  e fi 
fendo  libato  decretato  il  triofi, ilquale  egliajfithono  t ^ 
reuole  mcritaua,trionfitre  giorni  continomeli  primo  t i ;; 
giorno  fu  la  popa  de  le  tate  forte  di  arme,de  Icjlatucdi  ^ 
brox.o,e  di  marmo  tolte  a ncmici^mapiu  erano  quel le* 
ch'egli  hauea  a Filippo  tolte,,  che  ale  citta:  il  fecondo 
giorno  fi  de  l'oro, e de  l'argetoiet  in  maff  i et  in  mone 
te, e Uuorato:in  muffa  furono  diciotto  mila, e ducento 
| (ilota  libre  d'argcco:d'argento  lauorato  furono  mol 
ti  uafi  d'ogm  firte,e  la  maggior  parte  fiotti,  et  alcuni 
lauorati  mxejireuolifì imamete  molti  fatti  ancho  co 

■granii  arie , ti  bronco  .ttipu  éicij>(Oipmi  fené 
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d? ar  gè  nto:V argento  in  monete  furono  ottatiquottro 
Attici  mone  fnilt  attici  ( che  era  una  certa  moneta  chiamata  dai 
GreciTetradragma;perchcpefaogn'uno  quanto  tre 
danai  d'argeto;intanto  che  ualeua  quefio  attico  da  tre 
iulij  de  no  fri)  : ui  furono  poi  d'oro  tre  mila  fettcceto 
e quatcrdici  libre  *er  un  feudo  mafiiccio  d'oroie  quat* 
Fflippd  tordici  mila,cinqucccto,e  quatordiciFihppci  , che  era 
quejla  medefimamete  una  maniera  di  monete  d'oro  : il 
terzo  giorno  ui  furono  ceto  e quatordici  corone  d'o* 
ro  donate  da  diuerfe  citta-, e molte  uittime,e  moltinobi 
li  cattimi  faggi  auliti  al  carro$tra  i quali  ui  fu  De  me 
trio  figliuolo  del  Re  Filippo , c r Armene  figliuolo  di 
filabile  Tirano  di  Lace demonici  entrò  effo  Quintio 
' «.  ne  la  citta,e  dietro  al  carro  tutto  l' e ff irrito,  che  egli  fi 
bauea  da  la  prouinria  recatole  fu  lor  diuifo  ducento  e 
cinquanta  afii  al  fante  a pie;  il  doppio  al  Centurione ;e 
triplicato  a cauattr.f crono  bella  uiftaancho  in  quefto 
trionfo^queyche  erano  fiati  rifeofii  da  feruitu  in  quel* 
_ ..la  prouincia,che  tutti  ueniuano  dietro  co  le  tefic  rafie: 
N°j2ic*IU  Cornelio  N afica  triofo  anch'egli  de  Boi  • ma  fu  de  me* 
Aio  cri  trionfi, neiquale  dice  Liuio,porto  N afica  fu  car 
jri  Franzelì>armc?infegne , e /foglie  d'ogni  manierale 
nifi  di  bronzo  a la  Francefca,ejmfieme  con  molti  cat 
tiui  nobiliti  recò  ancho  gli  arm  enti  di  cauaUi  acquifta 
ti;uirecò  mille  quattrocento  e fettanta  cottane  d'oro , 
ducento  quarantafei  libre  d’ oro,d' argento  in  maffayt 
lauorato  di  uafi  Fràzefi,cbe  no  erano  mica  malfatti  a 
quella  ufanza,trecento  e fejfanta  libre  : di  monete,che 
thiamauano  bigati  duetto  c trita  quattro  mila:  a [olia 


D'E  C I Mt).  fft 
ti,chelo  dccopagnorono  nel  trionfo  difiribuia  i fanti' 
ceto  e ueticinque  afii p uno ;a  Céturioni  il  doppio ,e  tre 
uolte  tato  a i caualli : No  lafcieremo  a dietro  il  triofo  di 
M.Fuluio  delquale  ferme  cojì  Liuto:  Haueua  egli  deli  Mutria 
bcrato  di  trio  far  e nel  mefe  di  Cenaio^ma  poi , che  intea 
fesche  Emilio  il  CÒfolo,p  certe  lettere  buuute  di  Roma 
dalTribuno  de  Uplehe,fl  era  tofto  inuiato  a la  uolta  di 
Koma,p  impedirgli  il  triofo ; ma  che  fi  era p i brada  am 
tnaktOydubitando , s'eglitardajfe,d'bauerpiu  intrico 
nel  triofo  ,che  no  haueua  ne  la  guerra  battuto,  l'affret 
tò}e  cojl  triofo  de  gli  Etoh,e  de  la  Ce  faionia  a uentitre 
di  Decebre,cr  in  quefto  fuo  triofo  reco  cento  e due  co 
rone  di  oro  di  dieci  libresche  furonoportate  auatial  cor 
ro;ui  recco  ottantatre  mila  libre  d'argento, e ducento 
quaratdtre  libre  d'oro;ceto  e diciotto  mila  Te tradraa 
me  AtticCychefiegia  pure  hor  addetto  queUo,che  ualef 
fero,e  dieci  mila  quattrocento,e  uétiduo  Filippeùuirc 
co ducento  e ottatacinque fatue  di  bronzotducento  e. 
treta  di  marmo^d' ogni  forte  di  armature  poi , e di  fl> o 
glie  di  nemici , un  nu mero  infinito*™  catapulte,balijle, 

€ machine  da  guerra  d'ogni  maniera*euirecò  circa  uc 
tifette  cattiuijtra  capitani  de  gli  Etoli,c  de  la  Cefaloidi 
t qucUiyche  erano  iui  dal  Re  Antioco  fati  lafciatiido n 
nò  in  ql  giorno  prima  che  entracene  la  citta,nel  circo 
rlamimo  a molti  Tribuni,Prefetti,CauaUieri,Céturio 
ni>e  Romanie  cÒfederati,molti  doni  militari,  come  fo 
no  armCyCduaUiyC  uefie^  altre  fimili  co  (e*  e de  la  prc 
da  difiribui  a foldati, ueticinque  danari  al  fante  a pie;il 
doppio  a Centurioni , e tre  uolte  tanto  a cauaUierù  Pop 


/ 
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toappreffo  riferì fceancbo  Liuto  un’attrotrtotrjDfCbt 
noi  qui  fra  quefti  mezzeini  il  porremo  p ultimo  ; er  è 


quello  di  Gn.  Metto  Volfone , che  trio  fi  de  Galli, che fi> 
Gru  Manlio  nonc^  Ajla.tiqUale  diccLiuioiche  co'lfuo  esercito 


Volfonr*. 


diffoluto  recò  di  A fu  in  R omd  primierametejc  tdntc 
ctdcie,e  diffolutezze,cbe  ui  crebbero  poi  infitamete,p 
cto  cheaUhord  fu.cbcuennero  di  Afta  iletti  ornati  di 
brozoja  Vcfteftrdguld  predo fa,le  rizu olette  d'oro , 
e g lidltritdtt  nuoui  lauoriyinfieme  co  la  magnificenti <* 
de  ldfupcUcttile,come  furono  i Monopodij,gliabachi,K 
de  altre fimilico fieno  uiftt  piu  prima  inRoma,  eco  le 
lafciuette  fanciulle  medcfimaméteycbe  co  uarij  i&roml 
tifonauanoye  catauano  ne  couiti  licentiofi;  ebe  allhor <*, 
dncho  cominciarono  a far  fi  magnifichi , c di  molta jft 
fa, co  porre  in  prezzo  la  arte  de  cuochi , che  no  erano » 
prima  altro  fiati  che  uihfiimiferutbor  duque  egli  (di 
ce)recò  Manilio  nel  fuo  trionfi  ducento  e dodici  coro 
ne  d'oro,ducento  uenti  mila  e ceto  e tre  libre  d'argen 
to,céto  e fette  mila  c uenti  T etradrame  atticc,  ducétoi 
cinquanta Cifiofiriifedeci milatreceto  uenti  Ftlippei, 
che  erano  monete  <foro,comc  di  j opra s'è  detto , emol 
te  arme ,e  (foglie  di  nemici  [opra  carrette  Franzefi:  fi 
menó  auàntial  carro  cinquantadue  Capitani  de  glinc 
tnici , cattiui  $ difiribui  a faldati  quarantadue  danari  al 
fante  a pic,il  doppio  al  Centurione : er  a fanti  dieie  pel 
ghedoppie}cr  acaualli,triplicate:andorono  ancho  die 
t ro  al  carro, p fargli  bonore  y molti  di  ogni  ordmeyad 
qualihaucuaeffo  fatti  molti  doni  militami  foldati  cam 
tot ono  certe  casoni  de  le  cefi  del  Capitanoi<miefip» 


DECIMO.  fft 
Uua  dileguerò  cauare,quanto  c gli  fuffe  fiato  indulgi 
U e licetiofo  d futi ,er  dmbitiofo  d fe  flcffo^eche'l  tri a] 
fo  crd  piu  toflo  celebrato , er  dppldufo  dd fottuti,  che . 
dal  popolo:  M a pafiiamo  hord  un  poco  d trionfi  corri] 
fionditi  d U grandezza  de  la  Republica  florida  di  Ro 
md,ne  ci  pare  conuemete  dirui  da  altro  trionfò  princL  _ 
piOfChc  dd  quello  di  Paolo  Emilioylquale  ejfendo  effo  j£oIoEmi 
par  co, e frugale,*?  in  tepo,  che  la  Rcp.  era  anche  effa 
frugale  c [anta*  fu  nodimeno  egli  il  primo, che  co'l  trio 
fo  de  lefue  ampie  uittorierecò  come  lalicentia  d’ogni 
diffolutezza  in  Roma: Quc fio  fu  quel  Paolo  Emilio „ 
che  di  quattro  figli,?  he  bbe,duo  ne  die  a due  grufami * 
g heìn  adottione,  il  primo  a Fabio  Mafimo,chefu  cin* 
que  uolte  C ofoloùl  minore  a Scipione  Afrtcano*,Que * 

&>  fu  quel  Paulo  Emilio,che  amò  tato  la  modefiia,e  là 
frugahta,che  maritò  lefue  figlierà  maggiore  al  figlio 
di  lA.Catonefia  minore  ad  Elio  Tub.  il  qle  Tuberonc 
tff  mdopfona  o ttima,  eflncera , e di  molta  autorità  in 
Roma;fit  nondimeno  cofipouero,e  di  cofl  picciolo  pa* 
trimonio,chefcdici  huomini  de  la  famiglia  di  Tubero * 
nì,habitauano  co  tutte  le  moglie,  e figli  loro,ì  una  flef 
facafa,ebepicciola*,ne  la  quale  cafa  andòla  figliuola 
di  Paolo  Emilio, che  era  flato  due  uolte  Cofolo,&  ha * 
uea  due  uolte  trio  fato, et  in  <ffta  habitò,  fenza  uergo^ 
gnor  fi  de  la  pouerta  del  marito  • azietta  fi  muratigli* 
ua  grademete  de  la  molta  uirtu,ch'lfacea  co  fi  poiiero : 
Horbechc  fuffe  Paolo  Emilio  in  qfia  tanta  mode  fitte 
frugati  a alfuefatto,nofi  r itene  no  dimeno  ( effondo  ac 
^refeiuta  la  potenti*  clagràdezz*del*  Rcpublica  dì 
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Rohm  molto ) «fi  trio  far  e a quejla  guifa,che  fi  dira,cofl 
a lagràdr.Eglis'era  poflo  tutto  il  popolo  di  Roma  fo* 
lennementeue/litop tutti iluochi de  lacitta,  onde  do* 
ueua  egli  paffare  p uedere  il  trionfo $c  tutti  i tcph  de  U 
citta  II  uedeuano  aperti,e  pieni  tutti  di  uarie  gbirlàde , 
t di  frodile  di  uarij  prò  fu  mi,cr  odori  foaui  : Era  un  ni * 
mero  gride  di  miniftnp  tuttofo bafloni in  mano,per 
fare  appartare  la  calca  de  le  gcti,dal  mezzo  de  le  ftrs 
de,pche  no  impediffero  la  popa  del  trtofo  5 la  quale  fu 
diuifxta  in  tre  disperdo  che  il  primo  di  apena  ballò  et 
portar  fi  le  flatue,epitturt  belle  nel  Capidoglio , le  qua 
li  andauano  tutte  [opra  carretteiil fecondo  di  furono 
poi  pure  f opra  molti  carri  portate  le  bcUijUme,zr  or* 
natifiime  armature  de  i Macedoni, molto  fflcndide. , di 
brozo  e ferro  terfifiimo,e  diuifate,eripoflefu  i carri 
in  modo,cbepareua,cheuifuffcro  a quella  foggia  cafu 
almete  cadute^’ erano  i celatom,ghfcudi,le  corazze , 
ì gitali, le  targhecretefi , cr  altre  armature  a la  fog * 
già  di  tracia,e  carcafii,e  freni  di  caualli,e  fpade  ignudo, 
€ Zagaglie , pofte  di  forte  cheinfinoa  uit  torio  fi  dauet 
V affetto  loro  qualche  terr  ore:  doppo  di  qfti  carri  pie* 
ni  d’armature, ueniuano  tre  mila  buomim , che  porta* 
nano  monete  d’argento  in  trecentocinquantauafl,  cr 
era  ogni  uafo  di  tre  talenti , cr  ogni  quattro  buomini 
portauanouno  di  quelli  uafb,altri  portauano  tazze 
d’argeto,egiarre,c  calici  gradi,  e uagamente  ornati, 
co  bello  ordine  e uago  a uedere;il  terzo  di  a l’alba  co* 
minciorono  adauiarfl uerfo  il  Capidoglio  i primi,  eòe 
■ erano  ipijf ariane fonauano  modulami  dolci,* foaui} 

maaftrì. 
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ma  affarle  da  battagliare ,t  lor  dietro  uenmano  centó 
uinti  uaccbe  bianche  con  le  corna  indorate,  er  ornate 
ditouaglie,e  di  ghirlande  aerano  condote  e guidate 
da  giouani  iffaediti,cr  atti, come  per  uolere  facrificar* 
le, cruna  bona  copagnia  di  fanciulli  portauano  le  ta i 
ze  d’oro, pfr  gli  facnficij:A  quejk  uacche  bianche  aliti 
fe  Vergilio,quado  dijfc,  cheprtffo  al  fiume  Clitumno 
naf  ceuano  i bianchi  tori,che  erano  qui  da  Romani,  fa* 
crificati  ne  lor  trionfiifeguiuano  poi  quelli,che porta* 
uano  le  monete  d’oro  dentro  uajl  mede [marne te  di  tre 
Talentilo  me  s* è detto  di  fi opra  di  queUi,cheportaua * 
no  le  monete  d’argento,  er  erano  quefliuafi fettanfet 
te;dietro  a queftiucniua  un  che  portaua  un  giarron 
d’oro  di  dieci  taleti  ♦ che  l’hauea  P dolo  Emilio  fatto  di 
molte  gioieiportdudo  anchoiuajì d’oro  di  Antigono * 
di  Seleuco , e di  P erfeo  e tofio  qui  feguiua  il  Carro  di 
Verfco  con  le  fue  arme  e co’lfuo  diadema  poflo  fu  le  or 
me;poco  appreff o uenìuan  i figli  di  quefilo  mifero  Re,c 
co  efii  una  gracchierà  di  loro  balij,ma*flri,  e pedago* 
ghi  tutti  lagrimofìfi  quali  jledeuao  le  mani  co  gru  pie * 
ta  uerfo  il  popolose  chiedeuano  merce,  etilfomigliate 
infcgnauao  a que  putti,c’baueffero  douuto  fareiu’era 
no  fra  gli  altri  duo  babini  ma  fichi,  cr  una  femina,che  p 
ejfere  affai  putti  no  conofceuao  la  loro  difgratia*il  che 
comoffe  piu, che  altro,il popolo  d compafiione;  e molti 
ne  lagrimoronop  pietà  * intato,che  fin  che  non  erano 
que  putti  paffati  uia,era  lo  ffaettacolo,e  piaceuole  inflt 
me, e doglio fotueniuàodoppo  di  co/loro *Perfeo  uejli - 
todbruno,eplagràd.ezz4(Umalifuoi,d’ognicofati  -ia<i 
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tnido  }<? ogni  atto , fifpettofo  Editti  dietro  feguìud 
und  granfchiera  de  glifuoì  arniche  fimiliari,tutti  mi* 
ferabili,e  dolenti,e  che  riguardalo  il  lor  R c, lagrima* 
Udno  intanto  che  quefta  uifia  die  da  lagrimare  ancho  4 
molti  Romani  per  pietà:  feguiuano  apprc/fo  quattro * 
tento  corone  d'oro , che  erano  fiate  da  diutrfc  citta  de 
la  Grecia  donate  ad  Emilio  per  la  [uà  uirtu,e  qui  fegui 
ua  toflo  Emilio  ifkffo,che  fenza  qutfii  coji  fatti  hono 
ri,era  da  per  fe  jkffo  degno,  di  effere  come  und  co  fi  et 
c elle  nte,e /ingoiar  e, riguardato  con  marauiglia,fegui 
Udidicojfopra  un  carro  ornatifiimo  co  uejk  indojfo  di 
pur  pur  a mtertefla  dioro, e con  un  ramufceUo  di  lau* 
ro  nela  man  deftraiportauano  ancho  il  Lauro  in  ma * 
no  ifoldati  fuorché  uenian  dietro  al  carro , er  alcuni 
cantauano  alcune  cofe  ridicole,  e piaceuoli*  altri  le  lo* 
di  del  CapitanoiEglifu  intetifiimamente  e con  gra  ma 
rauiglia  mirato, e lodato  tutto  l’ordine  di  qucjlo  trio 
fit&ogn'un  giudicò  che  no  uifuffe  nulla  mancato:  E 
S' al  popolo  Romeno  piacque  la  uitttoria  di  paolo  E mi 
\io,ele  cofe,cbe  egli  cofi  bene  oprò  ne  la  Macedonia, 
di  maggior  piacere  li  fu , e piu  ne  pofe  a un  cofieccel* 
lente  Capitano  affettione,cheegliin  quefto  trio  fi  por 
to  tanto  oro, et  argentone  l Eràrio,  che  no  fi  bifogno 
piu  pagare  in  Roma  ne  Tributo^c  datio  alcuno,  infi * 
fio  al  Con  filato  d'tìircio,edi  P anfa,cbe  fi  circa  il  piriti 
fipio  de  la  guerra,  che  fi  fra  Agofìo,er  Antonio 
fatta,Eglifi  grande  neramente  ( come  s*r  defcritto  > 
que fio.  trionfi  di  Paolo  Emilio , ma  maggiori,  e piu 
pompcio,  fplendidi  fimo  quelli  <b  Pojnpeioj  onde  pam,  (bù 
'CC, 
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fe  ni sdegni ffe  IddioiQuefti  trionfi nonjl  leggono  ór 
(Unitamente  in  luoco  alcuno , che  io  uegga  ,fvrfe  per 
che  a tutti  i fcrittoriparue  fouerchio  a toccarli  ancho 
fifommariamente,  e nel  generale,  noine  toglieremo 
diPlinio  quelle cofc9 che  egli  n'ha  per  glifuoi  ferini 
fparfe:  egli  dice  una  uolta , che  Pompeio  trionfò  di 
Mitridate  fopra  un  carro  tirato  da  quattro  elefanti j 
no  effendo  anchora,per  la  età  fuatatto  ad  effere  Sena * 
toreieche  dopo  queflo  trionfò,  che  fi  fece  in  due  di; 
fulafciato  l'apparecchio  de  la  pompa  per  l'altro:  e 
foggiunge,che  nel  trionfo  di  coflui  uifu  portata  la  fla 
tua  di  Farnace  d'argeto  (era  quello  Stato  il  primo , che 
baueffe regnato  inponto)e  quella  di  Mitridate  medef 
inamente , e d’Eupatore  $ co  carri  ancho  d’ argentoni 
tnedefmo  Pompeio  ( dice  ancho  altroue  Plinio  ) recò 
nel  fuo  trionfo  una  tauoletta  co  dadi  da  giuocare  a ta * 
noie , di  due-gemme , er  era  quefia  tauoletta  lata  tre 
piedi , e lunga , quattro;ui  recò  ancho  una  Luna  di 
oro  di  trenta  libre , tre  tauole  da  mangiare  d*oro;uafl 
d'oro,  e di  gemme  per  noue  abachi;  tre  Statue  d'oro 
di  M inerua,di  Marte , e di  Apolline , trentatre  coro* 
ne  di perle,un  monacello  d’oro  lauorato  quadro  con 
cerui,lconii&  ogni  maniera  di  pomi,cr  attorniato 
daunauite  d'oro  mede/imamente , un  Mufco  di  per* 
lt,ntlacuifommitaerauno  horologetto : uifluiddt 
ancho  in  quefio  trionfo  la  imagine'di  Pompeio  iSteffo 
di  per  la,  er  in  quello  ifiejfo  trionfo  recò  primiera* 
mente  in  Roma  Pompeio  i uafl  Mirrini,  perciò  che 
(gli  fu  il  primo  ? che  ne  porto  [ci  tufi , e dedtcogli  a ■ 
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Ciouc  capitolino  ; ma  eglino  pafforono  poitcftód& 
ufo  de  gli  buomini»e  ne  furono  fatti  inflno  Àgli  A ba* 
tbiyC  uafi  da  màgiare  di  qfta  rara  materia  di  Mirrino: 
Plutarco  ne  la  uUadiPopeio  pone  qualche  ordine  in 
q fìi  fuoi  trio  fi  :Erano  le  regioni,dice,de  le  quali  trio  fa 
ua,notate  co  quefiainfcrittione,p5to,  Armenia , Cap* 

padocia,PaflagÒia,Mcdia,CòlcbideiHiberia,Albania 

SoriOyCilicia , Mefopotàia;e  di  piu  quelli  popoli  ancho, 
che  fon  d'intorno  a la  Fenicia,  era  la  Vale  fona , i Giu * 
det,gh  Arabico  tutte  le  nationi  di  Cor  fari,  che  egli  ha 
ueua  ex  interra , c r in  mare  debellati^  uinti,u'er ano 
anebo  annotati  i nomi  di  circa  mille  cafkUa , di  qua/l  no 
uecento  citta,di  ottocento  uafcelli,  di  cor  fari  • di  forfè 
quattrocento  citta  confirmate  con  bone  guardie  nela 
deuotione  di  Romani , A tutto  quejio  s'aggiungeua  la 
fommadiqucUo,che  baueua  il  popolo  Roano  di  entra 
te  da  i tati  tributile  glifi  pagauào  ogm  anno  auàti  à 
quejla  uittoria  di  P opeio^chc  afcedeuao  à cinquàtami 
toni, e quello, che  fujferopoi  di  quejla  uittonaaumen 
tate, che  giugeuano  a cetotretamilioni,portò  di  piu  ne 
l'Erario  di  uafi,d'oro,e  d argeto  in  monete,  uenti  mi * 
la  talenti,oltra  de  quali , ne  fu  ancho  tato  diuifo  a fola 
datiyche  il  manco,cbe  n'hebbe  ciafcuno,fu  dacetocin* 
quata  ducati:  furono  recati  nel  trionfò  cattiui  i Capi  de 
Corfari,il figlio  diTigrae  Re  di  Armeiajnfieme  co  la 
moglie,e  la figlia  di  T igràe,  A riftobolo  Re  di  Giudei  : 
biforcila  di  Mitridate  con  cinque  figli,  molte  donne 
ancho  de  la  Sediate  ut  recò  gli  oftaggi  de  gli  Albani,  e 

di g li  H iterile  del  Re  di  c omageni ; ni  furono  un* 


DECIMO.  ter 
tho  Annotati  tutti  i Trofei , che  egli  hauea fatti  dri%m 
zarcp  le  uitttorie,ò  c'haueua  ejfo  hauute * ò pure  per 
mezzo  de  fuoi  legati:  Ma  quello,  che  fu  di  fuprema  ec 
cellétia  e ffiledore(che  non  era  ancho  a niun  Capitano 
Komano  auenuto)  fu,cbe*l  fuo  terzo  trionfi  fu  de  la 
terza  ultima  par  te  del  modo;haucdo  prima  in  due  ah 
tre  uolte  trionfato  de  le  altre  due  : Ma  egli  crebbe  ma 
rauigliofametc  la  gloria , e l* apparate  del  trionfi  in  C. 
Cefareenefuoifucccjfori.  \mp.  e cefi  era  noto  e uoh 
gare  l'apparato  de  trio  fi,  che  TraquiUo  tocco  folo  co 
pochifiime  parole  quelli  di  C.Ce fare , e di  Ago  fio , che  CiCeàié, 
fumo  cofl  magnifici , che  auanzorono  quantinefuffe 
ro  fatti  mai: di  quelli  di  Cefare  dice  quejk  parole,  che 
T affettate,  che  egli  bebbe  le  co\e  de  /*  i mpcrio , trionfi 
cinque  uolte  ^quattro  uolte  i un  mefeifielfo  pochi  gior 
ni  d’intcruaUo  fra  l'uo,e  l'altro,dcpòla  uittoria  c’heb 
he  di  Scipione*c  la  quinta  uolta  uinti,  c'hebbei figli  dì 
Popeionl  primo  trionfi  er  ecceUcntifAmofu  de  la  F ra 
eia*, il  fecondo  de  la  imprefa  di  Aleffandrìa*,poi  di  Pon* 
to;poi  de  l* Africane  finalmete  quello  de  la  Spagna, tutm 
ti  diuerfi  d'apparati , e di  iftromenti:  nel  giorno , che  , 

trio  fi  de  la  Fràcia,preffo  al  Velabro,  gli fi jfi  e zzò  fot 
to  lo  affé  dtlcarro,fopra  doue  egli  andaua,efu  per  an 
darne  a ter  rarefar  fi  di  troppo  gran  male:  monto  nel^--/u 
Campidoglio  à lume  di  torchi,  che  erano  portati  fo* 
pra  quaranta  eie  fanti,  che  gli  andauanodaamenduo 
i lati:  nel  trionfi  diPonto,tra  le  altre  belle  co fe,  che  fi 
eonduceuano  ne  la  pompa,  u'hebbe  quefto  titolo  di  tre 
parole, uenni,  Hiddi,  uinfi,  4 dinotare  la  celerità , coi» 
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taquate  tri  fati  quella  imprefa  fopitd  : diftrìbuid  le  U 
gotti  Veterane  ( come  fi  baueua  egli  già  nel  principio 
^ de  la  guerra  ciuile,pofio  in  core  di  dargli)  da  cinquan 

td  fcudiinfupciafcuno$et  k cauaUieriuétiquattro  mi * 
la  numi  ych  e fono  preffo  k faceto  fcudr.afignò  loro  a* 
cho  tcrritorij^ma  per  non  caccidrne  ipdtroni  antichi  j 
iton  glie  le  die  continouati  in  un  fteffo  luoco  : d'jlribui 
dnebo  al  popolo  di  piu  didiece  moggia  di  frumento  t 
<f allettate  libre  doglio,  fette  feudi  e mezzo  per  buo 
tno;i  quali  egli  bauea  già  lor  prima  promefii 5 e per  no 
**  bauergliene inflno  k quel  tempo  datagliene  aumentò 

di  piu  y alt  ri  duo  feudi  e mezzo:  Ma  paliamo  agli  altri 
trionfiiche  fono  flati  co  maggior  diligetiada  gli  altri 
fcrittori  toc  chicche  fi  conofca  maggiormete  il  modo » 
eia  fórma  dì  una  cofi  glorio  fa  pompa:  Gioftfo  giudeo 
V«rpcfiino  t deferiuendo  quado  fu  Hierufulem  prefa  day  effe  fi  a* 
no, e da  Tito^uiene  anebo  poi  enarrarci  triÓfi.  in  qut 
fio  modo*, egli  deliberorono,dice,di  trio  fare  amenduc 
infiemCyCgia  il  Senato  Pbaueua  ad  amendue  decreta * 
to;onde  in  quel  g iorno,che  fi  doueua  con  tanta  pompa 
inoltrare  la  lor  uittoria^nófu  bnomo  in  Romaiche  re 
fìaffe  incafaiegliimpierono  \ modo  tutte  le  ftr aie,  che 
no uifilafciauaaltro fl>atio*,cbe  donde hauejfero  potu 
to  1 trionfantipaffare  : e glifi  era  auanti  giorno  con» 
g regato  tutto  il fuo  efferato, e pofto  ne  lefue  f quadre 
e ne  fuoi  ordinupreffo  al  tempio  d’lfidc;percio  fbequi 
ut  fi  erano  quella  notte  rifjjofati  gli  Imper  atori , e fu  I 
fare  del  giorno  ufeirono  V efpefiano  eT ito  ghirlanda 
ti  di  lauro  9 e ueftiti  di  purpurd  » dndfivonfl  nt  lw* 
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thi fatti  già  da  O ttauio  per  paff  : ggiare;  p che  qii  i era* 
no  dal  Senato  afrettati,e  da  gli  altri  principali  cittadini 
Romxnùeglihaueuano  drizzato  atlanti  al  portico  un 
fontuofo  tribunale  con  feggie  d*auorio  • dcue  monto * 
tono, er  ajfettoronfl  quefii  prencipi , e tofio  fu  da  foU 
dati  applaufo,e  celebrate  le  lodi  lóro  molto  grandi : et 
erano  cojioro  (dice)  dij armati , e ucftiti  di feta , er  wi* 
ghirlandati  di  lauro;e  uolédo  dire  anchora  oltre  de  le 
loro  lo dì,V  efrefiao  fèccfegno,chc  taceffero,et  effendo 
fatto  file  t io,  fi  leuò  egli  in  pie,  eco  la  maggior  parte  del 
capo  coperto  di  unabeda  celebro  iuoti  foléni:  il  mede 
fimo  fece  Titoie  fatto  quefto,Vcfrcfiano  parlò  alcune 
poche  parole  afoldati,zr  inuitoglia  dcfinare,  che  ha* 
uea  lor  fatto  apparecchiar e,jecondo  cheflfolcua  fcm* 
pre  da  gli  imperatori  e capitai  fare:  er  effo  fene  ritor 
nò  a la  porta  triofale,che  era  fiata  co  fi  detta , dal  cff 
re  folito di codurfip qlla  fcmpre la popa  de triofi:  Qui 
màgiorono  un  poco, e ue fitti  trionfalmete,  perche  era 
no  lui  ne  la  porta  fiati  recati  gli  dei,  ui  facrìficorono*,e 
poi  pafforono  auanti  trionfati do:ma  la  moltitudine,  e 
la  magnificcntia  de  frettatoli  nonftpotrcbbe  mai  rac 
contare, percioche  nera  tutto  quello , che  può  htiomo 
imaginarfi,òper  uia  d'arte,ó  di  natura,  o pur  per  co* 
pia  di  ricchezze quafi  qui fi  ritrouauano  tutte  quelle 
cofe  marauighofe,e  gradi,  che  in  diuerfl  tempi  furono 
midpoche,d  poche, da  tutti  quelli  che  furono  mai  far 
tuati  al  modo,acquiftatc}onde  fi  conobbe  in  quelgior * 
no  aff  ai  apertamete  la  grandezza  de  l'imperio  di  Ro* 
ma:  ui  fi  uidie  tanto  orojanto  argento,  tanto  auorio, 
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‘ g mede firhaniete  <f  ogni  manier d di  coft  pretto fc,e  rie» 
che, che  non  pareua,che  fuffe  quefio  unfiettacolo $ ma 
xhc  qui  tutte  le  cofe  di  tutto  U mondo  pioueffero  * ucjtc 
di  pur  pur  d d figgi*  rari  fiime  5 altre  pure  di  purpurd 
fiid  uariatc,&intertefk  con  arte  babilonico,tante  g io 
ùte  pietre  pretiofe  bethfiime  altre  commtff t in  corone 
d’oro,altre  nanamente  polche  pareua  che  fuffe  una 
pazzia  d pcn  farebbe  ftffe  piu  altroueperlo  modo  re 
Jlatdcofa  altra  bcthifiuedcano  ancho  portare  ifimula 

cri  de  gli  dei  loroJifmifuratagrMezzaJauoratUrti 
ficiofametc9t  di  materia  di  prezzo , uifl  coduceuao  an 
cho  diuerfe  maniere  di  animali  co  lor  proprìj  ornameli 
timon  mancaua  ancho  gran  copia  d huomini,che  con* 
duce u ano  tutte  qucjk  cofe , tutti  ucftiti  di  purpura  in * 
teterjla  ad  oro: anzi  i cattiui  tjkfiijìuedcuano  uagame 
te  uejlitijntato  che  la  uarieta,e  labcllezza  de  gli  orna 
tnétitche  portauano , no  lafciauano  altrui  mirare  le  lo 
ro  brutezZCychc  mediante  la  fatica  e la/tanchezza  di 
corpi, fi  po tettano  uedere  in  loro^ma  quello,che  era  un 
fiupore  d uedere,erano  le  machine  gradi , e i pegmatiy 
che  no  era  alcuno , che p la  gradezza  di  quelli, no  dubi 
tdj[e,cbe  non  haueffero  a rouinare  f opra  que , che  le 
'*■  portauano  in ff>aUa,perche  ue  ri* erano  molte  alt ifi ime 
1 1 auorate  con  bella, e uaga  arte, e molti  n erano  coper 
ti  intorno  di  tele  (Toro  5 oltra  che  uifl  uedeano  attac* 
cati  fu  molti  pezzi  d’oro  er  in  maff 1 e lauorati:  Et  in 
molte  macbine fi uedeuano  affai  uagamete  uariate  tut 
te  le  battaglie  fucceffe,cbepareuano  a punto  iut  ueret 
in  alcune  fi  ucdeua  dar  fi  4 terra  unafir tifiima  citta , t 
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pomi  tutti  i nemici a filo  di  frada  $ tri  fi  uedeuano ditti 
fuggire,dltri  farfi  cut tiuv.fi  uedeuano  rouinurji  co  ma 
chine  grcfii fiime  muraci  faldati  uittoriofì  mot  are  fu  la 
piu  alta  cima  de  le  fòrtifiime  rocche:  ftuedeuuno  i popo 
li  tutti  Jpauctati  por  fi  in  fuga  fuor  a le  mura  de  le  citta , 
t gli  efferati  nemici  entrar  detro , er  empire  ogni  co  fa 
dtfanguc:  fiucdcuào  glihumili  atti,  e pietofipreghidi 
que  mi  feri,  che  non  potcuano  ne  fuggire  ne  difènder fl^ 
ucdeuaft  attacar  fuoco  a teplifa  palaggi , e doppo  tante 
rouine  in  fino  a fiumi  correre  dogliofi  e mefii:  e pchefl 
fapeffe , e conofceff  : ogni  una  di  qfk  zuffe,fcpra  ogni 
pegmato  fi  uedeua  pofto  il  capitano  di  (fila  prefa  citta 
d quel  modo  kpunto,chc  era  flato  fatto  cattiuo : Veni 
uano  poi  molti  uafceUi  di  mare ; er  altre  molte  {foglie 
de  gli  nemici  di  paffo  in  puffo:  Ma'qucUo  che  faceua  piu 
hello  ffiettacolo, erano  lecofe  tolte  del  tempio  di  H ieri* 
falem,come  era  una  menfa  d’oro,chcpefaua  un  talen «= 
to  grande  er  un  candeliero  medefimamente  d'oro,ma 
d'altra  gufa  che  non  fono  quelli,  che  fi  ufano  fagliai 
trispcr cicche cglibaueanclmczzo  fu  la  fua  bafe,ò 
piedc,chcucgliamo  dire,unacolonnetta,c  da  la  cima, 
al  piede  poi  calauano  giu  fette  fiottili,^  ingarbate  la * 
minette,lauorate  a gufa  difufcinette,e  per  quefto  nu* 
mero  fettenario  uoleuano  i giudei lignificar  e Vhono * 
re  delfettimo  giorno,checlorofefiiuo:  Vcniuapoi  la 
legge  de  gliUebrcicheer  ala  piu  nobile  (foglia,  che 
iti  quel  trionfò  fi  uedeffefeguiuano  poi  ancho  molti  al 
tri fimulacn  de  la  uittoria, tutti o d'oro , o d'auorio 
e doppo  tutte quefit  cofe andana  yejflefiano  prima,* 
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Tito  dpfffoicdltalcaua  dncbo  con  loro  Domitidfto  dà* 
dobbato  affai  riccamente 9c  è foggia,  che  era  degno  di 
tjfer  anche  effo  bè  riguardatole  qftapopafininel  Co* 
pidoglio  nel  tèpio  diGioue  Capitolinole  fi  fermoro 
no  tuttiiepcht  era  cofiumc  di  Romani  di  tiare  copto » 
infino  a tato,cbe  no  uemffe  alcuno  co  noua,cbefuffeil 
capitano  de  g/i  nemici  morto  ;toHo  che  oLfia  noueUa  ut 
ne;  fu  fatto  ungradeapplaufo,efufacrificato , e finite 
tutte  le  cerimonie  cofucte,fe  neritornorono  in  palaZ 
zo:  Molti  anniappreffo  trio fo  Aureliano  1 mp.  nel  cui 
Amtìhw  frfófQ  ^ce  vopifco$ui  furono  portate  tre  carrette  re 
pcrator , Squali  unan era fiata  di  Odenato , extra  coti 

molta  arte  fatta,et  ornata  d*argeto9di  oro,e  di  molte 
geme  fi’ altra  era  Hata  ad  Aureliano  donata  dal  Re  di 
p erfla , fatta  a la  medeflma  foggia  $ la  terza  l’haueud 
Zenobia pfe  fieffa  fotta  co  fperaza  di  douer  c&qucjlà 
carretta  andare  a uedere  Roma, e gfa  le  auuène  a puto 
coflipcio  che  fu  queftd  proprio  entro  in  Roma,  ma  cat 
tiua,cr  in  ornamèto  de  lyaltrui  tnofò , la  doue  effa  ha * 
jfCHd  creduto  di  entrarui  trìÒfanteiui  fu  dncbo  un9 al* 
* %.  ^ carretta  tirata  da  quattro  cerui  , che  tdicono  ,| che 

fui fe  del  Re  di  Gotti,efu  laqle,fcri(fero  molti,chcA » 
reliano  fuffe  motato  fu'l  Campidoglio , p facnficaruij 
cerui,che (come  fi  difjfe  ancho  di  fopra ) baueua  egli  co 
tutto  il  carro  uotato  a Gioue  ottimo  Mafiimo:  Ando* 
tono  auàti  inqfio  triofò  ucti  elefanti,  e duceto  fiere  di 
uerfe  domejhce  de  la  Libiate  de  la  ?alefttna,lcqliAure 
liano  dono  tutte  a diuerfe  pfonepriuate,p  no  aggraud 
re  il fifeo  di  q.ftajfiefdiui  furono  ancho  quattroTiyrie 
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%£dmcU6pdrddli,etAlcc,et  altre  flirtili fiere  ìnenàtep 
or  dine  :ui  fumo  ancho  treceto  paia  di  gladiatorio  Itra 
■tati  altri  barbari  cattiuiBlémi,Efomiti , Arabi,Eudc* 
mobui fi uiddero  dticho  gli  inditi  Battriani,gli  tìiberì, 
•i  Saraceni  Perfi,ciafcuno  co  fuoi  pfcntr.cgli  utfiuedc 
nano  ancho  Gotti,Alani,Roff olani,  Sarmati,  F rachi> 
Sueui,Vàiali,Germài  andare  tutti  auati  co  ma  ligatc* 
tra  i quali  ui  furono  ancho  P almirenì,qUi  che  erano  de 
principali  di  qlla  citta  auàzati,c  gli  Egittij  ancho  ,p  la 
ìoro  ribellione: furono  ancho  utile  in  qflo  triofi  diecc 
'donejeqliueftitc  dahuomini,e cobattédo  ualorofame 
iterano  fiate  fatte,  fra  i Gotti  prigioni,  plaqualcof* 
‘dimoflrauail  titolo, che  haucuano  fopra,come  elle  de * 
feedeuano  da  leAmmazzone  : Vifiuedeuano  mede  fi * 
mamctei  titoli, che  dimoflrauano  i nomi  di  tutte  qÙe  nif 
tioni,e fra  tutte  qite  cofe  uifi  uedcua  ancho  cattiuo  Té 
trico  ueftito  d'una  uefle  regale  di  cocco,e  co  calzoni  a 
laEràzefetinfieme co’/  figlio , che  effo  hauea  ne la¥ra 
za  dechiarato  Imperatore }fi  uedeua  ancho  andare  net 
trio  fi  Zenobia  ornata  tutta  di  gente, et  incatenata  con 
catene  d’oro,che  ella  ifleffa  fi  haueua  fatte  : andauano 
ancho  auati  molte  corone  d'oro  donate  da  molte  citta 
color  titoli  fopra:Et  il  popolo  Romano  ifleffo  co  le  b A 
diere  de  collcgij,gli  huomini  d'arme,  tutto  i’cffcrcito^ 
ier  il  Senato  (beebe  ne  fieffe  alquàto  di  mala  uoglia  pa 
rido  li, che  di  loro  fi  triofaff e)  fu  ro  tutti  qucfii,  dico,  di 
maggior  pò  pa  et  ornameto  al  triofi,e  finalmete  fi  gì# 
fepurpreffo  a le  none  bore  del  di  nel  Capidoglio 5 efk 

tar  favaio  fi  ritQrflòjn  palazzo;  w giorni  fi* 
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quetife  poi  far  di  molti  giochi,  effcttdcoliìn  gratid,* 
ffaff ■>  del popolo;come  furono  i giuochi  Scenici , i Or  } 

cenflje  Caccie,i  giuochi  gladiatcrij/  le  pugne  nauali: 

Ma  di  tutti  gli  lpatori,chetnofòrono,  Probo  fu  l’ulti 
Piobolmp  mo’et{0  uorreiychcvopifcoycome  deferire  minutame 
te  ijllo  di  Aureli  ano  ,co fi  baueffe  ancho  di  qt  di  Probo 
fattocelo  che  quefto,beche  nafccff  ein  Panonia;fu  de* 
gno  c r eccellete  Precipe;ma  eglipare , che  ciò  auemffe 
p uerogiudicio  diurno;  accio  che  l’ultimo  trio  fórche  fa 
in  cojì  gride  \pio  fattoci  legeff  * troco  e tuaco  : Egli  il 
{ toccadunque  a quella  guifa  Vopifco  ; triofè  Probo  de 

Germanie  de  B oemi,nationi, pitiche  altra  dclmondo9 
ferocie  ferie  meno  da  cinqutcetocattiui  auatidcar* 
roifece  una  bcUifiima  caccia  nel  Circo./,  fece  tutta  fac* 
cheggiarla  al  popolose  la  maniera  de  lafeflafu  a que * 
fio  modo  ; cauorono  i faldati  moltie  molti  alberi  da  le 
radici ,e  cofòrti  trauili  piàtorono  tutti  nel  circo9intan 
to  che  no  pareua  altro  quel  luoco/he  una  uerde , e pia 
ctuole  felua;poi  furono  da  ogni  bada  del  Circo  lafciati 
ire  detro  fra  quejli  alberi  mille  Struzzi*  mille  cerui,mil 
le  porci  fcluaggi/  tati  dainì,cr  altre  forte  d’animali » 
quàte  fe  ne  poteffero  hauere:poi  ui  fu  po/lo  il  popolo 
detro  a fare  la  cacciale  ciafcuno  fe  ne  rapi , e porto  uid 
. • queUo/he  piu  potette/  che  piu  li  piacque:  Ma  già  fa* 

tno  ijfediti  di  que  triofi/hc  ci  ha  parfo  di  eleggere  fra 
litrecetouenti  che  diffemo/he  erano  tutti  flati,  p mo* 
firare  al  po fiibile  quella  fo  rma  di  trionfo  antiebo  /he 
, S.  Ago  fimo  tato  defideró  di  uedere;  benché  non  fiano 
pochi  hoggiqutUi/'hano  quefto  medefimo  defidcrm 
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VIA  ime  pidcedì  r accorre  da  tutti i già  detti  modi , è 
firmarne  un  foto  Triofitc  ripeterlo  in  guifa,che  paia, 
e'hoggi  aponto  fiuegga  trionfare  in  R orna.  Q uàdo  i pc 
Capitanine  ueniuano  da  le  prouincie,p uolere  trionfa 
re» p ogni  luoco,onde  paffauano,p  Italia $ erano  da  tut  - 
te  le  citta  riceuuti,er  honorati  trionfalmcnte'come fi 
èffe  è [opra, che  a Scipione  uenendo  di  Africa,  fu  per 
tutta  Italia  fatto:Prima,che  triofaff  :ro , afiettauano 
fuor  a de  la  cittasp  quella  leggc,che  come  diffemo  difo 
pra»uietaua,cheno  poteff  r alcun  Capitano  entrare  in 
Roma  auati  al  triofo;ecome  dimoflrò  Giofefo,  colui 9 
che  era  per  triofarc,fifcrmaua  fempre  a la  porta  tro 
falene  noi  hauemo  nelanoftra  Roma  Riftauratamo* 

Jlro  co  l'autorità  di fcrittori antichi,  come  il  territo • Tmftorib' 
rio  trionfale  fu  la,doue  prcff > la  chiefa  di fan  p ietro,t  tr,onfalc* 
la  chiefa  di s.  Andrea,e  capo  finto, oue  fi  uedecofi  mira 
colo  fa  fepoltura»nel  qual  luoco», celebre  ancho  prefifo 
gli  antichi  : «remo  la  chiefa  di  fanta  Petronilla , che  fu 
già  tépio  di  Apollinea  la  chiefa  di  S.  Maria  febricofo* 
ri, fi  uede  bora  quelfublime  Obelifco,che,come  p linio 
dicc,Caio  lmp.drizzo  nel  circo  di  Nerone:Hor  in  que 
fio  territorio  trionfale  fi  poneua  tutta  la  pepa  del  trio 
fo  in  ordine,e  por  s'auiaua  per  la  t bada  trio fale  (de  la  Strada 
quale  l bada  infilzata  fc  ne  uede  ancho  hoggi  qualche  on&ic, 
particella  fitto  Vbofiitale  di  fanto  Spirito  in  faxìa  ) p 
paffare  il  ponte  mede  finamente  trionfale,  che  eraiui 
prejf  ) fu'l  Teuere,ep  la  porta  pur  trionfale , che  era  Ponte  trion 
quiin  capo  delpote;c  giachorae  l'uno  ,e  l'altro  disfai  fri* 
*o$nw  ielpotefi ueggono  mho alcuni fegni file  ac^ 
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per  quefia  porta  dunque ,«  fu  queflo  ponte , entrauaS 
* trionfante  prima  ne  ld  cittd>e  poi  montaua  nel  Càpido 

glioma  Strada  trionfale  dentro  ld  citta , andana  dritta 
al  porticOychc  è bora  dietro  ld  chiefa  di  S.Celfo , pref? 
fo  doue  in  fino  adboggifi  uedeuna  cofcid  d’un  arco  di  » 

mar  monche  era  fopra  quefta  Strada  che  anchora  ritic* 
ne  una  Statuagrande  di  marmo  ma  corro  fa , e guajia 
dal  tepoipoi [ì  pegaud  qucjìa  Strada  uerfo  la  chiefa  di 
$.  L orèzo  in  Damafo , e tiraua  a Capo  di  Fiora;  come 
in  qucjii  anni  a dietro  fi  uidde  djfaiaptamcnte,che  caua 
dojì  qui#  fare  fondamenti  di  cafeyepfare  pozzi,uift 
r itrouò  queSta  Strada  ampi  finta  infilicata , che  tiraua 
da  Capo  di  Fiora  uerfo  lapiazza  giudeca,et  indi  onda 
j ua  poi  prejfo  il  tepio  di  Giunone^ bora  è fanto  Ange. 
inptfciTu!  lo  in  P cfcaridye  poi  a S.Giorgio  aVelabro;come  fe  ne 
è ritrouato  ueStigio3cauandofi  iui  preff b in  qUc  ruine * 
fin  che  ueniua  a finir  e al  Cliuo  Capitolino , preffo  al  te 
pio  di  lanOyCT  al  già  detto  tepio  di  S.  Giorgio  ut  Vela * 
iroydoue  fi  moStra  cbiaramete [coperta : e che  il  Cliuo 
Capitolino ,ondc  fi  mo  taua fu  nel  tepio  diGioue ottima 
i&afiimo;cominciajf t dal  Ve  labro,  affai,  come  iopefo % 
s'c  ne  la  noStra  Ro ma  Rift aurata  mófiro:  et  affai  chia 
. . . toè  quello, che  poco  fa  dicea  Sueto  niobio  è ebe  Cefo* 

~ re  il  g iornoxche  tnofo  de  la  Fràciajropedoglicfi  l’affb 

del  carro  fotto,prcffo  al  Velabro  ,fup  haueme  affai 
male;  Qtte fta  era  dunque  la  firada , cbefaceuano  i Tri 
enfanti, partendo  da YObelifco,t  dal  territorio^ por 
tatrionfaltyper  effere  nel  tempio  di  Gioue  nel  Camm 
pidoglio&l  quale  tempio  fé  ne  veggono  wbobog* 
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gì  uefiigìj  gradi3ma  rumati , la  dotte fi  punifeono  i mal 
fattori  fu' l Cipidoglio:e  tutta  quefia  firada  triofale » 
fio  fole  nel  tnofo  di  Paolo  Emilio , ma  in  tutti  gli  altri 
ancho3fi  foleua  d'ognipar  te  ornare  dicor  tinche  di  late 
ro;e  da  l'unaparte,e  da  V altra  de  la firada  fi  faceuano 
luo  chieda  potenti  comodavate  federe  il  popolo3ò  di  ta 
volalo  d'altra  materiale  le finefire3e  i tetti  s'ornaua 
no  medefimamete3percheui  fi  potè  ffe  e foléne , e corno 
damente  fiore: cr  in  quel  giorno  fi  uefliua  tutto  ilpo* 
polo  le  migliori  uedi3che  haueffe  5 e non  era  niuno  (co 
me  diceua  Giofefo)cheno  haueffein  quelgiorno  lafcia 
to  cafafua}euenuto  qui  per  uedere;ei  tepli,  che  erano 
preffo  qùe&a  firada  triofale)  come  che  hoggi  no  ue  fc 
ne  uegga  altroché  quel  di  S.  Angelo  in  Pifcaria)flue 
deuano  in  quel  giorno  tutti  aperti,??  inghir  Matite  fc 
ne  fentiua  ufeire  un  foauifiimo  odore  di(pfumi,e  d’ai !* 
tre  cofc  odorifcre;che  ui  fi  ar  deuano:  Andaua  unagra 
moltitudine 4i  minifiri  co  bafioniindorati  in  mano, fa 
cedo,  fare  largo  p la  ftrada  a ciò  che  no  f uff  e ritardata 
ò impedita  la  papa  da  l'ordine fuoiMaprimache  nenia 
«10  a l'ordine  de  la  pompa^efporremo  alcune  cofe  toc * 
che  daGiofefo;le  quali  giouerano  medefimamete ala 
inteUigentia  de  gli  altri  trio  fi 3e  che  non  fono  date  per 
cultura  ajf  il  chiare  a gli  altri3come  ne  ancho  un  gran 
tempo  a noi,Egli  dice  Giofefo3che  tutto  l'eff : rato  po 
tìo  ne  l'ordine  fuo3e  ne  fuoi  squadronilo  fuoi  Colon* 
neUi3e  caporali, fi  trouò  auanti  giorno  prejfo  al  tépio 
di  ìfidcypchc  iuifoleuano  albergare  quella  notte  i prc* 
àpfic'hmmo  a tr  tifare;*  m^he  no  fapeuam,oHC  ** 
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due  fio  tepio  <T ifldefuffe#oco  fa , che  ce  neflamoac * 
urtati  5 H onofrio  Vefcouo  di  Tricarico , er  Andrea 
fuo  fratello  A duocato  Cocijlonalc,  cittadini  Romani 
de  la  famigliaCrucea,hano  il lor  palazzo  degno  de  le 
uirtu  e facilita  /oro,  po/io  a punto  [opra  la  firada  trio 
fale  già  a lungo  dcfcritta,tra  Capo  di  Fiora,  e la  piazm 
za  de  Giudei, cr  ((fendo  da  fe  bello  e gràde  qutflo  pa* 
lazzo,? ingegnano  delcotinuo  d’omarlo  ,t  di  farlo 
piu. bello  co  pezzi  di  marmi  antichi  lauorati,econ  pit 
ture  pur  a Vantica,et  altre  fimili  co  feihor  offendo duifc 
lor  flato  datoypoco  fa,da  un  cotadino  lor  C hetulo,  un 
bel  marmo  grade,LucuUeo,co  lettere  maiufcole  belle j 
lo  attacorono  fu  un  alto  cantone  de  la  cafà;nel  primo 
margine  di  qflo  faffo  ui  è qfla  fcritta:  feculo  felice : poi 
giu  nel  mezzo  del  quadro  in  una  linea  e mezza, Fiftas 
facerdos  lfidi,Salutaris  Cofecratio ; poi  in  tre  altre  li* 
nee,PotificisVotis  annuat  Dij  R omanaReip.  arcana^ 
morbis  prxfidia  annuant,quoru  nutu  Romanoìperio 
RegnacefftreiQucflo  marmop  affai  chiara  cogiettu 
rapefauamoyche  fu ffe  flato  nel  tepio  d’ijlde  ritrova* 
to,ep  qflo  fattici  in  qUa  uiUa  menare'ondc  eraflato  cd 
uato^ntroulmo  ql  luoco  tutto  pieno  di  (finche  facilmc 
te  ci  accor fimo, che  qgli  archi  e uolte,  che  u er ano,cor 
rofì mezzi  ff>czzati,e  che  a pena  auazauano , ó ufei 
nano  fopra  il  terrcno;fuffero  di  quel  tepio  flato  ; c'ha 
uca  Fifa  facerdote  ad  ì fide  confccrato:  CT  equeflo 
luoco  bora , doue  ne  la  noftra  Roma  R inaurata  mo* 
ftrdmmo,chc  fuffe  la  uia  nuoua , de  la  quale  non  heba 
bt  Roma  cofa  piu  bella  $ fruii  pionafterio  di  S.Sifto 

e quelle 
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t quelle  mine  g ràdi,  che  fi  ueggono  de  le  T erme  d’An 
toninole r era  queSto  tempio  d'ifide  à punto  ne  Vulti * 
mo  capo  de  la  ma  nouaiuolta  uerfo  il  palazzo  maggio 
re,e'l  circo  Mafiimo, talché  fi  può  bora  ben  conofcere 
doue  ifolddti  fi  ritrouajfcro  auanti  giorno  in  ordinati 
Z*  affrettando  il  Capitanoine  ci  è contrario,che  timo* 
ràdo  qui  nel  tempio  d’ifide  la  notte  que  Prencipi  c'ba » 
ueuano  a trionfar  e ycotrafaceff :ro  à la  legge, che  uo « 
lea,che  no  fi  poteffe  entrare  inRoma  prima,chefi  trio 
f affé)  per  ciò  che  è qui  fio  legge,  e molte  altre, che  d te* 
po  de  Co  foli  fi  [eruauano  intatte,  furono  dtepo  de  p re 
tipi  f cancellate  del  tuttoie  pure  Veffrefiano,e  Tito,per 
feruare  in  parte  la  legge , andarono  ad  entrare  laurea 
ti  e ut  ititi  di  pur  pur  a dal  territorio  trio f ale  per  la  por 
pa  e Strada  trio  falci  er  bauédo  qui  in  quefia  porta,feco 
do  il  coflume  antiebo, udito  celebrare  le  loro  lodi  ui  fa 
tnfìcorono  co’lcapo  copertoli  Soldati  (come  dice  Gio 
fefò)andauano  uefliti  di  feta,cotra  la  opinione  di  colo » 
ro,cbe  cotendeno,cbe  i Romaniche  erano  Signori  del 
tutto,ueStiffero  poco  fplèdidamete,anzi  di  mala  fòggia 
ancboiHor  quali  f uff t irò  i fpettacoli;la  popa,  e quote , 
[e  quali  lericcbezze,cheflportauano  neltrionfi,affai 
chiaro  s'c  detto*, per  quetlo,chc  t*c  di  Giofefò  toltole  dì 
jippiano,e  de  gli  altri  fcrittori  antichi $ pure  reperire» 
mo  alcune  cofe  apper Unenti  a queSto  nofiro  tridfi,che 
qui  è par  ole, e d’inchiofiro  or  diamole  prima* in  quel, 
thè  diceua  G io  [e fi,  de  le  Vefk  di  purpura,di  qiicUa,chc 
piu  rara  fi  troua 5 depinte  uagamete  con  arte  babilonia 
co,  è da  f opere , che  queSta  tal  purpura  rara , è quella  , 
t'hoggi  chiamano  Creme  fina , ò violata  ; e gli  antichi 
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chUntdUdno  laucrate  con  arte  babilonie*  tutte  quelli 
tofe,che  erano  di  uarij  colori  interte]k,ò  di  Seta  diucr 
fa,ò  d’oro;  ò pure  de  Vuno  e de  l'altro:  del  qual  lauo* 
ro fe  nc  uede  hoggi  per  tutta  I tali*  uno  abufo  troppo 
■grade,e  danofo:  Ma  de  le  géme,  che  eglidice,cfTcrur, 
fiate  parte  portate  ne  lecorone , parte  altrimète;cofa 
chiara  è che  i noftrid’boggidi  no  fi  lafciano  uincere  da 
tjM  antichi  in  ambitione  fupba,che  s'ha  ne  l'animo ; ma 
no  uicorrifpo dono  poi  le  fòrze;  onde  fono  da  quelli  se 
za  copar atione  auazati;quel polche  dice  Giofefi , che 
no  hauerebbe  mai  potuto  debitamente  lodare , cioè  la 
magnifìcètia  di  que  fpettacoli  oue  no  macaua  cofa,c'ba 
ucfichuomo  potuto  defiderare  cofì qto  a la  uarieta  de 
' Varie,come  quato  a quella  de  lunatura  ; o pure  quato 
a le  ricchezze*,  già  nò  dubito  niente,che  ognun  creda * 
che  in  ogni  trionfòyciafcuno  cercaff  i di  uariare , e di  re 
carui  fempre  piu  noue,e  che  nofujjero  fiate  piu  ne  fpet 
tacoli  de  gli  altri  trio  fi  uifiiiLe  uarieta  de  gli  animali  % 
che  ui  fi  coduccuano , era  l'una  fpetie  da  l'altra  diftinta 
co  la  uarieta  de  le  telefonie  andauano  coperti;  perciò 
■che  d'altro  colore fi  uedeuano  ornati  gli  orfici' altro  fi 
L eoni,d' altro  i Linci, i Pardi,i  Daini,  le  Pater e,e  gli  al 
tri  fimilméte  tuttiine  era  di  minor  fpaffo  e piacere  la  ui 
fia  di  color o, che  co iuccuao  que fti  animali,  chefifuffe 
irò  tutti  gli  altri  fpettacoli  de  la  pÒpatfercio  che  onda* 
nano  tutti  uefiiti  di  pur  pur  e, ò di  tele  d'oro  : il  mede  fa 
mo  fi  uede  a ne  cattiui  ijkfii,che  erano  tutti  ornati,e  co 
bello  ordine  coiotti  auati  al  carroiDiceua  Giofefò,chc 
era  un  fiupore  a uedere  lefabriche  grandi  de  le  muchi 
ne, e de  Pegmati,che  nifi  c oducettao;  quaiobaucrtm 
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mi  moflrduna  certa  fomiglianza  di  queflifpettacoH '9 
c'bauéo  noi  co  gliocchi  nojìri  uifia,  potrà  ctafcuno  poi 
€onofcere  quali  doueff ero  effere  que  gradi,  e flupendi 
de  gliantichijpoicbe  noiin  qucftt  piccia  li  ci  fidino  trop 
pò  piu,  che  marauigliatì,efiupiti:  Si  celebra  ogni  anno  ^ 

il  giorno  di  fan  Gioua  battifta  in  Fiorcza  una  fé  fidane  «n  su 
laquale  fi  por  tao  pia  citta,p  un  cofi  fatto  cofiume  di  al 
legrezza,  machine  di  diuerfe  forte,efpettacolicofl  in 
genio faméte  fatti,  che  no  cedeno  in  quefla  parte  méte 
d gli  un  fichi,  e tra  le  altre  belle , e piaceuoli  co  fé  a uede 
re  fono  i p cgmati,di  quelli,  che  (come  diceuaGiofcfè)  Pcgm2tl# 
giogcuano  co  la  loro  altezza  al  terzo  folaro,de  le  ca 
fe;efei  dotti  fi  fkrranno  al  uedere;noi  qui  mofirarco 
d qual guifafujj ero <] fli Pcgmati, fatti:  egli eraun fòr 
te , e fodo  tauolato , lato  dieci  piedi p ogni  uerfo , e nel 
mezzo  a pitto  u'haueuakguifd  d'uno  drittifiima  colo 
eia  untrauealtijiimo  di  legno  di  ulti  piedi  ne  la  cima  del 
quale  forgeuao  in  alto  poi  proportionalmcte  diftinti , 
tre  rami  di  fèrro  lauorato , e diflinto  medefimamentc 
ciaf  :uno  in  altri  ramufceUi indorati,  e uejiiti  di  frondi  r . *L 

inargétate,e  indoratele p lo  mezzo  vi erano  tati  come  t i 

nidi  d'augelli  fatti  maeflreuolméte  di  cuoi,  e pelle  di  di * 
ucrfi  colori  in  ogn'un  de  qlì  giaceua  un  bobino  di  duo 
anni,ò  di  tre  al  picchi  co  la  tejla  folaméte  difuora,cbi 
co  tutto  il  corpo, er  era  gra  fpaffo  a fentire  qQo,cbe  tf 
fi  dictuao',  peioebe  tra  le  frodi  era  il  loro  maefiro  afeo 
fio , che  daua  lor  ad  intendere  le  molte  cofe  piaceuoli,e 
ridicole,che  e fi  poi  cofi  balbutenti  graccbiauano  : Et 
erano  quefii  pcgmati,  o arbori  artijìciofl  portati  in  ql 
$cpo  anticbo  da  i ferui uefttti  di purpura,e  di  tela  d'oro 
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.tnocojiala  grcffa,come  ufano  hoggi  in  F ioteza:  Cf 
erano  molti  e uariati  i pegmati , che  fi  coduceuano  nel 
tridfi,trapofii  però  fra  le  altre  tate  machine , che  ui  fi 
coduceuano  fatte  de  mcdefìmitauolati,c  portate  mede 
t fimaméte  da  or  nati  filmi  fcrui , e fu  le  quali fi  uedeuano 

uarqfimulacridibattaglie^inunafiuedeuanoiRoma 
ni  uittoriofl,e  ì nemici  ùntane  l'altra  gli  nemici  fuggi 
re, e i R ornai  a le  fpaUe  dargli  la  cacccta;  in  quejla  fi  ue 
deua  battagliare  una  cittayn  quella  pigliar fi  9 e por  fi  d 
fangue,o  d fuoco, o [pianar fi  a terrai  in  ogni  una  di 
^ quelle  machine  fi  uedeuano  i principali  capitani  degli 

nemici  fatti  di  ql  medefimo  modo , er  habito,che  fi  ha* 
ueuano  àuederepoiappreffo  catenati auanti  al  car * 

■ ro  trio  falci  Seguiano  poi  ornati  gli  altri  troco  tu,  on * 
de  pédeuao  diuerfe  fpoglie  di  nemici \ e gli  altri  uafi  me 
dtfimamettycbe  animano  nela  popa  de  le  cofe  guada * 

• gnate  ne  la  uittoria : ilche  era  di  fommo  piacere  a uede 
reyma  nel  trio  fi  di  Tito  tato  fono  piu  ptaceuoli  a fentir 
li  narrare  da  Giofefaquato  che  fi  ueggono  ancho  in  fi 
Ateo  trjon  no  hoggi  f colpite  in  Roma  nel  j uo  arco  trionfale  di 
fciedi  Tiro  marmo , che  è prejfo  a fanta  Maria  noua  : come  é la 
menfa  aurea  la  legge  di  Mofejl  cadelicro  d’orofia  cui 
firma  fi  uede  molto  meglio  j colpita  in  quefio  arco, che 
no  è fiata  da  Giofefi  fcritta : e chi  uolcffc  andare  ripete 
do  tutti  gli  altri  trio  fi  un  p uno,trouarebbe,  che  mol* 
te  cofe  marauigliofe  andauano  auàti,  o feguiuano  a le 
dette  machine  e Pegmati:  Ma  ritorniamo  a la  deferit* 
tione  del  nofiro  tnÒfòiQuel  capitano,che  hauedo  iffit 
dita  la  guerra,uoleua  de  la  [ua  uittoria  trio  far  e$  hauc 
recato feco  in  Raa  l’ejf r$ito,fi  firnma  inY  Mieto 
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ntì  territorio  trio  falesie  era  aVhora  eoe  io  pefo  seza 
tdificijM  lefcale  bora  di  marmo  de  la  chic  fa  di  fati  Pie 
tro, infino  dVobelifco,o  A gugliate  diciamo ; in  qfio 
luoco  frìtrouauaauati  giorno  tutto  il  popolo: E per* 
che  in  qucflapopa,fl  haueua  d gire, per  li  molti  impedì 
tncti  de  le  machìne,affai  agiata, e ripofatamete, cornine 
ciauano  prima  dcaminare  auantiiPotefici,ifacerdoti 
co  le  altre  perfone  religiofe  e facr cifra  li  quali  facrifi* 
caua  co'l  capo  coperto  il  capitào  doue  ritrouiamo,  che 
tglifaceff'eqfia  orationc,uoi  dei , co'l  fauor  de  quali  è 
nata,c  crcfciuta  tanto  quefìa  Kepublica  di  Ro  ma , uo* 
ghate  ancho  propitij  e benigni  coferuarla , e matencr * 
laperpetuamctr.Mi  fono  d le  uolte  marauigliato.  co* 
me  fìa  egli  auenuto , che  comefoleua  anticamente  la  po 
pa  del  triofi  u f ciré  di  Vaticano,c  del  tepio  di  A polline , 
che  ini  era  er  andarne  ne  la  citta , cofi  ancho  hoggi  le 
proccftoni  di  Ckriflianije  piu  foleni , che  fi  facciano  in 
Koma,cfcano  medefimametc  di  Vaticano  e de  la  chic  fa 
di.s.Piet  roych'è  già  fiata  fon  data  in  unapte  del  tepio 
di  ApoUine:Et  in  quefk  folcnita  e pope  de  gli  antichi  no 
ui  macauano  già  le  tante  lor  cofe  facre,dauati,e  dietro 
d lequali  feguiua  poi  tutto  il  popolo  come  erano  le  Te 
fc,il  carro  d due  rote  d’ ar goto, che  coduceudjc  And * 
lidyil  palla  dio, e le  altre  cofe  facr  e medefìmamete:  er  il 
carro  era  fontuofìfiimamcte  ornato  : e daudti  d le  Ten 
fei  primiyche  ui  andauano  erano  i facerdoti  Sali j,  che 
fempre  erano  le  piu  graui  perfone , e principali  de  la 
citta, come  fi  legge , che  Fabio  Ma  fimo , e L.  Scipione 
ui(f  :ro  lughifimo  tepo , e morirono  finalméte  nel  nu * 
mero  de  Salijie  T ito  ringratiò  fonmamente  il  collegio 

zz  iij 

• m 


s 

Sali* 


. LI  BR  O ? 

di  que/li [acerdotì,  perche  Vhaucffero  nel  numero  lo* 
ro  accettatoci  uejhre  di  quefli  Salij  ne  la  popafu  difet- 
ta fottilifiima  e fchietta  di  colore  ceruleo,ma  co  alcune 
uir golette  di  biàco  inter tefk pome  ueggiamo  bora  u[ * 
re  al  Patriarca  di  Co/lantinopolije fi  traheuano  dietro 
una  luga  falda  per  terrai  la  guifa , che  la  portào  hog 
gii nojlri  Cardinali,  che  pare  che  Vhabbiano  da  que 
Salij  tolta,ma  fattala  piu  lunga:  eportauano  nelbrac 
ciò, eoe  fe  haueffero  uoluto  tncotrare  il  nemico*,?  An* 
cilecche  era  quello  fcudo,chc  diceuano  effer  caduto  dal 
cieloie  fecodo  gli  ordini  de  la  re  ligioneffolcuano  treo 
al  piu  quattro  di  quejli  Salij  andar  ne  la  popafaltado,c 
càtado  certi  uerfi  rozzi,CX  incoditi , che  tuttala  papa 
lireplicauacojì  klagroffa,eue  n erano  alcuni  che  (co 
mcUoratio  fcriue)erano  in  honore  di  par ticular idei 
citatile  pche  no  dubiti  alcuno  ,come  qllc  pfone  grauifii 
tne,e  coji  degne  nc  la  Republica  in  queltempo,che  ella 
fioriy/l  fufftro  potute  codurre  a far  fi  uedere  càtare , e 
f altare  fulforo,o  ne  la  firada  trionfale, fappia,  che  F<* 
Fabio  maf  &0  Ma  fimo  folcuauàtar finche  effendo  egli  giadiotta 
fimo»  taquattro  anni , auàzaua  di  grà  luga  nel  [altare  molti 

g iouani  di  ql  collegio:  Ma  egli  farebbe  troppo  diffìcile 
co  fa  a potere  deferiuere  ordinatamente  tutto  l ordine , 
dela  popdychc  andana  dietro  d le  Tcfciqflo  foto  bafli  di 
rc^hauendo  tuttii  tepli  di  Roma,  e tutte  le  capclle  de 
gli  dei,e  de  le  dee  ,ilor  facerdoti  di  uarie  forte , e ilor 
fodahycomc  fono  nel  tépo  noflro  le  copagnie,e  le  cofri 
tarie,e  tanto  piu  in  quel  tempo, quàto  era  quel  popolo , 
ntaggiore,c  [enz<*  numero:e  bifognaua,  che  fuffe  g rf 
4c  cfmfurata  lapopa^he  òftguiHd,  P dfltoùUTf 
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franatile tutta quefia  moltitudine,  cheprocedeuacóH 
fuo  ordine  per  la  ftrada  trìofale,andaua  abbaiado  uà* 
r ij  uerjì  a foi  dci,cbe  a punto  mi  pare  bora  uedcrgli , t 
f tntirgli  à le  orecchie : Ma  ogni  ordine  dtfacerdoti,  o* 
gm  co  fratria,  er  ogni  compagnia  di  mano  in  mano,cbe 
coduceuào  le  macbine,e  i pegmati,  haueua  ciafcuna  gli 
fuoi  bifirioni,ifuoi  Simphoniaci,ifuoi  pantomimi,  me 
diante  i quali  era  l’un  collegio  diuifo  da  raltro  : Egli  fi  ptttit* 
ucdcuano  in  alcuna  parte  andare  le  Petreie,cbe(come 
altroucfiè  detto)erano  Mimi,  che  rapprefentauano  ,\y,  j 
uecchie  ebric,  conmolti,  atti  e gelidi  (briachi,  bora 
fingedo  di  andare  a cadere  in  unUuoco , bora  in  un9 al* 
tro,e  co  pochi  ma  lugbi  pafii,  mofirando  di  no  regger 
fi  in  pie^onde  erano  cagione  di  mouere  a tirane  rifa  il 
popolo: et  alcuni  faccrdotipiu  degni,epiu  riccbi,pfar 
la  popi  del  lor  collegio  piu  grata,epiu  uagatfx  f accano 
andare  aliati  alcun  i màiucbi,i  quali fibaucuano  co  ma  Manduchi.* 
fchere  fatto  il  uifo  e tutta  la  tefta  molto  maggior e,cbe 
no  è il  debitOyC  proportionato  d’uno  buomo,e  co  le  go 
te  gonfiati fiime,e  con  detiinedefimmetcfmifurati,  an 
dauanof acedo  un  co  fi  fatto  rumor  di  battere  di  doti,  c 
di  aprire  di  bocca , (che  l’haueuano  cofi graie)  che  pie 
gàiofi  bora  d quefia  parte  de  la  firada , bora  a quella  $ 
ntoueuano  d ridere  inficine  et  a fuggir  e il  popolo , e fin 
g euano  di  màgiare  molte  e uarie  cofe  cofi inticr  cleome 
fe  leponeuano  in  bocca,ma  c le  filafciauatio  cadere  per 
entro  la  mafchera,in[eno,eno  le  màgiauano  ucraine* 
te:Ep  dilettare  maggiormente  le  turbe  con  la  uarie * 
tdyUifi ucdcuano  ancho  andare  le  Cicerie,  che  dauano 
materia  di  ridere  à lepfone  ajicho  graui  e feucre:  Qt& 
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/li  tratto  huomìnìuefiiti,  zrammaf carati  d<t  dotte , ma 
co  un  lugo  e diffrroportionato  collo,*  no  dimeno  pare* 
uà  ufcire  loro  di  buoca  e fra  i deti,  co  fi  copita  er  intic* 
ra  f duella,  che  non  fe  ne  poteua  miglior  affrettar* , ne 
piu  cbiaraiquefti  andàdo  p la  firada ,e  uolti  bora  aquc 
jlaparte,hora  a,  qìla  co  marauigliofa  prcfkzzaifnodd 
nano  la  lingua,motteggiado  bora  que(to,hora  quello a 
.v  i , feco  io  la  codinone  di  ciafcuno;altri  lo  dado, altri  disbo 
noràdoyd  chi  diceuano  una  co  fa  faceta  e ridicola , a chi 
Liciti*  tana  graue  e feria:  Andauano  ancho  i Lidi j ne  la  pompa 
ne  bordine  loro, eh  e era  una  fchiera  di  fonatori  di  pif* 
fari  e d’altri  iflrometi,uefiiti  tutti  di  feta,  e di  tela  d’o 
roye  co  corone  medefimamete  di  oro  in  tcjla  con  quefli 
andauano  ancho  alcuni  altri  e ballàdo  e cantato*,  e nel 
mezzo  diloro  andana  uno  hiflrione  co  uejk  luga  infi* 
no  A terra,*  fafeiata  tutta  a torno  diuarij  ricami  d’o * 
rojilquale  faceua  mille  atti  e gcftiiErano  ancho  le  uer 
girti  ueflali  accopagnate  ne  la  popa  da  certe  donneccio, 
Uyche  andauano  parte  faltàdo,partefingcdo  il  matto,i 
cui  atti ,e  gefii  fcolpiti  in  marmo  ogni,uolta , che  io  ri* 
trcuo  per  Roma ,e fòrza,che  io  mi  ui  fcrmi,crcftia  co 
fiderarle*il  mede  fimo  faceuano  le  don*  B acchide,  acco 
pagnando  i facerdotì  di  B acco,cbeno  alt  riméte,  che  fa 
fufjcro  fiate  d facrificare;co  capelli  ffrarfi  dietro  le 
ffralle  ignudeftarcuano  uolare,no  che  [altare:  Quefto. 
mede  fimo  fi  uedeua  tra  i collegij  de  faccrdoti,de  le  cot\ 
fratrie ,e  de  gli  Epuloni, far  fi  da  i mimi,  da  gli  hiitrioni 
da  i Pa tornimi,*  dagli  altri  tati  buffoni,*  gcfticulatori 
talché  ogniuoltache  mifireca  bora  a memoria  tutto 
$ucftoftrcpitofqpejk  pazzie,  e folti  ; mi  pare  a punte 
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éTejferui^onde  uò  cercando  di poter  fuggirle? affata 
che  haucua  tutta  qutfiapopa3zr  il  potere  la  porta  tri*  > 
onfdlc;feguiuadpprelfo  Porofargetojc  armeje  ma*- 
chine , eie  altre  tate  ricchi fiimeyc  bclUfiime  cofe , chefo 
leua  il  capitano  che  tr  tofana  madore  ne  l’Er  ariose  per- 
ciò che  crediamo  ^hc  in  queflapartcyno  fera  alcuno  de  • 
prcdpi  del  tepo  nojlro  $ mafiimmete  de  gli  cecie fiafii* 
ài.p  imitare  mai  gli  antichi  in  quefia  gràdezzafiafeie* 
remo  in  quefio  noftro  tnofò  di  toccar  quefte  parti  al* 
tnmctc3ne  di  rccarui altre  machine ,0  pegmatiychc i fo : 
pradcttiiEghucmuapoi dunque foprail  carro  trion * 
fole  a due  rote  risiedete p molto  or oy&  argeto , e gio - 
ie  che  u’cranoyl  capitano  che  triofaua;al  cui  e/fempio 
voglia  \ddio,chefeneueggapureunauolta  qlch'uno . 
de  Prècipi  chrifiiani  trio  far  cima  come  fi  uedeuano  nei 
carro  di  gctili  d’ogni  intorno  depinti  e Gioue  co’l  feet 
troyeNettuno  co’/  Tridcte,e  Giunone  co  Vhafia  in  ma 
n o,e  Mercurio  co  le  ali  fu  la  t<flaye  ne  pie ; cofi  nel  no* 
firoy  S.  Pietro  porterà  in  mano  le  cbiaue.  San  Paolo  la. 
Jpadajl  Michelc,e$.Giorgio  ammazzarono  il  drago , 
S.Bartolomco  terrà  il fuo  fiefio  cuoio  in  fi  aliale  t lino 
ftro  Capitano  co  Vefte  Rcgaleye  difiinta  tutta  inficile 
dforoy  terra  ne  la  fina  defira  lo  Scettro  diauorio^am 
ramufceUo  di  lauro  ne  la  finiftraicr  in  tefia  hauea  non 
fccodo  quello  antico  co  (lume  di  Tofcant;  una  corona 
dioro;ma  una  ghirlàda  di  lauroye  cofi  no  fera  uopo  di 
feruo, che  (come  Plinio  diccua)li  dia  dietro  afofienert. 
co  mano  la  poderofa  coronarne  hi fognerà  al  noftroCa 
pitano  tenere  fanello  di  ferro  in  deto  p ricordarfiyche 
fa  mafrn  tata  gloria  uenga  agguagliato  al  feruo  $ dei 
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quale  co8umc,e  de  la  coro a foftenuta  dietro  da  un  fer* 
uo  publicOyC  de  fanello  di  ferro  portato  dal  trio  fante* 
ne  fa  ancho*oltra  di  Plinio  $ chiara  mentione  Gioucnd 
IriHor  dunque  in  quella  parte  il  no  fero  Capitano  imite 
ra  piu  tofto  il  ho  Titola  cui  no  il  feruo,ma  una  fortumi 
alata  dyoro  foftenea  la  corona  dietro  $ in  ucce  de  la  qlc 
fortuna  fera  ncltioflro  Capitano  uno  Angelo  mudato 
dal  cieloic  fu’l  carro  uadano  feco  infieme  ifuoi  figlile 
gli  ny  baiar  ad  e jf empio  del  bo  Scipione  Africano ,i  fuoi 
nepotiyò  paréti  garzonetti  coiucano  il  carro  tirato  da  * 

qnattro  bilichi  dcftrieri;e  no  hauédo  ne  nepoti , ne  pan 
rentiyui  uadano  in  loro  uece,giouanetti  Romani  fuoi 
amiche  clìétiidietro  al  carro  uerrano  feparati  dal  re * 
fio  de  la  moltitudine  a cauallo9ifuoi  Legati , e i piu  de* 
g ni  de  la  citta : I Capitani  de  gli  nemiche  gli  altri  catti * 
ui  no  bili  uadano  auati  al  carro  legati ; a ciò  che  de  la  ui 
fia  loro  ne  goda  il  popolo  Romano,  e firaUegridelà 
vittoria  bauutane  ueggédoli  andare  incatenati  in  pri* 
g ionc;c  tra  tato  fi  oda  un  terremoto  di  noci  de  laurea * 
ti  foldatìyche  uadano  auuti,c  dietro , c catino  le  lodi  del 
Capitano, co  tutte  quelle  altre  cofe  di  ciàcie,  t di  motti* 
che  loro  piu  piacerino:  & effendo  qua  fi  infinita  la  co» 
piade  le  co fe,che  fi  portano  neltriofò,e  medefimamete 
la  moltitudincyC  de  la  popa  e del  popolo j che  dal  ter  ri* 
torio  trio  fole  a pena  giunga  a le  noue  bore  del  di  (co» 
me  nel  Triofò  i’ Aureliano  aucne)nel  Foro  Romano  $ 
gioto  nodimcno  ilCapitano  nelForo  Boario;fl  fermi  il 
tarroyie  pafii  aitanti  prima , chabbia  qui  in  qflo  F oro 
( fecodo  il  co  fiume  anticho)  depoftcyC  lebudiere>eleal 

$re  infegne  del  ma&fìrato  $ ejfin  che  no  rifornì  deunq 
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co  noucUc,c  dicdycbc’l  capitano  de  gli  nemici  caltiui  tiri 
dato  già  aiuti  nel  carccrc,jìafhito  fatto  morire  $pche 
fi  rallegri  il  popolo  di  Roma  che  fia  {iato  colui  punito} 
del  quale  hautuano  già  prima  tato  if  oliati  Romani  te 
mutoiaUhora  fi  moueua il  Capitano , e motato  nel  C 5* 
pidoghojacrtficaua  nel  tepio  di  Gioue  ottimo  M afii* 
nto;cru[dUd(comcjilegge)n€  lafua  Oratione  qfic  pd. 

Xoleyo  uoloticri  hoggi  er  allegro  nfcrifco  gratie  a te 

c Giuoue  ottimo  Mafiimo,atc  Giunone  Regina,  CT  d 

noi  tutti  altri  iddi]  guardiani,  e cuflodi  di  qfta  Rocca} 

hauedo  in  fino  a q/la  horaple  mie  manicojl  bengouer 

nata,e  cofcruataqfldRep. la  quale  ,humilmente  uiprc 

go,uogliateanchop  lo  auenir e, fi  come p lo  paffuto  fot 

tohauctc,cofcruare  guardare, fauorirc:  tìora/i  codi i 

cailnoflro  Capitano  in  Palazzo  *,ondc  poi  defeedagitt. 

nel  F oro  a la  cena , ch'egli  u’ha  co  mille  tauole  fatta  or 

dittare  fontuo faine  la  qle  no  andrà  a màgiare , anchor 

che  uifia  inuitato*colui,cbc/i  troua  ollhora  Cofoloin 

Romane  qftoyptio  uedere  federe  il  trio fante  nel  primo 

luoco  delcouito,etinpiu  degno, che  no  feder ebbe  eglii 

atidàioui’.c  fe'l noflro  Capitano  uorrafeguir.e  l’cff -m 

pio  diScip.  moicfhfimo,et  ottimo  cittadino, qjla  cena  la  ( 

fura  co  molto  meno  apparccchio,nel  Capidoglio:  E eco 

ci  già  ift  editi  de  Tridfi;anzi  di  Roma  ifleffa  trio  fante 

Qnefto  folo  uiaggiugnercmo,econ  qflo  faremo  fine} 

che  fi  potrebbe  fper  are  diuedere  anebo  ÌRomanotri 

enfi  depinti, come  habbiamo  noi  bora  fatto $ ma  uerì,i 

filmili  a qgli antichi, s'aueniffe  mai,  chcp  diurna  infpira  . 

tione  que  P recipi,  che  tegono  lo  feettro  de  la  Rep.chri  ^SuSu*. 

fiimm  mnojWtff w a «tifi* 

' * ' ’♦  .*rV‘ 

- ; . + y fc  * 


■ % T B R O 
derare  la  cura,et  il gouer nocche  tcgono:perclo  che  td 
Rep.  Romana  Ecclcjìaflica  d’hoggidi}no  è molto  in  fé =* 
riore  di  forma  e di  ordini  a qUa  antica , c’hahbiamo  qui 
in  qjìo  nojìro  libro  particularmete  raccoltalo  fi  no  le 
fujfe  cUa  inferiore  e di potentia , e di  gràdezza:syè  gì* 
piu  uolte  detto  difopra  co  M..TuUio,e  co  L monche  me 
trecche  Roma  non  hebbe  coditione  d'huomo  alcuno  dt 
fchifiypur  che  ui fi  uedeff  : raggio  di  uirtu  rifrlendere , 
neuene  a crefcerecoflaltaméterimpio  Romano  ±e  già 
s*r  moftroycome  dittatele  parti  del  modo  furono  acce 
tate  in  Romapfoneuirtuofetnofolaméte  pcittadini,c 
p faldati*,  ma  cp  Senatori  ancho,e  p Co  follia  dode  n<* 
uene,chefu  qfìa  Rep.  affettata  et  amata /iugularmente 
t difefa  et  aumetata9no  folo  da  qtiitche  habitauano  den 
tro  laifleffacitta,ó  purep  tutta  italiana  da  quelli  art 
choyche  erano  chi  nato  pffo  al  mote  Caucafo,  chi  pffo 
al  Tanaiyò  al  Gdgc,chinel  mezzo  del'Oceanoinel  me 
defimo  flato  dunque  diciamo  effere  bora  la  Rep.cbri* 
I liana  d*hoggidi;p  che  il  P otefice  Romano  rapprefen* 
ta  il  Co  foiosi  Cardinalizi  Senatori  Re , i precipi  , i D u* 
chi,i  MarcbefìyiCÓtiparCyche  corrifrodano9e  faccia* 
no  l’officio  de  legatiydeQuefioriydeTribuni  Militari, 
de  Capitani  de  le  guardie,  de  Ceturioni , e Decuriottiii 
VefcouipoiyC  la  altra  tata  moltitudine  di  chierici , che 
frequétano  la  corte  Rompono  in  luoco  de  magiftrati, 
che  ò gouernano  tu  tte  le  Diocefi  de  letpuincic  de  1*1  m* 
pio$ò  pure  effer citano  in  Roma  gli  officij  de  la  cortese 
de  la  Rep.  chrifliana  e come  co  fa  piu  che  nota  c9i  Potè » 
fici  Romani  uenero  già  di  Afìa,come  fu  S.  Pietro  Apo 
ftolo,e  vicario  di  ChriflosAnicetofimani  £nto,  Scrà 
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'#o,Sìfinio,Cofiantino,Grcgorio  terzo  uenntro  dcU 
Grecia,come  fu  Anacltto,TeUsfòro,lliginio,  E leute* 
rio,Anterbc,Sifto,Eu[cbio,Zcjlmo,Tcodoro,Giouà* 
nifefto  efettimo , Zaccaria , e ne  di  noftri  Alcjf andrò 
quinto  di  Càdiaiuenero  ancho  di  Afiica,come  fu  Vitto 
re,M.elchiade,e  GelafloidiDalmatia  ulne  Caio, e Gios 
Mani  quartoidi  Spagna, Damafio,e  Giouam.XXlepo 
co  fd,Califlo  terzoidi  Sur  degnacene  Hilario,e  Sminuì 
coidi  Sicilia, Agatone,Leone  fecodo,e  Stefano  terzo* 
ma  molti  piu  neuenero  di  ¥ràcia,comefuNlartino,Ro 
mano, Silucftrof eco  do, Stefano  nono, Vrbano  fec  odo, 
Calijiofecodo,Vrbano  quarto, Clemetequarto,Gioua  , 
ni  X.XU. Benedetto  XU.CleméteVLdi  Safonia  ucne 
Gregorio  quarto, e Clemetcfccodo,diNorico, che  chia  Morfeo* 
mano  bora  Bauiera;uene  Damafo  fecodo,e  Vittore:di 
Alemagna  Leone  V.  e Gregorio  fcfto  : dy  Inghilterra 
Adriano  quartoidi  Borgogna  lnnocetio  quinto,  e qua 
fi  fuff  ro  {late  fatte  tre  parti  di  tutti  iPotcfici  ; Roma 
tihebbecopiu  de  già  detti,ct  altretatiltaliaimd  il  nume 
to  di  Cardinali, di  Vefcoui,e  di  altre pfone  ecclefiaftice 
. degne,ucnute  già  di  A jrica,di  Ajìa,e  di  quella  parte  de 
lyEuropa,cbe  è bora  in  mano  di  barbari) fu  quafi  infini 
tojonde  bafiera,e  fera(come  io  péfo)piaceuole  toccare 
folamete  queUi,cheuiuono  boggiiScnza  Califto  terzo 
fP otefice,cbe  mori  Panno  paffato,efu  di  Valetia,  bob * 

‘ biamo  hoggi  cinque  Cardinali  Spagnoli , Giouanni  da 
STurre  Cremata,cha  il  titolo  di  $.Sifto,Giouani carua 
ial,cbe  è legato  di  fua  Satita  in  Vngaria  ne  la  impfa  co 
tra  Turchi,Giouàm  Zamorefe,cyha  il  titolo  di  S.  Pri* 
fca,Roderigo  me  CàceUiero9cyhail  titolo  diS. Nicolai 


t ì * ft  O I 

Carcere;Ludouico  Cardinale  di  Sditi  quattro , amédtte  J 

gft  nepóti  di  Califloil*  A fla  haue  ancho  il  fuo  Cardino» 
le  BeflarionCyTrapezutiOyVefcouo  di  Tufculano  : LO 
'Grecia  ha  ifidoro  Coflàtinopolitanoye  Vefcouo  Sabine 
fcLaFracianbatrCyGuilielmp Rotomagefe  Cardino 
le  di  S.  Martino  in  Moti;  Alano  d’ Auignone,cy ha  il  tè* 
tolo  di  S. Prafpde;ct  il  Cardinale  Rduefc.V Alemagno 
ri’kaunoyche  è Nicolo  di  Su  fa  Cardinale  di  S.  Pietro  a 
Vincolalo  habbiamo  dunque fenza  caufa  detto  difb 
prdycbe  laRcp.  ccclcfìajiica  Romana  è molto  fìlmic  o 
g Uà  antica  digitili ‘poi  che  uiene  a poto, come  glia  afòr 
marfì  de  le  piu  degne pfone,c'habbia  tutto  il  modo  e hi 
fogndyche  ò uoglia ,ò  nOyjìa  tutto  il  chriftianefmo  goa 
eternato  [otto  cj.fl  a R cp.pcio  che  no  può  fare  officio  di 
RCyUC  dialtra  potefla,ò  magijlratOyne  chiamar fi  ne  alt 
cbokuomoycoluiycheuole  a qualfiuogìia  modo  cotra 
riareyet  opporft  a gli  ordini,  e leggi  di  g Ho  noftro  fom 
mo  Co(olo,e  del  fuo  facroScnato;pcbe  fi  dee  altnmétc 
fare  coto  de  le  leggi  di  qfta  Rep.  chetpmetten  o la  f aiuto 
€ la  gloria  de  l*  anime, che  no  fi  fece  già  di  ìjUe  de  gli  art 
tichiyche  no  jpmetteuano  altro,che  una  gloria  caduca, 
et  un  nano  nome  a que  cittadiniyc'kauejfero  la  fua  Re* 
publica  coferuata;la  do  de  poffono  nera  cipriamente 
tffere  chiamati  Defertori,qUiyche  abàdonano,et  efeo a 
no  fuor  a diijfla  militia  ordinata  ne  la  citta  di  Roma  da 
S.  Pietro, e S.  Paolo  fundatori  diqflachriflma  Rep.il 
cui  Pretorio,  e Refìdetia  regia  è la  chiefa  beffa  di  S.  Pie 
troyil  cofolo  è il  P otefice;il  Maeftro  de  foldatì  c colui, 
cibati  nome  di  Cefare,ò  d*lmpatore,i  Legatl,iQueflo 
riti  Tribunizi  Centurioni,  fono  (come  s’ègia  dettoci 
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Rf,i  Precidi  Duchi*in  tato9che  io  ardirei  di  dire  * che 
fé  qfU  Capitanile  Codottieriflueniffero  mai  ad  unire 
interne  f otto  la  bidicra  di qlta  Rep.ne  auerebbe  facil* 
mete  di  potere  riacquiftare  a l’impio  tutte  le  prouincie 
%ia  foggici  te  a Romani : Ma  dicami  fi  un  poco  p corte* 
finche  co  fa  è fare pfe filone  di  qfto  nome  facrofanto  di 
chrifliano  ? che  co  fa  è chiamarji  un  mebro  de  la  chiefit 
fantaibeffarfi  de  le  nationi  bar  barene  turchine  far  a* 
ccni>e  de  gli  altri  infideliie  uenire  poi  a pazzie  fi  tira* 
ne,di  lafciare  uilmctc,anzi  di  tradirei  porre  in  mano 
dibar  bar  efferato  diebriftiani^e  uenire  a pdernep 
ciò  il  frutto  tato  defiderato  de  la  falute  eterna  $ e come 
a Greci  auenne\affettarne  dncho  di  uenire  ad  ef fere  et 
poco  a poco  ne  le  mani  e ne  la  potefìa  de  gli  nemici  de  la 
nojtra  fedcieqflo  auénepcheogn'unfiuuole  jlarene 
ghittofo  al  uedere;e  no  è chi  tolga  V arme >l' un  in  defen 
fione  de  l'altro: ma  egliccneauedcremo  ben  poi  tutti* 
Vultimo  ; quando  ognifoccorfo [era  tardo  e uano. 
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